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IL PROCESSO COMPLESSIVO 
DELLA PRODUZIONE CAPITALISTICA 


Parte seconda 


QUINTA SEZIONE 


SUDDIVISIONE DEL PROFITTO 
IN INTERESSE E GUADAGNO D'’IMPRENDITORE. 
IL CAPITALE PRODUTTIVO D'INTERESSE 


(Continuazione) 


CAPITOLO VENTINOVESIMO 


ELEMENTI DEL CAPITALE BANCARIO 


Dobbiamo ora vedere più da vicino quali sono gli elementi che 
costituiscono il capitale bancario. 

Abbiamo visto precedentemente che Fullarton ed altri trasfor- 
mano la differenza fra il denaro mezzo di circolazione e il denaro 
mezzo di pagamento (anche moneta mondiale nella misura in cui 
il deflusso dell'oro viene preso in considerazione), in una differenza fra 
la circolazione (currency) ed il capitale. 

A causa della funzione particolare che il capitale qui assolve, 
quella stessa cura con cui l'economia illuminata cercava di convin- 
cere che il denaro non è capitale, viene posta da questa economia 
dei banchieri per dimostrare che in realtà il denaro è il capitale per 
excellence. 

Nelle indagini che faremo più tardi verrà posto in evidenza come 
nel secondo caso il capitale monetario venga confuso con il moneyed 
capital nel senso di capitale produttivo d'interesse, mentre nel primo 
caso il capitale monetario rappresenta solo una forma transitoria 
del capitale, distinto dalle altre sue forme, il capitale-merce e il capi- 
tale produttivo. 

Il capitale bancario consiste: 1) di denaro contante, oro o banco- 
note 2) di titoli. Possiamo ancora suddividere questi ultimi in due 
parti: effetti commerciali, cambiali che vengono di quando in quando a 
scadenza, e il cui sconto costituisce la peculiare attività del banchiere; 
e titoli pubblici, come titoli di Stato, buoni del ‘Tesoro, azioni di 
qualsiasi tipo, in breve titoli fruttiferi, ma sostanzialmente distinti 
dalle cambiali. In questa seconda categoria possono essere incluse 
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anche le ipoteche. Il capitale composto da questi elementi materiali 
sì suddivide ancora in capitale d'impianto, anticipato dallo stesso 
banchiere, e in depositi, che costituiscono il suo banking capital 
o capitale preso a prestito. Presso le banche con diritto di emissione 
sì aggiungono anche le banconote. Prescinderemo in un primo tempo 
dai depositi e dalle banconote. È del resto evidente che gli elementi 
effettivi del capitale del banchiere — denaro, cambiali, fidi di deposito 
— non mutano per il fatto che essi rappresentano il capitale proprio 
di quest'ultimo oppure depositi, capitale di terzi. La suddivisione 
non cambia, sia che egli eserciti la sua attività soltanto con il proprio 
capitale, sia che la eserciti soltanto con capitale depositato presso lui. 

La forma del capitale produttivo d’interesse è tale che qualsiasi 
reddito monetario determinato e regolare appare come l’interesse 
di un capitale, che esso provenga realmente da un capitale oppure 
no. Îl reddito monetario viene prima trasformato in interesse, e 
con l'interesse si trova poi anche il capitale da cui esso deriva. 
Allo stessa modo con il capitale produttivo d'interesse ogni somma 
di valore, quando non è spesa come reddito, appare come capitale; 
cioè come somma capitale (principal) in contrapposizione all’interesse, 
reale o possibile, che essa può apportare. 

La cosa è semplice: si supponga che il saggio annuale medio 
di interesse sia del 5%. Una somma di 500 Lst., trasformata in capi- 
tale produttivo d'interesse, apporterebbe quindi annualmente 25 
Lst. Ogni reddito fisso annuale di 25 Lst. viene allora considerato 
come interesse di un capitale di 500 Lst. Questa concezione tuttavia 
è e rimane puramente illusoria, eccettuato il caso in cui la fonte delle 
25 Lst., sia essa un semplice titolo di proprietà, un credito, oppure 
un effettivo elemento di produzione, ad es. una proprietà terriera, 
è direttamente convertibile o assume una forma che la rende tale. 
Prendiamo come esempi il debito pubblico e il salario. 

Lo Stato deve pagare annualmente ai suoi creditori una certa 
somma di interessi per il capitale preso in prestito. Il creditore non 
può in questo caso richiedere al suo debitore il capitale ma può sol- 
tanto veridere il suo credito, il suo titolo di proprietà. 11 capitale 
stesso è stato consumato, speso dallo Stato. Non esiste più. Per 
quanto riguarda il creditore dello Stato, egli 1) possiede un titolo 
di credito verso lo Stato, supponiamo di 100 Lst.; 2) vanta un diritto 
conferitogli da questi titoli di credito sulle entrate annuali dello 
Stato, ossia sul gettito annuale delle imposte, per un determinato 
ammontare, poniamo 5 Lst., ossia il 5%; 3) può vendere a suo piaci- 
mento questo titolo di credito di 10) Let. a terzi. Se il saggio del- 
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l'interesse è del 5% e se non vi sono dubbi sulla solvibilità dello 
Stato, allora il possessore :A può di regola vendere a B il suo titolo 
di credito a 100 Lst., poichè non fa per B differenza alcuna dare in 
prestito 100 Lst. all'interesse annuo del 5% od assicurarsi mediante 
il pagamento di 100 Lst. un tributo annuo di 5 Lst. da parte dello 
Stato. Ma in tutti questi casi il capitale, di cui il pagamento di 5 
Lst. da parte dello Stato è considerato come il frutto (l'interesse), 
non è che un capitale illusorio, fittizio. Non solamente la somma che 
è stata data in prestito allo Stato non esiste più. Essa non è mai 
stata destinata ad essere spesa e investita come capitale, e solo se 
investita come capitale essa avrebbe potuto trasformarsi in un valore 
capace di autoconservarsi. Per il creditore originario A la parte che 
gli tocca dell'imposta annuale rappresenta l’interesse del suo capi- 
tale, precisamente come per l’usuraio la parte che gli tocca del patri- 
monio del prodigo, quantunque in entrambi i casi.la somma mone- 
taria data in prestito non sia stata spesa come capitale. La possi- 
bilità di vendere il suo titolo di credito verso lo Stato rappresenta 
per la A la possibilità di ricuperare la somma principale. Per quanto 
riguarda B, secondo il suo punto di vista particolare il suo capitale 
è investito come capitale produttivo d'interesse. In realtà egli è 
subentrato semplicemente al posto di A di cui ha acquistato il titolo 
di credito verso lo Stato. Quale che sia il numero delle transazioni 
successive, il capitale del debito pubblico rimane un capitale pura- 
merte fittizio, ed-il giorno in cui questi titoli di credito diventassero 
invendibili svanirebbe anche l'apparenza di questo capitale. Ciò 
‘ nonostante, come subito vedremo, questo capitale fittizio ha un suo 
proprio movimento. i 

In contrapposizione al capitale del debito pubblico, dove una 
grandezza negativa appare come capitale — come in generale il capitale 
produttivo d'interesse genera le concezioni più insensate, al punto 
che per es. i banchieri giungono a concepire i debiti come delle merci 
— considereremo ora la forza-lavoro. Il salario viene qui concepito 
come interesse ed in conseguenza la forza-lavoro come il capitale 
che produce questo interesse. Se, ad es., il salario di un anno ammonta 
a 50 Ist. e il saggio d'interesse è del 5°;, la forza-lavoro annua viene 
equiparata ad un capitale di 1.000 Ist. L’assurdità della concezione 
capitalistica raggiunge qui il suo apice: la valorizzazione del capitale 
non viene spiegata con lo sfruttamento della forza-lavoro, ma al 
contrario, per spiegare la produttività della forza-lavoro si afferma 
che la forza-lavoro stessa è questa cosa mistica, il capitale produttivo 
di interesse. Nella seconda metà del XVII sec. (ad es. in Petty) era 
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questa una delle concezioni predilette ed anche ai nostri tempi essa 
è accolta con grande serietà dagli economisti volgari e soprattutto dagli 
statistici tedeschi '. Sfortunatamente intervengono qui due circostanze 
a contrastare spiacevolmente questa tesi priva di senso: precisamente 
il fatto che l’operàio deve lavorare per ricevere questo interesse; 
e che egli inoltre non può convertire in denaro il valore-capitale 
della sua forza-lavoro trasferendolo ad altri. Il valore annuo della 
sua forza-lavoro è invece uguale al suo salario medio annuo, e ciù 
che egli deve restituire con il suo lavoro al compratore è questo 
valore stesso accresciuto del plusvalore ossia valorizzato. Nel sisterna 
schiavistico il lavoratore ha un valore-capitale, precisamente il suo 
prezzo di acquisto. E se egli viene dato in affitto, chi lo prende in 
affitto deve innanzi tutto pagare l'interesse del prezzo di acquisto 
e in più un indennizzo per il logorio annuo del capitale. 

La formazione del capitale fittizio la si chiama capitalizzazione. 
Si capitalizza ogni reddito regolare e periodico, considerandolo in 
base al saggio medio dell'interesse come pravento che verrebbe 
ricavato da un capitale dato in prestito a questo saggio d'interesse; 
se ad es. il reddito annuo corrisponde a 100 Lst. e il saggio d'interesse 
è del 5%, le 100 Lst. rappresenterebbero allora l’interesse annuo 
di 2.000 Lst. e queste 2.000 Lst. sono considerate come il valore- 
capitale del titolo giuridico di proprietà sulle 100 Lst. annue. Per 
colui che acquista questo titolo di proprietà, le 100 Lst. di reddito 
annuo rappresentano effettivamente il pagamento d'interessi del 
suo capitale investito al 5%. Svanisce così anche l'ultima traccia 
di qualsiasi rapporto con l'effettivo processo di valorizzazione del 
capitale e si consolida l'idea che rappresenta il capitale come automa 
che si valorizza di per se stesso. 

Anche in quei casi in cui l'obbligazione — il titolo di credito — 
non rappresenta, come si verifica per il debito pubblico, un capitale 
puramente illusorio, il valore-capitale di questo titolo è puramente 
illusorio. Abbiamo visto precedentemente che il sistema del credito 
produce capitale associato. I titoli di credito sono considerati titoli 
di proprietà che rappresentano questo capitale. Le azioni delle società 
ferroviarie, minerarie e di navigazione ecc. rappresentano capitale 


* «L'opersio ha un valore-capitale che viene calcotato considerando il valore 
monetario delle sue retribuzioni annue come interesse.. + Capitalizzando i i saggi medi 
giornalieri di salario al 4%, si trova il valore medio di un opersio agricolo, di aessu 
maschile: Germanis-Austria 1.500 talleri, Prussia 1.500, Inghilterra 3.750, Franci 


2.000, Ruasia centrale 750 talleri« (Von Repsn, Vergleichende Kultur - Statistik. 
Rerlino, 1848, p. 434). 
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effettivo, precisamente il capitale investito e operante in queste 
imprese, oppure la somma monetaria che è stata anticipata dagli 
azionisti al fine di essere spesa come capitale in tali imprese. Il che 
tuttavia non esclude affatto che esse possano anche rappresentare 
delle semplici truffe. Ma questo capitale non ha una duplice esistenza, 
una volta di valore-capitale dei titoli di proprietà, delle azioni, un’al- 
tra di capitale effettivamente investito o da investire in queste imprese. 
Esso esiste unicamente sotto questa ultima forma e l’azione non 
è altro che un titolo di proprietà, pro rate*, sul plusvalore che verrà 
realizzato da questo capitale. A può vendere questo titolo a B e B 
cederlo a C. Queste transazioni non mutano per nulla la sostanza 
della cosa. A oppure B ha in tal caso convertito il suo titolo in capi- 
tale, ma C da parte sua ha convertito il suo capitale in un semplice 
titolo di proprietà sul plusvalore che ci si attende dal capitale azio- 
nario. 

Il movimento autonomo del valore di questi titoli di proprietà, 
non soltanto dei valori di Stato, ma anche delle azioni, consolida 
l'apparenza che essi costituiscano un capitale reale accanto al capi- 
tale o al diritto sul capitale di cui essi sono eventualmente titolo 
giuridico. Essi si trasformano difatti in merci, il cui prezzo ha un 
movimento e un modo di fissarsi suoi propri. Il loro valore di mercato 
differisce dal loro valore nominale, indipendentemente dal cambia- 
mento di valore del capitale effettivo (sebbene in legame col cambia- 
mento della sua valorizzazione). Da un lato il loro valore di mercato 
oscilla in relazione all'ammontare e alla sicurezza dei proventi ai quali 
questi titoli dànno diritto. Se il valore nominale di una azione, ossia 
la somma versata che rappresenta l’azione al momento dell'emissione, 
è di 100 Lst., e l'impresa frutta il 10% anzichè il 5%, il valore di 
mercato di tale azione, rimanendo invariate le altre circostanze, 
a un saggio dell’interesse del 5%, si accresce a 200 Lst., poichè, capi- 
talizzata al 5%, essa rappresenta ora un capitale fittizio di 200 Lst. 
Colui che l'acquista a 200 Lst., ritrae da questo investimento di 
capitale un reddito del 5%. Il contrario si verifica quando gli utili 
dell'impresa diminuiscono. Il valore di mercato di questi titoli è 
in parte speculativo, essendo determinato non dal provento reale, 
ma dal provento previsto, calcolato in anticipo. Ma se noi suppo- 
niamo che la valorizzazione del capitale reale sia costante, oppure 
nei casi in cui il capitale non esiste, come ad es. accade per i debiti 
di Stato, supponiamo che il provento annuale sia legalmente deter- 


* In proporzione. 
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minato ed inoltre sufficientemente sicuro: in tal caso il prezzo di 
questi titoli aumenta o diminuisce in ragione inversa del saggio 
dell'interesse. Se il saggio dell'interesse aumenta dal 5 al 10%, un 
titolo che assicura un provento di 5 Lst. rappresenta soltanto un 
capitale di 50 Lst. Se il saggio dell'interesse si riduce al 2°/,%, il 
medesimo titolo rappresenta un capitale di 200 Lst. In tutti i casì 
il suo valore è unicamente il provento capitalizzato, ossia il provento 
riportato in base al saggio dell'interesse corrente, a un capitale illu- 
sorio. In periodi di difficoltà per il mercato monetario, questi titoli 
subiranno quindi una duplice riduzione di prezzo; innanzi tutto 
perchè il saggio dell'interesse aumenta, e in secondo luogo perchè 
essi ‘vengono gettati sul mercato in massa, per essere convertiti in 
denaro. Tale riduzione di prezzo si.verifica indipendentemente dal 
fatto che il provento assicurato da questi titoli al loro proprietario 
sia costante come accade per i titoli di Stato, oppure che la valoriz- 
zazione del capitale reale che essi rappresentano risenta eventual- 
mente un contraccolpo a causa di una perturbazione del processo 
di riproduzione come accade per le imprese industriali. In questo 
ultimo caso alla prima si aggiunge semplicemente una seconda svalu- 
tazione. Non appena la burrasca è passata questi titoli riprendono 
il loro valore precedente, accettuato il caso in cui si tratti di imprese 
sfortunate o di bassa speculazione. Il loro deprezzamento durante 
la crisi agisce come mezzo efficace per l'accentramento dei patrimoni 
monetari 2. 

In quanto la diminuzione o l'aumento di valore di questi titoli 
sono indipendenti dal movimento di valore del capitale reale che 
essi rappresentano, la ricchezza di una nazione non varia in conse- 
guenza di tale diminuzione o aumento. « Il 23 ottobre 1847 i fondi 
pubblici e le azioni dei canali e delle ferrovie avevano già subito 
una svalutazione di 114.752.225 Lst. » (Morris, Governatore della 
Banca d’Inghilterra, deposizione nel rapporto su Commercial Distress 
1847-48 [p. 288, n. 3800]). In quanto la loro svalorizzazione non 
esprimeva un effettivo arresto della produzione e del traffico sulle 
ferrovie e sui canali, nè l'interruzione di imprese in corso, o lo sper- 


2 (Immediatamente dopo la rivoluzione di febbraio, quando le merci e i titoli 
erano a Parigi deprezzati all'estremo ed erano del tutto invendibili, un commerciante 
svizzero residente a Liverpool, il sig. R. Zwilchenbart (che ha raccontato = mio 
padre questo fatto) realizzò tutto ciò che poteva, si recò a Parigi con il denaro 
contante, e andò da Rothschild, proponendogli di fare un affare in società. Roth- 
schild lo guardò tutto sorpreso, si precipitò su di lui, lo prese per le spalle: « Avez- 
vous de l'argent sur vous?» «Oui, M. le baron +. « Alora vous ttes mon hom- 
me!» Ed essi fecero entrambi un ottimo affare. F. £.). 
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pero di capitale in imprese assolutamente senza valore, la nazione 
non risultava impoverita di un centesimo in seguito allo scoppio 
di queste bolle di sapone di capitale monetario nominale. 

Tutti questi titoli non sono in realtà che una accumulazione 
di diritti, titoli giuridici, sulla produzione futura; e il loro valore 
monetario o valore-capitale non costituisce capitale, come ad es. 
nel caso del debito pubblico, oppure è determinato in modo comple- 
tamente indipendente dal valore del capitale reale che essi rappre- 
sentano. 

In tutti i paesi a produzione capitalistica esiste una massa enorme 
di cosiddetto capitale produttivo d'interesse o di moneyed capital 
sotto questa forma. E per accumulazione del capitale monetario 
si deve intendere in gran parte esclusivamente l’accumulazione 
‘di questi diritti sulla produzione, l’accumulazione del prezzo di 
mercato, del valore-capitale illusorio di questi diritti. 

Una parte del capitale bancario è dunque investita in questi 
cosiddetti titoli fruttiferi. Si tratta di una parte del capitale di riserva, 
che non interviene nelle effettive operazioni di banca. La parte più 
importante è costituita da cambiali, ossia da promesse di pagamento 
da parte di capitalisti industriali o di commercianti. Per chi dà denaro 
in prestito queste cambiali rappresentano titoli fruttiferi; ossia al 
momento dell’acquisto viene detratto l’interesse per il tempo che 
manca alla loro scadenza. È questa l'operazione che si chiama sconto. 
L’entità della detrazione da farsi sulla somma che la cambiale rap- 
presenta dipende dunque dal saggio dell'interesse. 

L'ultima parte del capitale del banchiere consiste infine nella 
sua riserva monetaria aurea o cartacea. I depositi, quando non siano 
per stipulazione vincolati per periodi più lunghi, sono sempre a 
disposizione dei depositanti. Essi sono sottoposti ad una continua 
fluttuazione. Ritirati dagli uni vengono tuttavia sostituiti dagli altri, 
cosicchè l'ammontare medio generale, in periodi di normalità nel 
campo degli atfari, subisce variazioni di lieve entità. 

I fondi di riserva delle banche, nei paesi a produzione capita- 
listica sviluppata, esprimono sempre in media l'ammontare del denaro 
esistente sotto forma di tesoro; e una parte di questo tesoro si compone 
a sua volta di carta, di semplici buoni sull’oro che non hanno 
però un valore intrinseco. La maggior parte del capitale del ban- 
chiere è dunque puramente fittizia e consiste in titoli di credito 
(cambiali), titoli di Stato (che rappresentano capitale consumato), 
e azioni (buoni sui proventi futuri). E non si deve qui dimenticare 
che il valore inonetario del capitale rappresentato da queste carte 
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che giacciono nelle casseforti dei banchieri, anche se sono buoni 
su proventi sicuri (titoli di Stato) oppure titoli di proprietà su un 
capitale effettivo (azioni), è puramente fittizio e che esso viene rego- 
lato indipendentemente dal valore del capitale effettivo che questi 
titoli, almeno in parte, rappresentano; e quando questi titoli non 
rappresentano del capitale ma soltanto dei semplici diritti sui proventi, 
il diritto su uno stesso provento si esprime in capitale monetario 
fittizio soggetto a continue modificazioni. A ciò si aggiunge ancora 
che il capitale fittizio del banchiere rappresenta per la maggior parte 
non il suo proprio capitale, ma quello del pubblico che l’ha depo- 
sitato presso di lui, con o senza interessi. 

I depositi sono sempre fatti in denaro, oro, banconote, oppure 
assegni relativi al denaro in queste due forme. Ad‘eccezione del fondo 
di riserva che si accresce o si restringe in relazione ai bisogni della 
circolazione effettiva, questi depositi si trovano sempre in realtà, 
da un lato in possesso dei capitalisti industriali e dei commercianti, 
servendo allo sconto delle loro cambiali ed alla concessione di anti- 
cipi in loro favore; dall'altro in possesso di chi traffica in titoli (agenti 
di Borsa), o in possesso di privati che hanno venduto i loro titoli 
0, in possesso del governo (buoni del Tesoro e nuovi prestiti). I depo- 
siti stessi hanno una duplice funzione. Da un lato, come abbiamo 
detto ora, essi vengono dati in prestito come capitale produttivo 
di interesse, e non si trovano quindi nelle casse delle banche ma 
figurano soltanto nei loro libri come crediti dei depositanti. D'altro 
lato essi figurano come semplici voci di contabilità, in quanto i cre- 
diti reciproci dei depositanti si compensano mediante assegni sui 
loro depositi e vengono reciprocamente annullati: e a questo riguardo 
è indifferente che i depositi si trovino presso lo stesso banchiere di 
modo ché questi non fa che addebitare ed accreditare i diversi conti, 
oppure presso delle banche diverse, che si scambiano reciprocamente 
i loro assegni e si pagano soltanto le differenze. 

Con lo sviluppo del capitale produttivo d'interesse e del sistema 
produttivo ogni capitale sembra raddoppiarsi e in alcuni casi tri- 
plicarsi a causa dei diversi modi in cui lo stesso capitale o anche 
soltanto lo stesso titolo di credito appare in forme diverse in mani 

diverse ®. La maggior parte di questo « capitale monetario » è pura- 


* (Questo raddoppiarsi € triplicarei di capitale si è ulteriormente sviluppato 
in modo considerevole negli ultimi anni, per es. con i financial trusts [trusts finan- 
ziari] che ‘occupano già una rubrica speciale nel bollettino della Bursa di Londra. 
Si costituisce una società per l'acquisto di una certe categoria di titoli ‘fruttiferi, 
diciamo titoli di Stato esteri, obbligazioni municipali inglesi o obbligazioni pubbliche 
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mente fittizio. Ad eccezione del fondo di riserva, tutti i depositi non 
sono altro che crediti sul banchiere, che non si trovano però mai 
in deposito. In quanto essi servono alle transazioni di compensa- 
zione, hanno la funzione di capitale per i banchieri, dopo che questi 
li hanno dati in prestito. I banchieri si pagano reciprocamente i 
rispettivi assegni su depositi che non esistono mediante cancella- 
zione reciproca di questi crediti. 

A. Smith dice a proposito della funzione che il capitale riveste 
nel prestito monetario: « Anche nell’interesse monetario il denaro 
è pur sempre, per cosi dire, soltanto l'ordine di pagamento che tra- 
sferisce da una mano all’altra i capitali che i proprietari non si curano 
di impiegare per conto proprio. Questi capitali possono essere pres- 
sochè illimitatamente più grandi dell’importo monetario che serve 
come strumento del loro trasferimento: le stesse monete servono 
successivamente a numerosi prestiti diversi, così come a numerosi 
acquisti diversi. Ad es. A dà in prestito a W 1000 Lst. con cui W 
acquista immediatamente da B merci per 1000 Lst. Poichè B non 
ha modo di impiegare il denaro egli stesso, dà in prestito le 
medesime monete a X, con le quali X subito compera da € altre 
merci per 1000 Lst. Nello stesso modo e per il medesimo motivo 
C dà in prestito. il denaro a Y, il quale di nuovo acquista merci 
da D. Le stesse monete d’oro o di carta possono così servire nel 
corso di pochi giorni a rendere’ possibili tre prestiti diversi e tre 
diversi acquisti, ciascuno dei quali è, per il valore, uguale all’intero 
ammontare di queste monete. Ciò che i tre possessori di denaro 
A, B e C hanno trasferito ai tre che hanno preso in prestito, W, X 
e Y, è il potere di compiere tali acquisti. ÎIn questo potere consiste 
tanto il valore quanto l'utilità di questi prestiti. Il capitale dato in 


americane, azioni delle ferrovie, ecc. Il capitale, supponiamo 2 milioni di Ist., 
è raccolto mediante sottoscrizione di azioni: la direzione acquista i titoli relativi, 
specula quindi più o meno attivamente su queste azioni e dopo aver detratto le 
spese, riportisce l'importo unnuo degli interessi come dividendi tra gli azionisti. 
Inoltre in singole società per azioni si è introdotto l'uso di suddividere le azioni 
ordinarie in due categorie, preferred [uzioni preferenziali] e deferred [uzioni diffe- 
rite]. la preferred ricevono un interesse fisso, dicinmo del 5%, a condizione che il 
profitto coniplessivo lo consenta; se ritnane qualcosa in più, passa alle deferred. 
In tal modo il «solido » investimento di capitale nelle preferred è più 0 meno rigo- 
rossumente sepirato dalla vera e propriu speculuzione, nelle deferred. Ora, poichè 
singole grundi imprese hanno rifiutato di sottomettersi a questa nuova moda, ne 
è derivato che si sono costituite delle società che investono uno o più milioni di 
Lar. in uzioni di queste imprese ed emettono in seguito nuove azioni per il valore 
nominale di queste azioni, mu per una metà preferred e per l'altra metà deferred, 
In questi casi le azioni originurie vengono ruddoppiate, poichè servono da base a 
una nuova emiusione di azioni. #. £.). 
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prestito dai tre possessori di denaro è uguale al valore delle merci 
che possono essere con esso acquistate e tre volte maggiore del valore 
del denaro con cui gli acquisti sono fatti. Nonostante ciò tutti questi 
prestiti possono essere del tutto sicuri, poichè le merci acquistate 
con essi dai diversi debitori sono impiegate in tal modo che esse, 
dopo un certo tempo, portano un uguale valore in oro od in carta 
moneta, unitamente ad un profitto. E come gli stessi pezzi di denaro 
possono servire a rendere possibili prestiti diversi per un ammontare 
corrispondente a tre o anche a trenta volte il loro valore, essi possono 
allo stesso modo servire successivamente come mezzo del rimborso » 
([Wealth of Nations] Libro II, cap. IV [Ediz. Wakefield, Londra, 
1835-1839, vol. 2, p. 400 sgg.])®. 

Poichè la medesima moneta può servire, secondo la velocità 
della sua circolazione, a diversi acquisti, essa può parimenti servire 
a diversi prestiti, poichè gli acquisti la portano da una mano all'altra, 
e il prestito non è che un trasferimento da una mano all'altra senza 
l'intermediario dell'acquisto. Per ogni venditore il denaro rappre- 
senta la forma trasmutata della sua merce; al giorno d'oggi, in cui 
ogni valore è espresso come valore-capitale, rappresenta successi- 
vamente nei diversi prestiti diversi capitali il che esprime sempli- 
cemente in altre parole la precedente affermazione secondo la quale 
il denaro può successivamente realizzare diversi valori-merce. Al 
tempo stesso esso serve come mezzo di circolazione per far passare 
da una mano all'altra i capitali materiali. Nei prestiti esso non passa 
da una mano all'altra come mezzo di circolazione. Finchè rimane 
nelle mani di chi fa il prestito, esso non è, in sua mano, mezzo di 
circolazione, ma esistenza di valore del suo capitale. E in questa 
forma egli lo trasferisce nel prestito a un terzo. Qualora A avesse 
dato in prestito il denaro a B e B a C senza la mediazione degli acqui- 
sti, allora lo stesso denaro non rappresenterebbe tre capitali, ma 
uno soltanto, soltanto un valore-capitale. Il numero dei capitali 
che esso rappresenta effettivamente dipende dal numero delle 
volte in cui esso opera come forma di valore di capitali-merce 
diversi. 

Quello che A. Smith dice per i prestiti in generale, vale anche 
per i depositi, i quali sono appunto solo una denominazione parti- 
colare dei prestiti che il pubblico fa ai banchieri. Le stesse mo- 
nete possono servire da strumento per un qualsivoglia numero di 
depositi. 


® Ediz. Cannon, Londra, Pathuen & Co., 6* edizione, 1950, pp. 333-334. 
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«È assolutamente vero che le 1000 Lst. che un tale deposita 
oggi presso A, domani vengono di nuovo spese e costituiscono un 
deposito presso B. Il giorno dopo, date in pagamento da B, esse 
possono costituire un deposito presso C e così via all'infinito. Le 
stesse 1000 Lst. in denaro possono quindi, tramite una serie di tra- 
sferimenti, moltiplicarsi in un numero assolutamente indetermi- 
nabile di depositi. È quindi possibile che i 9/10 di tutti i depositi 
del Regno Unito non esistano se non come voci nei registri dei ban- 
chieri, che da parte loro ne debbono tenere conto... Così ad es. in 
Scozia, dove la circolazione monetaria non superava mai i 3 milioni 
di Lst., i depositi però erano di 27 milioni. Ora, a meno che non 
si verifichi un assalto generale elle banche per ritirare i depositi, 
le medesime 1000 Lst., seguendo il loro cammino di ritorno, potreb- 
bero con altrettanta facilità servire al rimborso di una somma pari- 
menti indeterminata. Poichè le medesime 1000 Lst., con cui una 
persona oggi paga un debito a un negoziante, possono servire domani 
a questi per pagare ciò che deve al commerciante e il giorno dopo a 
pagare il debito del commerciante alla banca e così via senza fine; 
in tal modo le stesse 1000 Lst. possono passare di mano in mano 
e da banca a banca e compensare qualsiasi somma di depositi » (The 
Currency Theory Reviewed, p. 62, 63). 

Quello che accade per il sistema creditizio, dove tutto si raddoppia 
e si triplica trasformandosi in una pura chimera, si verifica anche 
per il fondo di riserva, dove si credeva finalmente di afferrare qualche 
cosa di solido. 

Ascoltiamo di nuovo il sig. Morris, governatore della Banca 
d'Inghilterra: « Le riserve delle banche private sono in mano alla 
Banca d’Inghilterra sotto forma di depositi. Il primo effetto di un 
deflusso d’oro sembra colpire soltanto la Banca d'Inghilterra: ma 
esso si ripercuoterebbe parimenti sulle riserve delle altre banche, 
poichè si tratta del deflusso di una parte della riserva che esse hanno 
nella nostra banca. Si avrebbe una ripercussione analoga sulle riserve 
di tutte le banche provinciali » (Commercial! Distress, 1847-48 [p. 
277, nn. 3639 e 3642]). In definitiva, dunque, tutti i fondi di riserva 
si risolvono in realtà nel fondo di riserva della Banca d'Inghilterra ‘. 
Ma anche questo fondo di riserva a sua volta ha una duplice esistenza. 
Il fondo di riserva del banking department è uguale all'eccedenza 
delle banconote che la Banca è autorizzata ad emettere sulle banco- 


“ Fino a qual punto tale stato di cose si sia da allora accentuato si può vedere 
dalla seguente tabella, ripresa dal Daily News del 15 dic. 1892, che fornisce le cifre 
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note che si trovano in circolazione. Il massimo legale delle banconote 
che possono essere emesse è 14 milioni (per i quali non è richiesta 
alcuna riserva metallica; corrisponde approssimativamente all'am- 
montare del debito dello Stato verso la Banca) più l'ammontare 
della riserva di metallo prezioso della Banca. Se dunque questa 
riserva è di 14 milioni Lst., la Banca può emettere 28 milioni di 
Lst. in banconote e, se ne circolano 20 milioni, il fondo di riserva 
del banking department = 8 milioni. Questi 8 milioni di banconote 
costituiscono perciò legalmente il capitale bancario di cui la Banca 
può disporre ed al tempo stesso il fondo di riserva a garanzia dei 
suoi depositi. Ora, se si verifica un deflusso di oro che diminuisce 
la riserva metallica di 6 milioni — il che comporterebbe la distru- 
zione di altrettante banconote — la riserva del banking department 
si ridurrebbe di conseguenza da 8 a 2 milioni. Da un lato la Banca 
aumenterebbe di molto il suo saggio dell'interesse; d'altro lato le 
banche che hanno dei depositi presso la Banca d'Inghilterra e gli 
altri depositanti vedrebbero diminuire di molto il fondo di riserva 
a garanzia dei propri crediti presso la Banca. Nel 1857 le quattro 
più importanti banche azionarie di Londra minacciavano, qualora 


ufficiali delle riserve delle quindici più importanti banche di Londra nel novembre 
1892: 





Nome della Banca Passivi Riserve in contano — % 
Let Lat. 

City 9.317.629 746.551 8,01 
Capital and Counties 11.392.744 1.307.483 11,47 
Imperial 3.987.400 447.157 11,22 
Lloyds 23.800.937 2.966.806 12,46 
London and Westminster 24.671.559 3.819.885 15,50 
London and S. Western 5.570.268 812.353 14,58 
London Joint Stock 12.127.993 1,288.977 10,62 
London and Midland 8.814.499 1.127.280 12,79 
London and County 37.111.035 3.600.374 9,70 
National 11.163.829 1.426.225 12,77 
National Provincial 41.907.384 4.614.780 11,01 
Parrs and the Alliance 12.794.489 1.532,707 11,98 
Prescott and Co. 4.041.058 538,517 13,07 
Union of London 15.502.618 2.300.084 14,84 
Williams, Deacon, and Manchester & Co. ‘ 10.452.381 1.317.628 12,60 

Tai 232.655.823 27.845.807 11,97 


Di questa riserva che ammonta a quasi 28 milioni di Jat., almeno 25 milioni 
sono depositati presso la Banca d'Inghilterra, e 3 milioni al massimo si trovano in 
contanti nelle casseforti delle 15 banche stesse. Ma le riserve in contanti del diparti- 
mento bancario della Banca d'Inghilterra non raggiungono, nello steseo mese di 
novembre 1892, i 16 milionil FÉ 
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la Banca d'Inghilterra non ottenesse una « Lettera del Governo » 
che dichiarasse sospeso il Bank Act del 18445, di richiedere i loro 
depositi, misura questa che avrebbe significato la bancarotta del ban- 
king department. In tal modo il banking department può fallire, come 
accadde nel 1847, mentre milioni a volontà (ad es. 8 milioni nel 
1847) giacciono nel issue department come garanzia per la con- 
vertibilità delle banconote in circolazione. Ma anche questo è il- 
lusorio. 

«La maggior parte dei depositi dei quali i banchieri stessi non 
hanno una richiesta immediata, passano nelle mani dei dil/-brokers » 
(letteralmente agenti di cambio, in realtà mezzi banchieri) «che 
dànno al banchiere, a garanzia dell'anticipo da lui concesso, cambiali 
commerciali, che essi hanno già scontato per gente di Londra o 
della provincia, Il dil/-broker è responsabile presso il banchiere del 
rimborso di questo money at call (denaro che è rimborsabile imme- 
diatamente a richiesta); e questi affari hanno preso un tale volume 
che il signor Neave, l’attuale Governatore della Banca (d’Inghil- 
terra, nella sua deposizione afferma: noi sappiamo che un broker 
disponeva di 5 milioni ed abbiamo fondati motivi per ritenere che 
un altro aveva fra gli 8 e i 10 milioni; uno ne aveva 4, un altro 3'/,, 
un terzo più di 8. Io parlo di depositi presso i Brokers» (Report 
of Committee on Bank Acts, 1857-58, p. V, paragrafo n. 8). 

«I bill-brokers di Londra... conducevano i loro vastissimi affari 
senza avere nessuna riserva contante; essi si basavano sugli incassi 
delle loro cambiali che venivano di volta in volta a scadenza o, in 
caso di bisogno, sulla loro facoltà di ottenere degli anticipi dalla 
Banca d’Inghilterra contro deposito delle cambiali da essi scontate » 
{ivi, p. VII, paragrafo n. 17). — Due società di bil/-brokers di Lon- 
dra sospesero i loro pagamenti nel 1847; ambedue ripresero più 
tardi la loro attività. Nel 1857 di nuovo la sospesero. Il passivo di 
una società nel 1847 in cifra tonda ammontava a 2.683.000 Lst., 
con un capitale di 180.000 Lst.; nel 1857 il suo passivo era di 5.300.000 
Lst., mentre il capitale con ogni probabilità non ammontava a più 
di un quarto di quello che era stato nel 1847. Il passivo dell'altra 
società oscillava fra i 3 e i 4 milioni con un capitale di non più di 
45.000 Lst. » (ivi, p. XXI, paragrafo n. 52). 


* La sospensione del Bank Act del 1844 dà facoltà alla Banca di emettere ban- 
conote in quantità indeterminata, senza riguardo alla copertura aurea che essa pos- 
siede: di creure quindi delle quantità indefinite di capitale monetario cartaceo 
fittizio e di fare su questo capitale degli anticipi alle banche ed agli agenti di cambio 
e, per tramite loro, al commercio [F.F.]. 


CAPITOLO TRENTESIMO 


CAPITALE MONETARIO E CAPITALE EFFETTIVO (1) 


Le uniche questioni difficili. che devono ora essere esaminate 
in rapporto al sistema creditizio sono le seguenti: 


Primo: L'accumulazione del capitale monetario propriamente 
detto. Fino a qual punto essa è o non è un indice della effettiva 
accumulazione del capitale, ossia della riproduzione allargata? La 
cosiddetta pletora di capitale, espressione questa che viene usata 
sempre unicamente in riferimento al capitale produttivo d'interesse, 
ossia al capitale monetario, è soltanto un modo particolare per desi- 
gnare la sovrapproduzione industriale 0 costituisce uno speciale feno- 
meno collaterale? Questa pletora, questa offerta eccessiva di capitale 
monetario coincide con l’esistenza di masse monetarie stagnanti (lin- 
gotti, moneta aurea e banconote) di modo che tale sovrabbondanza di 
denaro reale è effettivamente espressione e manifestazione di questa 
pletora di capitale disponibile per il prestito ? 

E secondo: Fino a qual punto la difficoltà monetaria, ossia la 
mancanza di denaro disponibile per il prestito, esprime la mancanza 
di capitale reale (capitale-merce e capitale produttivo)? E fino a 
qual punto, d'altro lato, coincide essa con la mancanza di denaro in 
quanto tale, mancanza di mezzi di circolazione ? 

La forma particolare dell'accumulazione del capitale monetario 
e del patrimonio monetario, di cui ci siamo in generale fino ad ora 
occupati, si è risolta in definitiva in una accumulazione dei diritti 
della proprietà sul lavoro. L’accumulazione del capitale del debito 
pubblico non esprime altro, come si è visto, che il rafforzarsi di una 
classe di créditori di Stato autorizzati a prelevare a loro favore certe 
somme sul gettito delle imposte f. In questo, cioè nel fatto che 


* «1 titoli di Stato non sono altro che il capitale immaginario rappresentante 
rininata del reddito annuo destinata al pagamento dei debiti. Un capi- 
tale di puri grandezza è stato sprecuto; tale capitale serve da denominatore al pre- 
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perfino una accumulazione di debiti possa apparire come accumu- 
lazione di capitale, si manifesta nella sua pienezza il capovolgimento 
che avviene nel sistema creditizio. Questi titoli di credito che sono 
rilasciati in cambio del capitale dato originariamente in prestito 
e da tempo speso, questi duplicati cartacei di capitale distrutto, 
esercitano per chi li possiede la funzione di capitale, in quanto sono 
merci vendibili e perciò possono essere ritrasformati in capitale. 
I titoli di proprietà su imprese di società, ferrovie, miniere ecc., 
sono effettivamente, come noi abbiamo parimenti visto, titoli su 
«capitale effettivo. Ciò nondimeno essi non permettono di disporre 
di questo capitale, che non può venir ritirato: conferiscono sempli- 
cemente diritti legali su una parte del plusvalore che dovrà essere 
da esso creato. Ma anche questi titoli diventano un duplicato car- 
taceo del capitale effettivo; come se la polizza di carico avesse un 
valore indipendentemente dal carico e contemporaneamente ad esso. 
Essi si trasformano in rappresentanti nominali di capitali inesi- 
stenti. Poichè il capitale effettivo esiste indipendentemente da esse 
e non muta affatto di mano se questi duplicati cambiano di mano. 
Essi diventano forme di capitale produttivo d'interesse, non soltanto 
perchè assicurano certi proventi anche perchè con la vendita si può 
effettuarne il rimborso come valori-capitale. In quanto l’accumu- 
lazione di questi titoli esprime l’accumulazione di ferrovie, miniere, 
«navi ecc., essa esprime l'allargamento del processo effettivo di ripro- 
duzione, precisamente come l'ampliamento di un ruolo d’imposta, 
ad es. quello che riguarda la proprietà mobiliare, è un indice della 
espansione di tali beni mobili. Ma in quanto duplicati, che sono 
essi stessi negoziabili come merci e circolano quindi come valori- 
capitale, essi sono fittizi e il loro valore può accrescersi o diminuire 
con un movimento del tutto indipendente da quello del valore del 
capitale effettivo di cui sono titoli. Il loro valore, ossia la loro quota- 
zione in borsa, ha necessariamente una tendenza al rialzo quando 
il saggio dell’interesse diminuisce, poichè ciò, indipendentemente 
dai movimenti propri del capitale monetario, è semplice conseguenza 


etito, ma non è quello rappresentato dai valori di Stato, poichè esso ormai non esiste 
più. Frattanto dal lavoro dell'industria devono sorgere nuove ricchezze; una quota 
annua di tali ricchezze viene assegnata in anticipo a coloro che avevano prestato 
quelle ricchezze sprecate; tale quota viene tolta per mezzo delle imposte a coloro 
che producono le ricchezze per essere distribuita ai creditori dello Stato e, in base 
al rapporto in uso nel paese fra il capitale e l'interesse, si suppone un capitale imme- 
ginario di una grandezza pari a quella del capitale da cui potrebbe derivare la ren- 


dita annua che i creditori devono ricevere + (Stsmonni, Nouveaux Principes (Parigi, 
1819), II, p. 229 e 230). 
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della caduta tendenziale del saggio del profitto; di modo che questa 
ricchezza immaginaria, già per questo motivo cresce. nel corso dello 
sviluppo della produzione capitalistica, in conseguenza dell'aumento 
di valore di ognuna delle sue parti aliquote, aventi determinato 
valore nominale originario”. 

I profitti e le perdite provenienti dalle oscillazioni di prezzo 
di questi titoli di proprietà, come pure il loro accentramento nelle 
mani di re delle ferrovie ecc., diventano sempre più, secondo la natura 
delle cose, risultato del giuoco, che si presenta, invece del lavoro, 
come il modo originario di appropriarsi il capitale e prende anche il 
posto della violenza diretta. Questo tipo di patrimonio monetario 
fittizio non rappresenta soltanto una parte considerevole del patri- 
monio monetario dei privati, ma anche del capitale bancario, come 
abbiamo già accennato. 

Si potrebbe —e di ciò facciamo qui solo un rapido cenno — 
intendere per accumulazione del capitale monetario anche l’accu- 
mulazione della ricchezza in mano dei banchieri (il cui mestiere 
consiste nel dare il denaro in prestito) intermediari fra i capitalisti 
monetari privati da un lato e lo Stato, i comuni, coloro che prendono 
in prestito per la riproduzione, dall’altro; poichè essi sfruttano tutta 
l’enorme espansione del sistema creditizio, tutto il credito, come se 
fosse loro capitale privato. Questi tali possiedono il capitale e i redditi 
sempre in forma di denaro © in forma di crediti su denaro. L’accu- 
mulazione del patrimonio di questa classe può svilupparsi di per 
se stessa in una direzione molto diversa da quella dell’accumula- 
zione reale, dimostrando però in ogni caso che questa classe intasca 
una buona parte dell'accumulazione reale. 

Riassumendo in termini più concisi la questione: i titoli di Stato, 
le azioni e gli altri titoli di qualsiasi tipo sono sfere d’investimento 
per il capitale prestabile, per il capitale che è destinato a diventare 
produttivo d’interesse. Esse sono forme con cui il capitale è dato 
in prestito. Ma non rappresentano esse stesse il capitale da prestare, 
di cui costituiscono l’investimento. D'altro lato per quanto riguarda 
la funzione che il credito esercita nel processo di riproduzione: 


? Una parte del capitale monetario accumulato disponibile per il prestito non 
è in realtà che una semplice espressione di cnpitale industriale. Se, ad es., l’Inghil- 
terra verso il 1857 hu investito 80 milioni di Ist. nelle ferrovie americane ed in 
altre imprese, questo investimento fu quasi interamente reso possibile dalla esporta- 
zione di merci inglesi, per le quuli gli americani non dovevano effettuare alcun 
rimborso. L'esportetore inglese spiccò per queste merci cambiali sull'America, 
che furono acquistate dagli azionisti inglesi e spedite in America in pagamento 
dell'importo delle azioni. 
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ciò di cui l'industriale e il commerciante ha bisogno quando vuole 
scontare una cambiale oppure contrarre un prestito, non sono le azioni 
nè i titoli di Stato. Ciò di cui egli ha bisogno è il denaro. Egli impe- 
gna o vende dunque quei titoli quando non gli è possibile  procu- 
rarsi il denaro in altro modo. È precisamente dell’accumulazione 
di questo capitale da darsi in prestito che ci dobbiamo qui occupare 
e in particolare di quella del capitale monetario prestabile. Non 
si tratta qui del prestito di case, di macchine o di altro capitale fisso. 
Non si tratta neppure di anticipi che gli industriali o i commercianti 
si fanno reciprocamente sotto forma di merci, nel quadro del processo 
di riproduzione, punto questo che dovrà tuttavia esser da noi ana- 
lizzato prima o dopo; si tratta esclusivamente dei prestiti monetari 
che i banchieri nella loro qualità d'intermediari concedono agli 
industriali e ai commercianti. 


Analizziamo dunque innanzitutto il credito commerciale, ossia 
il credito che i capitalisti occupati nella riproduzione si accordano 
reciprocamente. Esso costituisce la base del sistema creditizio. Suo rap- 
presentante è la cambiale, titolo di credito con termine di pagamento 
determinato, document of deferred payment*. Ognuno fa credito con 
una mano, e riceve credito con l’altra. Prescindiamo completamente, 
per ora, dal credito bancario, che costituisce un momento assolu- 
tamente distinto essenzialmente diverso. Nella misura in cui queste 
cambiali circolano di nuovo come mezzo di pagamento fra i commer- 
cianti stessi, passando dall'uno all’altro attraverso la girata, nella 
quale però non interviene lo sconto, non vi è altro che trasferimento 
del titolo di credito da A a B, e nulla muta assolutamente nella sostanza. 
Ciò pone soltanto una persona al posto di un’altra. E perfino, in 
questo caso, la liquidazione può avvenire senza l'intervento di denaro. 
Il filandiere A per es. ha una cambiale da pagare al mediatore di 
cotone B, e questi all'importatore C. Ora se C, come si verifica 
abbastanza sovente, è al tempo stesso esportatore di filati, egli può 
allora acquistare il filato da A con una cambiale e a sua volta il filan- 
diere A può pagare il mediatore B con la cambiale ricevuta in paga- 
mento da C. In questo caso al massimo si deve pagare un saldo di 
denaro. Tutta la transazione media allora soltanto lo scambio di 
cotone e di filati. L'esportatore rappresenta soltanto il filandiere, 
il mediatore di cotone il piantatore di cotone. 


* Documento di pagamento differito. 
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A proposito del ciclo di questo credito puramente commerciale 
si devono fare due osservazioni. 


Primo: Il saldo di questi titoli di credito reciproci dipende dal 
riflusso del capitale; vale a dire da M — D, che è soltanto prorogato. 
Se il filandiere ha ricevuto una cambiale dal fabbricante di cotonati, 
questi sarà in grado di pagare non appena sia riuscito a vendere nel 
frattempo i cotonati che egli ha sul mercato. Se il trafficante di 
grano ha dato una cambiale al suo agente, questi può pagare il denaro 
se nel frattempo il grano viene venduto al prezzo previsto. Questi 
pagamenti dipendono quindi dalla fluidità della riproduzione, -ossia 
del processo di produzione e di consumo. Ma poichè i ‘crediti sono 
reciproci, la solvibilità di ognuno dipende al tempo stesso dalla sol- 
vibilità di un altro; poichè ciascuno al momento di emettere la sua 
cambiale può aver calcolato sul riflusso del capitale nella propria 
impresa o sul riflusso nell’impresa di un terzo che nel frattempo 
gli deve pagare una cambiale. Indipendentemente dalla prospettiva 
di tali riflussi, il pagamento può essere possibile unicamente con 
il capitale di riserva che il traente di una cambiale tiene a disposizione 
per far fronte ai suoi impegni nel caso che tali riflussi ritardino. 


Secondo: Questo sistema creditizio non elimina la necessità dei 
pagamenti in denaro contante. Vi sono innanzitutto delle spe- 
se che devono sempre essere pagate in contanti, salari, imposte, 
ecc. Può anche darsi, ad es., che B, che ha ricevuto da C una cam- 
biale come pagamento, debba egli stesso, prima che questa cambiale 
venga a scadenza, soddisfare una cambiale che gli è scaduta con D, 
ed a tal fine deve avere del denaro in contanti. Un ciclo così completo 
della riproduzione come quello che abbiamo sopra presupposto 
fra il piantatore di cotone e il filandiere, e viceversa, può costituire 
soltanto un’eccezione e deve sempre essere interrotto in molti punti. 
Abbiamo visto che nel processo di riproduzione (Libro II, sez. 
III)* i produttori del capitale costante si scambiano in parte tra 
loro capitale costante. Le cambiali si possono perciò più o meno 
compensare. Lo stesso fatto si verifica secondo la linea ascendente 
della produzione, quando il mediatore di cotone spicca cambiali 
sul filandiere, il filandiere sul fabbricante di cotonati, questi sul- 
l'esportatore, questi a sua volta sull'importatore (forse ancora di 
cotone). Ma non vi è contemporaneamente ciclo delle transazioni, 
e quindi il cerchio dei crediti non si chiude. Il credito, ad es., del 


® Vedi nella presente edizione Il, pp. 441-447. 
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filandiere verso il tessitore non viene saldato dal credito che il com- 
merciante di carbone ha verso il costruttore di macchine; il filandiere 
non ha mai nella sua impresa da avanzare pretese di compensazione 
sul costruttore di macchine, perchè il suo prodotto, il filo, non entra 
come elemento nel processo di riproduzione di quest'ultimo. ‘Tali 
crediti devono quindi essere saldati in denaro. 

] confini di questo credito commerciale, considerati isolatamente, 
sono: 1) La ricchezza degli industriali e dei commercianti, ossia la 
loro disponibilità di capitale di riserva nel caso che i riflussi ritardino; 
2) Questi riflussi stessi possono ritardare di qualche tempo, oppure 
può accadere che i prezzi delle merci nel frattempo diminuiscono, 
come pure che le merci rimangano momentaneamente invendibili 
a causa di un ingorgo dei mercati. Quanto più lontana è la scadenza 
della cambiale tanto maggiore deve essere il capitale di riserva, e 
tanto maggiore è la possibilità di una diminuzione o di un ritardo 
nel riflusso in seguito a una caduta dei prezzi o alla saturazione 
dei mercati. Inoltre quanto più la transazione nriginaria era deter- 
minata da speculazioni al rialzo o al ribasso del prezzo delle merci, 
tanto più incerti sono i rientri. Ma è chiaro che con lo sviluppo della 
forza produttiva del lavoro e quindi della produzione su vasta scala, 
1) i mercati si estendono e si allontanano dal luogo di produzione, 
2) i crediti in conseguenza devono essere a più lunga scadenza, 
e quindi 3) l'elemento della speculazione deve impadronirsi sempre 
più delle transazioni. La produzione su vasta scala e destinata a 
mercati lontani getta il prodotto complessivo nelle mani del commercio; 
ma è impossibile che il capitale della nazione si raddoppi così da 
permettere al commercio da solo di acquistare con capitale pro- 
prio tutto il prodotto complessivo nazionale e rivenderlo. Il credito 
è dunque qui indispensabile; il credito, il cui volume si espande con 
l’accrescersi del valore della produzione e la cui durata si prolunga 
con il progressivo allontanarsi dei mercati. Si produce qui un'azione 
reciproca. Lo sviluppo del processo di produzione amplia il credito, 
e il credito a sua volta porta all'ampliamento delle operazioni com- 
merciali e industriali. 

Se noi esaminiamo ora questo credito, separatamente dal credito 
bancario, è evidente che esso aumenta con l'espansione del capitale 
industriale stesso. Capitale da prestito e capitale industriale sono 
qui identici; i capitali dati in prestito sono dei capitali-merce, desti- 
nati al definitivo consumo individuale, oppure alla sostituzione degli 
elementi costanti del capitale produttivo. Ciò che quindi appare qui 

come capitale dato in prestito è sempre capitale che si trova in una 
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fase determinata del processo di riproduzione, ma che la compra- 
vendita fa passare di mano in mano, mentre l'equivalente rispettivo 
viene pagato dal compratore solo più tardi, alla scadenza pattuita. 
Il cotone, ad esempio, passa contro cambiale al filandiere, i filati 
a loro volta contro cambiale al fabbricante di cotonati, questi coto- 
nati contro cambiale al commerciante, poi contro cambiale all’espor- 
tatore, per finire, sempre contro cambiale, nelle mani di un commer- 
ciante delle Indie che li vende per acquistare, per esempio, dell’in- 
daco, e così via. Durante questi passaggi da una mano all'altra, il 
cotone compie la sua trasformazione in cotonati che vengono infine 
trasportati in India, scambiato con dell’indaco che è spedito in Eu- 
ropa per essere qui immesso nuovamente nella riproduzione. Le 
diverse fasi del processo di riproduzione sono qui mediate .dal 
credito, senza che il filandiere abbia pagato i cotonati, il fabbricante 
di cotonati i filati, il commerciante i cotonati, ecc. Nelle prime fasi 
del suo processo, la merce, ossia il cotone, passa attraverso le sue 
diverse fasi di produzione, e questo passaggio è mediato dal credito. 
Ma quando il cotone ha ricevuto nella produzione la sua forma defi- 
nitiva di merce, il medesimo capitale-merce passa soltanto fra le 
mani di vari commercianti, i quali ne curano il trasporto verso il. 
mercato lontano: l’ultimo di essi lo vende infine al consumatore e 
acquista in cambio altre merci che entrano nel consumo oppure nel 
processo di riproduzione. Occorre quindi distinguere due fasi: nella 
prima, il credito è l’intermediario di effettive fasi successive della 
produzione del medesimo‘ articolo; nella seconda, rende sempli- 
cemente possibile il trasferimento, che include il trasporto dalle 
mani di un commerciante a quelle dell’altro, quindi l'atto M — D. 
Ma anche in questa seconda fase la merce si trova pur sempre nel- 
l'atto di circolazione, ossia in una fase del processo .di riproduzione. 
In conseguenza, ciò che viene qui dato in prestito non è mai 
capitale inattivo, ma capitale che deve mutare forma tra le mani 
del suo possessore, per il quale esso ha esclusivamente la forma 
di capitale-merce, ossia di capitale che deve essere ritrasformato e, 
almeno in un primo tempo, convertito in denaro. È quindi la meta- 
morfosi della merce che viene qui mediata dal credito e non soltanto 
l'atto M — D, ma anche D— Me l'effettivo processo di produzione. 
Credito abbondante nel ciclo riproduttivo — a prescindere dal 
credito bancario — non significa che vi sia molto capitale inattivo 
che è otferto in prestito e cerca investimenti che diano ampi profitti; 
indica al contrario una grande attivazione di capitale nel processo 
di riproduzione. Il credito media qui dunque: 1) per quanto riguarda 
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i capitalisti industriali, il passaggio del capitale industriale da una 
fase all’altra, il legame delle diverse sfere di produzione connesse 
e concatenate l’una con l’altra; 2) per quanto riguarda i commercianti, 
il trasporto e il trasferimento delle merci da una mano all’altra 
fino alla loro vendita definitiva per denaro o al loro scambio con 
un'altra merce. 

L'estensione massima del credito corrisponde in questo caso alla 
più completa utilizzazione del capitale industriale, ossia alla esplicazio- 
ne più intensa possibile della sua forza di riproduzione, senza riguardo 
ai limiti del consumo. Questi limiti del consumo vengono allargati 
dalla intensificazione del processo di riproduzione stesso, che da 
un lato accresce il consumo di reddito da parte degli operai e dei 
capitalisti, d'altro lato si identifica con l’intensificazione del consumo 
produttivo. 

Fino a che il processo di riproduzione fluisce normalmente ed 
assicura in tal modo i riflussi, questo credito si mantiene e si amplia, 
e questo ampliamento è fondato sull'ampliamento del processo 
stesso della riproduzione. Non appena subentra un ristagno provo- 
cato da ritardo dei riflussi, da saturazione dei mercati, da caduta 
dei prezzi, la sovrabbondanza di capitale industriale persiste sempre, 
ma in forma che non gli permette di adempiere alla sua funzione. 
Massa di capitale-merce, ma invendibile. Massa di capitale fisso, 
ma in gran parte inattivo a causa del ristagno della riproduzione. 
Il credito si contrae: 1) perchè questo capitale è inattivo, ossia ristagna 
in una delle fasi della sua riproduzione, perchè non può compiere 
la sua metamorfosi; 2) perchè è infranta la fiducia nella fluidità 
del processo di riproduzione; 3) pechè diminuisce la domanda di 
questo credito commerciale. Il filandiere che restringe la sua produ- 
zione e ha in magazzino una grande quantità di filo invenduto, non 
ha bisogno di acquistare del cotone a credito; il commerciante non 
ha bisogno di acquistare delle merci a credito, avendone a disposi- 
zione più del necessario. 

Quando subentra quindi una perturbazione in questa espansione 
o anche soltanto nella normale intensità del processo di riproduzione, 
si verifica contemporaneamente una mancanza di credito; diventa più 

difficile acquistare merci a credito. La richiesta di pagamento in 
contanti e la cautela nella vendita a credito sono tuttavia fenomeni 
particolarmente caratteristici nella fase del ciclo industriale che segue 
una crisi. Durante la crisi stessa, quando ognuno ha da vendere ma 
non può vendere ed è tuttavia costretto a vendere per far fronte ai paga- 
menti, è la massa non del capitale inattivo in cerca di investimento, ma 
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del capitale ostacolato nel suo processo di riproduzione, che raggiunge 
il suo massimo proprio quando anche la mancanza di credito raggiunge 
il suo culmine: (e quindi il saggio di sconto per il credito bancario 
raggiunge il suo massimo). Il capitale già investito si trova infatti 
inattivo in grandi quantità, perchè il processo di riproduzione rista- 
gna. Le fabbriche rimangono ferme, le materie prime si accumu- 
lano, i prodotti finiti saturano il mercato di merci. Non vi è quindi 
nulla di più errato che attribuire tale. stato di cose a una mancanza 
di capitale produttivo. Si ha, al contrario, una sovrabbondanza di 
capitale produttivo, sia in rapporto alla scala normale, ma momen- 
taneamente contratta della riproduzione, sia in rapporto al consumo 
paralizzato. 

Supponiamo che tutta quanta la società si componga unicamente 
di capitalisti industriali e di operai salariati. Facciamo inoltre astra- 
zione dalle variazioni di prezzo che impediscono a grandi porzioni 
del capitale totale di ricostituirsi nelle loro condizioni medie e che, 
a causa della concatenazione generale di tutto quanto il processo 
di produzione, quale viene sviluppato particolarmente dal credito, 
devono ‘necessariamente provocare dei ristagni generali, sempre 
momentanei. Facciamo parimenti astrazione dagli affari puramente 
apparenti e dalle transazioni a carattere speculativo che il sistema 
creditizio stimola. Una crisi potrebbe allora trovare una spiegazione 
unicamente in una sproporzione della produzione nei diversi rami, 
e in una sproporzione fra il consumo dei capitalisti stessi e la loro 
accumulazione. Ma, allo stato attuale delle cose, la ricostituzione 
dei capitali impiegati nella produzione dipende soprattutto dalla 
capacità di consumo delle classi non produttive; mentre la capacità 
di consumo dei lavoratori è limitata in parte dalle leggi del salario, 
in parte dal fatto che essi vengono impiegati soltanto fino a quando 
possono essere impiegati con profitto per la classe dei capitalisti. 
La causa ultima di tutte le crisi effettive è pur sempre la povertà 
e la limitazione di consumo delle masse in contrasto con la tendenza 
della produzione capitalistica a sviluppare le forze produttive ad 
un grado che pone come unico suo limite la capacità di consumo 
assoluta della società. 

Di una reale mancanza di capitale produttivo, almeno presso 
nazioni capitalisticamente sviluppate, si può parlare unicamente 
iri caso di cattivi raccolti generali sia dei prodotti alimentari di prima 
necessità, sia delle più importanti materie prime industriali. 

Ma a questo credito commerciale viene ad aggiungersi il credito 
inonetario propriamente detto. Gli anticipi che gli industriali ed 
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i commercianti si fanno reciprocamente vengono complicati dagli 
anticipi monetari che ad essi fanno i banchieri e coloro che danno 
denaro a prestito. Nello sconto delle cambiali l'anticipo è puramente 
nominale. Un fabbricante vende il suo prodotto contro cambiale 
che egli sconta presso un bill-broker. Quest'ultimo non fa in realtà 
che anticipare il credito del suo banchiere, che a sua volta gli anti- 
cipa il capitale monetario dei suoi depositanti rappresentati dagli 
stessi industriali e commercianti, ma anche da operai (per mezzo 
delle casse di risparmio), da proprietari terrieri che vivono di rendita 
e dalle altre classi improduttive. Si elimina così per ogni singolo 
fabbricante o commerciante la necessità di un forte capitale di riserva, 
come pure la loro dipendenza dai riflussi effettivi. D'altra parte però, 
l'intero processo viene complicato, in parte dalla semplice specu- 
lazione cambiaria, in parte dalle transazioni mercantili che hanno 
per scopo la pura e semplice fabbricazione di cambiali, a tal punto 
che l'apparenza di una impresa molto solida e di riflussi sicuri, può 
tranquillamente continuare ad esistere, anche dopo che in realtà 
i riflussi sono stati compiuti già da lungo tempo soltanto a spese in 
parte di prestatori, in parte di produttori, truffati gli uni e gli altri. 
Per questo l'impresa appare sempre quasi eccessivamente sana pro- 
prio immediatamente prima del crollo. La prova migliore ci viene 
fornita ad es. dai Reports on Bank Acts del 1857 e del 1858, nei quali 
tutti i direttori di banca, commercianti, in breve tutti i competenti 
invitati a testimoniare, Lord Overstone in testa, si congratulavano 
vicendevolmente per la prosperità e solidità degli affari — proprio 
un mese prima che scoppiasse la crisi nell'agosto 1857. E, fatto curioso, 
nella sua History of Prices, Tooke, lo storico di quella crisi, fa rivi- 
vere ancora una volta questa illusione. Gli affari sono sempre sanis- 


simi e il loro svolgimento progredisce ad un ritmo favorevole fino 
a che il crollo avviene tutto in una volta. 


Torniamo ora all’accumulazione del capitale monetario. 

Non ogni aumento del capitale monetario prestabile indica una 
efiettiva accumulazione di capitale o di allargamento del processo 
di riproduzione. Ciò si manifesta con particolare evidenza nella 
fase del ciclo industriale che segue immediatamente il superamento 
della crisi, quando il capitale da prestito rimane in massa inattivo. 
In questo periodo, durante il quale il processo di produzione è limi- 
tato (dopo la crisi del 1847 la produzione dei distretti industriali 
inglesi presentava la riduzione di un terzo), e i prezzi delle merci 
toccano il loro livello più basso, mentre lo spirito d'intrapresa è para- 
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lizzato, noi vediamo che il saggio dell’interesse è ridotto ad un livello 
basso, sintomo questo che indica semplicemente l'incremento del ca- 
pitale da prestito dovuto proprio alla concentrazione ed alla paralisi 
del capitale industriale. Il fatto che, da un lato, con la caduta dei prezzi 
delle merci, la contrazione delle transazioni e la diminuzione del ca- 
pitale investito in salari, venga richiesta una quantità minore di mezzi 
di circolazione; che, d'altro lato, dopo la liquidazione dei debiti 
contratti all'estero in parte col deflusso di oro e in parte con la ban- 
carotta, non vi sia richiesta di denaro supplementare per la funzione 
di moneta mondiale, che infine il volume degli affari condotti me- 
diante sconti cambiari si riduca in proporzione al numero e all’am- 
montare di queste cambiali stesse, — tutto ciò è evidente. La doman- 
da di capitale monetario da prestito, sia come mezzo di circolazione, sia 
come mezzo di pagamento (di nuovi investimenti di capitale non è an- 
cora il caso di parlare) si riduce, di modo che esso è relativamente ab- 
bondante: ma anche l'offerta del capitale monetario da prestito si 
accresce positivamente, in tali circostanze, come vedremo più tardi. 

È cosi che dopo la crisi del 1847 regnava « una riduzione degli 
scambi ed una grande sovrabbondanza di denaro» (Commercial 
Distress, 1847-48, Deposizione n. 1664). Il saggio dell'interesse era 
molto basso a causa «dell’annientamento quasi completo del commercio 
e della impossibilità pressochè assoluta di investire il denaro » (#vi 
p. 21 (n. 231). Testimonianza di Hodgson, direttore della Royal 
Bank di Liverpool). Quali assurdità questi signori {e Hodgson 
è pur sempre uno dei migliori) vadano raccontando per spiegarsi 
questo fatto, si può dedurre dalla frase seguente: « La scarsità del 
denaro (1847) aveva la sua origine in una effettiva riduzione del 
capitale monetario nel paese, dovuta in parte alla necessità di pagare 
in oro le importazioni provenienti da tutti i paesi del mondo, e in 
parte alla conversione del capitale di circolazione (floating capital) 
in capitale fisso » [ivî, p. 39, nn.464, 466]. Non è possibile comprendere 
in qual modo la conversione del capitale di circolazione in capitale 
fisso possa far diminuire il capitale monetario del paese: poichè 
nelle ferrovie, ad es., nelle quali allora era stato principalmente 
investito capitale, l'oro o la carta m&neta non furono materialmente 
usati per costruire viadotti o rotaie, e il denaro per le azioni ferro- 
viarie, in quanto depositato semplicemente a copertura dei pagamenti, 
adempiva esattamente la stessa funzione di tutto l’altro denaro depo- 
sitato presso le banche ed accresceva per di più, sia pure momen- 
taneamente, il capitale monetario da prestito, come abbiamo già 
precedentemente messo in rilievo; nella misura in cui poi questo 
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denaro fu effettivamente speso nella costruzione, esso circolava nel 
paese come mezzo di acquisto e di pagamento. Il capitale monetario 
potrebbe risentire le conseguenze di tale conversione soltanto nel 
caso in cui il capitale fisso fosse costituito da articoli non esporta- 
bili, e quindi con l’impossibilità dell’esportazione scompare il capi- 
tale disponibile che è alimentato dai rientri per gli articoli esportati 
e in conseguenza fanno difetto anche i rientri in contanti o in lin- 
gotti. Ma allora, per di più, articoli di esportazione inglese giacevano 
invendibili in grandi quantità sui mercati esteri. I commercianti 
ed i fabbricanti di Manchester ecc., che avevano investito in azioni 
ferroviarie una parte del loro capitale abitualmente impiegato nelle 
loro imprese e che dipendevano quindi per la gestione dei loro affari 
dal capitale dato in prestito, avevano in realtà immobilizzato il loro 
floating capital e dovevano subirne le conseguenze. Mà sarebbe 
stata esattamente la stessa cosa se essi avessero investito il capitale 
sottratto alla normale gestione dei loro affari, invece che nelle ferrovie, 
nelle miniere, il cui prodotto stesso è di nuovo floating capital, ferro, 
carbone, rame, ecc. La effettiva riduzione del capitale monetario 
disponibile causata da cattivo raccolto, importazione di grano ed 
esportazione d’oro, era naturalmente un fatto che non aveva nulla 
a che vedere con la fraudolenta speculazione ferroviaria. « Quasi 
tutte le ditte commerciali avevano cominciato, in grado maggiore 
© minore, a dissanguare le proprie imprese per investire il denaro 
nelle ferrovie » [ivi, p. 18, n. 177). «I prestiti così estesi fatti 
alle ferrovie dalle ditte commerciali, inducevano queste ultime ad 
appoggiarsi troppo, attraverso lo sconto delle cambiali, alle banche 
per la gestione dei propri affari commerciali » (il già citato Hodgson, 
{tvî, n. 43 n. 526])). « A Manchester si verificarono delle perdite colos- 
sali a causa della speculazione nelle ferrovie » (R. Gardner, già citato 
nel Libro I, cap. XIII, 3*, e più volte altrove. Deposizione n. 
4884, ivi [p. 369)). ; 

Una delle cause principali della crisi del 1847 consisteva nel- 
l'enorme saturazione del mercato e nella sconfinata losca speculazione 
che si era verificata nelle operazioni mercantili con le Indie orientali. 
Ma anche altre circostanze portarono alla rovina ditte molto pro- 
spere di questo ramo: « Esse avevano mezzi in abbondanza, che però 
non potevano esser resi liquidi. Tutto il loro capitale giaceva immo- 
bilizzato in proprietà fondiarie nell'isola Mauritius, oppure in fab- 
briche di indaco e di zucchero. Mentre esse avevano contratto degli 


* Vedi nella presente edizione l, p. 455. 
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impegni che ammontavano fino a 5-600.000 Lst., non avevano a 
loro disposizione alcun mezzo liquido per pagare le loro cambiali 
ed in definitiva si vide che per pagare le loro cambiali dovevano 
esclusivaniente fare assegnamento sul loro credito » (Ch. Turner, 
grosso mercante di Liverpool, che commerciava con le Indie orientali, 
n. 730, svi). Più oltre Gardner (n. 4872, ivi): « Immediatamente dopo 
il trattato con la Cina furono fatte balenare al paese prospettive tali 
di un potente ampliamento del nostro commercio con la Cina che 
furono costruite appositamente per questo tipo di commercio nume- 
rose grandi fabbriche per approntare tessuti di cotone particolar- 
mente smerciabili sul mercato cinese: e queste vennero ad aggiun- 
gersi a tutte le nostre fabbriche già preesistenti ». 44874. Quale 
fu il risultato di questi affari? Esso fu così disastroso da far im- 
pallidire qualsiasi descrizione; non credo che ci siano stati rim- 
borsati più di due terzi dell'importo complessivo delle nostre 
spedizioni in Cina nel 1844 e 1845; poichè il tè costituisce l'ar- 
ticolo principale delle reimportazioni dalla Cina e ci erano state 
fatte balenare le più rosee speranze, noi industriali calcolavamo 
con sicurezza su una forte riduzione del dazio sul tè ». Ed ecco ora, 
ingenuamente espresso il Credo caratteristico del fabbricante inglese: 
« Il nostro commercio con un mercato estero non trova un limite 
nella sua capacità di acquistare le nostre merci, ma piuttosto nel 
fatto che noi siamo in grado di consumare i prodotti che ci vengono 
forniti in cambio dei nostri prodotti industriali ». (I paesi relativa- 
mente poveri con cui l'Inghilterra si trova in rapporti commerciali 
sono naturalmente in grado di pagare e di consumare qualsiasi ammon- 
tare dei prodotti industriali inglesi, ma sfortunatamente la ricca 
Inghilterra non può smaltire i prodotti forniti in cambio). « 4876. 
lo cominciai ad inviare una piccola quantità di merci che furono 
vendute con una perdita di circa il 15°%,, nella assoluta convinzione 
che il prezzo a cui i miei agenti avrebbero potuto acquistare il tè, 
rivenduto mi avrebbe dato un profitto così forte qui, da coprire 
tale perdita; ma anzichè conseguire un profitto subii talvolta delle 
perdite che variavano dal 25 fino al 50%, » «4877. I fabbricanti 
esportavano a loro rischio e pericolo? Per la maggior parte sì; 
i commercianti, sembra, si accorsero ben presto che questi affari 
non rendevano e, in luogo di parteciparvi personalmente, incorag- 
giavano i fabbricanti a consegnare. Nel 1857, invece, perdite e fal- 
limenti si riversarono principalmente sui commercianti, i fabbri- 
canti avendo questa volta trasferito loro l'incombenza di saturare 
a “loro rischio” i mercati esteri». 
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Una espansione del capitale monetario, proveniente dal fatto 
che in seguito allo sviluppo del sistema bancario il denaro che per 
il passato serviva da tesoro privato o da riserva contante si trasforma 
per un tempo determinato in capitale da prestito (vedere nell'esempio 
di Ipswich, più sotto riportato, come i depositi degli affittuari prima 
del 1857, in pochi anni, si quadruplicarono), non indica. un incre- 
mento del capitale produttivo, più di quanto non lo indichi l'aumento 
verificatosi nei depositi. presso le banche azionarie di Londra, non 
appena esse cominciarono a pagare interesse sui depositi. Fintantochè 
la scala della produzione si mantiene invariata, una espansione di 
questo tipo provoca unicamente una abbondanza del capitale mone- 
tario da prestito rispetto al capitale produttivo. In conseguenza 
il saggio dell'interesse diminuisce. 

Quando il processo di riproduzione raggiunge ancora una volta 
quella fase di prosperità che precede la fase di eccessiva tensione, 
il credito commerciale si estende fortemente, il che ha ancora una 
volta una 4 sana » base costituita dalla facilità dei riflussi e dalla espan- 
sione della produzione. In circostanze tali il saggio dell'interesse, 
pur superando il suo minimo, è ancora basso. È questo in realtà 
il solo momento in cui si può dire che il basso saggio dell'interesse 
e quindi la relativa abbondanza di capitale suscettibile di essere 
prestato coincidono con una espansione effettiva del capitale indu- 
striale. La facilità e la regolarità dei riflussi, unitamente all’espansione 
del credito commerciale, assicurano l’offerta di capitale da prestito 
nonostante che la domanda sia in aumento ed impediscono che il 
saggio d'interesse si accresca. D'altro lato, proprio in questo periodo 
cominciano a presentarsi in numero notevole i cavalieri d'industria, 
che trafficano senza capitale di riserva o del tutto senza capitale e 
che per le loro operazioni si fondano quindi esclusivamente sul 
credito monetario. Al che vengono ancora ad aggiungersi in questo 
periodo il forte sviluppo del capitale fisso in tutte le sue forme e 
la costituzione di numerose nuove imprese aventi un raggio d'azione 
molto vasto. Il saggio d'interesse raggiunge ora il suo livello medio, 
toccando di nuovo il suo massimo quando sopravviene la nuova 
crisi e il credito viene interrotto di punto in bianco, mentre i paga- 
menti si arenano, il processo della riproduzione si paralizza e, a 

parte le eccezioni precedentemente ricordate, contemporaneamente 
ad una qualsiasi assoluta mancanza di capitale da prestito si ha una 
sovrabbondanza di capitale industriale inattivo. 

_ Nell'insieme dunque il movimento del capitale da prestito, quale 
si esprime nel saggio d'interesse, si sviluppa in direzione opposta 
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al movimento del capitale industriale. Soltanto nella fase in cui il 
saggio d'interesse basso, ma superiore al suo minimo, coincide con 
il « miglioramento » e con il rinascere della fiducia dopo la crisi, e 
particolarmente nella fase in cui esso tocca il suo livello medio, il 
punto intermedio, a pari distanza dal minimo e dal massimo, soltanto 
in questi due momenti la sovrabbondanza del capitale da prestito 
corrisponde ad una contemporanea e forte espansione del capitale 
industriale. All’inizio del ciclo industriale, invece, il saggio d'interesse 
basso coincide con la contrazione del capitale industriale, mentre 
alla fine del ciclo stesso il saggio d’interesse alto coincide con la 
sovrabbondanza di esso. Il basso saggio d'interesse che accompagna 
il «miglioramento » significa che il credito commerciale, bastando 
per il momento a se stesso, non ha bisogno di ricorrere in forti misure 


al credito bancario. 

Il ciclo industriale ha la caratteristica che, una volta dato il primo 
impulso, esso si deve riprodurre periodicamente #. Nella fase della 
depressione la produzione scende al di sotto del livello che aveva 
raggiunto nel periodo precedente e di cui sussiste ora la base tecnica. 
Durante la prosperità — che costituisce il periodo intermedio — essa 


* (Come ho già avuto occasione di rilevare altrove, a partire dall'ultima grande 
crisi di carattere generale le cose hanno preso un’altra piega. La forma acuta del 
processo periodico con il suo abituale ciclo decennale sembra essersi trasformata 
in un alternarsi, a carattere più cronico e di più lunga durata, di periodi di ripresa 
relativamente brevi e poco accentuati, e di periodi di depressione relativamente lunghi 
e senza soluzione, fasi che si presentano nei diversi paesi industriali in tempi diversi. 
Può darsi però che si tratti soltanto di un prolungamento della durata del ciclo. 
Nei primordi del commercio mondiale, 1815-1847, si possono individuare delle 
crisi separate da intervalli di cinque anni circa; dal 1847 al 1867, it ciclo ha una 
durata decisamente decennale; ci troviamo forse noi nella fase preparatoria di una 
nuova crisi mondiale di inaudita violenza? Molti sintomi sembrano portare a questa 
conclusione. Dopo l'ultima crisi generale del 1867 si sono verificati dei profondi 
cambiamenti, Con il colossale sviluppo dei mezzi di comunicazione — transatlan- 
tici a vapore, ferrovie, telegrafi elettrici, il canale di Suez — il mercato mondiale 
è divenuto una realtà operante. Accanto all’inghilterra, che precedentemente dete- 
neva il monopolio dell’industria, troviamo una serie di paesi industriali che le fanno 
concorrenza; al capitale che si trova in eccedenza in Europa vengono offerti in tutte 
le parti del mondo cumpi di investimento infinitamente più vasti e più vari, di modo 
che esao si ridistribuisce in misura molto maggiore, mentre la superspeculazione 
locale viene superata con maggiore facilità, Tutti questi fatti hanno eliminato o 
fortemente indebolito gli antichi focolai delle crisi e le occasioni che le favorivano. 
Al tempo stesso sul mercato interno la concorrenza retrocede di fronte ai cartelli 
ed ai trusts, mentre sui mercati esteri essa trova una barriera nei dazi protezionistici, 
di cui si circondano tutti i grandi paesi industriali, eccettuata l'Inghilterra. Ma 
questi dazi rappresentano in realtà soltanto degli urmamenti per la definitiva cam- 
pagna induatriale universale che dovrà decidere della supremazia sul mercato mon- 
diale. Di modo che ogni elemento che contrasta il ripetersi delle antiche crisi reca 
«quindi in aè il germe di una crisi futura molto più terribile. F.E.). 
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continua a svilupparsi su questa base. Nel periodo della sovrappro- 
duzione e della speculazione essa tende al massimo le forze produt- 
tive fino ad oltrepassare i limiti capitalistici del processo di produzione. 

Il fatto che in periodi di crisi vi sia mancanza di mezzi di paga- 
mento è così evidente da non richiedere spiegazione. La converti- 
bilità delle cambiali si è sostituita alla metamorfosi delle merci stesse, 
fenomeno questo che si manifesta soprattutto in questo periodo 
€ con una intensità tanto maggiore, quanto maggiore è il numero 
delle ditte commerciali che lavorano a credito. Una legislazione 
bancaria inconsulta e stupida, come quella del 1844-45, può aggravare 
ulteriormente questa crisi monetaria. Non esiste tuttavia legisla- 
zione bancaria che possa scongiurarla. 

In un sistema di produzione in cui tutto il meccanismo del pro- 
cesso di produzione riposa sul credito, deve evidentemente prodursi 
una crisi, una affannosa ricerca dei mezzi di pagamento, al momento 
in cui improvvisamente il credito viene a mancare e tutti i paga- 
menti devono essere fatti in contanti. A prima vista sembra quindi 
che la crisi nel suo complesso, sia unicamente una crisi creditizia 
e monetaria. Ed effettivamente si tratta in realtà unicamente della 
convertibilità delle cambiali in denaro. Ma queste cambiali rappre- 
sentano, per la maggior parte, acquisti e vendite reali che, avendo 
assunto un'estensione di gran lunga superiore al bisogno sociale, 
sono in definitiva la base di tutta la crisi. Inoltre una massa enorme 
di queste cambiali rappresenta soltanto affari truffaldini che vengono 
ora finalmente a galla e scoppiano; inoltre rappresentano specula- 
zioni fatte con capitale altrui e non riuscite; in fine capitali-merce 
deprezzati o del tutto invendibili, oppure riflussi che non possono 
più attuarsi. Tutto questo sistema artificiale di ampliamento vio- 
lento del processo di riproduzione, non può naturalmente essere 
risanato per il fatto che una banca, ad es. la Banca d’Inghilterra, 
fornisce in carta a tutti gli speculatori il capitale che fa loro difetto 
ed acquista al loro antico valore nominale tutte le merci ora deprez- 
zate. Del resto tutto qui si presenta deformato, perchè in questo 
mondo dì carta non appaiono mai il prezzo reale ed i suoi reali ele- 
menti, ma soltanto lingotti, denaro sonante, banconote, cambiali, 
titoli. Questa deformazione è soprattutto visibile in quei centri in 
cui come Londra confluiscono tutte le operazioni finanziarie del 
pus cosicchè il processo nel suo insieme sfugge alla comprensione. 

meno sensibile invece nei centri di produzione. 

Si deve inoltre ancora notare a proposito della sovrabbondanza 
del capitale industriale che si manifesta nelle crisi: Il capitale-merce 
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è di per sè contemporaneamente capitale monetario, ossia una somma 
di valore determinata, espressa nel prezzo della merce. In quanto 
valore d'uso esso rappresenta una quantità determinata di oggetti 
d’uso determinati, di cui vi è sovrabbondanza in periodi di crisi. 
Ma in quanto capitale monetario in sè, in quanto capitale monetario 
potenziale, esso è soggetto ad un movimento di espansione ‘e di con- 
trazione che non conosce sosta. Alla vigilia della crisi e durante 
il corso della crisi stessa il capitale-merce è contratto nella sua qualità 
di capitale monetario potenziale. Per chi lo possiede, come pure 
per i suoi creditori (ed anche in quanto serve da garanzia di cambiali 
e di prestiti) esso rappresenta una quantità minore di capitale mone- 
tario rispetto al momento in cui fu acquistato ed in cui furono con- 
cluse le operazioni di sconto e di pegno che vi si riferivano. Se questo 
è il senso dell’affermazione che il capitale monetario di un paese 
risulta diminuito in periodi di crisi, ciò significa semplicemente 
che i prezzi delle merci sono diminuiti. Un simile tracollo dei prezzi 
non fa d'altro lato che compensare il gonfiamento eccessivo che 
essi avevano subìto nel periodo precedente. 

Le entrate delle classi improduttive e di coloro che vivono di 
redditi fissi si mantengono per la maggior parte stazionarie durante 
il periodo del rigonfiamento dei prezzi, che si accompagna alla sovrap- 
produzione e alla sovraspeculazione. La loro capacità di consumo 
risulta quindi relativamente diminuita, e per conseguenza la loro 
capacità di ricostituire quella parte della riproduzione complessiva 
che dovrebbe normaliter entrare nel loro consumo. Anche nel caso 
in cui la loro domanda rimanga nominalmente invariata, essa in 
realtà si contrae. 

Per quanto riguarda l’importazione e l'esportazione si deve notare 
che tutti i paesi vengono, l'uno dopo l'altro, coinvolti nella crisi. 
E si vede allora che, a parte qualche eccezione, quasi tutti hanno 
importato: ed esportato troppo, quindi /a bilancia dei pagamenti è 
sfavorevole per tutti. Non si può dunque dire che la bilancia sia re- 
sponsabile della situazione. Ad es. l'Inghilterra soffre di deflussi 
d'oro. Essa ha importato troppo. Ma al tempo stesso tutti gli altri 
paesi sono oberati di merci inglesi. Anche essi hanno quindi ecceduto 
nelle importazioni o sono stati costretti a farlo. (Si deve tuttavia 
fare una distinzione fra quel paese che esporta a credito e quelli 
che non lo fanno, oppure lo fanno soltanto in misura ridotta. Questi 
ultimi però importano a credito, eccettuato il caso in cui le merci 
vengano loro spedite soltanto a consegna). Può accadere che la crisi 
scoppi in un primo tempo in Inghilterra, paese che più di tutti gli 
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altri concede credito e meno ne domanda, la sua bilancia dei paga- 
menti, la bilancia dei pagamenti che vengono a scadenza, che devono 
essere liquidati senza indugio, essendo passiva, sebbene la bilancia 
commerciale generale sia attiva. Fenomeno questo che si spiega 
con il credito che essa ha concesso e con la massa di capitali che 
ha dato in prestito all’estero, di modo che in aggiunta ai rientri com- 
merciali ordinari le affluiscono masse di rientri sotto forma di merci. 
(La crisi tuttavia di quando in quando ha avuto inizio in America, 
il paese che assorbe in grado maggiore il credito commerciale e di 
capitale inglese). La crisi in Inghilterra, generata e accompagnata 
dal deflusso dell'oro, salda la bilancia inglese dei pagamenti, in parte 
tramite il fallimento dei suoi importatori (argomento su cui ritorne- 
remo più tardi), in parte tramite la svendita di una parte del suo 
capitale-merce a prezzi ridotti all'estero, in parte tramite la vendita 
di titoli esteri, l'acquisto di titoli inglesi ecc. Viene ora il turno di 
un altro paese. La bilancia dei pagamenti era momentaneamente 
attiva; ma ora la crisi sopprime o per lo meno abbrevia il lasso di 
tempo che in tempi normali intercorre fra la bilancia dei pagamenti 
e la bilancia commerciale; tutti i pagamenti devono essere effettuati 
contemporaneamente. La medesima storia torna a ripetersi. Questo 
paese deve esportare l'oro, l'Inghilterra ne importa. Ciò che in un 
paese appare come sovraimportazione, per l’altro appare come sovra- 
esportazione e viceversa. Ma in tutti i paesi vi è stata una sovraim- 
portazione e una sovraesportazione (non parliamo qui di cattivi rac- 
colti ecc., ma di cnisi generale); ossia di sovrapproduzione stimolata 
dal credito e dal generale aumento dei prezzi che vi è connesso. 
Nel 1857 la crisi scoppiò negli Stati Uniti. Ne seguì un deflusso 
dell'oro dall'Inghilterra verso l'America. Ma non appena il processo 
inflazionistico fu cessato in America, la crisi scoppiava in Inghilterra 
e l'oro defluiva dall'America verso l'Inghilterra. Lo stesso fatto si 
verificava fra l'Inghilterra e il continente. In periodi di crisi generale 
tutte la nazioni hanno, o per lo meno quelle commercialmente svilup- 
pate, la bilancia dci pagamenti sfavorevole e sempre una dopo l’altra, 
come un fuoco di fila, non appena giunge il suo turno di pagamento. 
di questi pagamenti si susseguono a brevissima distanza l'uno dal- 
l'altro. Si vede allora che tutte queste nazioni hanno contemporanea- 
mente importato ed esportato in quantità eccessiva (ossia prodotto € 
commerciato in eccedenza), di modo che pér ognuna di esse i prezzi 
erano csageratamente elevati ed il credito aveva avuto un'espansione 
troppo forte. E lo stesso collasso colpisce tutte. Il fenomeno del deflus- 
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so dell'oro si manifesta successivamente per ognuna di esse e mostra 
pròprio con il suo carattere generale 1) che questo deflusso dell'oro 
è semplicemente un fenomeno, non la causa della crisi; 2) che l'ordine 
di successione in cui tutte le nazioni vengono colpite indica semplice- 
mente quando è venuto per esse il momento della resa finale dei 
conti, il loro turno di essere coinvolte nella crisi i cui clementi latenti 
si manifestano anche per esse. 

È una caratteristica degli scrittori inglesi di economia — e a 
partire dal 1830 la letteratura economica degna di nota si riduce 
in massima parte ad una letteratura sul currency, il credito, le crisi, — 
di considerare l'esportazione dei metalli preziosi, in periodi di crisi, 
nonostante le variazioni del corso dei cambi, unicamente da un punto 
di vista inglese, come un fenomeno puramente nazionale, e di chiudere 
risolutamente gli occhi davanti al fatto che, se la loro Banca in periodi 
di crisi eleva il saggio dell’interesse, tutte le altre banche europee 
fanno lo stesso e che se il grido d'allarme per il deflusso dell’oro 
viene lanciato in Inghilterra, domani risuona in America e dopodo- 
mani in Germania e in Francia. 

Nel 1847 «l'Inghilterra doveva far fronte a numerose scadenze 
in corso » (la maggior parte per importazioni di grano). « Sfortuna- 
tamente essa vi fece fronte in gran parte con la bancarotta ». (La 
ricca Inghilterra si procurava ossigeno facendo appello alla banca- 
rotta contro il continente e l'America). « Ma quando non si ricorse 
alla bancarotta, si fece fronte a questi impegni con le esportazioni 
di metalli preziosi » (Report of Committee on Bank Acts, 1857). Nella 
misura in cui quindi la crisi in Inghilterra viene aggravata dalla 
legislazione bancaria, questa legislazione non è che un mezzo, in 
tempo di carestia, per defraudare le nazioni esportatrici di grano 
prima del loro grano e poi del denaro con cui dovrebbe essere pagato 
il loro grano. Un divieto di esportazione del grano, in tali periodi, 
da parte di paesi che soffrono essi stessi in grado maggiore o mino- 
re del rincaro dei prezzi, rappresenterebbe quindi un mezzo mnlto 
razionale per ostacolare questo piano della Banca d'Inghilterra di 
«fare fronte con la bancarotta » agli impegni relativi alle importa- 
zioni di grano. È molto meglio che i produttori di grano e gli specu- 
latori perdano una parte del loro profitto a vantaggio del proprio 
paese, anzichè perdere il loro capitale a vantaggio dell'Inghilterra. 

Da quanto si è detto risulta che il capitale-merce durante ls 
crisi, e in generale durante periodi di ristagno degli affari, perde 
in gran parte la sua proprietà di rappresentare capitale monetario 
potenziale. Lo stesso si può dire per il capitale fittizio, i titoli frut- 
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tiferi, in quanto questi circolano in borsa come capitale monetario. 
Il loro prezzo diminuisce con l'aumento dell'interesse. Esso dimi- 
nuisce inoltre a causa della mancanza generale di credito, che co- 
stringe il loro proprietario a svenderli in massa sul mercato per pro- 
curarsi denaro. Per le azioni intine questo prezzo diminuisce, in 
paste a causa della riduzione dei redditi a cui esse danno diritto, 
in parte perchè le imprese che esse rappresentano hanno troppo 
spesso carattere fittizio. Questo capitale monetario fittizio durante 
le crisi risulta fortemente ridotto e quindi diminuisce anche la pos- 
sibilità per il proprietario di venderlo per procurarsi denaro. La 
diminuzione delle espressioni monetarie di questi titoli nel bollettino 
dei cambi non riguarda tuttavia il capitale reale che essi rappre- 
sentano, riguarda invece moltissimo la solvibilità dei loro proprietari: 


CAPITOLO ‘FRENTUNESIMO 


CAPITALE MONETARIO E CAPITALE EFFETTIVO (11) 


(Continuazione) 


Non abbiamo ancora esaurito la questione fino a qual punto 
l'accumulazione del capitale sotto forma di capitale monetario da 
prestito coincida con l’accumulazione effettiva, con l’allargamento 
del processo di riproduzione. 

La trasformazione del denaro in capitale monetario da prestito 
presenta delle difficoltà molto minori che non la trasformazione del 
denaro in capitale produttivo. Dobbiamo qui distinguere due feno- 
meni: 

1) la semplice trasformazione del denaro in capitale da prestito; 
2) la trasformazione del capitale o del reddito in denaro, che 
a sua volta viene convertito in capitale da prestito. 

È solamente questo secondo caso, che può comprendere una 
accumulazione positiva di capitale da prestito collegata con un'accu- 
mulazione effettiva del capitale industriale. 


1. Trasformazione del denaro in capitale da prestito. 


Come abbiamo già visto, si può verificare una accumulazione, 
una sovrabbondanza di capitale da prestito, che sia connessa con 
l'accumulazione produttiva, soltanto nel senso che queste due accu- 
mulazioni sono inversamente proporzionali l'una all’altra. Questo 
caso si verifica in due fasi del ciclo industriale: ossia nel momento 
in cui il capitale industriale, in entrambe le sue forme di capitale 
produttivo e di capitale-merce, è contratto, quindi all'inizio del 
ciclo che segue la crisi; poi nel momento in cui la ripresa ha inizio, 
ma il credito commerciale ricorre ancora scarsamente al credito 
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bancario. Nel primo caso il capitale monetario, che precedentemente 
era impiegato nella produzione e nel commercio, appare capitale 
da prestito inutilizzato; nel secondo caso comincia ad essere impie- 
gato in una misura crescente, ma ad un saggio d'interesse molto 
basso, perchè ora sono i capitalisti industriali e commerciali che 
dettano le loro condizioni ai capitalisti monetari. Ia sovrabbon- 
danza del capitale da prestito esprime nel primo caso un ristagno 
del capitale industriale e nel secondo una relativa indipendenza 
del credito commerciale dal credito bancario, in virtù della fluidità 
dei rientri, delle brevi scadenze dei crediti e del fatto che si lavora 
prevalentemente con capitale proprio. Gli speculatori che contano 
sul capitale creditizio altrui, non sono ancora entrati in campo; 
coloro che lavorano con capitale proprio sono ancora ben lungi 
dall'intraprendere operazioni di puro credito. Nella prima fase la 
sovrabbondanza del capitale da prestito esprime precisamente il 
contrario della accumulazione effettiva. Nella seconda fase essa coin- 
cide con una rinnovata espansione del processo di riproduzione, 
l'accompagna, ma non ne è la causa. La sovrabbondanza del capi- 
tale da prestito già diminuisce e non è più che relativa in rapporto 
alla domanda. In entrambi i casi l'allargamento del processo effet- 
tivo di accumulazione viene stimolato in quanto il basso saggio 
d'interesse, che nel primo caso coincide con prezzi bassi e nel secondo 
con prezzi in lento aumento, accresce la parte del profitto che si 
trasforma in guadagno d'imprenditore. Ciò vale in misura ancora 
maggiore quando il saggio dell'interessc sale al suo livello medio 
nel periodo che segna il culmine della prosperità, periodo in cui 
si accresce, ma non alla stregua del profitto. 

Abbiamo visto d'altro lato, che si può verificare una accumu- 
lazione del capitale da prestito, senza che vi sia traccia di accumu- 
lazione effettiva, mediante mezzi puramente tecnici, quali una espan- 
sione e concentrazione del sistema bancario, una economia nella 
riserva di circolazione od anche nei fondi di riserva dei mezzi di 
pagamento dei privati, mezzi di pagamento che in questo modo 
vengono continuamente trasformati, per breve tempo, in capitale 
da prestito. Quantunque questo capitale da prestito, che in conse- 
guenza viene denominato anche capitale fluttuante (flvating capital), 
conservi sempre questa forma di capitale da prestito soltanto per 
periodi brevi (come pure brevi sono i periodi concessi per lo sconto), 
esso sì trova in continuo movimento di flusso e riflusso. Ritirato 
dall'uno viene reso dall'altro. ].a massa del capitale monetario da 
prestito (non parliamo qui di prestiti della durata di anni, ma aol- 
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tanto di prestiti a breve scadenza su cambiali e depositi) si accresce 
così, in realtà, del tutto indipendentemente dalla accumulazione 
effettiva. 

Bank Committee, 1857, Domanda 501. « Che cosa intende lei 
per floating capital?» (Il sig. Weguelin, governatore della Banca 
d'Inghilterra:) «È il capitale disponibile per prestiti monetari a 
breve termine... (502). Biglietti della Banca d'Inghilterra... delle 
banche provinciali, e l'ammontare di denaro che esiste nel paese. 
(Domanda:) Non sembra, secondo le deposizioni rese alla Com- 
missione, che, se per floating capital Lei intende la circolazione 
attiva » (ossia dei biglietti della Banca d'Inghilterra [F.E.]), «si 
possano verificare delle oscillazioni molto considerevoli in questa 
circolazione attiva ? » (Sussiste tuttavia una forte differenza, secondo 
che questa circolazione attiva venga anticipata dal capitalista finan- 
ziario, oppure dal capitalista riproduttivo stesso. — Risposta di 
Weguelin:) « Io includo nel floating capital le riserve dei banchieri 
per le quali si hanno delle fluttuazioni sensibili ». Ossia, si verificano 
delle fluttuazioni importanti in quella parte dei depositi che i ban- 
chieri non hanno di nuovo dato in prestito, ma che figurano come 
loro riserva ed in gran parte anche come riserva della Banca d’In- 
ghilterra, presso la quale essi si trovano depositati. Finalmente lo 
stesso signore dice che il floating capital è bullion, ossia lingotti e 
moneta metallica (503). È in generale davvero stupefacente come, 
in questo gergo creditizio del mercato monetario, tutte le categorie 
dell'economia politica assumano un altro senso ed un’altra forma. 
Floating capital è l’espressione che viene là usata per circulating 
capîtal, che è, naturalmente, qualche cosa di fondamentalmente 
diverso, e money * diventa capital, bullion ** è capitale, le banco- 
note rappresentano solo circulation, e il capitale è a commodity *** 
e i debiti sono commodities e il fixed capital **** è denaro investito 
in titoli difficilmente negoziabili! 

«Le banche per azioni di Londra... hanno accresciuto i loro 
depositi da 8.850.774 Lst. nel 1847 a 43.100.724 T.st. nel 1857... 
Le deposizioni e le testimonianze presentate alla Commissione, per- 
mettono di concludere che gran parte di questa ingente somma 
proviene da funti che precedentemente non erano utilizzabili per 
questo scopo; e che l'abitudine di aprire un conto presso il ban- 


* Denaro. 

*® Lingotti d'oro. 
**e Lina merce, 
000 Capitale fisso. 
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chiere © di depositare del denaro presso di lui si è comunicata a 
numerose classi, che precedentemente non investivano il loro capi- 
tale (!) in questo modo. Il signor Rodwell, Presidente dell'Asso- 
ciazione delle Banche private provinciali » (contrapposte alle banche 
per azioni [F.E.]) «e delegato da essa a deporre davanti alla Com- 
missione, afferma che nella zona di Ipswich questa abitudine è ulti- 
mamente quadruplicata fra gli affittuari ed i piccoli commercianti 
di quel distretto; che quasi tutti gli affittuari, anche quelli che pagano 
soltanto 50 Lst. di affitto annuo, hanno ora i loro depositi in banca. 
La massa di questi depositi trova naturalmente la via per venire 
impiegata negli affari e gravita particolarmente verso Londra, centro 
dell'attività commerciale, dove essi sono innanzitutto impiegati per 
lu sconto delle cambiali e per anticipi di altra natura ai clienti dei 
banchieri londinesi. Ma una gran parte di essi, quella per cui i ban- 
chieri stessi non hanno una richiesta immediata, passa nelle mani 
dei bill-brakers, che rimettono in cambio ai banchieri delle cambiali 
commerciali, che essi hanno già scontato una volta per terzi a Londra 
o in provincia » (Bank Committee, 1853, p. V {paragrafo n. 8]). 

In quanto il banchiere concede degli anticipi al bill-broker su 

cambiali che quest’ultimo ha gia scontato una volta, egli in realtà, 
compie su questa cambiale una operazione di risconto; ma in effetti 
moltissime di queste cambiali sono già state riscontate dal bill-broker 
e con lu stesso denaro con cui il banchiere torna a scontare la cam- 
biale del bili-broker, questi risconta nuove cambiali. ll risultato di 
tutto ciò: « Si sono venuti creando estesi crediti fittizi in conseguenza 
delle cambiali di comodo e del credito in bianco, fenomeno questo 
che è stato molto facilitato dal comportamento delle banche per 
azioni di provincia, che scontavano tali cambiali e poi le lasciavano 
riscontare dai bill-brokers sul mercato londinese; in tale transazione, 
ciò che contava era unicamente il credito della banca, mentre la 
qualità della cambiale veniva completamente trascurata » (ivi [p. 
XXI, paragrafo n. 52]). 

A proposito di queste operazioni di risconto e dell'aiuto che 
questo incremento puramente tecnico del capitale monetario da 
prestito offre alla speculazione creditizia, è interessante il seguente 
passo tolto dall'Economist; «Per molti anni il capitale» (ossia il 
capitale monetario da prestito) «si accumulava in alcuni distretti 
del paese più rapidamente di quanto potesse essere impiegato, mentre 
in altri distretti la possibilita di investirlo si accresceva più rapida- 
mente del capitale stesso. Mentre così i banchieri dci distretti agri- 
coli non avevano possibilità di impiegare in forma redditizia © sicura 
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i loro depositi nella propria zona, ai banchieri dei distretti indu- 
striali e delle città commerciali veniva richiesto più capitale di quanto 
mon potessero fornire. In conseguenza di tali differenti condizioni 
nei vari distretti, si è venuta creando in questi ultimi anni e svilup- 
pando con una rapidità vertiginosa un nuovo tipo di imprese che 
si dedicano alla distribuzione del capitale e che quantunque ven- 
gano abitualmente chiamate 6i//-brokers, sono in realtà dei banchieri 
che operano su scala molto larga. L'attività di queste imprese con- 
siste nel prelevare, per periodi determinati e a interessi fissati in 
anticipo, il capitale in eccedenza dalle banche di quei distretti dove 
esso non potrebbe essere impiegato, come pure i fondi tempora- 
neamente inoperosi delle società per azioni e delle grandi ditte com- 
merciali e nell’anticipare questo denaro, a interessi più elevati, alle 
banche di quei distretti dove maggiore è la richiesta di capitale; 
di regola riscontando cambiali dei loro clienti... È così che Lom- 
bard Street è diventato il grande centro dove si attua il trasferimento 
di capitale inoperoso da quella parte del paese in cui esso non può 
venire impiegato utilmente ad un'altra dove invece è richiesto, e 
ciò si verifica per le diverse parti del paese, come anche per gli indi- 
vidui che si trovano nella situazione analoga. Originariamente queste 
imprese si limitavano quasi esclusivamente ad operazioni di pre- 
stito su garanzie bancarie. Ma a mano a mano che il capitale del 
paese si accrebbe rapidamente e fu sempre più economizzato con 
la creazione di banche, i fondi a disposizione di questi istituti di 
sconto diventarono così cospicuì, che essi cominciarono a fare anti- 
cipi dapprima su dock warrants (fidi di deposito) e poi anche sulle 
polizze di carico che rappresentavano prodotti non ancora giunti 
a destinazione, quantunque qualche volta, se non regolarmente, 
fossero già state emesse per esse cambiali sul sensale di merci. Questa 
prassi non tardò a modificare tutto il carattere del commercio in- 
glese. Le facilitazioni offerte in Lombard Street rafforzavano singo- 
larmente in Mincing Lane * la posizione dei sensali di merci, che 
a loro volta trasferivano tutto il vantaggio ai commercianti impor- 
tatori; questi ultimi partecipavano a tali speculazioni creditizie con 

un tale ardore, che, mentre 25 anni prima il prendere a credito sulle 

proprie polizze di carico od anche sui propri dock warrants avrebbe 

rovinato la reputazione di un commerciante, negli ultimi anni questa 

pratica è divenuta così diffusa da poter essere considerata la regola 

e non più, come 25 anni or sono, una rara eccezione. Questo sistema 


" Vedi nola n p. 450. 
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ha preso una tale estensione che in ]L.ombard Street sono state prese 
in prestito delle somme molto elevate su cambiali emesse su rac- 
colti non ancora giunti a maturazione in colonie lontane. La conse- 
guenza di tali facilitazioni era che i commercianti importatori esten- 
devano le loro operazioni estere ed investivano il loro capitale flut- 
tuante (floating), con cui essi avevano fino allora finanziato la loro 
impresa, nel più pericoloso degli investimenti, ossia nelle pian- 
tagioni coloniali, sulle quali essi non avevano controllo alcuno @ 
soltanto minimo. Vediamo così la concatenazione diretta dei crediti. 
Il capitale del paese, che è ammassato nei nostri distretti agricoli, 
affiuisce in piccole quantità sotto forma di depositi nelle banche 
provinciali e si accentra in Lombard Street per essere impiegato. 
Ma è stato utilizzato, in primo luogo, per l'ampliamento degli affari 
nei nostri distretti minerari ed industriali, mediante il risconto 
delle cambiali per le banche di questi distretti; in secondo luogo 
anche per accordare maggiore facilitazione agli importatori di pro- 
dotti esteri mediante anticipi su dock warrants e polizze di carico, 
che permettono di liberare il capitale commerciale “‘legittimo’’ delle 
ditte impegnate nel commercio estero e coloniale e di poterlo inve- 
stire nel tipo periculoso degli investimenti, nelle piantagioni colo- 
niali » (Economist (20 nov.] 1847). 

È questa la « bella » concatenazione di crediti. Il depositante rurale 
crede di affidare i suoi depositi semplicemente al suo banchiere e 
pensa inoltre che il banchiere, se concede dei prestiti, lo faccia 
soltanto a privati di sua conoscenza. Egli non immagina neppure 
‘lontanamente che il banchiere pone il suo deposito a disposizione di 
un bili-broker londinese, sulle cui operazioni nè lui nè il depositante 
possono esercitare alcun controllo. 

Abbiamo già visto come le grandi imprese pubbliche, quali ad 
es., le ferrovie possono accrescere momentaneamente il capitale 
da prestito, per il fatto che le somme depositate rimangono sempre 


per un certo tempo, fino alla loro utilizzazione effettiva, a disposi- 
zione delle banche. 


La massa del capitale da prestito è, per altro, una cosa comple- 
tamente diversa dalla quantità della circolazione. Per quantità della 
circolazione intendiamo qui la somma di tutte le banconote e di 
tutto il denaro metallico che si trova € circola in un paese, inclusi 
i lingotti di metallo prezioso. Una parte di questa quantità costi- 


tuisce la riserva delle banche, una grandezza che varia in continua- 
zione. 
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«Il 12 novembre 1857» (data della sospensione della Legge 
bancaria del 1844) «la riserva complessiva della Banca d'’Inghil- 
terra e delle sue succursali, ammontava soltanto a 580.751 Lst.; 
la somma dei depositi per lo stesso giorno era di 221/2 milioni di 
Lst., di cui circa 6 milioni e mezzo appartenevano ai banchieri lon- 
dinesi » (Bank Acts, 1858, p. LVII). 

Le variazioni del saggio dell'interesse (prescindendo dalle varia- 
zioni che si verificano in periodi relativamente lunghi e dalla diffe- 
renza del saggio d’interesse nei diversi paesi; le prime sono causate 
dalle variazioni nel saggio generale del profitto, le seconde dalle 
differenze nei saggi del profitto e nello sviluppo del credito) dipen- 
dono dall’offerta del capitale da prestito (supponendo uguali tutte 
le altre circostanze, grado di fiducia, ecc.), ossia del capitale che 
viene dato in prestito nella forma di denaro, moneta metallica e 
banconote, a differenza del capitale industriale, che tra gli agenti 
della riproduzione viene prestato come tale in forma di merce tramite 
il credito commerciale. 

Nondimeno la massa di questo capitale monetario da pre- 
stito è differente e indipendente dalla massa del denaro in cir- 
colazione. 

Se ad es. 20 Lst. venissero date in prestito cinque volte al giorno, 
il capitale monetario dato in prestito sarebbe di 100 Lst. e questo 
significherebbe al tempo stesso che queste’ 20 Lst. avrebbero inoltre 
operato almeno quattro volte come mezzo di acquisto o di pagamento; 
poichè, qualora l'acquisto o il pagamento non fossero intervenuti 
e quindi questo capitale non avesse rappresentato almeno quattro 
volte la forma modificata di capitale (merce, ivi compresa anche 
la forza-lavoro), questo capitale non costituirebbe un capitale di 
100 Lst., ma soltanto cinque crediti di 20 Lst. l'uno. 

Per i paesi a credito sviluppato possiamo supporre che tutto il 
capitale monetario disponibile per il prestito esista sotto la forma 
di depositi presso le banche e presso coloro che danno il denaro in 
prestito. Ciò vale per lo meno per il commercio in generale, Inoltre, 
in periodi in cui gli affari sono prosperi, prima che la speculazione 
vera e propria si scateni, quando il credito è facile e la fiducia si 
rattorza, la maggior parte delle funzioni della circolazione viene 
attuata mediante un semplice trasferimento di credito, senza inter- 
vento del denaro metallico o cartaceo. 

La semplice possibilità di grandi importi di depositi con una 
quantità relativamente piccola di mezzi di circolazione, dipende 
unicamente : 
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1) dal numero degli acquisti e dei pagamenti che la medesima 
moneta compie; 


2) dal numero dei suoi rientri, ossia dal numero delle valte 
che essa ritorna alle banche sotto forma di deposito, così che la sua 
ripetuta funzione di mezzo di acquisto e di mezzo di pagamento, 
avviene per mezzo della sua rinnovata trasformazione in deposito. 
Ad es.: un piccolo commerciante al minuto depone ogni settimana 
alla banca 100 Lst. in denaro; il banchiere se ne serve per rimborsare 
al fabbricante una parte del suo deposito: quest'ultimo le usa per 
pagare i suoi operai; questi pagano con esse i loro conti al piccolo 
commerciante, che di nuovo le depone alla banca. Le 100 Lst. depo- 
sitate dal piccolo commerciante hanno servito così prima a rimborsare 
un deposito del fabbricante, poi a pagare i lavoratori, poi a pagare 
il piccolo commerciante stesso, intine al deposito di una parte del 
capitale monetario dello stesso piccolo commerciante; cosicchè 
al termine di 20 settimane, se non avesse egli stesso emesso cambiali 
su questo denaro, egli avrebbe con le stesse 100 Lst. depositato 
presso il banchiere 2.000 Lst. 

In che misura questo capitale monetario sia utilizzato si vede 
soltanto nel deflusso e nell’afflusso dei fondi di riserva delle banche. 
È per questo che il signor Weguelin, governatore della Banca d'In- 
ghilterra nel 1857, conclude che l'oro della Banca d'Inghilterra 
costituisce l’« unico » capitale di riserva: 41258. Secondo il mio 
punto di vista il saggio di sconto è effettivamente determinato dal- 
l'ammontare del capitale inutilizzato esistente nel paese. L’ammon- 
tare del capitale inutilizzato è rappresentato dalla riserva della Banca 
d'Inghilterra, che è di farto una riserva aurea. Quando allora è in 
atto un processo di deflusso dell'oro, l'ammontare del capitale inuti- 
lizzato nel paese diminuisce e si accresce in conseguenza il valore 
della parte che ancora rimane +. « 1364, {W. Newmarch]: La riserva 
aurea della Banca d'Inghilterra costituisce in realtà la riserva cen- 
trale o il tesoro in contanti, sulla cui base viene regolato tutto il 
movimento di affari del paese... È su questo tesoro 0 questa riserva 


che si riversano sempre l’azione delle quotazioni estere sui cambi» 
(Report on Bank Acts, 1857). 


Ta statistica delle esportazioni e delle importazioni ci fornisce 
‘un indice dell’accumulazione del capitale reale, ossia del capitale 
produttivo e del capitale-merce. F si vede sempre, durante i periodi 
di sviluppo dell’industria inglese che si svolgono in cicli decennali 
(1815-1870), che il punto massimo dell'ultimo periodo di prosperità 
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precedente la crisi, riappare di nuovo, come punto minimo del sus- 
seguente periodo di prosperità, per risalire poi ad un nuovo punto 
massimo assai più elevato. 

Il valore reale o il valore dichiarato dei prodotti esportati dalla 
Gran Bretagna e dall’Irlanda nell’anno di prosperità 1824 era di 
40.396.300 Lst. L'ammontare delle esportazioni si riduce poi, con 
la crisi del 1825, al di sotto di questa cifra e oscilla fra i 35 e i 39 
milioni all'anno. Con il ritorno della prosperità nel 1834, sale oltre 
il livello massimo precedente, a 41.649.191 Ist. e raggiunge nel 
1836 il nuovo massimo di 53.368.571 Lst. Nel 1837 esso cade di 
nuovo a 42 milioni, di modo che il nuovo numero è pur sempre più 
elevato del vecchio punto massimo e oscilla in seguito fra i 50 e i 
53 milioni. Il ritorno della prosperità eleva l'ammontare delle espor- 
tazioni nel 1844 a 581/2 milioni, cifra che di nuovo oltrepassa di 
gran lunga il massimo del 1836. Nel 1845 raggiunge i 60.111.082 Lst., 
e cade a poco più di 57 milioni nel 1846, è di 59 milioni nel 1847, 
di 53 milioni nel 1848, sale nel 1849 a 631/2 milioni, nel 1853 a 
quasi 99 milioni, nel 1854 a 97 milioni, nel 1855 a 941/2 milioni, 
nel 1856 a quasi 116 milioni, e raggiunge il massimo nel 1857 con 
122 milioni. Nel 1858 scende a 116 milioni, ma già nel 1859 sale a 
130 milioni, nel 1860 a quasi 136 milioni, nel 1861 soltanto a 125 
milioni (questo minimo è di nuovo superiore al precedente massimo), 
nel 1863 a 1461/2 milioni. 

Lo stesso fenomeno si potrebbe naturalmente dimostrare nel 
caso della importazione, che è un indice dell'ampliamento del mer- 
cato; ma noi ci occupiamo qui unicamente della scala della produ- 
zione. (Questo vale per l'Inghilterra naturalmente soltanto per il 
periodo dell’effettivo monopolio industriale; vale però in generale 
per tutti i paesi aventi una grande industria moderna, fino a che 
il mercato mondiale si trova ancora in fase di espansione. F.E.). 


2. Trasformazione del capitale o del reddito in denaro, che è trasformato 
in capitale da prestito. 


Noi consideriamo qui l’accumulazione del capitale monetario 
in quanto essa non è indice di un ristagno nel deflusso del credito 
commerciale, \nè di una maggiore economia sia dei mezzi realmente 
in circolazione, sia del capitale di riserva degli agenti occupati nella 
riproduzione. 

Oltre questi due casi, si può verificare una accumulazione di 
capitale monetario in seguito a un attlusso d’oro eccezionale, conu 
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si verificò nel 1852 e nel 1853 in seguito alla scoperta delle nuove 
miniere d’oro australiane e californiane. Tale oro fu depositato alla 
Banca d'Inghilterra. I depositanti ricevettero in cambio banconote 
che essi non depositarono a loro volta direttamente presso banchieri. 
Come conseguenza si ebbe un aumento eccezionale dei mezzi di 
circolazione (deposizione di Weguelin, Bank Committee, 1857, n. 
1329). La Banca cercava di valorizzare questi depositi riducendo 
il saggio di sconto al 2%. La massa aurea ammassata alla Banca 
si accresceva durante sei mesi del 1853 a 22-23 milioni. 

Va da sè che l’accumulazione di tutti i capitalisti che danno denaro 
in prestito avviene sempre direttamente sotto forma di denaro, mentre 
noi abbiamo visto che l'accumulazione reale dei capitalisti industriali 
si effettua, di regola, mediante l’accrescimento degli elementi del 
capitale riproduttivo stesso. Lo sviluppo del sistema creditizio e 
l'enorme concentrazione degli affari riguardanti i prestiti monetari 
nelle mani di grandi banche, deve dunque già per se stessa affrettare 
l’accumulazione del capitale da prestito, come una forma distinta 
dalla accumulazione reale. Questo rapido sviluppo del capitale da 
prestito è quindi un risultato della accumulazione reale, essendo 
questa una conseguenza dello sviluppo del processo della riprodu- 
zione, e il profitto, che costituisce la fonte di accumulazione di questi 
capitalisti monetari, rappresenta soltanto una detrazione dal plus- 
valore, guadagnato dai capitalisti riproduttori (al tempo stesso ap- 
propriazione di una parte dell'interesse sui risparmi a/truî). Il capitale 
da prestito si accumula contemporaneamente a spese degli indu- 
striali e dei commercianti. Noi abbiamo visto come, nelle fasi sfavore- 
voli del ciclo industriale, il saggio d'interesse si può clevare a un 
punto tale, da assorbire temporaneamente tutto quanto il profitto 
di certi rami d'industria particolarmente svantaggiati. Cadono con- 
temporaneamente i prezzi dei titoli di Stato e di altri titoli. Questo 
è il momento in cui i capitalisti monetari acquistano in massa questi 
valori deprezzati che, nelle fasi ulteriori, risalgono di nuovo al loro 
valore normale ed anche ad un valore superiore. Allora i capitalisti 
se ne disfano e si appropriano in tal modo di una parte del capitale 
monetario del pubblico. la parte che essi non vendono produce 
interessi più elevati, essendo stata acquistata al di sotto del prezzo. 

Ma tutto il profitto che i capitalisti monetari realizzano e che essi 
ritrasformano in capitale, essi lo trasformano dapprima in capitale 
monetario da dare a prestito. Una accumulazione di questo capitale 
monetario, distinto dall'accumulazione reale, sebbene ne sia una 
filiazione, si verifica, se noi consideriamo soltanto i capitalisti mone- 
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tari, i banchieri ecc., per se stessi, come accumulazione di questa 
classe particolare di capitalisti. Ed essa si deve accrescere a misura 
che si estende il sistema creditizio che accompagna lo sviluppo reale 
del processo di riproduzione. 

Se il saggio dell’interesse è basso, allora la conseguenza di questa 
svalutazione del capitale monetario cade principalmente sui deposi- 
tanti e non sulle banche, Prima dello sviluppo delle banche azionarie 
i.3/4 di tutti i depositi bancari che si trovano in Inghilterra non 
producevano interessi. Attualmente, quando si pagano degli interessi, 
il saggio è almeno dell'1%, inferiore al saggio dell'interesse del giorno. 

Per quanto riguarda l'accumulazione monetaria delle altre classi 
di capitalisti, noi non prendiamo in considerazione la parte che 
viene investita in titoli fruttiferi e accumulata sotto questa forma. 
Noi consideriamo semplicemente quella parte che viene gettata 
sul mercato sotto forma di capitale monetario disponibile per il 
prestito. . . 

Noi abbiamo qui, innanzitutto, quella parte del profitto che non 
è spesa come reddito, ma è destinata all’accumulazione, per la quale 
i capitalisti industriali in un primo tempo non trovano impiego 
nel proprio ramo di attività. Questo profitto esiste immediatamente 
nel capitale-merce, del cui valore esso rappresenta una parte e insieme 
con questo viene realizzato in denaro. Se non è ritrasformato (non 
consideriamo per il momento il commerciante di cui parleremo 
a parte) negli elementi di produzione del capitale-merce, esso deve 
conservare per un certo tempo la forma di denaro. Questa massa si 
accresce con la massa del capitale stesso, anche se il saggio del pro- 
fitto diminuisce. La parte che deve essere spesa come reddito è con- 
sumata a poco a poco, ma nel frattempo essa costituisce, come depo- 
sito, capitale da prestito presso il banchiere. Dunque anche l'accre- 
scimento di quella parte del profitto che è speso come reddito si 
esprime in una accumulazione progressiva, ma continuamente rin- 
novata del capitale da prestito. Lo stesso si può dire per l’altra parte 
che è destinata all'accumulazione. Con lo sviluppo del sistema cre- 
ditizio e della sua organizzazione, l'accrescimento stesso del reddito, 
ossia del consumo dei capitalisti e dei commercianti, si esprime 
come accumulazione del capitale da prestito..E questo vale per tutti 
i redditi, nella misura in cui essi sono consumati a poco a poco, quindi 

per la rendita fondiaria, il salario nelle sue forme più elevate, le 
entrate delle classi improduttive ecc. Essì tutti assumono per un 
certo tempo la forma del reddito monetario e sono quindi trasfor- 
mabili in depositi e perciò in capitale da prestito. Ogni reddito, sia 
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destinato al consumo sia all'accumulazione, non appena assume 
una forma monetaria di qualsiasi tipo, è una parte di valore del capi- 
tale-merce trasformato in denaro, e quindi espressione e risultato 
dell’accumulazione reale, ma non il capitale produttivo stesso. Quando 
un filandiere ha dato i suoi filati in cambio di cotone, quella parte 
però che costituisce reddito la dà in cambio di denaro, allora la so- 
stanza effettiva del suo capitale industriale sono i filati, passati fra 
le mani del tessitore o anche del consumatore privato, e questi filati 
rappresentano l’esistenza, sia per la riproduzione, sia per il consumo, 
del valore capitale e del plusvalore che in esso è racchiuso. La gran- 
dezza del plusvalore trasformato in denaro dipende dalla grandezza 
del plusvalore racchiuso nei filati. Ma non appena avvenuta la sua 
trasformazione in denaro, questo denaro non rappresenta altro che 
la presenza come valore di questo plusvalore. Ed in quanto tale 
esso diventa elemento del capitale da prestito. Perchè questo accada 
basta che esso si trasformi in deposito, a meno che esso non venga 
dato in prestito direttamente dal suo proprietario. Per essere ritra- 
sformato in capitale produttivo esso deve invece aver già raggiunto 
un limite minimo determinato. 


CAPITOLO TRENTADUESIMO 


CAPITALE MONETARIO E CAPITALE EFFETTIVO (III) 
(Fine) 


La massa del denaro che deve così essere ritrasformata in capi- 
tale è il risultato del processo di riproduzione in massa, ma, consi- 
derata in sè, come capitale monetario da prestito, non rappresenta 
essa stessa una massa di capitale riproduttivo. 

Il punto più importante che risulta da quanto siamo venuti 
fino ad ora esaminando, è che l'espansione di quella parte del reddito 
che è destinata al consumo (non viene a questo proposito consi- 
derato l'operaio, essendo il suo reddito uguale al capitale variabile) 
si presenta in primo luogo come accumulazione di capitale monetario. 
L'accumulazione del capitale monetario comprende, quindi, un 
elemento che è sostanzialmente distinto dalla accumulazione effet- 
tiva del capitale industriale; poichè quella parte del prodotto annuo 
che è destinata al consumo in nessun modo diventa capitale. Una 
parte di essa sostituisce capitale, ossia il capitale costante dei produt- 
tori dei mezzi di consumo, ma, nella misura in cui si trasforma effet- 
tivamente in capitale, essa esiste nella forma naturale di reddito 
dei produttori di questo capitale costante. Lo stesso denaro che 
rappresenta il reddito, che serve da semplice intermediario del 
consumo, si trasforma sistematicamente, per un certo tempo, in 
capitale monetario da prestito. Nella misura in cui questo denaro 
rappresenta salario, esso è al tempo stesso la forma monetaria del 
capitale variabile; e nella misura in cui esso sostituisce il capitale 
costante dei produttori dei mezzi di consumo, esso è la forma mone- 
taria assunta temporaneamente dal loro capitale costante, e serve 
all'acquisto degli elementi naturali del loro capitale costante che 
essi devono sostituire. Nè sotto l'una nè sotto l'altra forma esso 
esprime di per sè l'accumulazione, quantunque la sua massa cresca 
con l'estensione del processo di riproduzione. Ma esso assolve per 
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un certo tempo la funzione di denaro da prestito, quindi di capitale 
monetario. Sotto questo aspetto quindi l’accumulazione del capitale 
monetario deve sempre riflettere una accumulazione di capitale 
maggiore di quella effettivamente esistente, in quanto l'ampliamento 
del consumo individuale, essendo mediato dal denaro, appare come 
una accumulazione di capitale monetario, perchè fornisce la forma 
monetaria per l’accumulazione propriamente detta, per il denaro 
che dischiude nuovi investimenti di capitale. 

L'accumulazione del capitale monetario da prestito esprime 
quindi in parte unicamente il fatto che tutto il denaro in cui si tra- 
sforma il capitale nel corso del suo ciclo, non assume la forma di 
denaro che i capitalisti riproduttivi anticipano, ma di denaro che essi 
prendono in prestito; cosicchè in realtà l’anticipo del denaro, che 
deve aver luogo nel processo di riproduzione, appare come anticipo 
di denaro prestato. In realtà, sulla base del credito commerciale, 
l’uno presta all'altro il denaro di cui ha bisogno nel processo di ripro- 
duzione. Ma tutto ciò avviene in una forma tale che il banchiere, 
presta a una parte dei capitalisti riproduttivi quanto ha ricevuto 
in prestito da altri capitalisti riproduttivi, assumendo la veste di 
benefattore; ed al tempo stesso in una forma tale che la disponi- 
bilità di questo capitale viene ad accentrarsi completamente nelle 
mani dei banchieri, quali intermediari. 

Si devono ancora menzionare alcune forme particolari dell’ac- 
cumulazione del capitale monetario. 11 capitale viene reso libero, 
in seguito, per es., ad una caduta del prezzo degli elementi della 
produzione, materie prime ecc. Se l'industriale non può estendere 
immediatamente il suo processo di riproduzione, una parte del suo 
capitale monetario viene eliminato dalla circolazione come ecce- 
dente e si trasforma in capitale monetario da prestito. In secondo 
luogo il capitale nella forma monetaria viene reso libero, particolar- 
mente presso il commerciante, non appena subentrano delle inter- 
ruzioni negli affari. Se il commerciante ha terminato una serie 
di transazioni e in seguito a tale interruzione non può immediata- 
mente iniziarne una nuova serie, il denaro realizzato rappresenta 
per lui unicamente un tesoro, del capitale eccedente. Ma al tempo 
stesso esso rappresenta direttamente una accumulazione di capitale 

monetario da prestito. Nel primo caso, l'accumulazione del capitale 
monetario esprime la ripetizione del processo di riproduzione sotto 
condizioni più favorevoli, una effettiva liberazione di una paste del 
capitale precedentemente vincolato, quindi, la possibilità di espandere 
il processo di riproduzione con gli stessi mezzi monetari. Nell'altro 
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casu esprime invece una semplice interruzione nel flusso delle transa- 
zioni. Ma in entrambi i casi il denaro si trasforma in capitale monetario 
da prestito, rappresenta accumulazione dello stesso, agisce parimenti 
sul mercato monetario e sul saggio dell'interesse, sebbene esprima 
qui un'accelerazione, là un rallentamento dell’effettivo' processo 
di accumulazione. Alla accumulazione del capitale monetario con- 
tribuiscono, infine, coloro che hanno racimolato un gruzzoletto 
e si ritirano dalla riproduzione. E quanto maggiore è il profitto che 
è stato realizzato nel corso del ciclo industriale, tanto maggiore è 
il numero di queste persone. L’accumulazione del capitale mone- 
tario da prestito esprime qui, da un lato, una accumulazione effet- 
tiva (considerando il suo volume relativo), e dall'altro lato soltanto 
la misura della trasformazione dei capitalisti industriali in semplici 
capitalisti monetari. 

Per quanto riguarda l'altra parte del profitto, che non è desti- 
nata ad essere consumata come reddito, essa si trasforma in capi- 
tale monetario unicamente quando non può essere immediatamente 
impiegata per l'ampliamento dell'impresa nella sfera della produ- 
zione in cui essa è stata conseguita. Ciò può esser dovuto a due cause. 
Questa sfera è satura di capitale. Oppure l'accumulazione, per poter 
operare come capitale, deve aver raggiunto prima una certa consi- 
stenza, in rapporto alle proporzioni dell’investimento del capitale 
nuovo nell'impresa data. L'accumulazione si trasforma quindi dap- 
prima in capitale monetario da prestito e serve all'espansione della 
produzione in altre sfere. Presupponendo invariate tutte le altre 
circostanze, la massa di profitto destinata ad essere ritrasformata in 
capitale dipenderà dalla massa del profitto conseguito e quindi dal- 
l'espansione del processo di riproduzione stesso. Ma se l’impiego 
di questa nuova accumulazione incontra delle difficoltà, se mancano 
le sfere di investimento, e si ha di conseguenza una saturazione dei 
rami di produzione ed una eccessiva otferta di capitale da prestito, 
questa pletora di capitale monetario da prestito attesta semplicemente 
i limiti della produzione capitalistica. La speculazione creditizia 
che ne segue prova che non esiste nessun ostacolo positivo all'impiego 
di questo capitale eccedente. Vi è tuttavia un ostacolo dovuto alle 
leggi della sua valorizzazione, ai limiti in cuì il capitale può valorizzarsi 
in quanto capitale. Una pletora di capitale monetario în quanto tale non 
esprime necessariamente una sovrapproduzione, ma può indicare sem- 
plicemente anche una mancanza di sfere di investimento per il capitale. 

L’accumulazione del capitale da prestito consiste semplicemente 
nel fatto che il denaro si deposita come denaro da prestito. Questo 
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processo è molto diverso dall'effettiva trasformazione in capitalu; è 
semplicemente l’accumulazione di denaro in una forma in cui può ve- 
nire trasformato in capitale. Ma questa accumulazione può, come ab- 
biamo visto, esprimere degli elementi che sono assolutamente distinti 
dalla accumulazione effettiva. Se l’accumulazione effettiva si allarga 
continuamente, questa accumulazione allargata di capitale monetario 
può essere in parte il risultato di questo processo, in parte il risul- 
tato di elementi che l'accompagnano, ma che sono da esso sostan- 
zialmente distinti, in parte, infine, anche il risultato di arresti della 
accumulazione effettiva. Già per il fatto che l’accumulazione del 
capitale da prestito si estende per effetto di tali elementi indipendenti 
dalla accumulazione effettiva, ma che tuttavia l’accompagnano, 
sì deve creare in determinate fasi del ciclo una costante pletora di 
capitale monetario e questa pletora deve svilupparsi con il perfe- 
zionarsi del credito. Con essa si deve quindi contemporaneamente 
accentuare la necessità di spingere il processo di produzione al di 
là dei suoi limiti capitalistici: eccesso di commercio, eccesso di pro- 
duzione, eccesso di credito. Contemporaneamente ciò deve assu- 
mere sempre delle forme che provocano una reazione. 
È inutile soffermarsi qui sulla accumulazione del capitale mone- 
tario proveniente dalla rendita fondiaria, dal salario ecc. Occorre 
mettere in rilievo unicamente che il compito del risparmio effettivo 
e della rinuncia (da parte di tesaurizzatori), in quanto fornisce ele- 
menti di accumulazione, viene lasciato, tramite la divisione del lavoro 
che si manifesta nel progresso della produzione capitalistica, a coloro 
che ricevono in misura minima tali elementi e molto spesso per di 
più perdono i loro risparmi, come i lavoratori quando le banche 
falliscono. Da un lato il capitale del capitalista industriale non viene 
« risparmiato » da lui stesso, ma, in rapporto alla grandezza del suo 
capitale, egli dispone di risparmi altrui; d'altro lato il capitalista 
monetario trasforma i risparmi altrui in capitale proprio ed il credito, 
che i capitalisti riproduttivi si concedono reciprocamente e che il 
pubblico dà loro, in sua fonte privata di arricchimento. Cade così 
l’ultima illusione del sistema capitalistico, che il capitale sia il frutto 
del proprio risparmio e del proprio lavoro. Non soltanto il profitto 
consiste nell’appropriazione di lavoro altrui, ma il capitale con cui que- 
sto lavoro altrui viene posto in movimento e viene sfruttato consiste 
in proprietà altrui, che il capitalista monetario pone a disposizione 
del capitalista industriale, afruttando a sua volta anche quest’ultimo. 


Sì devono ancora fare alcune osservazioni a proposito del capi- 
tale di credito. 
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ll numero delle volte che la stessa moneta può figurare come 
capitale da prestito, dipende, come abbiamo già precedentemente 
messo in rilievo: 

1) dal numero di volte che essa realizza valori-merce nell’ac- 
quisto o nel pagamento, cioè trasferisce capitale, e inoltre dal numero 
di voltc che essa realizza reddito. Il numero di volte in cui cambia 
di mano come valore realizzato di capitale o di reddito dipende quindi 
evidentemente dal volume e dalla massa degli scambi effettivi; 

2) ‘dall'economia dei pagamenti e dallo sviluppo e organizza- 
zione del credito; 

3) infine dalla concatenazione e dalla rapidità d’azione dei 
crediti, in virtù delle quali la moneta, fissata in un posto come deposito, 
esce immediatamente in un altro come prestito. 

Supponendo anche che la forma sotto la quale esiste il capitale 
da prestito sia semplicemente quella di denaro effettivo, di oro o 
argento, di quella merce la cui sostanza serve da misura dei valori, 
è pur sempre necessario che una parte notevole di questo capitale 
monetario sia puramente fittizia, ossia un semplice titolo sul valore, 
precisamente come i segni di valore. Nella misura in cui il denaro 
opera nel ciclo del capitale, esso costituisce per il momento capitale 
monetario; non si trasforma però in capitale monetario da prestito, 
bensì viene scambiato con elementi del capitale produttivo, o viene 
speso sotto forma di mezzo di circolazione nella realizzazione del 
reddito € non può quindi trasformarsi per il suo possessore in capi- 
tale da prestito. Ma, nella misura in cui esso si trasforma in capitale 
‘da prestito, e lo stesso denaro rappresenta ripetutamente: del capitale 
da prestito, è evidente che esso esistc unicamente in un solo punto 
come denaro metallico; in tutti gli altri punti esso esiste soltanto 
nella forma di diritto sul capitale. l.'accumulazione di questi di- 
ritti, secondo le nostre premesse, deriva dall'accumulazione etfet- 
tiva, ossia dalla trasformazione del valore del capitale-merce ccc. 
in denaro. Ma tuttavia l’accumulazione di questi diritti o titoli diffe- 
risce, in quanto tale, sia dall'accumulazione effettiva dalla quale 
essa deriva, che dall'accumulazione futura (il nuovo processo di 
produzione) che è mediata dal prestito di denaro. 

Prima facie il capitale da prestito esiste sempre sotto forma di 
denaro ”, più tardi come un diritto sul denaro, poichè il denaro nella 


* Berik Act 1457. Deposizione del banchiere ‘Mella: «4516. Tn qualità di ban- 
chicre, Lei opera con cupitale 0 denaro? Noi cammerciamo in denaro», «4517. 
Notio quale forma i depositi vengono versati allo suu banca ? In denuro +, 44518 
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cui forma esso esisteva originariamente, si trova ora in mano di chi 
ha preso a prestito nella forma effettiva di denaro. 

Per chi ha concesso il prestito esso si è convertito in un diritto 
sul denaro, in un titolo di proprietà. T.a stessa massa di capitale 
effettivo può, quindi rappresentare masse molto diverse di capitale 
monetario. Semplice denaro, rappresenti esso capitale realizzato 0 
reddito realizzato, diventa capitale da prestito mediante il semplice 
atto del prestito, mediante le sue trasformazioni in deposito, se con- 
sideriamo la forma generale assunta in un sistema di credito svilup- 
pato. li deposito è capitale monetario per il depositante. Ma può 
accadere che in mano del banchiere esso diventi soltanto capitale 


monetario potenziale, che giace inoperoso nella sua cassaforte anzichè 
in quella del suo proprietario '° 


Sotto quale forma essi vengono rimbassati? In denaro +. [4519]. Si può dunque 
dire che cssi siano qualche cosa di diverso dal denaro? Nos. 

Overstone (vederne cap. XXVI [p. 499 seg.]) confonde continuamente « capital » 
Tcapirale] e « momey * [denaro]. « Value of money + [valore del denaro) si chiama per 
lui anche l'interesse, ma nella misura in cui esso è determinato dalla massa del 
denaro; per « value of capital » [valore del capitale] deve intendersi l’interesse, i 
quanto è determinato dalla domanda di capitale produttivo € dal profitto che questo 
ultimo produce. Egli dice: +4140, L'uso della parola capitale è molto pericoloso ». 
©4148. L'esportazione d'oro dall'Inghilterra costituisce una riduzione della mas- 
sa di denaro nel psesc, e ciò deve naturalmente provocare in generale un aumento 
della domanda sul mercato monetario » (quindi non sul mercato del capitale). 
+ 4112. Nella misura in cui il denaro esce dal paese, la sua quantità nel paese risulta 
diminuita. Questa diminuzione della quantità che rimane nel paese provoca un 
aumento di valore di questo denaro +. (Nella sua teoria ciò significa originaria» 
mente aumenio di valore del denaro in quanto denaro, provocato dalla contrazione 
della circolazione, in rapporto ai valori delle merci; in altre parole un aumento 
nel valore del denaro cuincide con una diminuzione nel valore delle merci. Mo 
poichè nel frattempo è stuto incontestabilmente dimostrato persino a lui, che la 
massa del denaro in circolazione non determina i prezzi, è ora la diminuzione del 
denaro come mezzo di circolazione che dovrebbe aumentare il suo valore come capi- 
tale produttivo d'interesse e quindi il saggio d'interesse). « E questo aumento di 
valore del dcnaro che ancora rimane arresta il deflusso e continua fino a che non 
abbia riportato tutto il denaro che è necessario per ristabilire l'equilibrio è. 
Vedere più sotto la comrinuazione delle contraddizioni di Overstone [p. 506 egg.1 

*" Qui subentra ora la confusione derivante dal farto che entrambi sono + denaro +: 
il deposito cume un diritto al pagamento da parte del banchiere ed il denaro depo- 
sitaro in mano del banchiere. 1l banchiere Twells, davanti alla Commissione ban- 
caria del 1857, cita l'esempio seguente; + Comincio i miei affari con 10.000 Lat. 

Con $000 Lst. compro merci e le metto nel mio mapuzzino. Deposito le altre 5000 

Iast. presso un banchiere per utilizzarle secondo i bisogni mediante assegni. Ma con- 
sidero pur sempre tutto Quanto ancora come mio capitale, quantunque 5000 Lst. 
si trovino nella forma di deposito o di denaro » (4528). Questa deposizione dà oti- 
gine ara al seguente garbato dibattito: 44531. Lei ha dunque dato lt vue 5000 Lat. 
in banconote a un terzo? Certamente!s. 414532. Questo terzo ha dunque 5000 Lat. 
in deposito ? SÌ ». #4533, E Lei ha 5000 Lat. di deposito? Perfettamente ». + 4514. 
Egli ha 5000 Let. in denaro « Lei ha 5000 Lat. in denaro? Si +. «4535. Ma in defi- 
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Con l'accrescimento della ricchezza materiale si accresce la classe 
dei capitalisti monetari; aumenta da un lato il numero e la ricchezza 
dei capitalisti che si ritirano, dei renfiers; e in secondo luogo viene 
stimolato lo sviluppo del sistema creditizio e si accresce quindi il 
numero dei banchieri, di coloro che dànno il denaro in prestito, 
dei finanzieri ecc. Con lo sviluppo del capitale monetario disponi- 
bile si sviluppa la massa dei titoli fruttiferi, titoli di Stato, azioni 
ecc. come è esposto precedentemente. Ma contemporaneamente 
si accresce la domanda di capitale monetario disponibile, poichè 
i jobbers, gli speculatori che trafficano con questi titoli, esercitano 
un influsso determinante sul mercato monetario. Qualora tutti gli 
acquisti e le vendite di questi titoli rappresentassero unicamente 
degli investimenti effettivi di capitale, sarebbe giusto dire che essi 
non possono influire sulla domanda del capitale da prestito, poichè 
se A vende il suo titolo, ne ricava esattamente tanto denaro quanto 
B ne investe nel titolo. Ciò nonostante persino nel caso in cui il 
titolo esiste, ma non esiste il capitale (almeno non come capitale 
monetario) che rappresentava originariamente, esso crea pur sempre 
pro tanto una nuova domanda di tale capitale monetario. Ma in 
ogni caso è allora capitale monetario di cui B disponeva preceden- 
temente, mentre ora ne dispone A. 

Bank Acts 1857, n. 4886: « Secondo il suo punto di vista, indico 
esattamente le cause che determinano il saggio di sconto, quando 
affermo che esso è regolato dalla quantità di capitale che si trova 
sul mercato, che è disponibile per lo sconto delle cambiali commer- 
ciali, distinte dagli effetti di altro tipo? (Chapman:) No; io penso 
che il saggio dell'interesse è influenzato da tutti i titoli facilmente 


nitiva questo non è altro che denaro ? No +». La confusione deriva in parte da ciò: 
A, che ha depositato le 5000 Lst., può emettere assegni su di esse, disporre di esse 
come se le avesse ancora. Esse funzionano dunque per lui come denaro potenziale. 
In ogni caso, ogni qualvolta egli emette assegni su di esse, distrugge però pro 
tanto il suo deposito. Se egli ritira del denaro effettivo e il suo denaro è già stato 
dato in prestito u qualcun altro, cgli non è pagato con il suo proprio denaro, ma 
con il denaro depositato da un altro. Se egli paga un debito a B con un 
assegno sul suo banchiere e AR deposita questo assegno presso il suo ban- 
chiere e il banchiere di A ha parimenti un assegno sul banchiere di B, cosicchè 
entrambi i banchieri si scambiano semplicemente gli assegni, il denaro depositato 
da A funziona due volte come denaro: in primo luogo, in mano di colui che ha ri. 
cevuto il denaro depositato de A; in secondo luogo in mano di A stesso. In questa 
seconda funzione si ha una semplice compensazione di crediti (il credito di A verso 
il suo banchiere ed il credito di quest'ultimo verso il banchiere di B) senza inter- 
vento di denaro. Qui il deposito funziona due volte come denaro, precisamente 
come denaro cifettivo ed inoltre come un diritto sul denaro. Semplici diritti sul 
denuro possuno adempiere la funzione di denaro soltanto mediante la compensa- 
zione dei crediti. 
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convertibili (all convertible securities of a current character); non 
sarebbe giusto limitare la questione semplicemente allo sconto delle 
cambiali; poichè quando esiste una forte domanda di denaro su 
(depositi di) consolidati, o anche buoni del tesoro, come si è verifi- 
cato recentemente in misura sensibile, e ad un saggio d’interesse 
molto più elevato di quello commerciabile, sarebbe assurdo dire 
che il nostro mondo commerciale non ne risenta; esso ne risente 
fortemente ». «4890. Se si trovano sul mercato titoli solidi e ricer- 
cati, riconosciuti come tali dai banchieri, ed i proprietari vogliono 
farsi prestare denaro su di essi, tutto ciò deve avere sicuramente 
la sua ripercussione sulle cambiali commerciali; non ‘posso ad es. 
pretendere che un tale mi presti il suo denaro al 5% su cambiali com- 
merciali, se egli contemporaneamente può dare in prestito questo 
denaro al 6°; su consolidati ecc.; ciò si ripercuote allo stesso modo 
su di noi; nessuno mi può chiedere di scontare la sua cambiale al 
51/2 % quando posso dare in prestito il mio denaro al 6% ». «4892. 
Non parliamo qui di coloro che acquistano titoli per 2000 o 5000 
o 10.000 Lst. a scopo di investimento sicuro di capitale, come se 
essi confluissero sensibilmente sul mercato monetario. Quando lei mi 
pone la questione del saggio d'interesse su (deposito di) consolidati, 
io parlo di persone che fanno affari dell'ordine di grandezza di centi- 
naia di migliaia di Lst., dei cosiddetti jobbers, che sottoscrivono pre- 
stiti pubblici per grossi importi o acquistano sul mercato e devono 
poi conservare questi titoli fino a che possono disfarsene con pro- 
fitto: costoro sono costretti a farsi prestare del denaro a questo fine». 
Con lo sviluppo del sistema creditizio vengono creati grandi 
mercati finanziari accentrati, centri quali Londra, che sono al tempo 
stesso sede del commercio di tali titoli. I banchieri mettono in gran 
quantità a disposizione di questa razza di commercianti il capitale 
monetario del pubblico e si ingrandisce così la genia di questi spe- 
culatori « Il denaro costa di solito meno caro alla borsa dei valori 
che in qualsiasi altro luogo » dice nel 1848 l’allora governatore della 
Banca d'Inghilterra al Comitato segreto dei Lords (Commercial! Distress 
1848, stampato 1857, n. 219). 
già stato messo in rilievo, quando si è esaminato il capitale 
produttivo d'interesse, che per un lungo periodo di anni e rima- 
nendo invariate le altre circostanze, l'interesse medio è determinato 
dal saggio medio del profitto, e non dal guadagno d'imprenditore, 
che in realtà non è altro se non il profitto decurtato dell’interesse*. 


* Vedi nel presente volume p. 425 egg. 
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È stato del pari notato, e la cosa sarà analizzata ulteriormente, 
che anche per le variazioni dell'interesse commerciale — dell’in- 
teresse calcolato nell’ambito det mondo commerciale, da coloro che 
dànno il denaro in prestito per lo sconto di cambiali e per i prestiti 
propriamenti detti -— sopravviene, nel corso del ciclo industriale, 
una fase durante la quale il saggio d'interesse supera il suo minimo 
e raggiunge il livello incdin normale (che più tardi verrà superato), 
tale movimento essendo la conseguenza dell'aumento del profitto. 

Ma si devono qui fare due considerazioni: 

Primo: Se il saggio d'interesse si mantiene elevato per un lungo 
periodo (ci riferiamo qui al saggio d'interesse in un paese determi- 
nato quale l'Inghilterra, in cui il saggio d'interesse medio è fissato 
per un periodo abbastanza lungo e si presenta anche nell'interesse 
pagato per prestiti a lungo termine, il che si può chiamare interesse 
privato), ciò è prima facie prova del fatto che durante questo periodo 
il saggio del profitto è elevato, ma non dimostra necessariamente 
che sia elevato anche il saggio del guadagno d’imprenditore. Questa 
ultima differenza viene meno, in misura maggiore o minore, per 
i capitalisti che lavorano principalmente con il loro proprio capitale; 
essi realizzano il saggio elevato del profitto, poichè pagano l'interesse 
a se stessi. La possibilità di un saggio dell'interesse elevato per un 
lungo perindo — non parliamo qui della fase della depressione vera 
e propria — si presenta quando il saggio del profitto è alto. Ma 
è possibile che questo elevato saggio del profitto, una volta che sia 
stato detratto il saggio elevato dell'interesse, non lasci che un saggio 
poco elevato del guadagno d’imprenditore. Questo ultimo può ridursi 
mentre il saggio del profitto rimane elevato. E ciò è possibile, perchè 
le imprese, una volta avviate, devono essere proseguite. Durante 
questa fase si lavora in gran parte esclusivamente con capitale 
di credito (capitale altrui); e il saggio del profitto elevato può 
avere qualche volta un carattere di speculazione, di previsione. 
Un saggio d'interesse clevato può essere pagato con un saggio di 
profitto elevato, ma con guadagno d'imprenditore decrescente. 
Esso può essere pagato — e ciò sì verifica in parte in periodi di specu- 
lazione — non dal profitto, ma dallo stesso capitale altrui preso in 
prestito, situazione questa che si può prolungare per un certo 
tempo. 

Secondo: L'atfermazione che la domanda di capitale monetario, 
c quindi il saggio dell'interesse, aumenta perchè il saggio di profitto 
è elevato, non significa che il saggio d'interesse sia elevato perchè 
aumenta la domanda di capitale industriale. 
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In periodi di crisi da domanda di capitale da prestito, e quindi 
il saggio dell’interesse, toccano il loro massimo; il saggio del pro- 
fitto e con esso la domanda di capitale industriale praticamente 
scompaiono, In tali periodi ognuno prende a prestito solo per pagare, 
per liquidare degli impegni già contratti. Invece, in periodi di ripresa 
dopo una crisi, il capitale da prestito viene richiesto per acquistare 
e per trasformare il capitale monetario in capitale produttivo 0 com- 
merciale. E viene allora richiesto dal capitalista industriale o dal 
commerciante. Il capitalista industriale lo spende in mezzi di pro- 
duzione e in forza-lavoro. 

La domanda crescente di forza-lavoro non può per se stessa es- 
sere causa di un aumento del saggio dell'interesse, in quanto quest’ul- 
timo è determinato dal saggio del profitto. Un salario più elevato 
non è mai causa di un profitto più elevato, quantunque, se noi conside- 
riamo certe fasi del ciclo industriale, ne possa essere una conseguenza. 

La domanda di forza-lavoro può aumentare perchè lo sfrutta- 
mento del lavoro si svolge in condizioni particolarmente favorevoli, 
ma la domanda crescente di forza-lavoro, e in conseguenza di capi- 
tale variabile, non accresce il profitto in sè e per sè, lo riduce 
invece pro tanto. Ma la domanda di capitale variabile può tuttavia 
aumentare, e con essa aumenta anche la domanda di capitale mone- 
tario; il che può far salire il saggio dell’interesse. Il prezzo di mercato 
della forza-lavoro supera allora la sua media, viene impiegato un 
numero di lavoratori superiore alla media, e contemporaneamente 
aumenta il saggio dell'interesse, accrescendosi in quelle circostanze 
la domanda di capitale monetario. La domanda crescente di forza- 
lavoro rincara questa merce al pari sì qualsiasi altra, fa salire il suo 
prezzo, ma non il profitto, che si fonda principalmente proprio sul 
prezzo relativamente basso di questa merce. Ma essa accresce al 
tempo stesso — nelle condizioni presupposte —il saggio dell’in- 
teresse, in quanto fa aumentare la domanda di capitale monetario. 
Se il capitalista monetario, anzichè dare il denaro in prestito, si 
trasformasse in un capitalista industriale, il fatto che egli deve pagare 
il lavoro più caro non verrebbe ad accrescere in sè e per sè il suo 
profitto, ma lo diminuirebbe pro tunto. Ciò nonostante, in determi- 

nate circostanze il suo profitto può salire, ma non per il fatto che 
egli paga il lavoro più caro. Quest'ultima circostanza, in quanto 
accresce la domanda di capitale monetario, è tuttavia sufficiente per 
far aumentare il saggio. dell'interesse. Se il salario si accresce per 
qualsiasi causa, mentre la congiuntura per il resto è sfavorevole, 
l'aumento del salario farebbe diminuire il saggio del profitto e aumen- 
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tare il saggio dell'interesse nella misura in cui esso accresce la do- 
manda di capitale monetario. 

A prescindere dal lavoro, ciò che Overstone chiama « domanda 
di capitale » è soltanto domanda di merci. Ila domanda di merci 
accresce il loro prezzo sia se essa supera la media sia se l'offerta cade 
al di sotto della media. Se il capitalista industriale o il commerciante 
deve pagare ad es. ora 150 Lst. per la stessa massa di merci per cui 
precedentemente ne pagava 100, egli dovrebbe in tali circostanze 
prendere in prestito 150 Lst. in luogo delle 100 Lst. di prima, c se 
il saggio dell'interesse fosse del 5%, egli dovrebbe pagare 7 1/2 Ist. 
mentre precedentemente pagava 5 Ist. La massa dell'interesse che 
egli deve pagare si accrescerebbe, perchè si accresce la massa del 
capitale presa in prestito. 

1l tentativo del sig. Overstone consiste semplicemente nel presentare 
come identici gli interessi del capitale da prestito e del capitale indu- 
striale, mentre il suo Bank Act è congegnato in modo da sfruttare pro- 
prio la differenza di questi interessi a beneficio del capitale monetario. 

È possibile che la domanda di merci, nel caso che la loro offerta 
sia caduta al di sotto della media, non assorba una quantità di capi- 
tale monetario maggiore di prima. La stessa somma, forse una somma 
più piccola, deve essere pagata per il loro valore complessivo, ma 
per questa medesima somma si riceve una quantità minore di valori 
d'uso. In questo caso la domanda di capitale monetario da prestito ri- 
mane invariata e quindi il saggio dell'interesse non sale, sebbene la 
domanda della merce sia aumentata in rapporto alla sua offerta, e per 
conseguenza sia aumentato anche il suo prezzo. Il saggio dell’interesse 
può essere influenzato solo nel caso in cui si accresce la domanda 
complessiva di capitale da prestito, il che non si verifica nelle con- 
dizioni suddette. 

Ma l'offerta di un articolo può anche cadere al di sotto della 
media, come si verifica in caso di cattivo raccolto di grano, cotone 
ecc. e la domanda del capitale da prestito può aumentare, perchè 
si specula al rialzo ulteriore, e il modo più semplice per far salire 
i prezzi consiste nel sottrarre temporaneamente una parte dell'offerta 
al mercato. Ma per pagare la merce acquistata senza venderla, il 
denaro viene procurato facendo ricorso al «sistema delle cambiali » 
commerciali. In questo caso la domanda del capitale da prestito si 
accresce ed il saggio d'interesse può salire in seguito a questo ten- 
tativo di impedire artificialmente l’afflusso delle merci sul mercato. 
Ml saggio più elevato dell'interesse esprime allora una riduzione 
artificiale dell'otferta del capitale-merce. 
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D'altro lato la domanda di un articolo può accrescersi perchè 
la sna offerta si è accresciuta e il prezzo dell'articolo è inferiore al 
suo livello medio. 

In questo caso la domanda di capitale da prestito può rimanere 
invariata o anche diminuire, perchè con la stessa somma di denaro 
si può ottenere una maggiore quantità di merci. Potrebbero anche 
verificarsi degli accaparramenti di merci a scopo speculativo, sia 
per sfruttare il momento favorevole ai fini della produzione, sia 
nell'attesa di futuri aumenti di prezzo. In questo caso la domanda 
di capitale da prestito potrebbe accrescersi e l'elevato saggio d’in- 
teresse sarebbe allora indice di un investimento di capitale in scorte 
eccedenti gli elementi del capitale produttivo. Ci occupiamo qui 
solo della domanda di capitale da prestito, che è influenzata dall'offerta 
e dalla domanda del capitale-merce. Si è già precedentemente spie- 
gato, come la condizione mutevole del processo di riproduzione 
nelle fasi del ciclo industriale influisca sull'offerta del capitale da 
prestito. Astutamente Overstone identifica il principio volgare secondo 
cui il saggio di mercato dell'interesse è determinato dall'offerta e dalla 
domanda di capitale (da prestito) con il suo proprio punto di vista, 
secondo cui il capitale da prestito è identico con il capitale in gene- 
rale, e in tal modo egli cerca di fare dell'usuraio il solo capitalista 
e del suo capitale il solo capitale. 

In periodi di depressione la domanda del capitale da prestito è 
domanda di mezzi di pagamento e niente altro; in nessun caso è do- 
manda di denaro come mezzo di acquisto. Il saggio dell'interesse può 
salire molto in alto, indipendentemente dal fatto che vi sia sovrabbon- 
danza o penuria di capitale reale, — capitale produttivo e capitale- 
merce. La domanda di mezzi di pagamento è una semplice domanda 
di convertibilità in denaro, quando i commercianti ed i produttori 
possono offrire delle garanzie sufficienti; è una domanda di capitale 
monetario quando ciò non si verifica, quando cioè un anticipo di mezzi 
di pagamento dà loro non solo la forma monetaria, ma l’equivalente 
che loro manca, sotto una forma o l’altra, per il pagamento. Questo 
é il punto in cui entrambe le posizioni che la teoria corrente assume 
nel giudicare le crisi sono giuste ed errate allo stesso tempo. Coloro 
che dicono che esiste semplicemente una carenza di mezzi di pagamen- 
to hanno soltanto in mente quelle persone che posseggono garanzie 
bona fide*, o sono dci pazzi che credono sia dovere e facoltà di una 
banca trasformare, con pezzi di carta, tutti gli speculatori falliti in 


* Effetti garantiti da merci. 
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capitalisti solidi e solvibili. Coloro che dicono che esiste una semplice 
carenza di capitale, fanno puramente un gioco di parole, poichè 
in tali periodi vi è una massa di capitale inconvertibile in seguito 
alla sovra-importazione ed alla sovrapproduzione, oppure si riferi- 
scono esclusivamente a quegli avventurieri del credito che ora sono 
di fatto messi in condizioni di non poter più a lungo ottenere capitale 
altrui con il quale portare avanti i loro affari, e pretendono che la 
banca non soltanto li aiuti a restituire il capitale perduto, ma li 
metta per di più in grado di continuare le loro speculazioni frau- 
dolente. 

È un principio fondamentale della produzione capitalistica che 
il denaro si contrappone alla merce quale forma autonoma del valore, 
ossia che il valore di scambio deve assumere nel denaro una forma 
autonoma, e ciò è possibile unicamente quando una merce deter- 
minata diventa la materia al cui valore si devono commisurare tutte 
le altre merci, cosicchè proprio per ciò diventa la merce universale, 
la merce par excellence in contrapposizione a tutte le altre merci. 
Ciò si deve manifestare — soprattutto presso le nazioni capitalistiche 
sviluppate, che sostituiscono il denaro in grandi quantità — in due 
modi: da un lato mediante operazioni di credito, dall’altro mediante 
moneta di credito. In periodi di depressione, quando il credito si 
restringe oppure cessa del tutto, il denaro improvvisamente si con- 
trappone in assoluto a tutte le merci quale unico mezzo di pagamento 
e autentica forma di esistenza del valore. Di qui la svalorizzazione 
generale delle merci, la difficoltà, anzi l'impossibilità di trasformarle 
in denaro, ossia nella loro forma puramente fantastica. In secondo 
luogo, la moneta di credito stessa è denaro unicamente nella misura 
in cui rappresenta, in assoluto, nell'importo del suo valore nominale, 
il denaro effettivo. Con il deflusso dell'oro la sua convertibilità in 
denaro, ossia la sua identità con l’oro reale, diventa problematica. 
Di qui misure coercitive, aumento del saggio dell'interesse ecc. 
al fine di assicurare le condizioni di questa convertibilità. Ciò può 
essere più o meno portato a eccessi mediante un’errata legislazione 
fondata su errate teorie del denaro e imposta alla nazione nell’in- 
teresse di trafficanti di denaro, tipo Overstone e compagni. Ma la 
causa prima si trova nel fondamento stesso del sistema di produ- 
zione. Una svalorizzazione della moneta di credito (senza parlare 
dell’eventualità, del resto puramente immaginaria, che essa perda 
lc sue caratteristiche di denaro) scuoterebbe tutti i rapporti esistenti. 
1} valore delle merci viene quindi sacrificato al fine di salvaguardare 
l'esistenza immaginaria e indipendente di questo valore nel denaro 
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Come valore in denaro esso in generale è sicuro soltanto fino a che 
è sicuro il denaro. Per qualche milione in denaro devono quindi 
essere sacrificati molti milioni di merci. Ciò è inevitabile nella pro- 
duzione capitalistica e costituisce una delle sue attrattive. Nei modi 
di produzione precedenti ciò non si verifica perchè, data la ristrettezza 
della base su cui si muovono, non si sviluppa nè il credito, nè la 
moneta di credito. Fino a che il carattere sociale del lavoro appare 
come l'esistenza monetaria della merce, e quindi come una cosa al 
di fuori della produzione reale, le crisi monetarie sono inevitabili, 
indipendentemente dalle crisi reali o come aggravamento di esse. 
D'altra parte è evidente che, fino a quando il credito di una banca 
non viene scosso, essa attutisce in tali casi il panico accrescendo 
la moneta di credito, mentre lo accentua quando invece la ritira. Tut- 
ta la storia dell'industria moderna dimostra che in realtà, se la produ- 
zione interna fosse organizzata, il denaro sarebbe richiesto soltanto per 
il saldo del commercio internazionale, ogniqualvolta il suo equilibrio 
è momentaneamente alterato. Che il mercato interno non abbia ormai 
più bisogno della moneta metallica, lo dimostra la sospensione dei 
pagamenti in contanti delle cosiddette banche nazionali, sospensione 
a cui si ricorre in tutti i casi estremi come all'unico rimedio. 

Se si trattasse solo di due individui, sarebbe ridicolo parlare di 
una bilancia di pagamenti sfavorevole ad entrambi nelle loro reci- 
proche . operazioni. Se essi sono reciprocamente debitore e credi- 
tore l’un dell'altro, è chiaro che se i loro crediti non si compensano, 
l'uno deve essere il debitore dell'altro per la differenza. Per quanto 
riguarda le nazioni invece non è affatto così. E che non sia così lo 
riconescono tutti gli economisti quando affermano che la bilancia 
dei pagamenti può essere favorevole o sfavorevole ad una nazione, 
anche se la sua bilancia commerciale deve in definitiva pareggiarsi. 
La bilancia dei pagamenti si distingue dalla bilancia commerciale 
per il fatto che essa è una bilancia commerciale che viene a scadenza 
in un momento determinato. Le crisi non fanno che condensare 
in un periodo breve la differenza fra la bilancia dei pagamenti e 
la bilancia commerciale: e le condizioni determinate che si svilup- 
pano presso la nazione colpita dalla crisi, per la quale si presenta 
quindi ora il termine di pagamento — tali condizioni portano già 
con sè una tale contrazione dei termini di compensazione. Innanzi 
tutto l’esportazione dei metalli preziosi, poi la vendita delle merci 
affidate a commissionari; l'esportazione di merci per svenderle o 
per procurarsi, all'interno, degli anticipi di denaro su queste merci; 
l'aumento del saggio dell'interesse, la denuncia dei crediti, la caduta 
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dei titoli, la alienazione di titoli esteri, il richiamo ssercitato sul 
capitale estero dall’investimento in questi titoli svalorizzati, infine 
la bancarotta che liquida una massa di obbligazioni. Molto sovente 
viene inviato anche del metallo nel paese colpito dalla crisi, perchè 
qui le cambiali non sono solide e il pagamento per maggiore garanzia 
viene fatto in metallo. S'aggiunge ancora la circostanza che, per quanto 
riguarda l’Asia, tutte le nazioni capitalistiche sono per lo più con- 
temporaneamente, in modo diretto o indiretto, sue debitrici. Non 
appena queste diverse circostanze esercitano il loro pieno effetto 
sull'altra nazione interessata, subentra anche presso di questa la 
esportazione di oro e di argento, in breve scade il termine di paga- 
mento, e si ripetono gli stessi fenomeni. 

Nel credito commerciale l’interesse, come differenza fra il prezzo 
a credito e il prezzo in contanti, entra nel prezzo delle merci soltanto 
se le cambiali hanno una durata maggiore dell’usuale. Altrimenti 
no. E ciò si spiega con il fatto che ognuno prende questo credito 
con una mano e lo dà con l’altra. (Ciò non si accorda con la mia 
esperienza. F.E.). Ma nella misura in cui lo sconto entra qui in 
questa forma, esso non è regolato dal credito commerciale, ma dal 
mercato monetario. 

Se l'offerta e la domanda di capitale monetario, che determinano 
il saggio dell'interesse, fossero identiche all'offerta e alla domanda 
di capitale effettivo, come Overstone sostiene, l'interesse dovrebbe 
essere simultaneamente elevato o basso a seconda che si considerino 
diverse merci, o la medesima merce in fasi diverse (materia prima, 
semilavorato, prodotto finito). Nel 1844 il saggio d'interesse della 
Banca d'Inghilterra oscillò fra il 4% (da gennaio fino a settembre) 
e il 2 1/2-3% da novembre alla fine dell'anno. Nel 1845 esso fu del 
21/2, 23/4, 3% dal gennaio fino all'ottobre, fra il 3 e il 5% negli ulti- 
mi mesi. Il prezzo medio del cotone fair Orleans era di 6 1/4 pence nel 
1844 e di 47/8 pence nel 1845. Il 3 marzo 1844 Liverpool aveva una 
scorta di cotone di 627.042 balle ed il 3 marzo 1845 di 773.800 balle. 
A giudicare dal basso prezzo del cotone, anche il saggio d'interesse 
doveva essere tale nel 1845 e lo fu in realtà durante la maggior parte 
di questo periodo. Ma, a giudicare dal prezzo dei filati, esso avrebbe 
dovuto essere clevato, perchè i prezzi erano relativamente alti e il 
profitto assolutamente elevato. Nel 1845 cotone da 4 pence la libbra 
poteva con + pence di spese di filatura dare filati (n. 40 secunda mule 
trcist di buona qualità) che al filandiere costavano 8 pence e che. 
egli in settembre ed ottobre 1845 poteva vendere a 101/2011 1/2 
pence la libbra. (Vedere più sotto deposizione di Wylie). 
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Tutta la questione può essere risolta nel modo seguente: l’offerta 
e la domanda di capitale da prestito sarebbero identiche all'offerta 
ed alla domanda dì capitale in generale (quantunque questa ultima 
frase sia assurda; per l'industriale o il commerciante la merce è una 
forma del suo capitale, ma egli non domanda mai il capitale come 
tale, ma sempre unicamente questa merce particolare in quanto 
tale, l'acquista e la paga come merce, grano o cotone, indipenden- 
temente dalla funzione che essa deve assolvere nel ciclo del suo 
capitale), se nessuno prestasse il denaro e se i capitalisti che fanno 
dei prestiti fossero in possesso di macchine, di materie prime ecc. 
e le dessero in prestito o le affittassero, come fanno ora per le case, 
ai capitalisti industriali, proprietari essi stessi di una parte di questi 
oggetti. In tali condizioni l'offerta del capitale da prestito sarebbe 
identica alla offerta di elementi di produzione per il capitalista indu- 
striale, di merci per il commerciante. Ma è chiaro che la ripartizione 
del profitto fra chi dà a prestito e chi prende a prestito verrebbe 
in prima istanza a dipendere interamente dal rapporto secondo cui 
questo capitale è dato in prestito, dal rapporto tra il capitale dato 
a prestito e il capitale che è proprietà di colui che lo impiega. 
Secondo il sig. Weguelin (Bank Acis 1857) il saggio dell'interesse 
è determinato dalla « massa del capitale inattivo » (252); è « unica- 
mente un indice della massa del capitale inattivo che cerca investi- 
mento » (271); più tardi egli chiama questo capitale inattivo floating 
capital (485) e intende con ciò «biglietti della Banca d'Inghilterra 
e altri mezzi di circolazione nel paese; ad es. i biglietti delle banche 
provinciali e le monete esistenti nel paese... io includo nel floating 
capital anche le riserve delle banche » (502, 503), e più tardi anche 
i lingotti d'oro (503). Lo stesso Weguelin dice che la Banca d'Inghil- 
terra ha un forte influsso sul saggio dell'interesse in periodi «in 
cui noi (la Banca d'Inghilterra) abbiamo effettivamente nelle nostre 
mani la maggior parte del capitale inattivo » (1198), mentre, secondo 
le precedenti deposizioni del signor Overstone, la Banca d'Inghil- 
terra « non è un posto per il capitale ». Weguelin soggiunge: « Secondo 
il mio punto di vista i! saggio è regolato dalla quantità del capitale 
inattivo esistente nel paese. La quantità del capitale inattivo è rap- 
presentata dalla riserva della Banca d'Inghilterra, che in effetti è 
una riserva metallica. La riduzione del tesoro metallico riduce quindi 
la quantità del capitale inattivo del pacse cd accresce il valore della 
parte residua » (1258). 
J. Stuart Mill dice (2102): «È necessario per la Banca, sc 
vuole mantenere solvibile il suo banking department, fare quanto è in 
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suo potere per alimentare le riserve di questo department; non appena 
quindi riscontra che è in corso un deflusso, essa si deve assicurare 
una riserva e diminuire le sue operazioni di sconto o vendere titoli » 
[p. 188]. 

La riserva, in quanto si prende in considerazione soltanto il 
banking department, è tale unicamente per i depositi. Secondo gli 
Overstone il banking department deve agire come banchiere, senza 
curarsi dell’ernissione « automatica » delle banconote. Ma in periodi 
di effettiva difficoltà la Banca, indipendentemente dalla riserva del 
banking department, che consiste soltanto in banconote, vigila sul 
tesoro metallico e vi .è costretta se non vuole fallire. Infatti, nella 
stessa misura in cui si esaurisce il tesoro metallico, si esaurisce an- 
che la riserva di banconote, e nessuno lo potrebbe sapere meglio del 
signor Overstone, che ha così saggiamente dato origine a questo 
stato di cose con il suo Bank Act del 1844. 


CAPITOI.O TRENTATREESIMO 


IL MEZZO DI CIRCOLAZIONE 
NEL SISTEMA CREDITIZIO 


« Il grande regolatore della velocità della circolazione è il credito. 
Ciò spiega il motivo per cui una forte crisi sul mercato monetario 
coincide abitualmente con una circolazione abbondante » (The Cur- 
rency Theory Reviewed, p. 65). Ciò ha un duplice significato. Da 
un lato i metodi che portano a un’economia di mezzi di circolazione 
sono fondati sul credito. Ma in secondo luogo: prendiamo, ad esempio, 
una banconota da 500 sterline. A oggi la dà a B in pagamento di una 
cambiale; B la deposita lo stesso giorno presso il suo banchiere; 
questi se ne serve per scontare, sempre. in questo stesso giorno, 
una cambiale di C; C la rimette alla sua banca che la anticipa al 
bill-broker ecc. La velocità con la quale qui la banconota circola, 
serve ad acquisti o a pagamenti, è mediata dalla velocità con cui 
essa ritorna sempre sotto forma di deposito all’uno per passare in 
seguito a un altro sotto forma di prestito. L'economia pura e semplice 
del mezzo di circolazione appare più altamente sviluppata nel Clearing 
House, nel semplice scambio di cambiali scadute e nella funzione 
prevalente del denaro come mezzo di pagamento per pareggiare 
semplici eccedenze. Ma l’esistenza di queste cambiali si fonda a 
sta volta sul credito, che gli industriali e i commercianti si accor- 
dano reciprocamente. Se il credito diminuisce, diminuisce di conse- 
guenza il numero delle cambiali, particolarmente di quelle a lunga 
scadenza, quindi anche l’efficacia di questo metodo delle compen- 
sazioni. FE questa economia, che consiste nell’eliminare il denaro 
dagli scambi, mentre si fonda interamente sulla funzione del denaro 
come mezzo di pagamento, la quale funzione a sua volta si fonda 
sul credito, non può (indipendentemente dalla tecnica più o meno 
sviluppata. nella concentrazione di questi pagamenti) che essere 
di due tipi: titoli di credito reciproci, rappresentati da cambiali 
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o da assegni, si compensano presso lo stesso banchiere, che trascrive 
unicamente il credito dal conto dell’uno su quello dell’altro, oppure 
vengono compensati reciprocamente da banchieri diversi!'. La con- 
centrazione di 8-10 milioni di cambiali in mano di un bill-broker, 
come ad es. la ditta Overend, Gurney & Co., era uno dei mezzi 
principali per estendere localmente la scala di queste compensazioni. 
Una tale economia accresce l’efficacia del mezzo di circolazione, 
in quanto ne viene richiesta una quantità minore per il semplice 
saldo del bilancio. D'altro lato la velocità del denaro che circola come 
mezzo di circolazione (velocità che serve anche ad economizzarlo) 
dipende interamente dal tlusso degli acquisti e delle vendite o anche 
dalla concatenazione dei pagamenti, in quanto essi avvengono suc- 
cessivamente in denaro. Ma il credito media e accresce con ciò 
la velocità della circolazione. La singola moneta può, ad esempio, 
circolare soltanto cinque volte e rimanere più a lungo nelle mani 
del singolo — come semplice mezzo di circolazione, senza l’inter- 
vento del credito, —se A, il suo proprietario originale acquista 
da B, B da C, C da D, DdaE ed E da F, quindi il suo trasferimento 
da una mano all’altra è effettuato unicamente da acquisti e vendite 
effettive. Ma se B deposita il denaro, che ha ricevuto in pagamento 
da A, presso il suo banchiere, questi lo rimette a C nello sconto di 
una cambiale, questi acquista da D, D lo deposita presso il suo ban- 
chiere e il banchiere lo dà in prestito ad E, che acquista da F, allora 
anche la sua velocità come semplice mezzo di circolazione (mezzo 
di acquisto) è mediata da molteplici operazioni di credito: il deposito 
fatto da B presso il suo banchiere, lo sconto fatto da questi in favore 
di C, il deposito fatto da D presso il suo banchiere e lo sconto di 
questi in favore di E; quindi quattro operazioni di credito. Senza 
queste operazioni di credito la stessa moneta non avrebbe potuto 
effettuare cinque acquisti successivi nel tempo dato. Per il fatto che 
ha cambiato di mano senza la mediazione di una compravendita 
effettiva —f come deposito e nello sconto — essa ha cambiato di 
mano più rapidamente nella serie dei trasferimenti etfettivi. 


!* Numero medio delle giornate durante le quali una hanconota rimane in circo- 
lazione : 


Anno 5 Lat. 10 Lau 20-100 Let. 200-SUO Ler. 1000 lat. 
1792 ? 236 209 31 22 
1818 148 137 121 (1) 13 
1846 79 7I 34 12 8 
1856 20 58 27 9 7 


«Tavola compilata dal cassiere della Banca d'Inghilterra, Misrshall, nel Repori 
«n Bank Acts. 1857, 11. Appendice, pp. 300-301). 
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Si è visto sopra come una medesima banconota possa costituire 
depòsiti presso diversi banchieri. Parimenti può costituire diversi 
depositi presso lo stesso banchiere. Con la banconota depositata 
da A, questo banchiere sconta la cambiale di B, B paga C, C deposita 
questa stessa banconota presso lo stesso banchiere, che la dà via. 

Esaminando la circolazione monetaria semplice (Libro I, cap. 
111, 2)* noi abbiamo già dimostrato che la massa del denaro effet- 
tivamente in circolazione, presupponendo come date la velocità 
della circolazione e l'economia dei pagamenti, è determinata dal 
prezzo delle merci e dalla massa delle transazioni. La medesima 
legge si applica alla circolazione delle banconote. 

Nella seguente tabella si trova elencata per ogni anno la media 
annuale dei biglietti della Banca d'Inghilterra in mano del pubblico, 
c precisamente l'importo dei biglietti da 5 e 10 Lst., quello dei biglietti 
da 20-100 Lst. e quello dei biglietti più grossi da 200-1.000 Lst., 
come pure la percentuale della circolazione complessiva fornita 
da ciascuno di questi tipi. Gli importi sono dati in migliaia, omet- 
tendo le ultime tre cifre. Ta somma totale delle banconote in cir- 


Afno Higlietti da Biglietti da Biglietti da Totale] 
5010 Lost. 20-100 Lst. 200-1000 lost. 
NEIA #5 Lot. Sa Lst. % Lot. 
1844 9263 45,7 5735 28,3 5253 26,0 . 20 241 
1845 9 698 46.9 6 082 29,3 4942 23 8 20 722 
1846 9918 43,9 S 778 28,5 + 590 22,6 20 286 
1847 9591 50,1 ì 498 28,7 4066 21,2 19 155 
1848 8732 48,3 5 046 27,9 4307 23,8 18085 
1849 8 692 47,2 5234 28.5 4477 24,3 18 403 
1850 9164 47,2 S 587 28,8 4 646 24,0 19 398 
1851 9362 48,1 5 554 28,5 4 557 23,4 19473 
1852 9839 45,0 6 161 28,2 5 856 26,8 21 856 
1853 10 699 47,3 6 393 28,2 5 541 24,5 22 653 
1864 10 565 s1,0 5910 28,5 4234 20,5 20 709 
1855 10 628 53,6 5 706 23,9 3 459 17,5 19 793 
1856 10 680 54,4 à 645 28,7 3323 16,9 19 648 
1857 10 659 54.7 i 567 28.6 3241 16,7 19 467 


(Bank Aets 1858, p. XXVI) 


colazione si è, quindi, effettivamente ridotta dal 1844 fino al 1857, 
sebbene il movimento commerciale, quale risulta dalle esportazioni 
e dalle importazioni, si sia più che raddoppiato. Le banconote di 
piccolo taglio da 5 e 10 Lst. sono aumentate, come si vede dalla 
tabella, da 9.263.000 Lst. nel 1844 a 10.659.000 Lst. nel 1857. E 
ciò si è verificato contemporaneamente a un forte accrescimento 


* Vedi nella presente edizione 1, pp. 152 e 171. 
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della circolazione aurea proprio in quel periodo. Al contrario si è 
avuta una diminuzione dei biglietti di grosso taglio (200-1.000 
Lst.) da 5.856.000 Lst. nel 1852 a 3.241.000 Lst. nel 1857. Quindi una 
diminuzione di oltre 2 1/2 milioni di Lst. Ciò viene spiegato come 
segue: «L’8 giugno 1854, i banchieri privati di Londra permisero 
alle banche azionarie di partecipare alla organizzazione del Clearing 
House e poco dopo il clearing definitivo fu installato alla Banca 
d'Inghilterra, I saldi giornalieri venivano effettuati mediante trascri- 
zioni sui conti, che le diverse banche tenevano alla Banca d’Inghilterra. 
Con l’introduzione di questo sistema i biglietti di grosso taglio di 
cui le banche sì servivano precedentemente per la compensazione dei 
loro reciproci conti, sono diventati superfiuì » (Bank Acts, 1858, p. V). 

A proposito della misura in cuì l’uso del denaro nel commercio 
all’ingrosso è stato ridotto al minimo, si confronti la tabella ripor- 
tata nel Libro I, cap. III, nota 103*, che è stata fornita alla Commis- 
sione bancaria da Morrison, Dillon & Co., una fra le più impor- 
tanti di quelle ditte di Londra presso le quali un commerciante al mi- 
nuto può acquistare tutto il suo rifornimento di merci di qualsiasi tipo. 

Secondo la testimonianza di W. Newmarch al [Bank Commit- 
tee) Bank Acts 1857, n. 1741, vi furono altre circostanze che contri- 
buirono al risparmio dei mezzi di circolazione: l’affrancatura delle 
lettere fissata a un penny, le ferrovie, i telegrafi, in breve il miglio- 
ramento dei mezzi di comunicazione; cosicchè attualmente l’Inghil- 
terra, disponendo approssimativamente della medesima circolazione 
di banconote, può fare affari per un volume cinque o sei volte maggiore. 
La ragione principale di ciò sarebbe da attribuirsi alla eliminazione 
dalla circolazione delle banconote di un valore superiore alle 10 
Lst. Per Newmarch questa è la spiegazione naturale del fatto che 
in Scozia e in Irlanda, dove circolano anche biglietti da 1 Lst., la 
circolazione dei biglietti si è accresciuta di circa il 31% (1747). Egli 
stima che la circolazione complessiva delle banconote nel Regno 
Unito, ivi compresi i biglietti da 1 Lst., ammonti a 39 milioni (1749). 
La circolazione aurea = 70 milioni di Lst. (1750). In Scozia la cir- 
colazione delle banconote era nel 1834 = 3.120.000 Lst.;: nel 1844 
= 3.020.000 Lst.; 1854 = 4.050.000 Lst. (1752). 

Già da ciò si può dedurre che in nessun caso è facoltà della banca 
con diritto di emissione di aumentare il numero delle banconote 
in circolazione, finchè queste banconote possuno essere in qualsiasi 
momento convertite in denaro. (Non si fa ‘qui affatto questione 


* Vedi I, 1. p. 172. 
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di carta-moneta inconvertibile; banconote inconvertibili possono 
diventare mezzo generale di circolazione soltanto in quei paesi in 
cui esse sono effettivamente sostenute dal credito dello Stato, come 
attualmente, ad esempio, in Russia. Esse cadono perciò sotto.le leggi 
della carta-moneta statale inconvertibile che noi abbiamo già analiz- 
ato (Libro 1, cap. III, 2, c: La moneta. Il segno del valore.* F. E.). 

L.a quantità delle banconote in circolazione è determinata dai 
bisogni del movimento commerciale e ogni banconota superflua 
ritorna immeiliatamente a chi l’ha emessa. Poichè in Inghilterra 
soltanto i biglietti della Banca d'Inghilterra circolano unìversal- 
mente come mezzo legale di pagamento, noi possiamo trascurare qui 
la circolazione, di scarsa importanza e puramente locale, dei biglietti 
delle banche di provincia. 

Il sig. Neave, governatore della Banca d’Inghilterra, dichiara 
dinanzi al Bank Committee, 1858: «N. 947 (Domanda:) Qualsiasi 
provvedimento Lei possa prendere, l'importo delle banconote in 
mano del pubblico, secondo Lei, rimane invariato; ossia circa 20 
milioni di Lst.? In tempi normali per l’uso del pubblico pare vi 
sia bisogno di circa 20 milioni di sterline. In certi momenti, che 
ricorrono periodicamente durante l’anno, tale bisogno si può accre- 
scere di un milione o un milione e mezzo. Quando il pubblico ri- 
chiede una quantità maggiore di denaro, può, come dicevo, ottenerla 
dalla Banca d'Inghilterra ». «948. Lei ha affermato che, durante 
il panico, il pubblico non voleva permetterle di diminuire l’ammon- 
tare dei biglietti; vuol dirci le ragioni di questo fatto? In periodi 
di panico il pubblico ha, a me pare, pieno diritto di procurarsi ban- 
conote; e naturalmente se la Banca ha l'obbligazione, il pubblico 
può, in base a questa obbligazione, prelevare i biglietti dalla Banca ». 
«949. Pare, dunque, che occorrano sempre circa 20 milioni. in 
biglietti della Banca d'Inghilterra? 20 milionî di biglietti in mano 
del-pubblico; è variabile, 18 e mezzo, 19 o 20 e così via. Ma in media 
possiamo dire 19-20 milioni », 

Deposizione di "l'homas ‘l'ooke davanti alla Commissione della 
Camera dei Lords sulla commercia) distress** (Commercial Distress 
1848-57 {[p. 347], n. 3094: « La Banca non ha alcun potere di accre- 
scere a suo arbitrio l'ammontare delle banconote in maoo del pubblico; 
essa ha il potere di diminuire l'ammontare delle banconote in mano 
del pubblico, ma soltanto per mezzo di una operazione forzosa ». 


© Vedi (. 1. p. 157. 
** Crisi conunerciale. 
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J. C. Wright, da 30 anni banchiere ìn Nottingham, dopo avere 
minutamente esposto come sia assolutamente impossibile che le 
banche di provincia possano mantenere in circolazione una quantità 
di biglietti maggiore di quanto il pubblico non ne abbia bisogno 
e desideri, dice a proposito dei biglietti della Banca d'Inghilterra 
(Commercial Distress 1848-57) n. 2844: «Io non conosco alcun limite 
(alla emissione dei biglietti) per la Banca d'Inghilterra, ma ogni 
eccedenza della circolazione si trasformerà in depositi ed assumerà 
in tal modo un'altra forma ». 

Lo stesso vale per la Scozia, dove la circolazione è quasi soltanto 
cartacea, perchè là, come in Irlanda, sono ammessi anche i biglietti 
da 1 Lst. e perchè the Scotch hate gold.* Kennedy, direttore di una 
banca scozzese dichiara che le banche non possono nemmeno con- 
trarre la loro circolazione di banconote ed è del parere che «in quanto 
le transazioni interne richiedono banconote oppure oro per essere 
concluse, i banchieri devono fornire la quantità dei mezzi di circo- 
lazione richiesta da queste transazioni, sia su domanda dei loro depo- 
sitanti, sia altrimenti... Le banche scozzesi possono restringere i 
loro affari, ma non possono esercitare alcun controllo sulla loro emis- 
sione di banconote » (iti, nn. 3446-48). Lo stesso afferma Anderson, 
direttore della Union Bank of Scotland, ivi, n. 3578: «Il sistema 
del reciproco scambio di banconote » (fra le banche scozzesi) « impe- 
disce un'eccessiva emissione di banconote da parte di una singola 
“banca ? — Certamente; ma noi abbiamo un mezzo più efficace di 
questo scambio di banconote » (che in realtà non ha nulla a che vedere 
con ciò, ma assicura la capacità di circolazione delle banconote di 
ogni banca in tutta la Scozia) «e questo mezzo è l’uso generale in 
Scozia di avere un conto in banca; chiunque abbia in qualche modo 
denaro, ha anche un conto presso qualche banca, alla quale versa 
giornalmente tutto il denaro di cui non ha bisogno immediato, 
cosicchè, alla fine di ogni giornata d’affari, tutto il denaro si trova 
presso le banche, eccettuato quello che ciascuno ha in tasca ». 

Egualmente, per l'Irlanda, vedere le deposizioni del governatore 
della Banca d'Irlanda, MacDonnell, e di Murray, direttore della 
Provincial Bank of Ireland, davanti alla stessa Commissione. 

Come è indipendente dai voleri della Banca d'Inghilterra, la 
circolazione delle banconote è parimenti indipendente dal livello 
del tesoro aureo che si trova nei forzieri della banca e che garantisce 
la convertibilità di queste banconote. « Al 18 settembre 1846, la 


* Gli scozzesi odiano l'om. 
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circolazione dei biglietti della Banca d’Inghilterra era di 10.900.000 
Lst. e la sua riserva metallica di 16.273.000 Lst.; al 5 aprile 1847, 
la circolazione era di 20.815.000 Lst. e la riserva metallica 10.246.000 
Lst. Quindi, nonostante l'esportazione di 6 milioni di metallo prezioso, 
non si verificava alcuna contrazione della circolazione» (J. G. Kix- 
NEAR, The Crisis and the Currency, Londra, 1847, p. 5). Si comprende 
tuttavia che ciò vale soltanto per le condizioni che oggi regnano 
in Inghilterra, e anche là soltanto fin deve la legislazione riguardante 
il rapporto fra l’emissione delle banconote e la ‘riserva metallica 
non dà altre disposizioni. 

Sono quindi soltanto le necessità del commercio stesso che eser- 
citano un influsso sulla quantità del denaro in circolazione, banco- 
note e oro. Si devono qui prendere innanzitutto in considerazione 
le oscillazioni periodiche che si ripetono ogni anno, qualunque possa 
essere la situazione generale degli affari, cosicchè da 20 anni in qua, 
«la circolazione in un mese determinato è alta, in un altro è bassa, 
€ in un terzo mese determinato raggiunge un livello medio » (New- 
inarch, Bank Acts, 1857, n. 1650). 

È così che al mese di agosto di ogni anno alcuni milioni, gene- 
ralmente in oro, passano dalla Banca d'Inghilterra nella circolazione 
interna, per pagare le spese del raccolto; poichè si tratta principal- 
mente del pagamento di salari, in questo caso le banconote servono 
meno per l'Inghilterra. Prima della fine dell’anno questo denaro 
rifluisce poi di nuovo alla Banca. In Iscozia, invece, in luogo delle 
sovrane si hanno esclusivamente sterline-carta; perciò, nel caso 
corrispondente, e precisamente due volte all’anno, in maggio e in 
novembre, in Iscozia la circolazione delle banconote aumenta da 
da 3 a 4 milioni; al termine di 15 giorni si inizia il riflusso che nello 
spazio di un mese è quasi giunto a compimento » (Anderson, C. 
D., 1848-57, numeri 3595-3600). 

La circolazione dei biglietti della Banca d'Inghilterra subisce 
ancora una oscillazione temporanea ogni tre mesi in seguito al paga- 
mento trimestrale dei « dividendi », ossia degli interessi del debito 
pubblico, per cui dapprima le banconote vengono sottratte alla 
circolazione e poi di nuovo distribuite fra il pubblico; esse riflui- 
scono tuttavia molto presto. Weguclin (Bank AActs, 1857, n. 38) 
valuta a due milioni e mezzo l'ammontare della oscillazione da ciò 
provocata nella circolazione delle banconote. Invece il signor Chapman, 
della famosa ditta Overend, Gurney & Co., calcola l'ammontare 
della perturbazione in tal modo provocata sul mercato monetario 
a una cifra molto più elevata. « Se voi ritirate dalla circolazione 6 
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o 7 milioni sotto forma di imposte, al fine di pagare i dividendi, 
vi deve essere qualcuno che nel frattempo mette a disposizione questo 
ammontare » (Bank Acts, 1857, n. 5196). 

Molto più importanti e durature sono le oscillazioni nell'’ammon- 
tare dei mezzi di circolazione, che corrispondono alle diverse fasi 
del ciclo industriale. Sentiamo a questo proposito un altro associé di 
questa ditta, il rispettabile quacchero Samuel Gurney (Commercia! 
Distress, 1848-57, n. 2645): « Alla fine di ottobre (1847) vi erano 
20.800.000 Lst. di banconote nelle mani del pubblico. In quel periodo 
vi era una grande difficoltà di procurarsi banconote sul mercato 
monetario. Situazione questa derivante dal timore generale che, 
in seguito alle restrizioni del Bank Act del 1844, non fosse possi- 
sibile procurarsi tali banconote. Attualmente » (marzo 1848) « l’am- 
montare delle banconote in mano del pubblico è... di 17.700.000 
Lst., ma poichè al presente non sussiste alcun panico commerciale, 
tale ammontare è più che sufficiente. Non esiste in Londra un ban- 
chiere o un trafficante in denaro che non disponga di una quanti- 
tà di banconote maggiore di quanto egli abbia bisogno ». «2650. 
L'importo delle banconote... che non si trovano in deposito alla 
Banca d'inghilterra, costituisce un indice assolutamente insufficien- 
te del livello della circolazione attiva, quando non si consideri nel 
medesimo tempo... la situazione del mondo commerciale e del 
credito ». « 2651. L'impressione che, nell’attuale ammontare della 
circolazione, una parte sovrabbondante sia in mano del pubblico, 
proviene per la maggior parte dal grave stato di ristagno in cui oggi 
ci troviamo. Qualora i prezzi fossero elevati e gli affari animati, 
17.700.000 Lst. ci darebbero un'impressione di ristrettezza ». 

(Fino a che la situazione degli affari è tale che i riflussi degli 
anticipi fatti avvengono regolarmente e quindi il credito è saldo, 
la circolazione si estende e si contrae semplicemente secondo i biso- 
gni degli industriali e dei commercianti. Poichè, almeno in Inghil- 
terra, l'oro non conta nel commercio all'ingrosso, e la circolazione 
aurea, fatta eccezione per le oscillazioni stagionali, può essere con- 
siderata come una grandezza abbastanza costante per un periodo 
relativamente lungo, la circolazione dei biglietti della Banca d'Inghil- 
terra costituisce l’indice sufficientemente esatto di questi cambiamenti. 
Nel periodo di stasi che segue una crisi la circolazione è ridotta al 
minimo, mentre con la ripresa della domanda subentra anche una 

maggiore domanda di mezzi di circolazione, che diventa più intensa 
con l'accrescersi della prosperità; la quantità di mezzi di circola- 
zione raggiunge il suo massimo al momento di massima espansione 
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e di massima speculazione: allora scoppia la crisi e da un giorno 
all'altro le banconote, ieri ancora così abbondanti, scompaiono dal 
mercato, e con esse coloro che scontavano le cambiali, concedevano 
anticipi su titoli, acquistavano merci. La Banca d'Inghilterra deve 
venire in aiuto, ma anche le sue forze sono ben presto esaurite, il 
Bank Act del 1844 -la costringe a diminuire la sua circolazione car- 
tacea proprio nel momento in cui tutto il mondo reclama banconote, 
quando coloro che posseggono merci non possono venderle e pur 
tuttavia devono pagare e sarebbero disposti a fare qualsiasi sacri- 
ficio pur di ottenere delle banconote. « Durante il periodo di panico » 
dice il sopra citato banchiere Wright, Commercial Distress, 1848- 
57, n. 2930, «il paese ha bisogno di una circolazione doppia di quella 
richiesta in periodi normali, per il fatto che il mezzo di circolazione 
viene immagazzinato dai banchieri e da altre persone ». 

Quando la crisi ha inizio, si tratta soltanto di una questione di 
mezzi di pagamento. Ma poichè ognuno dipende dall’altro per il 
rientro di questi mezzi di pagamento, e nessuno sa se l’altro sarà 
in condizione di pagare alla scadenza, subentra una vera caccia al 
tesoro per procacciarsi i mezzi di pagamento che si trovano sul mer- 
cato, cioè per le banconote. Ognuno accumula tutte quelle che può 
ricevere, e in tal modo le banconote scompaiono dalla circolazione 
proprio quando se ne ha maggiormente bisogno. Samuel Gurney 
[Commercial Distress, 1848-57, n. 1116] calcola che il numero delle 
banconote poste sotto chiave al momento del panico, nell'ottobre 
1847, fosse di 4-5 milioni di Lst. F.E). 

In questo campo è particolarmente interessante la deposizione 
fatta al Bank Committee del 1857 dall’associé di Gurney, il già ricor- 
dato Chapman. Do qui in riassunto il contenuto principale della 
deposizione stessa, sebbene siano trattati anche alcuni punti che noi 
esamineremo solo più tardi. 

Il signor Chapman si esprime come segue: 

«4963. Non ho nessuna esitazione ad affermare che non con- 
sidero giusto che il mercato monetario debba essere sottoposto al 
potere di un qualsiasi singolo capitalista (come ce ne sono a Londra), 
il quale può provocare un'incredibile mancanza di denaro e diffi 
coltà monetarie proprio in momenti in cui il livello della circolazione 
è molto basso... Ciò può accadere... vi è più di un capitalista che può 
ritirare dalla circolazione 1 oppure 2 milioni di Lst., quando in tal 
modo può raggiungere uno scopo ». 4965. Uno speculatore importante 
può vendere 1 o 2 milioni di consolidato e sottrarre così il denaro 
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al mercato. Qualche cosa di simile è accaduto molto recentemente 
« creando un imbarazzo di estrema gravità » {p. 471]. 

4967. Le banconote sono allora senza dubbio improduttive. 
« Ma ciò non significa nulla, quando serve a realizzare uno scopo 
importante; lo scopo fondamentale è di buttare giù ì prezzi dei 
fondi pubblici, di creare difficoltà monetarie, e il capitalista ha pieni 
poteri per fare tutto ciò». Un esempio: una mattina vi era una forte 
domanda di denaro alla borsa dei fondi pubblici; nessuno ne conosce- 
va la ragione; qualcuno domandò a Chapman di prestargli 50.000 Lst. 
al 7%, Chapman era sorpreso, il suo saggio di interesse essendo 
molto più basso; egli accettò. Subito dopo la stessa persona ritornò, 
prese altre 50.00 Lst. al 7 1/2%,, poi 100.000 Lst. all'8% e voleva 
averne ancora di più all'$ 1/2%. Lo stesso Chapman cominciò a 
preoccuparsi. Si venne poi a sapere che improvvisamente una 
somma importante di denaro era stata sottratta al mercato. Ma dicc 
Chapman, «io ho tuttavia dato in prestito una somma importante 
all’89;; avevo timore di spingermi oltre; non sapevo quello che 
poteva capitare ». 

Non si deve dimenticare che, sebbene si affermi che 19-20 milioni 
di banconote si trovino quasi costantemente nelle mani del pubblico, 
da un lato la parte di queste banconote che circola effettivamente 
e, dall'altro, quella che giace inutilizzata presso il banchiere sotto 
forma di riserva, variano continuamente e in misura sensibile l’una 
rispetto all'altra. Se questa riserva è abbondante, e in conseguenza 
la circolazione effettiva è bassa, ciò significa dal punto di vista del 
mercato monetario, che la circolazione è piena (the circulation is 
full, money is plentiful)*; se invece la riserva è piccola, quindi la 
circolazione effettiva è piena, allora il linguaggio del mercato mone- 
tario dice che la circolazione è bassa (the circulation is low, monev 
is scarce)**; vale a dire quella parte che rappresenta capitale da 
prestito inutilizzato è piccola. Una reale espansione o contrazione 
della circolazione, che sia indipendente dalle fasi del ciclo industriale 
— in modo però che l'importo di cui il pubblico ha bisogno rimanga 
‘invariato — si verifica soltanto per motivi tecnici, ad esempio, nei 
giorni in cui si pagano le imposte oppure gli interessi del debito 
pubblico. Quando si pagano le imposte, le banconote e l’oro affluiscono 
alla Banca d'Inghilterra in misura superiore al normale, provocando 
una contrazione effettiva della circolazione, senza riguardo ai bisogni 


® La circolazione è piena, il denaro è abbondante. 
®® La circolazione è bassa, il denaro è scarso. 
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di quest'ultima. Il caso contrario si verifica quando vengono pagati 
i dividendi sul debito pubblico. Nel primo caso si contraggono pre- 
stiti presso la banca per ottenere mezzi di circolazione. Nel secondo 
caso il saggio d'interesse delle banche private diminuisce a causa del 
momentaneo aumento delle loro riserve. Ciò non ha nulla a che fare 
con la massa assoluta del mezzo di circolazione, ma interessa soltanto 
quella banca che fa circolare questi mezzi di circolazione, per la 
quale questo processo si presenta come alienazione di capitale da 
prestito, e che perciò intasca il relativo profitto. 

Nel primo caso si verifica un semplice spostamento tempora- 
neo del mezzo di circolazione, a cui la Banca d’Inghilterra pone 
rimedio concedendo anticipi a basso saggio d'interesse e a breve 
termine, poco prima della scadenza delle imposte trimestrali e dei 
dividendi anch'essi trimestrali; queste banconote in soprannumero 
in tal modo anticipate colmano dapprima i vuoti provocati dal paga- 
mento delle imposte, mentre il loro ritorno alla banca, che si veri- 
fica senza indugio, fa ritornare subito dopo le banconote eccedenti 
che il pagamento dei dividendi aveva dato in mano al pubblico. 

Nel secondo caso, la circolazione bassa o piena è sempre soltanto 
una differente ripartizione della stessa massa di mezzi di circolazione 
in circolazione attiva e depositi, cioè strumento di prestiti. 

D'altro lato, se ad esempio, in seguito ad afflusso d’oro alla Banca 
d'Inghilterra il numero delle banconote emesse in contropartita si 
accresce, tali banconote contribuiscono ad operazioni di sconto al 
di fuori dell'ambito della banca e vi rifluiscono con il pagamento di 
prestiti, cosicchè la massa assoluta delle banconote in circolazione si 
accresce solo momentaneamente. 

Se la circolazione è piena a causa della estensione degli affari 
(fatto che si può produrre anche con prezzi relativamente bassi) 
il saggio d’interesse può essere relativamente elevato in seguito alla 
domanda di capitale da prestito intensificata per l'aumento di pro- 
fitti e l’accrescersi dei nuovi campi di investimento. Se è bassa, a 
causa della contrazione degli affari, o, anche, a causa di una grande 
fluidità del credito, allora il saggio d’interesse può essere basso, 
anche se i prezzi sono elevati. (Vedere Hubbard). 

La quantità assoluta della circolazione esercita una influenza 
determinante sul saggio dell'interesse soltanto in periodi di difficoltà 
monetaria. La domanda di circolazione piena, in tal caso, o esprime 
soltanto una domanda di mezzi di tesaurizzazione (astraendo dalla 
ridotta velocità con cui circola il denaro e con cui le stesse iden- 
tiche monete si trasformano continuamente in capitale da prestito), 
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provocata dalla mancanza di credito, come nel 1847, quando la 
sospensione del Bank Act non causò una espansione della circola- 
zione, ma fu sufficiente a riportare alla luce le banconote tesauriz- 
zate e a rimetterle in circolazione; oppure talvolta possono essere 
effettivamente richiesti più mezzi di circolazione, come nel 1857, 
quando la circolazione si accrebbe etfettivamente per qualche tempo, 
dopo la sospensione del Bank Act. 

Per il resto la massa assoluta della circolazione non influisce 
sul saggio dell'interesse, poichè la circolazione — presupposte costanti 
l’economia e la velocità delia circolazione — è determinata innan- 
zitutto dal prezzo delle merci e dalla massa delle transazioni (nel 
qual caso, per lo più, un elemento paralizza l’azione dell'altro), € 
in secondo luogo dalla situazione del credito; mentre a sua volta 
essa non determina affatto quest’ultimo; e, infine, perchè non vi 
è una relazione necessaria fra il prezzo delle merci e l’interesse. 

Durante il Bank Restriction Act (1797-1820) si verificò una sovrab- 
bondanza di currency*, e il saggio dell'interesse si mantenne costan- 
temente assai più elevato di quel che fu alla ripresa dei pagamenti 
in contanti. Esso subì una rapida diminuzione più tardi, con la 
limitazione della emissione delle banconote e l'aumento del corso 
dei cambi. Nel 1822, 1823, 1832, la circolazione generale fu bassa 
e il saggio dell’interesse parimenti basso. Nel 1824, 1825, 1836 la 
circolazione fu elevata e il saggio d’interesse aumentò. Durante 
l'estate 1830 la circolazione fu elevata, il saggio d’interesse basso. 
Dopo le varie scoperte di giacimenti auriferi, la circolazione mone- 
taria si accrebbe in tutta l'Europa, il saggio dell’interesse aumentò. 
Il saggio dell’interesse non dipende dunque dalla quantità del denaro 
in circolazione. 

La differenza fra l'emissione di mezzi di circolazione e i prestiti 
di capitali si vede nel modo più chiaro nell’effettivo processo di 
riproduzione. Abbiamo visto (Libro II, sezione III)®*, in qual 
modo si attua lo scambio delle diverse parti costitutive della produ- 
zione. Il capitale variabile, ad esempio, si compone sostanzialmente 
dei mezzi di sussistenza dei lavoratori, di una parte del loro prodotto. 

Esso tuttavia è stato pagato loro în denaro poco alla volta. Il capi- 
talista deve anticipare questo denaro, e dipende in misura consi- 
derevole dall’organizzazione del sistema creditizio se la settimana 
successiva egli potrà pagare il nuovo capitale variabile con il vecchio 


* Mezzi di circolazione. 
*® Vedi nella presente edizione II, p. 417 sg. 
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denaro con cui egli aveva pagato la settimana precedente. Lo stesso 
vale per gli atti di scambio fra le diverse parti costitutive di un capi- 
tale sociale complessivo, ad esempio, fra i mezzi di consumo e i 
mezzi di produzione dei mezzi di consumo. Il denaro necessario 
per la loro circolazione deve, come noi abbiamo visto, essere anti- 
cipato da uno v da entrambi gli autori dello scambio. Questo denaro 
rimane poi in circolazione ma fa sempre ritorno, compiuto lo scam- 
bio, a colui che l’ha anticipato, essendo stato da lui anticipato oltre 
il suo capitale industriale effettivamente occupato (vedi Libro Il, 
cap. 20)*. In un sistema creditizio sviluppato, in cui il denaro è 
concentrato nelle banche, sono queste che, almeno nominalmente, 
lo anticipano. Questo anticipo concerne soltanto il denaro che si 
trova in circolazione. È un anticipo di circolazione, non un anticipo 
dei capitali che il sistema creditizio fa circolare. 

Chapman [Bank Acts, 1857]: « 5062. Possono presentarsi momenti 
in cui l'ammontare delle banconote nelle mani del pubblico sia molto 
forte e sia tuttavia impossibile procurarsene ». Il denaro esiste anche 
in periodi di panico; ma ciascuno si guarda bene dal trasformarlo 
in capitale da prestito, in denaro da prestito, e lo tiene ben stretto 
per una effettiva necessità di pagamento, 

«5099. Le banche dei distretti rurali inviano a Lei ed alle altre 
case di Londra le eccedenze dei loro capitali non investite? Cer- 
tamente ». 4 5100. D'altro lato i distretti industriali del Lancashire 
e del Yorkshire fanno scontare presso di voi cambiali necessarie 
al loro commercio? Certamente ». «5101. Di modo che con tale 
procedimento il denaro eccedente di un distretto viene utilizzato 
per soddisfare i bisogni di un altro distretto? Esattamente ». 

Chapman afferma che negli ultimi tempi le banche hanno seguito 
sempre meno l'abitudine di investire a termine piuttosto breve il 
loro capitale monetario eccedente nell'acquisto di consolidati e buoni 
del tesoro, ossia da quando è venuto in uso di dare in prestito questo 
denaro at call (da un giorno all’altro, il cui rimborso può essere 
richiesto ogni momento). Egli stesso ritiene che l'acquisto di tali 
titoli non sia affatto utile per i suoi affari. Egli investe il suo denaro 
in cambiali buone, una parte delle quali viene ogni giorno a scadenza, 
cosicchè egli sa sempre su quale somma liquida possa di giorno in 
giorno contare (5001-5005). 

Anche l'incremento delle esportazioni significa sempre, più 
o meno per ogni paese, ma soprattutto per il paese che concede il 


® Vedi II, pp. 431-440. 
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credito, un'accresciuta domanda sul mercato monetario interno, 
che viene però sentita come tale soltanto in periodi di difficoltà mone- 
taria. Quando le esportazioni aumentano, i fabbricanti emettono di 
regola cambiali a lunga scadenza sugli esportatori, contro consegna 
di prodotti inglesi (5126). « 5127. Non si verifica spesso il caso che 
esista un accordo per cui queste cambiali vengono rinnovate di tempo 
in tempo? (Chapman:) Questo è un fatto che essi ci nascondono; 
noi non ammetteremmo mai cambiali di questo tipo... Può certamente 
verificarsi, ma io non sono in grado di dire nulla in proposito ». (L’in- 
nocente Chapman!) «5129. Quando si verifica un forte incre- 
mento delle esportazioni, come quello che nel solo scorso anno rag- 
giunse i 20 milioni di Lst., non provoca forse questo fatto di per 
se stesso una forte domanda di capitale per lo sconto delle cambiali 
relative a queste esportazioni? Indubbiamente ». «5130. Poichè 
l'Inghilterra, di regola, concede credito all'estero per tutte le 
sue esportazioni, non provoca forse tutto ciò l'assorbimento di un 
corrispondente capitale addizionale, per la durata di questo credito ? 
L'Inghilterra offre un credito enorme; ma in compenso essa 
richiede credito per le sue materie prime. Si emettono cambiali 
su di noi a 60 giorni di scadenza, come fa sempre l'America, e a 
90 giorni, come fanno altri paesi. D'altro lato noi concediamo credito; 
quando inviamo delle merci in Germania, diamo due o tre mesi». 

Wilson domanda a Chapman (5131) se contro queste materie 
prime e prodotti coloniali importati non vengano emesse cambiali 
sull’Inghilterra al momento stesso del loro imbarco e se queste cam- 
biali non arrivano contemporaneamente alle polizze di carico. Chap- 
man pensa che sia così, ma non sa nulla di queste pratiche « com- 
merciali » e consiglia di rivolgersi a gente più esperta. Nelle espor- 
tazioni verso l'America, dice Chapman, «le merci sarebbero simboliz- 
zate nel transito» [5133]; questo strano gergo significa che l’espor- 
tatore inglese emette una cambiale a quattro mesi contro le merci 
su una delle grandi banche americane di Londra e che la banca riceve 
copertura dall'America. 

«5136. Non è forse vero che di solito gli affari con i paesi lontani 
vengono svolti dal commerciante, che aspetta il rientro del suo ca- 
pitale dopo la vendita delle merci? Può darsi che vi siano ditte 
aventi un forte capitale privato, le quali siano in grado di sborsare 
il proprio capitale, senza prendere anticipi sulle merci; ma queste 
merci sono in generale trasformate in anticipi mediante le accetta- 
zioni di ditte molto note ». «5137. Queste ditte sono... a Londra, 
a Liverpool ed altrove ». « 5138. Non vi è quindi alcuna differenza 
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se il fabbricante deve prestare il proprio denaro o se trova un commer- 
ciante a Londra o a Liverpool che lo anticipa per lui; rimane sempre 
un anticipo fatto in Inghilterra? — Esattamente. Il fabbricante 
deve intervenire in pochi casi» (nel 1847 esso intervenne invece 
in quasi tutti i casi). Ad esempio, un commerciante in manufatti 
di Manchester, acquista merci e le imbarca tramite una ditta 
seria di Londra; non appena la ditta di Londra è sicura che tutto 
è stato imballato secondo gli accordi, egli emette una cambiale 
a scadenza di sei mesi sulla ditta di Londra contro queste merci 
in viaggio verso la Cina, l’India o altrove; interviene allora il mondo 
bancario e gli sconta questa cambiale; cosicchè, al momento in cui 
il commerciante deve pagare queste merci, egli trova il denaro pronto 
grazie allo sconto di quella cambiale ». « 5139. Ma anche se quello ha 
il denaro il banchiere glielo ha dovuto anticipare? // banchiere 
ha la cambiale, il banchiere ha acquistato la cambiale; egli impiega 
il suo capitale bancario in questo modo, ossia nello sconto delle 
cambiali commerciali ». (Quindi anche Chapman considera lo sconto 
delle cambiali non come un anticipo, ma come un acquisto di mer- 
ci. F.E.). «5140. Ma ciò costituisce pur sempre una parte delle 
richieste sul mercato monetario di Londra? Indubbiamente; costi- 
tuisce l’attività principale del mercato monetario e della Banca di 
Londra. La Banca d’Inghilterra è contenta quanto noi di ricevere 
queste cambiali, sapendo che esse costituiscono un buon investi- 
mento ». « 5141. La domanda sul mercato monetario si accresce nella 
stessa misura in cui si accresce l'esportazione? Nella misura in cui 
la prosperità del paese si accresce, noi (i Chapman ) vi partecipiamo ». 
«5142. Se si verifica, quindi, una subitanea espansione di questi 
diversi campi di investimento del capitale, ne consegue naturalmente 
un aumento del saggio d'interesse? Senza dubbio ». 

5143. Chapman « non riesce a capire come mai, mentre le nostre 
esportazioni erano così forti, avessimo tante possibilità di investi- 
mento per l'oro ». 

5144. Il degno Wilson domanda: « Non potrebbe darsi che noi 
concediamo sulle nostre esportazioni crediti maggiori di quelli che 
noi riceviamo sulle nostre importazioni? — Vorrei mettere in dub- 
bio questa asserzione. Se qualcuno fa accettare cambiali emesse 
contro le sue merci spedite da Manchester alle Indie, non possono 
accettare a meno di 10 mesi. È certo che noi abbiamo dovuto pagare 
l'America per il suo cotone un po' di tempo prima di essere stati 
pagati dalle Indie; ma l'esame degli effetti di questo sistema è un 
argomento piuttosto delicato ». «5145. Se noi avessimo un aumento 
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di 20 milioni di Lst. nell'esportazione dei manufatti, come si è veri- 
ficato lo scorso anno, noi dovremmo allora avere avuto già prima un 
aumento molto forte nella importazione di materie prime» (e già 
in tal modo la sovraesportazione è identica con la sovraimportazione, 
e la sovrapproduzione con il sovracommercio) « per produrre questa 
accresciuta quantità di merci? Indubbiamente». «[5146.] Noi sap- 
piamo che abbiamo dovuto pagare un conguaglio molto conside- 
revole; ossia la bilancia deve essere stata in questo periodo a noi 
sfavorevole, ma alla lunga il corso dei cambi con l'America ci è 
favorevole e da molto tempo abbiamo ricevuto dall'America impor- 
tazioni di metallo prezioso di notevole entità ». 

5148. Wilson domanda a questo arciusuraio di Chapman se egli 
non consideri i suoi interessi elevati come un indice di grande pro- 
sperità e di alti profitti. Chapman, evidentemente meravigliato della 
ingenuità di questo sicofante, risponde affermativamente, ma è tut- 
tavia abbastanza onesto per fare la seguente riserva: « Vi sono alcuni 
che non possono fare diversamente: devono far fronte ai loro impegni 
e vi fanno fronte, sia che possano ottenere un profitto o no; ma se 
persistesse » (il saggio d'interesse elevato) « sarebbe un indice di pro- 
sperità ». Entrambi dimenticano che un saggio elevato può egual- 
mente indicare, come accadde nel 1857, che i cavalieri del credito 
infestano il paese, e che questi signori, i quali possono pagare 
interessi elevati perchè pagano con denaro preso dalle tasche altrui 
(mentre contribuiscono alla determinazione del saggio dell’interesse 
anche per tutti gli altri), nel frattempo vivono allegramente su profitti 
anticipati. Al tempo stesso proprio questo fatto può significare affari 
molto vantaggiosi per i fabbricanti e per gli altri. A causa del sistema 
degli anticipi, i riflussi sono completamente illusori. Ciò spiega 
anche la dichiarazione seguente, che tuttavia per quanto riguarda 
la Banca d'Inghilterra non richiede nessuna spiegazione, poichè 
tale Banca sconta a un saggio inferiore delle altre quando il saggio 
d'interesse è elevato. 

« 5156. Posso bene affermare », dice Chapman, « che nel momento 
attuale in cui noi abbiamo da molto tempo un saggio di interesse 
elevato, l'ammontare dei nostri sconti è al suo massimo ». (Ciò veniva 
detto da Chapman il 21 luglio 1857, un paio di mesi prima del crack). 
«5157. Nel 1852» (quando il saggio dell'interesse era basso) «tale 
ammontare era ben lungi dall'essere così elevato», Perchè in realtà 
la situazione degli affari era molto più sana. 

«5159. Qualora vi fosse sul mercato una inondazione di denaro... 
e il saggio di sconto fosse basso, noi avremmo una diminuzione 
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di cambiali... Nel 1852 eravamo in una situazione fondamental- 
mente diversa. Le esportazioni e le importazioni del paese in quel 
periodo non reggevano il confronto con oggi ». «5161. Con questi 
saggi di sconto elevati le nostre operazioni di sconto sono allo stesso 
livello del 1854 » (quando l’interesse era del 5-5 1/2%). 

Molto divertente nella deposizione di Chapman è il vedere come 
queste persone considerano in realtà il denaro pubblico come loro 
proprietà e credono di aver diritto alla costante convertibilità delle 
cambiali da essi scontate. L'ingenuità delle domande e delle risposte 
è grande. È compito del legislatore far si che le cambiali accettate 
dalle grandi banche siano sempre convertibili e che la Banca d’In- 
Ghilterra continui in tutti i casi a scontarle ai di//-brokers. E con tutto 
ciò, nel 1857, tre di questi d://-brokers fallirono per circa 8 milioni, 
mentre il loro capitale, confrontato con questi debiti, era irrisorio. 
«5177. Vuole dire con ciò che secondo il Suo punto di vista que- 
ste» (accettazioni di Baring o Llovd) « dovrebbero essere sconta- 
bili obbligatoriamente, allo stesso modo come i biglietti della Banca 
d'Inghilterra sono ora obbligatoriamente convertibili in oro? Io 
sono del parere che sarebbe una cosa molto riprovevole se non fos- 
sero scontabili; sarebbe un fatto oltremodo irregolare che una per- 
sona dovesse sospendere i pagamenti, perchè possiede effetti di 
Smith, Payne & Co. o di Jones Lloyd & Co. e non può farli scontare ». 
«5178. L'effetto di Baring non implica l'obbligo di pagare una 
certa somma di denaro, quando la cambiale viene a scadenza? 
Ciò è esatto; ma i signori tipo Baring, quando si assumono una tale 
obbligazione, non pensano neppure per scherzo di doverla pagare 
in sterline-oro; essi calcolano di pagarla nel Clearing House». 
«5180. Lei ritiene che si debba inventare un meccanismo che dia 
al pubblico il diritto di ricevere il denaro prima della scadenza 
della cambiale, in modo che un altro sia costretto a scontargliela ? 
No, non da parte dell’accettante; ma se Lei con ciò vuol dire che 
non dobbiamo avere la possibilità di far scontare cambiali commer- 
ciali, dobbiamo allora mutare tutto quanto l'ordinamento delle 
cose ». «5182. Lei crede, quindi, che essa» (una cambiale com- 
merciale) « dovrebbe essere convertibile in denaro, precisamente 
come un biglietto della Banca d'Inghilterra deve essere conver- 
tibile in oro? — Decisamente, in certi casi». «5184. Lei crede 
dunque che l’ordinamento del currency (circolazione) dovrebbe 
essere organizzato in modo tale che una cambiale commerciale di 
indubbia solvibilità dovrebbe essere in tutti i tempi convertibile 
in denaro, come un biglietto di banca? lo penso così », « 5185. Ma 
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Lei non arriva al punto di dire che la Banca d'Inghilterra o un'al- 
tra banca qualsiasi dovrebbe essere legalmente obbligata a scon- 
tarla? Io arrivo infatti a dire che se facciamo una legge per rega- 
lare il currency, dobbiamo prendere delle misure per eliminare la 
possibilità che le cambiali commerciali del paese, se sono indubbia- 
mente solvibili e legali, possano diventare inconvertibili ». È la 
convertibilità della cambiale commerciale contrapposta alla conver- 
tibilità delle banconote. 

«5190. I commercianti di denaro del paese rappresentano in 
realtà unicamente il pubblico » come fu ripetuto dal signor Chap- 
man davanti alle assisi nel caso Davidson. Vedere Great City Frauds*. 

«5196. Nei termini trimestrali » (quando si pagano i dividendi) 
«dobbiamo... assolutamente rivolgerci alla Banca d’Inghilterra. 
Quando vengono ritirati dalla circolazione 6 o 7 milioni del reddito 
dello Stato per l’anticipazione dei dividendi, bisogna che vi sia qual- 
cuno che, nel frattempo, metta a disposizione questa somma ». (In 
questo caso si tratta dunque di offerta di denaro, non di capitale o 
capitale da prestito). 

«5169. Chiunque conosca il nostro mondo commerciale deve 
sapere che quando noi ci troviamo in una situazione tale che i buoni 
del tesoro diventano invendibili, le obbligazioni della Compagnia 
delle Indie sono inutilizzabili, le migliori cambiali commerciali 
non possono essere scontate, regna grande apprensione tra coloro 
che sono costretti dai loro affari a dover effettuare, dietro semplice 
richiesta, pagamenti nel mezzo di circolazione ordinario del paese, 
caso questo che si verifica per tutti i banchieri. Ne consegue che 
ciascuno raddoppia la sua riserva. Giudichi Lei che cosa può acca- 
dere in tutto il paese, se ciascuno dei banchieri di provincia, e ve 
ne sono circa 500, deve incaricare il suo corrispondente di Londra 
di rimettergli 5.000 Lst. in banconote. Anche se prendiamo come 
media una somma così piccola, il che è già completamente assurdo, 
si tratterebbe sempre di 2 milioni e mezzo di Lst. che vengono sot- 
tratte alla circolazione. Come potranno essere sostituite ? ». 

D'altro lato i capitalisti privati e altri, che posseggono denaro, 
non lo vogliono dare a nessun interesse, dicendo, secondo Chapman: 
«5195. Preferiamo non ricevere alcun interesse, piuttosto di non 
essere sicuri di avere il denaro nel caso ci servisse ». 

«5173. Il nostro sistema è il seguente: abbiamo obbligazioni 
per 300 milioni di Lst. il cui pagamento nella moneta corrente del 


* Le grandi frodi della City. 
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paese può essere richiesto in ogni singolo momento; e questa moneta 
del paese, se noi la usiamo tutta per questo scopo, ammonta a 23 
milioni di Lst., o qualche cosa di simile; non è questa una situazione 
che ci può far venire le convulsioni in ogni momento? ». Da qui, 
nelle crisi, l'improvviso capovolgimento del sistema creditizio nel 
sistema monetario. 

Indipendentemente dal panico interno che si verifica durante 
le crisi, si può parlare di quantità di denaro soltanto in quanto si 
tratti di metallo, cioè la moneta mondiale. E proprio questo Chapman 
lo esclude, parlando soltanto di 23 milioni di banconote. 

Lo stesso Chapman: « 5218. La causa iniziale della perturbazione 
del mercato monetario (aprile e più tardi ottobre 1847) fu senza 
dubbio il fatto che era necessaria una grande quantità di denaro 
per regolare il corso dei cambi, in conseguenza delle importazioni 
eccezionali dell’anno ». 

Innanzitutto, questa riserva di moneta del mercato mondiale 
si trovava allora ridotta al minimo. In secondo luogo essa serviva 
al tempo stesso come garanzia per la convertibilità della moneta 
di credito, delle banconote. Essa accoppiava così due funzioni com- 
pletamente diverse, che tuttavia provenivano entrambe dalla natura 
del denaro, poichè il denaro reale è sempre moneta del mercato 
mondiale e la moneta di credito si fonda sempre sulla moneta del 
mercato mondiale. 

Nel 1847, senza la sospensione del Bank Act del 1844, «i Clearing 
Houses non avrebbero potuto compiere le loro operazioni » (5221). 

Eppure Chapman aveva un presentimento della crisi imminente: 
« 5236. Vi sono certe situazioni del mercato monetario (e quella odierna 
non è molto dissimile) in cui il denaro è molto scarso e si deve ricor- 
rere alla Banca ». 

« 5239, Per quanto riguarda le somme che noi ritirammo alla Banca 
venerdì, sabato e lunedì, il 19, 20 e 22 ottobre 1847, saremmo stati 
molto felici il mercoledì seguente se avessimo potuto riprendere 
le cambiali: non appena il panico fu passato, il denaro cominciò 
a rifluirci immediatamente, Il mercoledì 23 ottobre fu sospeso il 
Bank Act, e con ciò la crisi era superata». 

Chapman riteneva (5274) che le cambiali contemporaneamente 
pendenti su Londra ammontassero a 100-120 milioni di Lst. Somma 
questa che non include le cambiali emesse localmente nelle piazze 
di provincia. 

«5287. Mentre nell'ottobre 1856 l'ammontare delle banconote 
in mano del pubblico saliva a 21.155.000 Lst., vi era tuttavia una 
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sttaordinaria difficoltà di procurarsi denaro: nonostante che il pub- 
blico ne possedesse una tale quantità, noì non potevamo mettervi 
le mani sopra». Ciò avveniva a causa dell'inquietudine, creata dalla 
difficoltà monetaria in cui si era venuta a trovare per un certo tempo 
(marzo 1856) la Fastern Bank. 

5290-92. Non appena il panico fu superato «tutti i banchieri 
che ricavano il loro profitto dall'interesse, ricominciarono imme- 
diatamente a impiegare il loro denaro». 

5302. Chapman spiega che l’inquietudine provocata dalla dimi- 
nuzione della riserva bancaria non deriva dal timore per i depositi, 
ma dal fatto che coloro che possono trovarsi nella necessità di pagare 
improvvisamente forti somme di denaro, sanno molto bene che in 
caso di difficoltà sul mercato monetario possono essere costretti 
a rivolgersi alla Banca come alla loro ultima fonte di aiuto; e che 
«se la Banca ha una riserva molto piccola, non ci accoglie con pia- 
cere, al contrario ». 

Del resto è interessante osservare la facilità corr cui la riserva sva- 
nisce in quanto grandezza concreta. I banchieri conservano un minimo 
necessario per i loro affari correnti in parte presso di loro, in parte 
presso la Banca d'Inghilterra. I dill-brokers tengono il «libero denaro 
bancario del paese » senza riserva. E la Banca d'Inghilterra detiene, 
a copertura dei suoi impegni relativi ai depositi, soltanto la riserva 
dei banchieri ecc., insieme con i public deposits* ecc., che essa lascia 
scendere al livello più basso, ad esempio, fino a 2 milioni. Al di fuori 
di questi due milioni in carta, tutto quest’imbroglio in periodo di 
difficolta monetaria (e questa diminuisce la riserva, perchè le ban- 
conote, che affluiscono in cambio di metallo che esce, devono essere 
annullate) non ha assolutamente altra riserva all'infuori della riserva 
metallica, ogni diminuzione della quale, derivante dal deflusso 
aureo, non fa che accentuare la crisi. 

«5306. Se non vi fosse denaro a disposizione per dar corso alle 
compensazioni nel Clearing House, non vedo altra via d'uscita che 
quella di unirci e di fare i nostri pagamenti in cambiali di prim’or- 
dine sull’erario, su Smith, Payne & Co. ecc.» «5307. Quindi, nel 
caso che il governo mancasse di fornirLe mezzi di circolazione, 
Lei ne creerebbe per Lei stessa? Che cosa potremmo fare? Il pub- 
blico viene qui e ci strappa il mezzo dì circolazione dalle mani; csso 
non esiste» «5308. Voi fareste dunque semplicemente a Londra ciù 
che si fa ogni giorno a Manchester? Certamente ». 


* Depositi dello Stato. 
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Eccellente è la risposta di Chapman alla domanda posta da Cayley 
(Birmingham man della scuola di Attwood) a proposito della conce- 
zione del capitale formulata da Overstone: «5315. È stato detto 
davanti alla Commissione che in una situazione di scarsità monetaria 
come quella del 1847, non si ricerca denaro, ma capitale. Qual è 
il suo pensiero in proposito? Non la comprendo: noi commerciamo 
soltanto in denaro; non comprendo che cosa Lei intende dire» 
«5316. Se Lei per questo (capitale commerciale) intende la quan- 
tità di denaro proprio che uno ha investito nei suoi affari, se Lei 
chiama ciò capitale, non si tratta d’ordinario che di una parte minima 
del denaro di cui egli si serve nei suoi affari, grazie al credito che 
il pubblico gli concede » tramite la mediazione dei Chapman. 

4 5339, È per mancanza di ricchezza che sospendiamo i nostri 
pagamenti in contanti? Niente affatto... non ci manca la ricchezza, 
ma ci muoviamo in un sistema altamente artificioso, e quando si 
produce una domanda enorme, minacciosa (superincumbent) del 
nostro mezzo' di circolazione, possono intervenire delle circostanze 
che ci impediscono di trovare questo mezzo di circolazione. È questa 
una ragione perchè tutta l’industria commerciale del paese resti 
paralizzata ? Dobbiamo sbarrare tutte le vie che conducono al lavoro ? + 
«5338. Se fossimo posti davanti al problema di scegliere se conser- 
vare i pagamenti in contanti oppure l’industria del paese, so bene a 
quale dei due rinunzierei ». 

A proposito dell’accaparramento delle banconote «al fine di 
acuire le difficoltà monetarie e di trarre profitto dalle conseguenze 
che ciò comporta » (5358), egli afferma che questo può accadere 
facilmente. Tre grandi banche sarebbero sufficienti allo scopo. « 5383. 
Non deve Lei sapere, in quanto persona bene al corrente delle tran- 
sazioni più importanti della nostra capitale, che vi sono dei capi- 
talisti che utilizzano queste crisi per trarre enormi profitti dalla 
rovina delle vittime? Su questo punto non vi può essere dubbio 
alcuno ». Ed al signor Chapman dobbiamo credere, quantunque 
egli si sia in definitiva rotto il collo nel tentativo « di trarre enormi 
profitti dalla rovina delle vittime ». Infatti, quando il suo associé 
Gurney dice: ogni mutamento negli affari è profittevole per colui 
che sa come stanno le cose, Chapman risponde: « Una parte della 
società non sa nulla dell'altra. Il fabbricante, ad es., che esporta 
sul continente o che importa materie prime, non sa nulla di colui 
che lavora in lingotti d’oro » (5046). E accadde così, un bel giorno, 
che Gurney e Chapman stessi non « sapevano come stavano le cose » 
e dichiararono uno scandaloso fallimento. 
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Abbiamo già visto precedentemente che l’emissione di banconote 
non significa sempre anticipo di capitale. La deposizione seguente 
fatta da Tooke nel 1848 davanti alla Commissione dei Lords per il 
Commercial Distress, prova semplicemente che un anticipo di capi- 
tale, anche quando la Banca lo effettua mediante una emissione 
di nuove banconote, non comporta necessariamente un accresci- 
mento della massa delle banconote in circolazione. 

«3099. Ritiene Lei che la Banca d’Inghilterra, ad es., potrebbe 
accrescere sensibilmente i suoi anticipi senza che ciò provochi un 
aumento dell'emissione di banconote? Vi sono fatti in abbon- 
danza che lo provano. Uno degli esempi più lampanti si ebbe 
nel 1835, allorchè la Banca utilizzò i depositi delle Indie occidentali 
e i prestiti della Compagnia delle Indie orientali per accrescere gli 
anticipi al pubblico; per lo stesso periodo l'ammontare delle ban- 
conote in mano del pubblico diminuì effettivamente un poco.... 
Qualche cosa di simile si può osservare nel 1846, al momento in cui 
furono versati alla Banca i depositi delle ferrovie; i titoli» (in sconto 
e in deposito) « si accrebbero di circa 30 milioni, mentre non si ebbe 
nessun effetto rilevante all'ammontare delle banconote nelle mani 
del pubblico ». 

Oltre alle banconote, il commercio all’ingrosso ha però un secon- 
do e per lui molto più importante mezzo di circolazione: la cambiale. 
Il sig. Chapman ci ha mostrato quale importanza essenziale abbia 
per un regolare andamento degli affari che buone cambiali siano 
accettate in pagamento dappertutto e in tutti i casi: 


«Se il Tausves Jontof non ha più valore, 
ahimè, ahimè, che cosa più vale? »%. 


Qual è ora il rapporto reciproco fra questi due mezzi di FIEcola= 
zione ? 

Dice Gilbart a questo proposito: «La limitazione ddl 
tare della circolazione delle banconote accresce regolarmente l’am- 
montare della circolazione delle cambiali. Vi sono due tipi di cam- 
biali — cambiali commerciali e cambiali bancarie —... quando il 
denaro si fa scarso, coloro che dànno il denaro a prestito dicono: 
‘“Spiccate cambiali su di noi e noi le accetteremo” e quando un 
banchiere di provincia sconta una cambiale ad un cliente, non gli 
dà del denaro contante, ma la sua propria cambiale a 21 giorni di 
scadenza sul suo agente di Londra. Queste cambiali servono da 


® Heine, Disputation. 
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mezzo di circolazione ». (J. W. GrLBART, An Inquiry into the Causes 
of the Pressure ecc., p. 31). 

Ciò viene, in una forma leggermente modificata, confermato 
da Newmarch, Bark Acts, 1857, n. 1426: «Non vi è alcun nesso 
fra le oscillazioni nell'’ammontare delle cambiali in circolazione 
e in quello delle banconote in circolazione... l'unica conseguenza 
pressochè uniforme è... che, non appena avviene la più piccola diffi- 
coltà nel mercato monetario, indicata da un aumento del saggio di 
sconto, il volume della circolazione cambiaria viene notevolmente 
aumentato € viceversa ». 

Le cambiali emesse in questi periodi non sono tuttavia soltanto 
le cambiali bancarie a breve scadenza, di cui parla Gilbart. Al con- 
trario sono in gran parte delle cambiali di comodo che non rappre- 
sentano affatto degli affari reali, oppure rappresentano soltanto 
affari che sono avviati unicamente al fine di poter emettere delle 
cambiali; di entrambi questi tipi di cambiali abbiamo dato esempi 
sufficienti. Per questo l’Ecoromist (Wilson), confrontando la sicu- 
rezza di queste cambiali con quella delle banconote, dice: « Le ban- 
conote convertibili a vista non possono mai rimanere fuori in quantità 
eccedente perchè l'eccedenza rifluirebbe sempre alla banca per il 
cambio, mentre le cambiali a due mesi possono essere emesse in 
grande eccedenza, non essendovi mezzo alcuno per controllarne 
l'emissione fino al momento della scadenza quando già forse esse 
sono di nuovo sostituite da altre. È per noi assolutamente incom- 
prensibile che una nazione possa ammettere la sicurezza della cir- 
colazione ‘delle cambiali ad un termine futuro e debba invece solle- 
vare difficoltà contro una circolazione di carta-moneta pagabile a 
vista » (Economist [22 maggio], 1847, p. 575). 

La quantità delle cambiali in circolazione è quindi, al pari delle 
banconote, determinata unicamente dai bisogni del commercio; 
in periodi normali, dopo il 1850, circolavano nel Regno Unito, accanto 
a 39 milioni di banconote, circa 300 milioni di cambiali, di cui 100-120 
milioni soltanto su T.ondra, Il volume della circolazione delle cambiali 
non esercita alcuna influenza sul volume della circolazione delle 
banconote e viene influenzata da quest’ultima soltanto in periodi 
di ristrettezza monetaria, quando la quantità delle cambiali si accre- 
sce, mentre la loro qualità peggiora. Infine, al momento della crisi, 
la circolazione delle cambiali viene meno completamente alla sua 
funzione; nessuno sa più che farsene di promesse di pagamento, 
ognuno accettando solo pagamenti in contanti; la banconota sol- 
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tanto, almeno fino ad ora in Inghilterra, conserva la capacità di cir- 
colare, perchè dietro la Banca d'Inghilterra sta la nazione con tutta 
la sua ricchezza. 


Abbiamo visto come lo stesso sig. Chapman, che pure nel 1857 
rappresentava un magnate del mercato monetario, si lamentasse 
amaramente del fatto che a Londra vi fossero alcuni grandi capi- 
talisti così potenti da poter in un determinato momento scompa- 
ginare tutto il mercato monetario e depredare così nel modo più 
vergognoso i piccoli commercianti di denaro. Vi sono quindi alcuni 
grossi pescecani che possono aggravare sensibilmente una situazione 
di difficoltà monetaria, vendendo 1-2 milioni di consolidati e sottra- 
endo in tal modo al mercato un corrispondente ammontare di ban- 
conote (e al tempo stesso di capitale da prestito disponibile). Per 
trasformare con una simile manovra una difficoltà ‘monetaria in 
una situazione di panico, sarebbe sufficiente l’azione combinata di 
tre grosse banche. 

La più grande potenza finanziaria di Londra è naturalmente la 
Banca d'Inghilterra, la quale tuttavia per la sua posizione di istituto 
semistatale si trova nella impossibilità di esercitare il suo dominio in 
un modo tanto brutale. Anch'essa però conosce il modo — partico- 
larmente dopo l'introduzione del Bark Act del 1844 — di curare 
i propri interessi. 

La Banca d’Inghilterra ha un capitale di 14.553.000 Lst. e può 
disporre inoltre di circa 3 milioni di lire sterline di « residui », ossia 
profitti non distribuiti, come pure di tutte le entrate dello Stato, 
imposte ecc., che devono essere depositate presso di essa fino al 
momento in cui vengono usate. Se si aggiungono ancora la somma 
degli altri depositi (in tempi normali circa 30 milioni di Lst.) e le 
banconote emesse senza copertura, si troverà che Newmarch fa una 
valutazione piuttosto moderata, quando (Bank Acts, 1857, n. 1889) 
dice: « Mi sono convinto che la somma complessiva dei fondi per- 
manentemente impiegati sul mercato monetario (di Londra) può 
essere stimata a circa 120 milioni di Lst., e la Banca d'Inghilterra 
dispone di una parte molto considerevole di questi 120 milioni, 
all'incirca del 15-20% ». 

In quanto la Banca emette dci biglietti che non sono coperti 
dalla riserva metallica nei suoi forzieri, essa crea segni di valore che 
costituiscono nun solo mezzi di circolazione, ma anche capitale 
addizionale —- sia pure fittizin — corrispondente all'ammontare nomi- 
nale di questi biglietti senza copertura. E questo capitale addizionale 
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le apporta un profitto addizionale. In Bank Acts, 1857, Wilson 
domanda a Newmarch; «1563. La circolazione delle banconote 
proprie di una banca, ossia l'ammontare medio che resta nelle mani 
del pubblico costituisce un incremento al capitale effettivo di quella 
banca, non è vero? Senza dubbio». «1564. Qualsiasi profitto, quindi, 
che la Banca ritrae da questa circolazione, è un profitto che pro- 
viene dal credito e non da un capitale che essa possiede effettiva- 
mente? Certamente ». 

Lo stesso si può dire naturalmente anche per le banconotè delle 
banche d’emissione private. Nelle sue risposte nn. 1866-1868 New- 
inarch ritiene che i due terzi di tutte queste banconote private (l’al- 
tro terzo deve avere una copertura metallica presso queste banche) 
rappresentano «una creazione di un capitale corrispondente » per 
il fatto che viene in tal modo economizzato l’equivalente in moneta 
metallica. Il profitto del banchiere può perciò non essere più elevato 
di quello di altri capitalisti. Rimane il fatto che egli trae profitto 
da questo risparmio nazionale in moneta metallica. Il fatto che un 
risparmio nazionale si presenti come profitto privato, non scanda- 
lizza per niente l'economia borghese, poichè il profitto in genere 
è comunque appropriazione di lavoro nazionale. C'è forse qualche 
cosa di più pazzesco dell'esempio offertoci dalla Banca d’Inghil- 
terra per il periodo 1797-1817? Mentre le sue banconote hanno 
credito unicamente per il fatto di essere garantite dallo Stato, essa 
si fa pagare dallo Stato e quindi dal pubblico, nella forma di interessi 
su prestiti, per il potere che lo Stato le conferisce di convertire questi 
stessi biglietti di carta in denaro e di darli poi in prestito allo Stato ? 

Le banche dispongono ancora di altri mezzi per creare capitale. 
Secondo lo stesso Newmarch, le banche di provincia hanno l’abi- 
tudine, come si è detto precedentemente, di inviare i loro fondi 
eccedenti (ossia biglietti della Banca d'Inghilterra) ai &ill-brokers, 
che inviano loro in contropartita cambiali scontate. Con queste 
cambiali la Banca soddisfa i suoi clienti, essendo sua regola non rimet- 
tere in circolazione le cambiali ricevute dai suoi clienti locali, al fine 
di mantenere segrete le operazioni commerciali di questi clienti 
nella loro particolare zona. Queste cambiali ricevute da Londra 
non servono soltanto per essere distribuite ai clienti, che devono fare 
pagamenti diretti a I.ondra, a meno che essi non preferiscano farsi 
rilasciare un assegno dalla Banca locale su Londra, esse servono 
anche ad etfettuare pagamenti nella provincia per il fatto che 
la girata del banchiere assicura loro il credito locale. Nel Lancashire. 
ad cs., tali tipi di cambiali hanno estromesso dalla circolazione i 
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biglietti delle banche locali ed una gran parte dei biglietti della Banca 
d'Inghilterra (Bank Acts, 1857, numeri 1568-74). 

Noi vediamo qui dunque come le banche creano credito e capi- 
tale: 1) mediante emissione di proprie banconote; 2) rilasciando asse- 
gni su Londra fino a 21 giorni di scadenza, i quali vengono però 
pagati loro in contanti il giorno stesso in cui sono rilasciati; 3) dando 
in pagamento cambiali scontate, la cui capacità di costituire credito 
è assicurata, almeno per quel determinato distretto, in primo luogo 
ed essenzialmente dalla girata della banca. 

Il potere della Banca d'Inghilterra si manifesta nel fatto che essa 
regola il saggio di mercato dell’interesse. In periodi in cui il corso 
degli affari è normale, può accadere che essa non possa arginare 
un moderato deflusso d’oro dalla sua riserva metallica con l'aumento 
del saggio di sconto '?, per il fatto che la richiesta dei mezzi di paga- 
mento è soddisfatta dalle banche private, dalle banche azionarie 
e dai bill-brokers, che negli ultimi trent'anni hanno notevolmente 
aumentato la potenza del capitale. Essa può in tal caso far ricorso 
a altri mezzi. Ma nei momenti critici vale pur sempre la dichiara- 
zione fatta dal banchiere Glyn (della casa Glyn, Mills, Currie & Co.) 
alla [Commissione sul] Commercial Distress, 1848-57: «1709. In 
periodi di acuta crisi monetaria per il paese, è la Banca d’Inghil- 
terra che regola il saggio dell’interesse ». « 1710. In periodi di 
crisi eccezionali... quando gli sconti fatti dai banchieri privati o dai 
brokers vengono relativamente limitati, ricadono sulla Banca d’In- 
ghilterra, che ha allora il potere di determinare il saggio di mercato 
dell’interesse ». 

È vero che in quanto istituto pubblico, posto sotto la protezione 
dello Stato e dotato di privilegi statali, essa non può abusare senza 
riguardo di questo suo potere, come se lo possono permettere le 
imprese private. Perciò anche Hubbard dice davanti alla Commissione 
bancaria, Bank Acts, 1857: «2844. (Domanda:) Non è forse vero 


1? Alla Assemblea generale degli azionisti della {nion Bank di londra del 
17 gennaio 1894, il presidente signor Ritchie, racconta che nel 1893 la Banca d'In- 
ghilterra ha elevato il suo saggio di sconto dal 2!/,°/, (luglio) al 3 e 4°/, in agosto 
€ poichè, nonostante ciò, perdette in 4 settimane hen 4!/, milioni di Lst. oro, le 
portò al 5°, dopo di che l'oro cominciò a rifluire e il saggio bancario tel settembre 
fu ridotto al 4, nell'ottobre al 3%. Ma questa saggio bancario non è stato accettato 
dal mercato. * Quando il saggio bancario era del 5%, il saggio di mercato cra del 
V/2°/ e il saggio del denaro del 2'/,%/,; quando il saggio di banca discese al 44 
il saggio di sconto era del 2°/,°/s ed il saggio del denaro dell’1?/,%; quando il saggio 
bancario si ridusse al 3° il saggio di sconto era dell'1'/,°/ e il saggio del denaro 
un poco più basso + (Darly Nets, 18 gennaio 18924) FE. 
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che quando il saggio di sconto raggiunge il suo massimo, la Banca 
d'Inghilterra concede condizioni migliori, mentre quando tocca 
il minimo sono i Brokers (agenti) che fanno le condizioni più con- 
venienti ? (Hubbard:) Ciò si verifica sempre perchè la Banca d'In- 
ghilterra non si spinge mai così in basso come i suoi concorrenti, 
mentre, quando il saggio è al massimo, essa non si spinge mai tanto 
in alto». 

Nondimeno, quando, in periodi di difficoltà monetaria, la Banca 
dà un giro di vite, per usare una espressione corrente, ossia eleva 
ulteriormente il saggio dell'interesse che è già al di sopra della media, 
questo fatto ha serie ripercussioni nel mondo degli affari. « Non 
appena la Banca d'Inghilterra dà il giro di vite, cessano nel paese 
tutti gli acquisti destinati all'esportazione... gli esportatori attendono 
che la depressione dei prezzi abbia raggiunto il punto più basso 
e soltanto allora, e non prima, si mettono a comperare. Ma quando 
questo punto è stato raggiunto, i corsi sono già nuovamente regolati: 
l'esportazione d'oro è cessata prima che questo punto più basso 
della depressione sia stato toccato. Gli acquisti di merce per l’espor- 
tazione possono eventualmente far rientrare una parte dell'oro inviato 
all'estero, ma essi avvengono troppo tardi per impedire il deflusso » 
(J. W. GiLBART, An Inquiry into the Causes of the Pressure on the 
Money Market, Londra, 1840, p. 35). « Un'altra conseguenza, che 
deriva dalla regolazione del mezzo di circolazione per mezzo del 
corso dei cambi esterì è di provocare in tempo di difficoltà mone- 
taria un enorme aumento del saggio dell'interesse » (ivi, p. 40). « Le 
spese derivanti dalla ristabilizzazione del corso dei cambi, cadono 
sulla industria produttiva del paese, mentre nel corsa di questo 
processo il profitto della Banca d'Inghilterra si è positivamente 
accresciuto per il fatto che essa continua la sua attività con un ammon- 
tare minore di metallo prezioso » (ivi, p. 52). 

Ma, dice l'amico Samuel Gurney «queste forti oscillazioni del 
saggio dell'interesse sono vantaggiose per i banchieri e i com- 
mercianti di denaro: tutte le oscillazioni degli atfari sono van- 
taggiose per coloro che conoscono il mestiere ». E anche se sono i 
vari Gurney che raccolgono i frutti migliori approfittando senza 
serupoli della situazione precaria degli affari, mentre la Banca d'In- 
ghilterra non sì può permettere ciò con la stessa libertà, essa pure 
realizza graziosi profitti — senza parlare dei profitti privati che 
cadono di per se stessi in grembo ai signori direttori in seguito alle 
cecezionali possibilità che essi hanno di conoscere la situazione 
venerale degli affari. 
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Secondo una deposizione fatta al Lords Committee* del 1817, 
alla ripresa dei pagamenti in contanti i profitti della Banca d’Inghil- 
terra per l'intero periodo dal 1717 al 1817 ammontavano a: 

Boruses and increase of dividends ** 7.451.136 


New stock divided amonsst the proprietors ®*®* 7.276.500 
Increased value of capital *** 14.553.000 


Totale 29.280.636 
per un capitale di 11.642.400) Lst. in 19 anni (D. HarbcastLE, Banks 
ad Bankers, 22 ediz., Londra, 1843, p. 120). Se calcoliamo con il 


medesimo principio il guadagno totale della Banca d'Irlanda, ‘che 


sospese del pari nel 1797 i pagamenti in contanti, abbiamo il seguente 
risultato: 


Dividends as per returns due 1K21 90000 


4.736.085 

Declured bunuses 290008 1.225.000 
Surplus assets sooeeo0 1.214.800 
Increased value of capital *eeveree 4.185.000 
11.360.885 


per un capitale di 3 milioni di Lst. (ivi, p. 363 {364]). 


Che cosa vuol dire l'accentramento! 1] sistema creditizio che ha 
come centro le pretese banche nazionali e i potenti prestatori di denaro, 
e gli usurai che pullulano attorno ad essi, rappresenta un accentramento 
enorme e assicura a questa classe di parassiti una forza favolosa, 
tale non solo da decimare periodicamente i capitalisti industriali, 
ma anche da intervenire nel modo più pericoloso nella produzione 
effettiva — e questa banda non sa nulla della produzione e non ha 
nulla a che fare con essa. Le leggi del 1844 e del 1845 costituiscono 
una prova della forza crescente di questi banditi ai quali si uniscono 
i finanzieri e gli stock-jobbers®ssessssa, 

Chiunque ancora mettesse in dubbio che questi rispettabili 
banditi sfruttano la produzione nazionale e internazionale soltanto 
nell'interesse della produzione e degli sfruttati stessi, costui sarà 
certamente un po’ meglio istruito dal seguente sermone sull'alta 
dignità morale del banchiere: « Gli istituti bancari sono istituzioni 
religiose e morali. Quante volte la paura di essere visti dall'occhio 


* Commissione della Camera dei lorda. ** Versunenti straordinari e aumenti 
#8° Nuove azioni ripartite fra gli azionisti. *9** Aumento di valore 
* Dividendi a scadenza 1821. 699969 Versamenti struordinari 


#® Aumento dell'attivo. es986ee® Aumento di valore del capitule 
eseseeese Speculatori di Borsa. 
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attento e ammonitore del suo banchiere non ha distolto il giovane 
commerciante dalla compagnia di amici agitati e dissoluti? Quanto 
si preoccupa di godere buona reputazione presso il banchiere, di 
apparirgli sempre ineccepibile? Un aggrottamento di ciglia del 
banchiere ha su di lui un effetto maggiore delle prediche morali 
dei suoi amici; non trema egli al pensiero di poter essere sospettato 
colpevole di un inganno o della più piccola affermazione inesatta, 
per timore che ciò possa provocare diffidenza e quindi una 
restrizione o una sospensione del suo credito bancario? Il con- 
siglio del banchiere è per lui più importante di quello del sacerdote ». 
(G. M. BeLL, direttore di banca scozzese: The Philosophy of Foint 
Stock Banking, Londra, 1840, pp. 46, 47). 


CAPITOLO TRENTAQUATTRESIMO 


IL CURRENCY PRINCIPLE E LA LEGISLAZIONE 
BANCARIA INGLESE DEL 1844 


(La teoria di Ricardo sul valore del denaro in rapporto ai prezzi 
delle merci è stata esaminata in uno scritto precedente !?; noi pos- 
siamo quindi limitarci ora ai punti fondamentali. Secondo Ricardo, 
il valore del denaro — metallico — è determinato dal tempo di lavoro 
in esso oggettivato, ma soltanto nella misura in cui la quantità del 
denaro si trova in una giusta proporzione con la quantità e il prezzo 
delle merci che devono essere scambiate. Se la quantità del denaro 
sale al di sopra di questa proporzione, il suo valore diminuisce e i 
prezzi delle merci salgono; se essa cade al di sotto della proporzione 
giusta, il suo valore sale e i prezzi delle merci diminuiscono (restando 
invariate le altre condizioni). Nel primo caso il paese in cui esiste 
questa eccedenza d’oro, esporterà l’oro caduto al di sotto del suo 
valore e importerà merci; nel secondo caso l’oro affluirà verso quei 
paesi in cui è valutato al di sopra del suo valore, mentre le merci 
deprezzate defluiranno da questi stessi paesi verso altri mercati dove 
esse potranno ottenere prezzi normali. Poichè, in base a queste pre- 
messe, « l'oro stesso, sia in moneta che in verghe, può diventare segno 
di valore di un valore metallico maggiore o minore del proprio, s’in- 
tende che banconote convertibili eventualmente in circolazione con- 
dividano questa stessa sorte. Benchè le banconote siano convertibili, 
benchè dunque il loro valore reale corrisponda al loro valore nomi- 
nale, la massa complessiva del denaro circolante, oro e biglietti 
(the aggregate currency consisting of metal and of convertible notes) 
potrà essere sovrapprezzata e deprezzata, a seconda che la sua quan- 
tità complessiva, per le ragioni spiegate prima, salga al di sopra © 


43 K. Marx, Zur Kritik der politischen Vekonomie, Berlino, 1859, p. 150 sgr. 
[Editori Riuniti, Roma, 1957, p. 151 sgg.). 
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scenda al di sotto del livello determinato dal valore di scambio 
delle merci in circolazione e dal valore metallico dell'oro. Carta 
moneta inconvertibile da questo punto di vista ha, nei confronti 
della carta moneta convertibile, il vantaggio di poter essere deprezzata 
in duplice modo. Può scendere al di sotto del valore del metallo che 
pretende di rappresentare, perchè è spesa in misura troppo elevata, 
oppure può scendere perchè il metallo da essa rappresentato è sceso 
al di sotto del proprio valore. Questo deprezzamento, non della 
carta nei confronti dell'oro, bensì dell’oro e della carta presi insieme, 
ossia della massa complessiva dei mezzi di circolazione di un paese, 
è una delle invenzioni principali di Ricardo, che Lord Overstone e 
compagni costrinsero al proprio servizio facendone uno dei princìpi 
fondamentali della legislazione bancaria del 1844 e 1845 ad opera 
di Sir Robert Peel» (svi, p. 155 *). 

Noi non abbiamo bisogno di dimostrare ancora una volta quanto 
erronea sia questa teoria ricardiana che abbiamo già discusso nello 
scritto sopra citato. A noi interessa soltanto il modo e la maniera 
in cui i princìpi di Ricardo sono stati rielaborati dalla scuola dei 
teorici della banca, che impose i Bank Acts di Peel sopra citati. 

« Le crisi commerciali del secolo XIX, in particolare le grandi 
crisi del 1825 e del 1836, non produssero un nlteriore svolgimento 
della teoria ricardiana del denaro, diedero origine però a una sua 
nuova applicazione. Non si trattava più di singoli fenomeni econo- 
mici, come per Hume il deprezzamento della carta moneta durante 
il Settecento e.all’inizio dell'Ottocento, ‘bensì delle grandi tempeste 
sul mercato mondiale, in cui si scarica l'antagonismo di tutti gli 
elementi del processo di produzione borghese, origine e prevenzione 
delle quali venivano ricercate entro la sfera più superficiale e più 
astratta di questo processo, entro la sfera della circolazione del 
denaro. Il presupposto propriamente teorico, da cui parte la scuola 
dei meteorologi dell'economia, consiste di fatto in nient'altro che 
nel dogma affermante che Ricardo ha scoperto le leggi della circo- 
lazione puramente metallica. Quel che rimaneva da fare per essi 
era l'assoggettamento della circolazione creditizia e della circola- 
zione dei biglietti di banca a queste leggi. 

« Il fenomeno più generale e più manifesto delle crisi commer- 
ciali è una caduta generale, improvvisa dei prezzi delle merci fa- 
cente seguito a un loro aumento generale prolungato. La caduta 


® Ediz. it. cit., pp, 155-156, 
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generale dei prezzi delle merci può essere espressa come aumento 
del valore relativo del denaro a paragone di tutte le merci, e l'aumento 
generale dei prezzi, viceversa, come caduta del valore relativo del 
denaro. In entrambe le espressioni il fenomeno è enunciato, non 
spiegato. Il diverso frasario lascia invariato il tema stesso come lo 
lascerebbe invariato la sua traduzione dal tedesco in inglese. La 
teoria ricardiana del denaro giungeva quindi molto gradita poichè 
a una tautologia dà l'apparenza di un rapporto causale. Da dove viene 
la periodica caduta generale dei prezzi delle merci? Dall’aumento 
periodico del valore relativo del denaro. Da dove, viceversa, viene 
il generale aumento periodico dei prezzi delle merci ? Da una caduta 
periodica del valore relativo del denaro. Con la stessa precisione si 
potrebbe dire che l’aumento e la caduta periodici dei prezzi deri- 
vano dal loro aumento e dalla loro caduta periodici. Una volta am- 
messa la trasformazione della tautologia in rapporto causale, tutto 
il resto viene con facilità. L'aumento dei prezzi delle merci deriva 
dalla diminuzione del valore del denaro, la diminuzione del valore 
del denaro però, come sappiamo da Ricardo, deriva da una circola- 
zione traboccante, ossia dal fatto che la massa del denaro circolante 
sale al di sopra del livello determinato dal suo valore immanente e 
dai valori immanenti delle merci. Così, viceversa, la diminuzione 
generale dei prezzi delle merci deriva dall'aumento del valore del 
denaro al di sopra del suo valore immanente in seguito a una circo- 
lazione al di sotto del livello normale. I prezzi salgono e cadono 
quindi periodicamente, perchè periodicamente circola troppo o 
troppo poco denaro. Ora, se per caso si dimostra che l'aumento dei 
prezzi ha coinciso con una circolazione di denaro diminuita, e la 
diminuzione dei prezzi con una circolazione aumentata, ciò nono- 
stante si potrà sostenere che a causa di una qualsiasi diminuzione o 
di un qualsiasi aumento della massa di merci in circolazione, seppure 
aumento o diminuzione non siano affatto comprovabili statistica- 
mente, la quantità del denaro circolante sia stata aumentata o dimi- 
nuita, se non assolutamente, purtuttavia relativamente. Ora, abbiamo 
visto che secondo Ricardo queste oscillazioni generali dei prezzi de- 
vono verificarsi anche per una circolazione puramente metallica, che 
si compensano però in virtù del loro alternarsi p. es. una circolazione 
al di sotto del livello normale, una caduta dei prezzi delle merci, che 
provoca un’esportazione delle merci all’estero, che a sua volta però 
provoca l’afflusso di denaro all’interno, e questo afflusso di denaro 
provoca a sua volta di nuovo però un aumento dei prezzi delle merci. 
Il contrario accade allorchè si tratti di una circolazione al di sopra 
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del livello normale, nella quale siano importate merci e sia esportato 
denaro. Ora, siccome però, malgrado queste oscillazioni generali dei 
prezzi, che derivano dalla natura della stessa circolazione metallica 
secondo Ricardo, la forma violenta e forzosa delle oscillazioni, la 
loro forma di crisi, fa parte dei periodi di un sistema creditizio 
sviluppato, diventa cosa chiara come la luce del sole che l'emissione 
dei biglietti di banca non è esattamente regolata in base alle leggi 
della circolazione metallica. La circolazione metallica ha il suo toc- 
casana nell’importazione e nell’esportazione dei metalli nobili, i 
quali entrano subito in circolazione come moneta e in tal modo, 
mediante il loro afflusso o deflusso, fanno scendere e salire i prezzi 
delle merci. Lo stesso etfetto sui prezzi delle merci deve allora essere 
prodotto dalle banche imitando le leggi della circolazione metallica. 
Se dall’estero affiuisce oro, si ha la dimostrazione che la circolazione 
è al di sotto del livello normale, il valore del denaro è troppo elevato e 
i prezzi sono troppo bassi e che, di conseguenza, devono essere im- 
messi nella circolazione biglietti di banca in proporzione dell’oro 
di nuova importazione. Nel caso opposto, dovranno essere sottratti 
alla circolazione nella proporzione in cui l’oro defiuisce dal paese. 
In altri termini, l'emissione delle banconote dovrà essere regolata 
secondo l'importazione e l'esportazione dei metalli nobili, ossia 
secondo il corso dei cambi. L’erroneo presupposto di Ricardo per il 
quale l'oro non è che moneta e quindi tutto l’oro importato aumenta 
il denaro circolante e quindi fa salire i prezzi, che tutto l'oro espor- 
tato diminuisce la moneta e quindi fa scendere i prezzi, questo pre- 
supposto teorico diventa qui l'esperimento pratico di far circolare 
una quantità di moneta identica alla quantità di oro presente di volta 
in volta. Lord Overstone (il banchiere Jones Lloyd), il colonnello 
‘Torrens, Norman, Clay, Arbuthnot e un numero infinito di altri 
scrittori, noti in Inghilterra sotto il nome di scuola del currency 
principle, hanno non soltanto predicato questa dottrina, ma ne 
hanno fatto, per mezzo degli Atti sulla Banca d’Inghilterra di Sir 
Robert Peel del 1844 e 1845, la base della vigente legislazione 
bancaria inglese e scozzese. Il loro vergognoso fiasco, teorico € 
pratico, dopo esperimenti su scala nazionale massima, potrà essere 
illustrato soltanto nella teoria del credito » (ivi, pp. 165-168 *). 

La critica di questa scuola fu fatta da Thomas Tooke, James 
Wilson (nell’Economist del 1844-47) e John Fullarton. Fino a qual 
punto tuttavia anche questi economisti non abbiano compreso la 


® Ediz. it. cit., pp. 164-166, 
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natura del denaro e quale confusione regni tra loro sul rapporto 
che intercorre fra denaro e capitale, è stato già da noi messo in rilievo 
diverse volte, particolarmente nel Cap. XXVIII del presente Libro *. 
Ci limiteremo ad aggiungere qui qualche osservazione sui dibattiti 
della commissione della Camera dei comuni del 1857 a proposito 
delle leggi bancarie di Peel (Bank Committee, 1857) F.E.). 

J. G. Hubbard, ex governatore della Banca d’Inghilterra, così 
depone: «2400. L'etfetto dell'esportazione dell’oro... non si riflette 
assolutamente sui prezzi delle merci. Ma ha invece una influenza 
molto importante sul prezzo dei titoli, perchè, nella misura in cui 
il saggio dell’interesse muta, è inevitabile che il valore delle merci 
in cui si concretizza questo interesse venga fortemente influenzato ». 
Egli presenta due tabelle, relative agli anni 1834-43 e 1844-53, che 
dimostrano come il movimento dei prezzi di quindici degli articoli 
commerciali più importanti fosse completamente indipendente 
dall’afflusso e deflusso dell’oro e dal saggio dell’interesse. Queste 
tabelle dimostrano al contrario che esiste uno stretto rapporto tra 
l'afflusso e deflusso dell'oro, il quale in realtà è «il rappresentante 
del nostro capitale in cerca di investimento », e il saggio d’interesse. 
— « Nel 1847 un forte ammontare di titoli americani fu ritrasferito 
in America e del pari titoli russi in Russia, e altri titoli continentali 
in quei paesi dai quali noi attingevamo le nostre importazioni di 
grano ». 

I quindici articoli principali posti a base della seguente tabella 
di Hubbard sono: cotone, filati di cotone, tessuti di cotone, lana, 
tessuti di lana, lino, tela, indaco, ferro grezzo, latta, rame, sego, 
zucchero, caffè, seta. 


I. Dal 1834 al 1843 


Riserva metallica Saggio Dei 15 articoli principali sono: 

della Banca di mercato aumentati diminuiti riniasti 

Dan in Last. dello sconto di prezzo di prezzo invariati 
1834, 1. Marzo 9 104 000 295% — — _ 
1835, 1. Marzo 6 274 000 1% 7 7 1 
18316, 1. Marzo 7 918 000 354% il 3 1 
1837, 1. Marzo 4 077 000 SO% bj 9 l 
1838, 1. Marzo 10 471 000 2°j0% 4 il = 
1839, 1. Settembre 2 684 000 6% 8 5 2 
1840, 1. Giugno 4 571 000 4% 5 4 1 
1840, 1. Dicembre 3 642 000 59% 7 t) 2 
1841, 1. Dicembre 4873 000 S% 3 12 = 
1842, 1. Dicembre 10 603 000 2/:% 2 13 tesi 
1843, 1. Giugno 11 566 000 23/6%a i 14 = 


* Vedi nel presente volume p. 525 sgg. 
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II. Dal 1844 al 1853 


Riserva metallica Dei 15 articoli principali sono 


della Banca di mercato —uumentati diminuiti fimast 
Data in Lat. dello aconto di prezzo di prezzo invariati 
1844, 1. Marzo 16 162 000 Dj 4 _ —_ —_ 
1845, 1. Dicembre 13 237 000 j% 11 4 _ 
1846, 1. Settembre 16 366 000 3% 7 8 _ 
1847, 1. Settembre 9 140 000 6 % 6 6 3 
1850, 1. Marzo 17 126 000 21,1% S 9 1 
1851, 1. Giugno 13 705 000 1% 2 11 2 
1852, 1. Settembre 21 853 000 19/,%, 9 S 1 
1853, 1. Dicembre 15 093 000 SM 14 _ 1 


Hubbard aggiunge la postilla seguente: « Come nel decennio 
1834-43, cosi in quello 1844-53 le fluttuazioni dell’oro della Banca 
d'Inghilterra erano invariabilmente accompagnate da un aumento 
o da una diminuzione del valore di prestito del denaro anticipato per 
lo sconto; e d’altro lato i mutamenti dei prezzi delle merci all’interno 
appaiono assolutamente indipendenti dalla massa della circolazione, 
espressa dalle fluttuazioni dell’oro della Banca d’Inghilterra » (Bank 
Acts, Report, 1857, Il, pp. 290 e 291). 

Poichè la domanda e offerta delle merci regola il loro prezzo di 
mercato, si vede qui chiaramente come sia in errore Overstone quando 
identifica la domanda di capitale monetario da prestito (o piuttosto 
le differenze tra domanda e offerta), come si esprime nel saggio di 
sconto, con la domanda di «capitale » effettivo. L'asserzione che 
i prezzi delle merci sono regolati dalle oscillazioni nell'ammontare 
del currency si nasconde ora sotto la frase che le oscillazioni del saggio 
di sconto esprimono le oscillazioni nella domanda di capitale materiale 
effettivo, distinto dal capitale monetario. Abbiamo visto che sia 
Norman sia Overstone sostenevano di fatto ciò davanti alla medesima 
Commissione e che specialmente Overstone era costretto a ricorrere 
a scappatoie ben meschine, finchè alla fine veniva ridotto con le 
spalle al muro (Cap. XXVI) *. Si ritorna sempre in realtà all'antica 
fandonia, che le variazioni nella massa dell'oro esistente, accrescendo 
o riducendo la quantità del mezzo di circolazione del paese, devono 
far aumentare o diminuire i prezzi delle merci di questo paese. Se 
l'oro viene esportato, i prezzi delle merci, secondo questa teoria 
del currency, devono aumentare nel paese in cui l’oro affluisce e 
in conseguenza deve accrescersì il valore delle esportazioni del paese 
esportatore d’oro sul mercato del paese importatore d’oro; d'altro 


* Vedi nel presente volume p. 499 sgg. 
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lato il valore delle esportazioni del paese importatore d'oro diminui- 
rebbero sul mercato del paese esportatore d’oro, mentre si accresce- 
rebbe sul mercato del paese d'origine, in cui l’oro affluisce. Ma in 
realtà la diminuzione della massa d'oro non fa che aumentare il 
saggio dell'interesse, mentre l’aumento delle quantità d'oro lo fa 
diminuire; e qualora queste oscillazioni del saggio dell'interesse 
non influissero sulla determinazione dei prezzi di costo o sulla de- 
terminazione della domanda e dell’offerta, esse non apporterebbero 
alcuna modificazione ai prezzi delle merci. 

Nello stesso rapporto N. Alexander, direttore di una importante 
ditta che fa commercio con le Indie, così si esprime a proposito 
del forte deflusso di argento verso le Indie e la Cina intorno al 1855, 
dovuto in parte alla guerra civile cinese, che ostacolò lo smercio 
dei tessuti inglesi in Cina, in parte alla malattia che colpì i bachi 
da seta in Europa e che ridusse fortemente l'industria della seta 
in Italia ed in Francia: 44337. Il deflusso avviene verso la Cina o 
verso le Indie? Si invia argento in India e con una buona parte 
di tale argento si acquista l’oppio che va tutto in Cina, al fine di 
costituire fondi per l'acquisto della seta, e la situazione dei mercati 
indiani è tale che (nonostante l’accumulazione dell'argento che 
avviene in tali mercati) il commerciante trae maggior profitto a spe- 
dirvi argento anzichè tessuti o altri manufatti inglesi». «4388. 
Non si è forse verificato un forte deflusso dalla Francia, che ci ha 
portato l'argento? Certamente, un deflusso molto forte ». «4344. 
Invece di importare seta dalla Francia e dall'Italia, noi spedimmo a 
questi paesi grandi quantità di seta bengalese e cinese ». 

Si inviava quindi in Asia argento — il metallo monetario di questa 
parte del mondo — in luogo delle merci, non perchè erano aumentati 
i prezzi di queste merci nel paese di produzione (Inghilterra), ma 
perchè erano diminuite — diminuite a causa della sovraimportazione 
— nei paesi di dove esse venivano importate; sebbene questo argento 
dovesse essere portato dalla Francia in Inghilterra e pagato parzial- 
mente in oro. Secondo la teoria del currency, in seguito a tale impor- 
tazione i prezzi avrebbero dovuto cadere in Inghilterra e aumentare 
in Cina e in India. 

Un altro esempio. Davanti alla Commissione dei Lords (Com- 
mercial Distress, 1848-1857) Wylie, uno dei primi commercianti 
di Liverpool, depone come segue: « 1994. Alla fine del 1845 non 
vi era attività più vantaggiosa, che desse un profitto maggiore » (della 
filatura del cotone), « Le riserve di cotone erano considerevoli e 
sì poteva avere buon cotone per la lavorazione a 4 pence la libbra 
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e con tale cotone poteva essere filato del good secunda mule twist 
N. 40* con una eguale spesa di 4 pence, il che per il filandiere im- 
portava una spesa complessiva di 8 pence. Questo filo fu venduto 
in grande quantità nel settembre e nell'ottobre 1845 e furono anche 
conclusì grossi contratti di forniture a 10 1/2 e 11 1/2 pence la libbra, 
e in alcuni casi i filandieri hanno realizzato un profitto corrispondente 
al prezzo di acquisto del cotone». «1996. Gli affari rimasero 
redditizi fino all’inizio del 1846». «2000. Alla data del 3 marzo 
1844 le scorte di cotone (627.042 balle) erano più del doppio di 
quelle attuali (301.070 balle in data 7 marzo 1848) e tuttavia il prezzo 
era più alto di 114 pence la libbra » (61/4 in luogo di 5 pence). In 
pari tempo il filo — good secunda mule twist N. 40 -— era diminuito 
da 111/2-12 a 91/2 pence in ottobre e a 73/4 alla fine del dicembre 
1847: c'era del filo che sì vendeva allo stesso prezzo del cotone col 
quale era stato fatto » (svi, nn. 2021, 2023). 

Ciò mette in giusta luce l’interessata sentenza di Overstone che 
il denaro è «caro» perchè il capitale è « scarso ». Il 3 marzo 1844 
il saggio d’interesse bancario era del 3%; nell'ottobre e novembre 
1847 salì all'8 e 9%; e il 7 marzo 1848 era ancora del 4%. A causa 
del completo arresto nelle vendite e del panico, con relativo aumento 
del saggio dell'interesse, i prezzi del cotone caddero molto al di 
sotto del prezzo che avrebbe dovuto corrispondere al livello della 
offerta. La conseguenza di ciò fu da un lato una diminuzione 
enorme dell’importazione nel 1848 e d'altro lato la riduzione della 
produzione in America; conseguentemente un nuovo aumento dei 
prezzi del cotone nel 1849. Secondo Overstone le merci erano troppo 
care perchè vi era troppo denaro nel paese. 

«2002. Il recente peggioramento nella situazione dell'industria 
cotoniera non è dovuto alla mancanza di materia prima, poichè il 
prezzo è più basso, sebbene la scorta di cotone grezzo sia notevol- 
mente diminuita ». Ma ecco che Overstone confonde in modo edi- 
ficante il prezzo, ossia il valore della merce, con il valore del denaro, 
ossia il saggio dell’interesse. Nella sua risposta alla domanda 2026, 
Wylie dà il suo giudizio complessivo sulla teoria del currency, dopo 
che Cardwell e Sir Charles Wood nel maggio 1847 « avevano soste- 
nuto la necessità di applicare integralmente il Bank Act del. 1844 »: 
« Mi sembra che questi principi siano di tal natura da attribuire 
al denaro un valore artificiosamente elevato e a tutte le merci un 
valore artificiosamente basso e rovinoso ». Egli dice poi a proposito 


* Filo di seconda qualità. 
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degli effetti di questo Bank Aci sugli affari in generale: « Poichè le 
cambiali a quattro mesi di scadenza, che sono le tratte normali delle 
città manifatturiere sui commercianti e banchieri per merci acquistate 
e destinate agli Stati Uniti, non potevano essere scontate se non 
con forti sacrifici, ne conseguì un forte intralcio alla esecuzione delle 
ordinazioni, che si prolungò fino al decreto governativo del 25 ot- 
tobre » (sospensione del Bank Act), « allorchè queste tratte a quattro 
mesi di scadenza poterono essere di nuovo scontate (2097) ». Quindi 
anche in provincia la sospensione del Bank Act fu una salvezza. 
«21012. Nell'ottobre precedente » (1847) «quasi tutti i compratori 
americani, che acquistano delle merci qui, avevano immediatamente 
ridotto i loro acquisti il più possibile; e quando la notizia del rincaro 
del denaro giunse in America, cessarono tutte le nuove ordinazioni ». 
«2134. Grano e zucchero costituirono dei casi speciali. 11 mercato del 
grano fu influenzato dalle previsioni sul raccolto e quello dello zuc- 
chero dalle enormi riserve e importazioni ». «2163. Per quanto riguarda 
i nostri impegni finanziari in America, molti di essi furono liquidati 
mediante vendite forzate di merci in deposito, e molti, 10 temo, furono 
annullati dalla nostra bancarotta ». « 2196. Se ben mi ricordo, alla 
nostra Borsa-valori fu pagato nell'ottobre 1847 fino al 70%, d'interesse ». 

(La crisi del 1837 con i suoi lunghi strascichi, sui quali nel 1842 
si innestò ancora una vera e propria crisi supplementare, e l’acceca- 
mento interessato degli industriali e dei commercianti, che non 
volevano assolutamente vedere la sovrapproduzione — secondo 
l'economia volgare questa era assurda ed impossibile! — avevano 
finito col creare nei cervelli quella confusione che permise alla scuola 
del currency di tradurre in pratica il suo dogma su scala nazionale. 
Fu così promulgata la legislazione bancaria del 1844-45. 

ll Bank Act del 1844 divide la Banca d’Inghilterra in due dipar- 
timenti: il dipartimento di emissione e il dipartimento bancario. 
Il primo riceve garanzie — in maggior parte debito pubblico — per 
14 milioni e l’intera riserva metallica, di cui al massimo 1/4 può 
consistere in argento, ed emette a sua volta un ammontare di banco- 
note uguale all'ammontare complessivo di entrambi. Nella misura 
in cui queste banconote non si trovano nelle mani del pubblico, 
esse giacciono nel dipartimento bancario e costituiscono unitamente 
alla scarsa quantità di moneta necessaria all'uso giornaliero (circa 
un milione) la riserva liquida di questo dipartimento. Il dipartimento 
d'emissione dà al pubblico oro, in cambio di banconote e banconote 
in cambio di oro; gli altri rapporti con il pubblico sono invece di 
competenza del dipartimento bancario. Le banche private in Inghil- 
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terra e nel Galles che erano state autorizzate nel 1844 a emettere 
dei biglietti propri, conservano questo diritto, ma la loro emissione 
è contingentata. Se una di queste banche cessa di emettere banconote 
proprie, la Banca d'Inghilterra può aumentare l'ammontare delle 
sue banconote scoperte per un valore pari ai due terzi del contingente 
soppresso. In tal modo questo ammontare nel 1892 era salito da 
14 a 16 milioni di Lst. (esattamente 16.450.000 Lst.). 

Per ogni cinque sterline oro, quindi, che escono dalla riserva 
della Banca, rientra al dipartimento di emissione un biglietto di 
cinque sterline che viene annullato; per ogni cinque sterline oro 
che affluiscono alla riserva viene messo in circolazione un nuovo 
biglietto di cinque sterline. In tal modo la circolazione cartacea 
ideale di cui parla Overstone e che si conforma esattamente alle 
leggi della circolazione metallica, è realizzata nella pratica e con 
ciò, secondo le affermazioni dei sostenitori del currency, le crisi 
sono rese per sempre impossibili. 

Ma in realtà la suddivisione della Banca in due dipartimenti 
indipendenti toglieva alla direzione la possibilità di manovrare li- 
beramente nei momenti decisivi con tutti i suoi mezzi disponibili, 
così che si sono potuti presentare dei casi in cui il dipartimento ban- 
cario si trovava sulla soglia del fallimento, mentre il dipartimento 
d'emissione conservava intatti alcuni milioni in oro e per di più 
ancora i suoi 14 milioni di garanzia. E ciò poteva verificarsi tanto 
più facilmente in quanto quasi in ogni crisi vi è un periodo in cui 
si verifica un forte deflusso d'oro verso l’estero che deve essere per- 
la maggior parte coperto con la riserva metallica della Banca. Ma 
per ogni moneta da cinque sterline oro che se ne va all’estero, viene 
sottratta alla circolazione del paese una banconota da cinque sterline, 
ossia viene ridotta la massa del mezzo di circolazione proprio nel 
momento in cui il bisogno di questo mezzo di circolazione è maggiore 
e più urgente. Il Bank Act del 1844 induce perciò, all’inizio di una 
crisi, tutti coloro che appartengono al mondo commerciale, a co- 
struirsi, prima che sia troppo tardi, una riserva di biglietti, cioè ad 
accelerare e aggravare la crisi; con questo artificiale aumento della 
domanda di prestiti monetari, ossia di mezzi di pagamento, e con 
la simultanea restrizione dell'offerta, che si verificano proprio al 
momento decisivo, il Bank Act spinge il saggio d'interesse in periodi 
di crisi ad un'altezza prima sconosciuta; anzichè eliminare le crisi, 
esso le acuisce a un punto tale che deve crollare o tutto il mondo 
industriale, oppure il Bank Act. Due volte, il 25 ottobre 1847 ed 
il 12 novembre 1857, la crisi era giunta a questo punto; il governo 
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allora liberava la Banca dalla limitazione dell'emissione, sospendendo 
il Bank Act del 1844 e tale misura bastò ogni volta a stroncare la 
crisi. Nel 1847 bastò la certezza di poter nuovamente ricevere banco- 
note su garanzie di prim'ordine per poter portare di nuovo alla luce 
ed in circolazione i 4-5 milioni di banconote che erano stati incettati; 
nel 1857 fu emesso quasi un milione di banconote in più della quan- 
tita stabilita dalla legge, ma solo per brevissimo tempo. 

Si deve altresì ricordare che la legislazione del 1844 mostra ancora 
l'impronta ‘di reminiscenze dei primi venti anni del secolo, epoca 
della sospensione dei pagamenti a contanti della Banca e del deprez- 
zamento delle banconote. Il timore che la fiducia nelle banconote 
possa venire meno è ancora chiaramente visibile, timore assoluta- 
mente superfluo perchè già nel 1825 l’emissione di un’antica provvista 
di banconote da 1 Lst. fuori corso aveva stroncato la crisi, dimo- 
strando così che anche allora, nel periodo in cui la diffidenza era più 
forte e più diffusa, la fiducia nelle banconote non poteva essere scossa. 
Ciò del resto è pienamente comprensibile; infatti, questi segni di 
valore hanno dietro di sè tutta la nazione con il suo credito. F.E.). 

Ascoltiamo ancora qualche testimonianza sulle conseguenze 
del Bank Act. J. St. Mill ritiene che il Bank Act del 1844 sia riuscito’ 
a contenere la sovraspeculazione. Questo saggio uomo parlò felice- 
mente il'12 giugno 1857. Quattro mesi più tardi la crisi si scatenava. 
Egli si congratula letteralmente « con i direttori di banca e il mondo 
del commercio in generale » per il fatto che essi comprendono molto 
meglio di prima « la natura di una crisi commerciale e il danno gravis- 
simo che essi recano a se stessi e al pubblico favorendo la sovraspe- 
culazione » (Bank Committee, 1857, n. 2031). 

Il saggio Mill pensa che, se vengono emesse banconote da 1 
Lst. «come anticipi ai fabbricanti e ad altri che pagano i salari... 
queste banconote possono cadere fra le mani di altre persone che 
le spendono per fini di consumo, e in tal caso le banconote costi- 
tuiscono di per se stesse una domanda di merci e possono tendere 
a provocare temporaneamente un aumento dei prezzi» [n. 2066]. 
Suppone forse il signor Mill che i fabbricanti pagheranno salari 
più elevati perchè li pagano in carta invece che in oro ? Oppure crede 
che se il fabbricante riceve il suo anticipo in banconote da 100 Lst., 
e le cambia contro oro, questo salario costituirebbe una domanda 
minore che se fosse direttamente pagato in banconote da 1 Lst? 
Non sa, dunque, per esempio, che in certi distretti minerari il salario 
è stato pagato in banconote di banche locali, cosicchè diversi lavo- 
ratori ricevevano insieme una banconota da 5 Lst? Accresce ciò 
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la loro domanda? Oppure i banchieri anticiperanno più facilmente 
e in maggiore quantità denaro ai fabbricanti in banconote di piccolo 
taglio piuttosto che di grosso taglio? 

(Questo strano terrore di Mill per le banconote da 1 Lst. non 
sarebbe comprensibile se tutta la sua opera di economia politica 
non fosse impregnata di un eclettismo che non arretra davanti ad 
alcuna contraddizione. Da un lato egli dà ragione in molte cose 
a Tooke contro Overstone, dall’altro egli crede che i prezzi delle 
merci siano determinati dalla quantità del denaro esistente. Egli 
non è affatto persuaso che per ogni banconota da 1 Lst. emessa 
— supposte uguali tutte le altre circostanze — entri una sovrana* 
nel tesoro della banca; egli teme che la massa del mezzo di circo- 
lazione possa essere accresciuta e di conseguenza svalorizzata, ossia 
che i prezzi delle merci aumentino. È ciò, e niente altro, quel che 
si nasconde dietro gli scrupoli di cui sopra. F.E.). 

A proposito della bipartizione della Banca e delle eccessive 
precauzioni per assicurare il rimborso delle banconote, T'ooke dice 
davanti al Commercial Distress 1848-57: 

Le maggiori oscillazioni del saggio dell’interesse nel 1847 in 
confronto a quelle del 1837 e 1839, sono dovute soltanto alla sud- 
divisione della Banca in due dipartimenti (3010). La sicurezza 
delle banconote non fu scossa nè nel 1825, nè nel 1837 e ’39 (3015). 
La domanda di oro nel 1825 non mirava soltanto a colmare il 
“vuoto prodotto dal deprezzamento dei biglietti da 1 Lst. delle banche 
provinciali; questo vuoto poteva essere colmato soltanto dall’oro, 
fino a che anche la Banca d’Inghilterra emise biglietti da 1 Lst. (3022). 
Nel novembre e dicembre 1825 non si ‘aveva la minima domanda 
d'oro per l'esportazione (3023). 

t Per quanto riguarda una eventuale perdita di credito della Banca 
all’interno ed all’estero, una sospensione del pagamento dei divi- 
dendi e dei depositi avrebbe conseguenze molto più serie di una 
sospensione del pagamento delle banconote» (3028). 

43035. Non vuole Lei dire che qualsiasi fatto che compromet- 
tesse in definitiva la convertibilità delle banconote potrebbe in un 
momento di crisi commerciale creare nuove e serie difficoltà ? — Asso- 
lutamente in nessun caso ». 

Nel corso del 1847 «una accresciuta emissione di banconote 
avrebbe potuto contribuire a colmare la riserva aurea della Banca, 


come si verificò nel 1825 » (3058). 


* Sterlina oro. 
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Davanti al (Committee on) Bank Acts, 1857, Newmarch afferma: 
«1357, Il primo cattivo effetto... di questa separazione in due dipar- 
timenti (della Banca) e della bipartizione della riserva aurea .che 
necessariamente ne conseguiva, fu che l’attività bancaria della Banca 
d'Inghilterra, ossia tutto quel ramo delle sue operazioni che la met- 
tono in rapporto più diretto con il commercio del paese, fu conti- 
nuata con solo la metà dell'ammontare della precedente riserva. 
In seguito a questa scissione della riserva è accaduto che, non ap- 
pena la riserva del dipartimento bancario diminuiva di pochissimo, 
la Banca era costretta ad elevare il suo saggio di sconto. Questa ridu- 
zione della riserva ha quindi provocato una serie di tangibili varia- 
zioni del saggio di sconto ». «1358. Tali variazioni a partire dal 
1844 » (fino al giugno. 1857) «sono state circa 60, mentre per un 
uguale periodo di tempo prima del 1844 non ammontavano che 
ad una dozzina ». 

Di particolare interesse è anche la deposizione di Palmer, diret- 
tore della Banca d’Inghilterra dal 1811 e per un certo periodo di 
tempo anche suo governatore, davanti alla Commissione dei Lords 
Commercial Distress (1848-57): 

« 828. Nel dicembre 1825 non restavano alla Banca che 1.100.000) 
Lst. oro all'incirca. Essa avrebbe allora senza alcun dubbio dovuto 
fallire se questo Act» (del 1844) « fosse in quel tempo esistito. In 
dicembre, io credo, essa emise in una settimana, 5 o 6 milioni di 
banconote e ciò diminuì notevolmente il panico allora esistente ». 

«825. La prima volta » (dopo il 1° luglio 1825) «in cui la legi- 
slazione bancaria attuale sarebbe crollata se la Banca avesse tentato di 
portare a termine le transazioni in corso, fu il 28 febbraio 1837; allora 
la Banca possedeva da 3.900.000 Lst. a 4.000.000 di Lst. e avrebbe 
avuto nella riserva soltanto 650.000 Lst. Un secondo periodo è quello 
del 1839, che si prolungò dal 9 luglio fino al 5 dicembre». « 826. 
Quale era l'ammontare della riserva in questo caso? La riserva con- 
sisteva il 5 settembre in un deficit complessivo di 200.000 Lst. 
(The reserve was minus altogether 200.000 Lst.). Il 5 novembre essa 
era salita a circa 1-1 1/2 milioni ». « 830. La legge del 1844 avrebbe 
impedito alla Banca di venire in aiuto, nel 1837, al commercio con 
l'America ». «831. "Tre delle principali case americane fallirono. 
Quasi tutte le ditte che avevano affari con l'America erano rimaste 
senza crediti e se la Banca non fosse venuta loro in aiuto, non credo 
che più di 1 o 2 ditte si sarebbero mantenute in piedi». «836. 
La crisi del 1837 non è da paragonarsi a quella del 1847. Quella 
del 1837 si limitò principalmente al commercio con l'America » 
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«833 è. (All'inizio del giugno 1837 la direzione della Banca discusse 
il problema sul modo di impedire la crisi) « A questo proposito, 
alcuni signori furono dell'avviso... che il principio giusto fosse di 
elevare il saggio dell’interesse, in modo che i prezzi delle merci sareb- 
bero caduti: in breve rendere il denaro caro e le merci a buon mer- 
cato, in modo da far fronte ai pagamenti all’estero (by which the 
foreign payments would be accomplished)v. «906. L'introduzione di 
una limitazione artificiosa dei poteri della Banca mediante la legge 
del 1844, in luogo dell’antico e naturale limite posto ai suoi poteri 
dal reale ammontare della sua riserva metallica, diede origine ad un 
peggioramento artificioso degli affari ed ebbe un effetto sul prezzo 
delle merci, che non si sarebbe verificato senza questa legge ». 
1968. Sotto l’effetto della legge del 1844 non si può, in condizioni 
normali, ridurre la riserva metallica della Banca in modo sensibile 
al di sotto dei 9 1/2 milioni. Ciò provocherebbe una pressione sui 
prezzi e sul credito, che porterebbe nell'attuale corso dei cambi un 
cambiamento tale da far aumentare l’importazione d'oro e da accre- 
scere con ciò l'ammontare dell'oro nel dipartimento di emissione ». 
«99%. Con la limitazione attuale Lei (la Banca) non dispone dell'argento 
che è necessario in quei periodi in cui si usa l'argento al fine di influire 
nel corso dei cambi esteri ». «999. Quale era lo scopo del regola- 
mento che limitava la riserva d’argento della Banca a 1/5 della sua 
riserva metallica? A questa domanda non posso rispondere #. 

Lo scopo era di rendere caro il denaro; proprio il medesimo 
scopo che, indipendentemente dalla teoria del currency, tende a 
perseguire la divisione della Banca in due sezioni, e l’obbligo per 
le banche scozzesi e irlandesi di tenere una riserva aurea per l’emis- 
sione di banconote al di là di un certo ammontare. Si verificò in 
tal modo un decentramento della riserva metallica nazionale, che le 
rendeva più difficile correggere i corsi dei cambi sfavorevoli. Tutte 
queste misure tendono all’umento del saggio dell'interesse: il fatto 
che la Banca d'Inghilterra non possa emettere più di 14 milioni 
di biglietti oltre la relativa riserva aurea; che il dipartimento ban- 
cario debba essere amministrato come una banca ordinaria, ridu- 
cendo il saggio dell’interesse in periodi di abbondanza di denaro 
ed elevandolo in periodi di scarsità; la limitazione della riserva d’ar- 
gento, mezzo principale per rettificare il corso dei cambi con il conti- 
nente e l'Asia; i regolamenti riguardanti le banche scozzesi ed irlan- 
desi che non hanno mai bisogno d’oro* per l’esportazione e deb- 


* Nella I ediz. denaro; corretto in base al manoscritto di Marx (Red. IMEL). 
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bono ora tenerlo in riserva sotto il pretesto di una convertibilità, di 
fatto puramente illusoria, delle loro banconote. Il fatto è che la legge 
del 1844 provocava per la prima volta nel 1857 un assalto all’oro 
nelle banche scozzesi. La nuova legislazione bancaria non fa del 
pari differenza alcuna fra deflusso d’oro all’estero e all’interno, seb- 
bene l’effetto che ne consegue sia naturalmente del tutto diverso. 
Da qui le continue violente oscillazioni del saggio di mercato dell’in- 
teresse. Per quanto riguarda l’argento, Palmer dice due volte, 992 
e 994, che la banca può acquistare argento in cambio dei biglietti 
solo quando il corso dei cambi è favorevole per l'Inghilterra, e vi 
è quindi sovrabbondanza di argento; poichè: « 1003. L'unico scopo 
per cui una parte considerevole della riserva metallica può essere 
mantenuta in argento, è che si possono in tal modo facilitare i paga- 
menti all’estero, nei momenti in cui il corso dei cambi è sfavorevole 
all'Inghilterra ». « 1004. L'argento è una merce che, essendo dena- 
ro in tutto il resto del mondo, serve meglio di qualsiasi altra merce... 
a questo scopo » (pagamenti all’estero). « Solo gli Stati Uniti hanno 
in questi ultimi tempi accettato esclusivamente dell’oro ». 

Secondo il suo punto di vista non occorreva che la Banca in 
periodi di scarsità di denaro facesse salire il saggio dell'interesse 
oltre il vecchio livello del 5%, fino 2 che le condizioni sfavorevoli 
del cambio non attirassero l'oro all’estero. Se non vi fosse stata la 
legge del 1844 essa avrebbe potuto scontare senza difficoltà tutte 
le cambiali di prima qualità (first class bills) che le venissero pre- 
sentate (1018-20). Ma con la legge del 1844, e data la situazione 
in cui si trovava la Banca nell’ottobre 1847, « non vi era saggio dell’in- 
teresse che la Banca non potesse richiedere a ditte solide e che esse 
non fossero disposte a pagare, per continuare i loro pagamenti » 
(1022). 

E questo elevato saggio d’interesse era proprio lo scopo per- 
seguito dalla legge. 

«1029. Debbo distinguere nettamente tra l’influenza del saggio 
dell'interesse sulla domanda estera (di metallo prezioso) ed un aumento 
dell’interesse al fine di impedire un assalto alla banca durante un 
periodo di carenza di credito all’interno ». « 1023. Prima della 
legge del 1844, quando i corsi erano favorevoli all'Inghilterra e tut- 
tavia vi era nel paese dell’inquietudine o anche vero e proprio panico, 
non era posto nessun limite all'emissione delle banconote, la sola 
misura che potesse alleggerire questa situazione di scarsità di denaro ». 

Così parla un uomo che per ben 39 anni è stato alla direzione 
della Banca d'Inghilterra. Ascoltiamo ora un banchiere privato, Twells, 
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socio di Spooner, Attwoods & Co. dal 1801. È il solo fra tutti i testi- 
moni che hanno depositato davanti al Bank Committee del 1857 
che ci lascia intravedere la situazione reale del paese e che prevede 
l’approssimarsi della crisi. Inoltre egli è una specie di little-shilling- 
man di Birmingham, poichè i suoi associati, i fratelli Attwood sono 
i fondatori di questa scuola (vedi Zur Kritik der politischen Oeko- 
nomie, p. 59*). Egli afferma: «4488. Quali pensa che siano state 
le conseguenze della legge del 1844? In qualità di banchiere io Le 
direi che questa legge ha avuto dei risultati eccellenti in quanto 
ha permesso ai banchieri e ai capitalisti (monetari [F.E.]) di qualsiasi 
tipo di raccogliere una ricca messe. Ma essa ha avuto conseguenze 
pessime per il commerciante onesto e laborioso, che ha bisogno di 
un saggio di sconto stabile al fine di fare i suoi contratti con sicu- 
rezza... questa legge ha trasformato il prestito di denaro in un affare 
dei più profittevoli ». « 4489. Essa (la legge bancaria) permette alle 
banche azionarie di Londra di pagare ai loro azionisti dividendi del 
20-22°.,? Una banca recentemente pagava il 18% e, credo, un’altra il 
20°; esse hanno quindi motivo per schierarsi decisamente in favore 
della legge ». «4490. Essa colpisce fortemente... i piccoli uomini d’af- 
fari e rispettabili commercianti che non hanno un grande capitale... 
L'unico mezzo a mia disposizione per provarlo è che vedo una sor- 
prendente massa delle loro accettazioni che ‘non vengono pagate. 
Queste accettazioni hanno sempre un valore piccolo, da 20 a 100 Lst. 
all'incirca, molte di esse non vengono pagate e ritornano per man- 
canza di pagamento in tutte le parti del paese, e questo è già un 
sintomo della depressione... nel piccolo commercio ». 

4494. Egli dichiara che gli affari al momento non dànno profitto. 
Le sue osservazioni che seguono sono importanti perchè mostrano 
che egli percepiva la latente esistenza della crisi, prima che qualsiasi 
altro se ne accorgesse. «4494. I prezzi in Mincing Lane** si man- 
tengono ancora a un certo livello, ma non si vende, non si può 
vendere a nessun prezzo; ci si tiene al prezzo nominale ». 

4495. Egli racconta un caso: un francese invia ad un mediatore 
di Mincing Lane merci per 3.000 Lst., per venderle ad un certo 
prezzo. Il mediatore non può fare quel prezzo, il francese non 
può vendere sotto quel prezzo. Ia merce resta in deposito, me 
il francese ha bisogno di denaro. Il mediatore gli anticipa allora 
1.000 Lst. in modo che il francese emette sul mediatore una cam- 


Editori Riuniti, Roma, 1957, p. 68. 
#2 Vedi nota a p. 486. 
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biale di 1.000 Ist. a tre mesi con la garanzia delle merci. Dopo 
tre mesi la cambiale viene a scadenza, ma le merci giacciono 
sempre invendute. Il mediatore deve allora pagare la cambiale e 
sebbene egli abbia una copertura del valore di 3.000 Lst., non può 
renderla liquida e si trova in difficoltà. Così uno trascina l’altro a 
fondo. «4496. Per quanto riguarda le forti esportazioni... quando 
gli affari all'interno sono depressi, ne deriva anche necessariamente 
una forte esportazione ». « 4497. Crede Lei che il consumo interno 
sia diminuito? /n modo considerevole... In modo ‘incredibile... i 
piccoli commercianti rappresentano a questo proposito l'autorità 
più competente ». « 4498. E tuttavia le importazioni sono molto 
forti; non sta questo ad indicare un forte consumo? Certamente, 
se Lei riesce a venderle; ma molti magazzini sono stipati di questi 
articoli; nell'esempio che ho citato or ora, sono state importate merci 
per 3.000 Lst. che non possono essere vendute ». 

‘ «4514, Se il denaro è caro, direbbe Lei allora che il capitale 
è a buon mercato? Certamente» Twells non condivide affatto 
l'opinione di Overstone, per cui un saggio d'interesse elevato è lo 
stesso che il capitale caro. 

Come si fanno ora gli affari: « 4516. ...Altri si impegnano a fondo, 
concludono un numero enorme di affari di esportazione e impor- 
tazione, rischiando molto di più di quello che i loro capitali con- 
sentano. Su questo punto non vi può essere il più piccolo dubbio. 
Queste persone possono avere fortuna: esse possono accumulare 
un grande patrimonio per qualche caso fortuito e pagare fino all’ul- 
timo soldo. Questo rappresenta per la maggior parte il sistema con 
cui attualmente si conduce una parte notevole degli affari. Queste 
persone perdono volentieri il 20, 30 e 40%, su un carico: il prossimo 
affare li può ripagare. Se poi un affare dopo l'altro va male, essi sono 
a terra; e questo è proprio il caso a cui abbiamo spesso assistito negli 
ultimi tempi; case commerciali sono fallite senza lasciare uno scel- 
lino di attivo ». 

«4791. Il basso saggio dell'interesse (durante gli ultimi 10 anni 
[F. E.]) ha, è vero, conseguenze dannose per i banchieri, ma senza 
sottoporLe i libri contabili potrei indicarLe solo con molta difficoltà 
«quanto più elevato sia attualmente il profitto (suo proprio [F.E.]} 
in confronto di prima. Se il saggio dell'interesse è basso a causa di 
una eccessiva emissione di banconote, abbiamo dei depositi impor- 
tanti; se il saggio dell'interesse è clevato, ci porta un guadagno imme- 
diato ». -- «4794. Quando è possibile procurarsi del denaro ad un 
moderato saggio d'interesse, ne abbiamo una richiesta maggiore: 
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diamo di più in prestito; le cose vanno (per noi, i banchieri [F.E.}) 
in questo modo. Quando il saggio d'interesse aumenta otteniamo 
di più di quando esso è basso; riceviamo di più di quello che dovrem- 
mo avere i. 

Abbiamo visto che il credito dei biglietti della Banca d’'Inghil- 
terra è considerato da tutti gli esperti come incrollabile. Ciò nono- 
stante la legge bancaria stabilisce che vi siano assolutamente 9-10 
milioni in oro per la loro convertibilità. La sacrosanta inviolabilità 
di questo tesoro, viene così attuata in modo del tutto diverso dagli 
antichi tesaurizzatori. W. Brown (Liverpool) afferma, Commercial 
Distress, 1847-58, n. 2311: « Per quanto riguarda l’utilità che questo 
denaro » (la riserva metallica nel dipartimento di emissione) « aveva 
allora, si sarebbe potuto benissimo gettarlo in mare, non era pos- 
sibile impiegarne nemmeno la più piccola parte, senza violare la 
legge del Parlamento ». 

L'imprenditore edile E. Capps, lo stesso che è stato citato prece- 
dentemente e dalla cui deposizione è stata ripresa anche la descri- 
zione sul sistema moderno di costruzioni edilizie a Londra (Libro 
II, cap. XII*) riassume il suo punto di vista sulla legge bancaria 
del 1844 come segue (Bank Acts, 1857): « 5508. Lei è quindi in gene- 
rale dell'opinione che il sistema attuale » (la legislazione bancaria) 
«è una istituzione molto ben organizzata per trasferire periodica- 
mente i profitti delle industrie nelle tasche degli usurai? Questo 
è il mio punto di vista. Io so che nell'edilizia ha avuto questo effetto ». 

Come abbiamo già fatto notare, la legge bancaria del 1845 impose 
alle banche scozzesi un sistema molto simile a quello inglese. Furono 
obbligate a tenere per la loro emissione di banconote una riserva 
superiore all'ammontare fissato per ogni banca. Per quanto riguarda 
gli effetti derivanti da questo ordinamento, ecco alcune deposizio- 
ni dinanzi al Bank Committee, 1857. 

Kennedy, direttore di una banca scozzese: «3375. Vi era in 
Scozia, prima della legge del 1845, qualche cosa che si potrebbe 
chiamare una circolazione aurea? Nulla del genere. Si è avuta da 
allora una circolazione addizionale di oro? Assolutamente no; la 
gente non vuole avere oro (the people dislike gold)». 3450. Le 
900.000 Lst. oro circa che le banche scozzesi devono tenere a 
titolo di riserva dopo il 1845, secondo la sua opinione sono soltanto 
dannose e «immobilizzano e tengono improduttiva una parte corri- 
spondente del capitale scozzese ». 


* Vedi nella presente edizione II, p. 242 agg. 
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E Anderson, direttore della Union Bank of Scotland; «3558. 
La sola volta che le banche scozzesi hanno richiesto una forte quan- 
tità di oro alla Banca d'Inghilterra, fu a causa del corso del cambio 
estero? Effettivamente è così; e questa domanda non è per nulla 
diminuita’ per il fatto che teniamo oro in Edimburgo», «3590. 
Fino a che abbiamo in deposito alla Banca d'Inghilterra (o presso 
le banche private inglesi) lo stesso ammontare di titoli, siamo in grado 
come prima di provocare un deflusso.d’oro alla Banca d'Inghilterra ». 

Infine anche un articolo dell’Ecoromist (Wilson): « Le banche 
scozzesi hanno presso i loro agenti di Londra importi liquidi inuti- 
lizzati: questi agenti li tengono presso la Banca d'Inghilterra. Ciò 
consente alle banche scozzesi, nei limiti di queste somme, di disporre 
della riserva metallica della banca, e qui essa è pur sempre dispo- 
nibile quando se ne ha bisogno per fare pagamenti all'estero ». Que- 
sto sistema fu sconvolto dalla legge del 1845: «In seguito alla legge 
del 1845 si è verificato in Scozia negli ultimi tempi un forte deflusso di 
moneta aurea dalla banca d’Inghilterra, per far fronte a una eventuale 
domanda in Scozia, che forse non sarebbe mai avvenuta... A_ partire 
da questa data una forte somma si trova regolarmente immobilizzata 
in Scozia e un’altra somma notevole si trova costantemente in viaggio 
avanti e indietro fra Londra e la Scozia, Se vi è un periodo in cui un 
banchiere scozzese prevede un aumento nella richiesta delle sue ban- 
conote, allora una cassa d’oro viene inviata da Londra; non appena 
questo periodo è passato, la stessa cassa ritorna a Londra, il più 
delle volte senza essere stata aperta » (Economist, 23 ottobre 1847 
[p.1214 e sg.]). 

(E che cosa dice di tutto ciò il padre della legge bancaria, il ban- 
chiere Samuel Jones Lloyd, alias Lord Overstone? 

Già nel 1848, dinanzi alla Commissione dei Lords per il Com- 
mercial Distress, egli ripeteva che « penuria di denaro e alto saggio 
dell'interesse, causati dalla mancanza di capitale sufficiente, non 
possono essere attenuati da un’aumentata emissione di banconote » 
(1514), nonostante che la semplice autorizzazione ad aumentare 
questa emissione di banconote, rilasciata mediante decreto governa- 
tivo il 25 ottobre 1847, sia stata sufficiente per smussare la punta 
più acuta della crisi. 

Egli è sempre del parere che «il saggio elevato dell'interesse 
e la situazione depressa dell'industria manifatturiera furono la con- 
seguenza necessaria della riduzione del capitale materiale disponi- 
bile per scopi industriali e commerciali » (1604). E tuttavia l'indu- 
stria manifatturiera si trovava da mesi in una situazione di depres- 
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sione per il fatto che il capitale-merce materiale era sovrabbon- 
dante e stipava i magazzini ed era pressochè invendibile: e proprio 
per questa ragione il capitale produttivo materiale era tenuto total- 
mente o parzialmente inattivo, perchè non si producesse ulterior- 
mente capitale-merce invendibile. 

E di fronte alla Commissione bancaria del 1857 egli dice: « In 
virtù del rigoroso e pronto rispetto dei principi della legge del 1844, 
tutto si è svolto con regolarità e facilità, il sistema monetario è sicuro 
e solido, la prosperità del paese è indiscussa, la fiducia del pubblico 
nella legge del 1844 aumentata di giorno in giorno. Se la Commis- 
sione desidera ulteriori prove pratiche della bontà dei princìpi su cui 
questa legge si fonda e delle benefiche conseguenze che essa ha assicu- 
rato, la risposta giusta e sufficiente è questa: guardatevi attorno; consi- 
derate la situazione attuale degli affari nel nostro paese, considerate 
la soddisfazione del popolo; considerate la ricchezza e la prosperità 
di tutte le classi sociali; soltanto allora, dopo aver constatato tutto 
questo, la Commissione sarà in grado di decidere se essa vuole impe- 
dire la continuazione di una legge, in virtù della quale si sono otte- 
nuti tali successi (Bank Committee, 1857, n. 4189). 

A questo ditirambo che Overstone cantò dinanzi alla Commis- 
sione il 14 luglio, rispondeva il 12 novembre dello stesso anno l’an- 
tistrofe, la lettera alla direzione della Banca con cui il governo 


sospendeva la meravigliosa legge del 1844, per salvare ciò che era 
ancora salvabile. — F.E.). 


CAPITOLO TRENTACINQUESIMO 


METALLO PREZIOSO E CORSO DEI CAMBI 


1. Il movimento del tesoro aureo. 


Per quanto riguarda l'accumulazione di banconote in periodi 
di difficoltà monetaria si può osservare che essa ripete la tesauriz- 
zazione di metalli preziosi alla quale soleva ricorrere in periodi cri- 
tici la società ancora allo stato primitivo. La legge del 1844 è interes- 
sante nelle sue conseguenze per il fatto che cerca di trasformare 
in mezzo-di circolazione tutti i metalli preziosi che si trovano nel 
paese; essa cerca di far coincidere il deflusso di oro con una contra- 
zione del mezzo di circolazione e l'afflusso di oro con una espan- 
sione del mezzo di circolazione. E proprio in virtù di questa legge 
è stata offerta la dimostrazione sperimentale del contrario. Con 
una sola eccezione che menzioneremo subito; la massa dei biglietti 
della Banca d'Inghilterra in circolazione a partire dal 1844 non ha 
mai toccato il massimo che la Banca era autorizzata ad emettere. 
E la crisi del 1857 ha dimostrato d'altro lato che, in certe circostanze, 
questo massimo non è sufficiente. Fra il 13 ed il 30 novembre 1857 
circolavano in media giornalmente 488.830 Lst. in più di questo 
massimo {Bank Acts, 1858, p. XI). Il massimo legale in tale periodo 
era di 14.475.000 Lst. più l'ammontare del tesoro metallico nei 
forzieri della Banca. 

Per quanto riguarda il flusso e deflusso del metallo prezioso 
sì deve notare: 

Primo, si deve fare una distinzione fra il flusso e il deflusso del 
metallo in una regione che non produce nè oro nè argento da un 
lato, e dall'altro il flusso dell'oro e dell'argento dalle loro fonti di 
produzione verso gli altri paesi e la distribuzione di questo metallo 
addizionale fra questi ultimi. 

Prima che le miniere d'oro della Russia, della California e del- 
l'Australia esercitassero la loro influenza, l'afflusso era appena suffi- 
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ciente, a partire dall'inizio di questo secolo, a rimpiazzare le monete 
logorate, a soddisfare la domanda abituale di articoli di lusso e ad 
alimentare le esportazioni di argento verso l'Asia. 

Ma da allora, in primo luogo, con lo sviluppo delle relazioni 
commerciali fra l'Asia l'America e l'Europa, le esportazioni di argento 
verso l'Asia si sono accresciute straordinariamente. Ia maggior 
parte di questo argento esportato dall’Europa fu sostituito con oro ad- 
dizionale. Inoltre una parte dell'oro importato ex novo fu assorbito dalla 
circolazione monetaria interna. Si calcola che fino al 1857 circa 30 
milioni di questo oro addizionale affluissero nella circolazione interna 
dell'Inghilterra !*. In seguito, a partire dal 1844, l'ammontare medio 
delle riserve metalliche si accrebbe in quasi tutte le banche centrali 
dell'Europa e dell'America del Nord. L'accrescimento della circo- 
lazione monetaria interna ebbe contemporaneamente come conse- 
guenza che nei periodi di stasi, susseguenti ai periodi di panico, 
la riserva bancaria crebbe più rapidamente già per il fatto che una 
massa maggiore di moneta aurea era eliminata dalla circolazione 
interna ed immobilizzata. Infine, dopo la scoperta dei nuovi giaci- 
menti d'oro, il consumo dei metalli preziosi per articoli di lusso 
aumentò in seguito all’accrescersi della ricchezza. 


Secondo. Fra i paesi che non producono oro e argento il metallo 
prezioso si trova in un movimento costante di afflusso e deflusso; 
lo stesso paese ne importa e ne esporta di continuo. È soltanto il 
prevalere di questo movimento da un lato 6 dall’altro che decide 
se in definitiva vi sarà un deflusso o un afflusso, poichè i due movi- 
menti puramente oscillanti e spesso paralleli in gran parte si neutra- 
lizzano. Ma ne deriva pure che, per quanto riguarda questo risultato, 
non viene fatta attenzione alla stabilità e al processo, nel suo insieme 
parallelo, di questi due movimenti. Si considerano sempre le cose 


1 Quali fossero le conseguenze per il mercato monetario, viene messo in rilievo 
dalle seguenti deposizioni di W. Newmarch: «1509. Verso la fine del 1853 si mani- 
festò nel pubblico una inquietudine notevole: in settembre la Banca d'Inghilterra 
aumentò per tre volte di seguito il suo saggio di sconto... nei primi giorni di ottobre... 
preoccupazione ed allarme si fecero più intensi fra il pubblico. Verso la fine di no- 
vembre questi timori e questa inquietudine furono in gran parte dissipati e quasi 
completamente eliminati con l’arrivo di 5 milioni di metallo prezioso dall'Australia. 
Lo stesso fatto si ripeteva nell'autunno 1854 con l'arrivo in ottobre e novembre 
di quasi 6 milioni di metallo prezioso. E di nuovo ancora nell'autunno 1855, noto- 
riamente un periodo di allarme e di inquietudine, con l'arrivo di circa 8 milioni 
di metallo prezioso durante i mesi di settembre, ottobre e novembre. Alla fine del 
1856 si ripete la stessa storia. In breve potrei fare appello all'esperienza di quasi 
tutti i membri della Commissione, per domandare se non è forse vero che ormai 
abbiamo preso l'abitudine, di fronte ad una qualsiasi difficoltà finanziaria, di vedere 
nell’arrivo di un carico d'oro il rimedio naturale e completo +. 
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come se una eccedenza della importazione o della esportazione di 
metallo prezioso fosse soltanto effetto ed espressione del rapporto 
tra l’importazione e l’esportazione di merci, mentre è al tempo stesso 
espressione del rapporto fra l’importazione e l’esportazione di metallo 
prezioso, indipendentemente dal commercio delle merci. 

Terzo. Il prevalere della importazione sulla esportazione e vice- 
versa può essere misurato, in grandi linee, in base all'aumento o 
alla diminuzione della riserva metallica nelle banche centrali. 1l 
grado di esattezza di questo indice dipende naturalmente innanzi 
tutto dal grado di accentramento del sistema bancario in generale. 
Da ciò dipende infatti fino a qual punto il metallo prezioso accumu- 
lato nella cosiddetta banca nazionale rappresenti in generale il tesoro 
metallico nazionale. Ammesso per altro che il sistema bancario sia 
accentrato, questo indice non è esatto, perchè in date circostanze, 
una importazione addizionale di metallo può venire assorbita dalla 
circolazione interna e dal crescente consumo di oro ed argento per 
la fabbricazione di articoli di lusso. A ciò si aggiunge che, senza 
una importazione addizionale, si può verificare una sottrazione di 
monete d’oro per la circolazione interna, e in tal modo il tesoro metal- 
lico può diminuire anche senza un contemporaneo aumento del- 
l'esportazione. 

Quarto. Una esportazione di metallo assume l’aspetto di un 
deflusso (drain), quando il movimento di diminuzione si prolunga, 
cosicchè la diminuzione si presenta come tendenza del movimento, 
e la riserva metallica della banca si riduce in modo sensibile al di 
sotto del suo livello medio fino a raggiungere quasi il suo minimo 
medio. Tale minimo è fissato in modo più o meno arbitrario essendo 
esso determinato diversamente in ogni singolo caso dalla legisla- 
zione che regola la copertura per il pagamento in contanti delle 
banconote ecc. A proposito dei limiti quantitativi che un deflusso 
di questo tipo può raggiungere in Inghilterra, Newmarch dice da- 
vanti al [Committee on] Bank Acts, 1857, deposizione n. 1494: « A 
giudicare dall'esperienza è molto improbabile che il deflusso del 
metallo dovuto ad una qualsiasi fluttuazione del commercio estero 
superi i 3 o 4 milioni di Lst. ». Nel 1847 la riserva aurea della Bank 
of England tocca il suo livello più basso, precisamente il 23 ottobre, 
presentando rispetto al 26 dicembre 1846 una riduzione di 5.198.156 
Lst., e rispetto al livello più elevato del 1846 (29 agosto) una ridu- 
zione di Lst. 6.453.748, 

Quinto. La destinazione della riserva metallica della cosiddetta 
Banca Nazionale — destinazione tuttavia che non è la sola a deter- 
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minare la misura del tesoro metallico, tale tesoro potendo accrescersi 
per una semplice paralisi del tommercio interno ed estero — è tri- 
plice: 1. Fondo di riserva per i pagamenti internazionali, in una 
parola fondo di riserva di moneta mondiale. 2. Fondo di riserva 
per la circolazione metallica interna, che alterna espansione e con- 
trazione. 3. Fondo di riserva per il rimborso dei depositi e per la 
convertibilità delle banconote. Quest'ultima destinazione è connessa 
con la funzione bancaria e non ha nulla a che vedere con le funzioni 
del denaro in quanto semplice denaro. Il fondo di riserva può dunque 
anche subire alterazioni in conseguenza di situazioni che toccano 
specificamente una sola di queste tre funzioni, così in quanto fondo 
internazionale può subire modificazioni a causa della bilancia dei 
pagamenti, qualunque siano i fattori che la determinano e qualunque 
sia il suo rapporto con la bilancia commerciale: in quanto fondo 
di riserva della circolazione metallica interna a causa dell’espandersi 
o contrarsi di questa circolazione. La terza funzione, quella di fondo 
di garanzia, non determina, è vero, il movimento autonomo della 
riserva metallica, ma esercita un'azione duplice. Se vengono emesse 
le banconote che sostituiscono nella circolazione interna il denaro 
metallico (quindi anche ie monete d’argento nei paesi in cui l'argento 
serve da misura di valore) viene meno la seconda funzione del fondo 
di riserva. E una parte del metallo prezioso, che è stato impiegato 
per questa funzione, emigrerà permanentemente all’estero. In questo 
caso non vengono prelevate monete metalliche per la circolazione 
interna; cade con ciò il temporaneo rafforzamento della riserva 
metallica mediante immobilizzazione di una parte del metallo mone- 
tario in circolazione. Inoltre: se in tutte le circostanze si deve con- 
servare un minimo di tesoro metallico per il rimborso dei depositi 
e la convertibilità delle banconote, ciò si ripercuote in modo parti- 
colare sulle conseguenze di un afflusso o di un deflusso d’oro; si 
ripercuote su quella parte del tesoro che la Banca è obbligata a con- 
servare in tutté le circostanze, oppure su quella di cui cerca invece 
di liberarsi in un dato momento perchè superflua. Nel caso di una 
circolazione puramente metallica e di un sistema bancario concen- 
trato, la Banca dovrebbe parimenti considerare il suo tesoro metallico 
come garanzia per il rimborso dei suoi depositi e, verificandosi un 
deflusso di metallo, potrebbe subentrare lo stesso panico che si ebbe 
ad Amburgo nel 1857. 

Sesto. Ad eccezione, forse, del 1837, la crisi effettiva è sempre 
scoppiata dopo che il corso dei cambi aveva subito una svolta, ossia 
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non appena l'importazione di metalio prezioso aveva di nuovo pre- 
valso sulla esportazione. 

Nel 1825 la crisi effettiva scoppiò dopo che il deflusso dell’oro 
era cessato. Nel 1839 vi fu un deflusso dell’oro senza che si verificasse 
una crisi. Nel 1847 il deflusso dell'oro cessava in aprile e la crisi si ebbe 
in ottobre. Nel 1857 il crack si ebbe alla fine di novembre, mentre 
il deflusso dell'oro verso l’estero era cessato dall'inizio di novembre. 

Ciò si manifesta con particolare evidenza nella crisi del 1847, 
allorchè il deflusso dell’oro venne a cessare già in aprile, dopo aver 
provocato un’antecrisi relativamente di modeste proporzioni, mentre 
la crisi commerciale vera e propria scoppiò solo in ottobre. 

Le dichiarazioni seguenti sono fatte davanti al Secret Committee 
of the House of Lords on Commercial Distress, 1848; le deposizioni 
(evidence) furono pubblicate solo nel 1857 (citato anche come Com- 
mercial Distress, 1848-57). . 

Deposizioni di Tooke: « Nell'aprile 1847 si ebbe un periodo 
di difficoltà monetaria che a rigor di termini equivaleva al panico, 
ma relativamente di breve durata, che non fu accompagnata da 
fallimenti commerciali di qualche entità. In ottobre le difficoltà 
erano di gran lunga più intense che in un qualsiasi momento del- 
l'aprile e si ebbe un numero inaudito di fallimenti commerciali » 
(2996). «In aprile il corso dei cambi, particolarmente con l'Ame- 
rica, ci pose nella necessità di esportare una considerevole massa 
di oro in pagamento di una importazione eccezionalmente forte; 
soltanto con sforzi straordinari la Banca riuscì a fermare il deflusso 
dell'oro ed a far risalire il corso dei cambi» (2997). « In ottobre 
il corso dei cambi era favorevole all’Inghilterra » (2998). « La svol- 
ta nel corso dei cambi ebbe inizio nella terza settimana di aprile » 
(3000). « In luglio e in agosto esso oscillò; a partire dall'inizio di 
agosto esso fu permanentemente favorevole all'Inghilterra » (3001). 
Il deflusso dell’oro nell'agosto «fu provocato dalla domanda per 
la circolazione interna» [3003]. 

J. Morris, governatore della Banca d'Inghilterra: quantunque 
dall'agosto 1847 il corso dei cambi sia stato favorevole all’Inghilterra 
ed in conseguenza si sia avuta una importazione d’oro, la riserva 
metallica della Banca subì tuttavia una riduzione. « Nel paese afflui- 
rono 2.200.000 Lst. in oro a causa della domanda interna » (137). 
Ciò si spiega da un lato con il fatto che la costruzione delle ferrovie 
offrì lavoro a un numero maggiore di operai, dall'altro con il « desi- 
derio dei banchieri di possedere durante la crisi una propria riserva 
d'oro » (147). 
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Palmer, ex governatore e dal 1811 direttore della Bank of England: 
«684. Durante tutto il periodo che va dalla metà di aprile 1847 fino 
al giorno in cui fu sospeso il Bank Act del 1844, il corso dei cambi 
fu sempre favorevole all'Inghilterra ». 

Il deflusso metallico, che nell’aprile 1847 aveva provocato di 
per sè un panico monetario, Qui, come sempre, non faceva che pre- 
correre la crisi e quando questa scoppiò gli era già subentrato il 
movimento opposto. Nel 1839 si ebbero contemporaneamente una 
forte depressione negli affari ed un defiusso di metallo molto consi- 
derevole — per grano ecc. — ma senza crisi e panico monetario, 

Settimo. Non appena le crisi generali si sono esaurite, l'oro e 
l'argento — a prescindere dall’afflusso di nuove quantità di metallo 
prezioso fornito dai paesi produttori — si distribuiscono di nuovo 
nelle proporzioni in cui si trovavano in quanto tesoro particolare 
dei diversi paesi in condizioni di equilibrio. Rimanendo invariate 
le altre circostanze, la loro grandezza relativa in ogni paese sarà 
determinata dall’importanza che ogni paese riveste nel mercato 
mondiale. Defiuiscono dal paese che ne aveva una quota superiore 
al normale per affluire in un altro; questo movimento di afflusso 
e deflusso ristabilisce semplicemente quella che era la loro distribu- 
zione originaria fra i vari tesori nazionali. Questa ridistribuzione 
si attua tuttavia sotto l’effetto di diverse circostanze, di cui noi parle- 
remo trattando del corso dei cambi. Non appena si è ristabilita la 
ripartizione normale — da questo momento in poi — si verifica 
in un primo tempo un aumento, e poi di nuovo un deflusso. (Questa 
ultima affermazione vale naturalmente soltanto per l'Inghilterra, 
centro del mercato monetario mondiale. F.E.). 


Ottavo. I deflussi di metallo sono per la maggior parte sintomo 
di una modificazione della situazione del commercio estero, e questa 
modificazione è a sua volta un sintomo che stanno maturando le 
condizioni per una nuova crisi '5. 


Nono. La bilancia dei pagamenti può essere favorevole all'Asia 
e sfavorevole all'Europa ed all'America '*. 


#* Secondo Newmarch il deflusso dell'oro verso l'estero può derivare da tre 
cause e precisamente: 1) da cause puramente commerciali, ossia quando l’importa- 
zione ha superato l'esportazione, come si verificò fra il 1836 e il 1844 e di nuovo 
nel 1847, soprattutto per le forti importazioni di grano; 2) dalla necessità di ottenere 
mezzi per investimenti di capitale inglese all’estero, come nel 1857 per le ferrovie 
in India; 3) da spesa definitiva all’estero, come nel 1853 e ’54 per la guerra in Oriente. 

1* 1918. Newmarch: « Se Lei considera insieme le Indie e la Cina, se Lei fa il 
conto degli scambi tra India e Austria, c degli scambi ancora più importanti tra 
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L'importazione di metallo prezioso avviene prevalentemente 
in due momenti: da un lato nella prima fase di basso saggio dell’in- 
teresse, che segue la crisi ed esprime la riduzione della produzione; 
e poi ha ancora raggiunto il suo livello medio. Questa è la fase in 
cui i riflussi avvengono facilmente, il credito commerciale è grande, 
e quindi la domanda di capitale da prestito non aumenta in rapporto 
all'ampliamento della produzione. In ambedue le fasi in cui il capi- 
tale da prestito è relativamente abbondante, l’afflusso eccedente di 
capitale che esiste sotto forma di oro e argento, cioè sotto una forma 
in cui esso può operare in un primo momento soltanto come capitale 
da prestito, deve avere una influenza notevole sul saggio dell’interesse 
e quindi sul tono di tutta l’attività commerciale. 

D'altro lato: vi è deflusso, forte e continuata esportazione di 
metallo prezioso quando il flusso dei rientri rallenta, i mercati sono 
saturi, e l’apparente prosperità viene mantenuta ancora soltanto 
mediante il credito; quando cioè esiste già una domanda molto in- 
tensificata di capitale da prestito, e perciò il saggio dell’interesse 
ha già raggiunto almeno il suo livello medio. In queste circostanze, 
che si riflettono appunto nel deflusso di metallo prezioso, si rafforza 
notevolmente l’effetto del ritiro continuato di capitale in una forma 
in cui esso esiste direttamente come capitale monetario da prestito. 
Ciò deve influire direttamente sul saggio dell'interesse. Ma, invece 
. di limitare l’attività creditizia, l'aumento del saggio dell'interesse 
la allarga e la porta a impegnare all'eccesso tutte le sue risorse. Questo 
periodo precede quindi il crack. 

Viene chiesto a Newmarch (Bark Acts, 1857): «1520. L'im- 
porto delle cambiali circolanti aumenta dunque con il saggio dell’in- 
teresse? Sembra di sì». «1522. In tempi normali, tranquilli, il 
libro mastro è l'effettivo strumento dello scambio; ma quando 
sorgono difficoltà, quando, per esempio, nelle circostanze che ho 
già ricordato, il saggio di sconto della banca viene elevato... allora 
gli affari si risolvono spontaneamente nell’emissione di cambiali; 
queste cambiali non solo sono più adatte a servire da prova legale 
della conclusione dell’affare, ma si adattano anche meglio allo scopo 
di effettuare nuovi acquisti e sono soprattutto utilizzabili come 
mezzi di credito, per farsi prestare capitale ». Si aggiunga che, 
quando in circostanze alquanto minacciose la banca aumenta il 


Cina e Stati Uniti, e in questi casi il commercio è triangolare e la compensazione 
avviene attraverso la nostra mediazione... è esatto che la bilancia commerciale pen- 
deva a sfavore non solo dell'Inghilterra, ma unche della Francia e degli Stati Uniti» 


{Bank Acts, 1857 [p. 169)). 
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suo saggio di sconto — il che contemporaneamente fa sussistere 
la probabilità che la banca rifiuti di scontare cambiali con sca- 
denza superiore a un certo limite — subentra il timore gene- 


rale che questa tendenza si sviluppi crescendo. Ognuno, e in primo 
luogo lo speculatore creditizio, cerca quindi di scontare il futuro 
e di avere a propria disposizione in quel dato momento la maggior 
quantità possibile di mezzi di credito. l motivi or ora addotti si ri- 
solvono dunque nel fatto che la pura e semplice quantità del metallo 
prezioso, sia importato che esportato, non agisce come tale, ma 
agisce in primo luogo attraverso il carattere specifico del metallo 
prezioso come capitale sotto forma monetaria, e in secondo luogo 
come la piuma che, aggiunta al peso sulla bilancia oscillante, è capace 
di farla traboccare da una parte; agisce, perchè sopravviene in cir- 
costanze in cui qualsiasi cosa in più da questa o quella parte è deci- 
siva. Senza questi motivi sarebbe assolutamente incomprensibile 
come un deflusso d'oro, poniamo di 5-8 milioni di sterline, e questo 
limite, come mostra l’esperienza, non è stato finora superato, possa 
avere effetti di qualche importanza; questo eccesso o difetto di capi- 
tale, che appare insignificante anche di fronte ai settanta milioni 
di sterline in oro che circolano in media in Inghilterra, è in effetti, 
per una produzione che ha il volume di quella inglese, una grandezza 
trascurabile !?. Ma è appunto lo sviluppo del sistema creditizio e 
bancario che da un lato costringe tutto il capitale monetario al servizio 
della produzione (o, il che è lo stesso, tramuta ogni entrata monetaria 
in capitale) e che, d’altro lato, in una certa fase del ciclo, riduce la 
riserva metallica a un minimo in cui essa non può più adempiere 
le funzioni che le spettano — è questo sistema creditizio e bancario 
perfezionato che produce questa ipersensibilità dell'intero organismo. 
In stadi meno sviluppati della produzione il ridursi o l’aumentare 
del tesoro rispetto alla sua consistenza media, è una cosa relativa- 
mente indifferente. Così pure; d'altra parte, perfino un deflusso 
d’oro molto notevole rimane relativamente senza effetto se non av- 
viene nel periodo critico del ciclo industriale. 

Nella spiegazione data si è fatta astrazione dai casi in cui il de- 
flusso metallico avviene in seguito a cattivi raccolti ecc., poichè in 


!‘? Si veda per esempio la ridicola risposta di Weguelin, il quale dice che 5 mi- 
lioni di oro defiuito rappresentano altrettanto capitale di meno, e vuole con ciò 
spiegare fenomeni che invece non avvengono in aumenti di prezzo o deprezzamenti, 
espansioni e contrazioni del capitale industriale effettivo infinitamente più grandi. 
D’altra parte non è meno ridicolo il tentativo di spiegare questi fenomeni diretta- 
mente come sintomi di una espansione o contrazione della massa del capitale reale 
(considerato secondo i suoi elementi materiali). 
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questi casi la rottura profonda e improvvisa dell'equilibrio della 
produzione, di cui il deflusso è espressione, rende inutile ogni ul- 
teriore spiegazione dei suoi effetti. Questi effetti sono tanto più grandi 
quanto più tale rottura avviene in un periodo in cui la produzione 
è intensa. 

Abbiamo inoltre fatto astrazione dalla funzione della riserva metal- 
lica come garanzia della convertibilità delle banconote e come perno 
di tutto il sistema creditizio. La banca centrale è il perno del sistema 
creditizio. E la riserva metallica da parte sua è il perno della banca !9. 
Il rovesciamento del sistema creditizio in sistema monetario è neces- 
sario, come ho già messo in evidenza nel Libro I, cap. III *, a pro- 
posito dei mezzi di pagamento. Tanto Tooke quanto Lloyd-Overs- 
tone ammettono che sono necessari i più grandi sacrifici sulla ric- 
chezza reale, per conservare, in momenti critici, la base metallica. 
La discussione verte soltanto sul grado maggiore o minore, sul modo 
più o meno razionale di trattare l’inevitabile '9. Si afferma che perno 
del sistema è una certa quantità di metallo, insignificante rispetto 
alla produzione generale. Da ciò deriva, a parte l’orrenda esemplifi- 
cazione del perno delle crisi, il bel dualismo teorico. In quanto si 
occupa < del capitale » ex professo l'economia illuminata guarda dal- 
l'alto in basso, con il massimo disprezzo, l’oro e l’argento, come 
se si trattasse in realtà della forma più indifferente e più sterile del 
capitale. Ma non appena si occupa del sistema bancario, tutto si 
«capovolge, e l’oro e l’argento diventano il capitale par excellence, 
alla cui conservazione qualsiasi altra forma di capitale e di lavoro 
deve essere sacrificata. Ma in che cosa si distinguono l’oro e l'argento 
dalle altre forme della ricchezza? Non per la grandezza del valore, 
tale grandezza essendo determinata dalla quantità di lavoro che 
vi si trova oggettivato. Ma come incarnazioni autonome, espressioni 
del carattere sociale della ricchezza. (La ricchezza della società esiste 


16 Newmarch (Banà Acts, 1857): » 1364. La riserva metallica della Banca d'In- 
ghilterra è in verità... la riserva centrale o il tesoro metallico centrale sulla base del 
quale si svolge tutta l’attività commerciale del paese. È per così dire il perno attorno 
al quale deve gravitare tutta l'attività commerciale del paese; tutte le altre banche 
del paese considerano la Banca d'Inghilterra come il tesoro centrale o il serbatoio, 
dal quale esse debbono attingere la loro riserva di moneta metallica e sul quale si 
ripercuote sempre l’effetto del corso dei cambi esteri ». 

® Vedi nella presente edizione I, pp. 170-171. 

1 4 In pratica quindi tutti e due, Tooke e Lloyd, vorrebbero rispondere a una 
eccessiva domanda d'oro con una limitazione anticipata dei crediti ottenuta mediante 
un aumento del saggio dell'interesse e una diminuzione dell’anticipo di capitale. 
Solo che Lloyd nella sua illusione provoca restrizioni e regolamenti (legislativi) 
onerosi ed anche pericolosi + (Economist, [11 dicembre], 1847, p.-1418). 
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soltanto come ricchezza di singoli, che ne sono i proprietari privati. 
Essa si presenta come sociale solo per il fatto che questi singoli in- 
dividui, al fine di soddisfare i loro bisogni, si scambiano fra di loro 
valori d'uso qualitativamente diversi. Nella produzione capitalistica 
essi possono farlo soltanto per mezzo del denaro. Così soltanto per 
mezzo del denaro la ricchezza del singolo viene realizzata come 
ricchezza sociale; in questa cosa che è il denaro, è materializzata 
la natura sociale di questa ricchezza. F.E.). Questa sua essenza 
sociale appare come qualcosa al di fuori, come cosa, oggetto, merce, 
accanto e al di fuori degli elementi effettivi della ricchezza sociale. 
Fino a che la produzione è in movimento, questo aspetto viene di- 
menticato. Il credito, anch’esso forma sociale della ricchezza, sop- 
pianta il denaro e ne usurpa il posto. È la fiducia nel carattere sociale 
della produzione, che fa apparire la forma monetaria dei prodotti 
esclusivamente come qualche cosa di passeggero e ideale, come 
semplice rappresentazione. Ma, non appena il credito viene scosso — 
e questa fase si presenta immancabilmente nel ciclo della industria 
moderna — qualsiasi ricchezza reale deve essere trasformata con- 
cretamente e improvvisamente in denaro, in oro e in argento, una 
pretesa assurda che deriva però necessariamente dal sistema stesso. 
E l’oro e l'argento, che devono soddisfare a queste incredibili pretese, 
ammontano in tutto a un paio di milioni che giacciono nelle casseforti 
della banca ?°. Riguardo agli effetti del deflusso dell’oro, il fatto che 
‘la produzione, in quanto produzione sociale, non è realmente sot- 
toposta al controllo sociale, si manifesta nel modo più evidente ne! 
fatto che la forma sociale della ricchezza esiste come una cosa al di 
fuori di essa. Questo il sistema capitalistico lo ha di fatto in comune 
con i sistemi di produzione precedenti, nella misura in cui questi 
si fondano sul commercie delle merci e sullo scambio dei privati. 
Ma soltanto nel sistema capitalistico ciò si presenta nella forma più 
clamorosa e grottesca di assurda contraddizione e controsenso, 1) 
perchè nel sistema capitalistico la produzione per il valore d’uso 
immediato, per l’uso diretto dei produttori è abolita in misura più 
completa che negli altri sistemi, quindi la produzione esiste soltanto 


® « Lei è dunque completamente d'accordo sul fatto che non esiste altro mezzo 
per modificare la domanda d'oro, all'infuori dell'aumento del saggio dell'interesse ? » 
Chapman (della importante società di bill-brokters Overend Gumey & Co): 
+ Queato è il mio parere. Quando il nostro oro scende ad un certo livello, la cosa 
migliore che possiamo fare è suonare il campanello d'allarme e dire: noi siamo in 
ribaaso e chiunque manda oro all’estero deve farlo a suo rischio s Bank Acts, 1857, 
Deposizione n. 5057. 
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come un processo sociale che si esprime nel concatenamento della 
produzione e della circolazione; 2) perchè, con lo sviluppo del si- 
stema creditizio, la produzione capitalistica tende continuamente 
a sopprimere questa barriera metallica, al tempo stesso concreta 
e fantastica della ricchezza e del suo movimento, ma continuamente 
sbatte la testa contro di essa. 

Al momento della crisi si ha la pretesa che tutte le cambiali, i 
titoli, le merci debbano essere a un tratto e contemporaneamente 
convertibili in moneta bancaria e tutta questa moneta bancaria a sua 
volta in oro. 


II. Il corso dei cambi. 


(Il barometro del movimento internazionale dei metalli monetari 
è, come è noto, il corso dei cambi. Se l’Inghilterra deve fare dei 
pagamenti alla Germania superiori a quelli che la Germania deve 
fare all’Inghilterra, allora il prezzo del marco espresso in lire sterline 
aumenta a Londra, e il prezzo della sterlina, espresso in marchi, 
cade ad Amburgo e a Berlino. Se questa preponderanza di obbliga- 
zioni di pagamento dell’Inghilterra verso la Germania non trova 
compensazione, per esempio, in una maggiore quantità di acquisti 
da parte della Germania in Inghilterra, il prezzo della sterlina per 
le cambiali in marchi sulla Germania deve aumentare fino al punto 
in cui conviene inviare dall’Inghilterra in Germania in pagamento 
del metallo (oro coniato o lingotti), invece delle cambiali. Questo 
è lo svolgimento tipico delle cose. 

Se questa esportazione di metallo prezioso assume una esten- 
sione maggiore e si prolunga nel tempo, la riserva bancaria inglese 
è intaccata ed il mercato monetario inglese, e per prima la Banca 
d'Inghilterra, deve prendere immediate misure di difesa. Queste 
consistono essenzialmente, come abbiamo già visto, in un aumento 
del saggio dell’interesse. Nel caso che si produca un notevole de- 
flusso d’oro, il mercato monetario è in generale pesante, ossia la 
domanda di capitale da prestito nella forma monetaria supera note- 
volmente l'offerta, e l'aumento del saggio dell’interesse ne è una 
conseguenza naturale; il saggio di sconto decretato dalla Banca 
d'Inghilterra corrisponde alla situazione di fatto e si impone sul 
mercato. Si dànno anche dei casi in cui il deflusso di metallo proviene 
da cause diverse che non sono le ordinarie operazioni commerciali 
(ad es., da prestiti a Stati esteri, da investimenti all’estero e così 
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via), casi questi in cui il mercato monetario di Londra, in quanto 
tale, non giustifica un aumento sensibile del saggio dell’interesse; 
la Banca d'Inghilterra deve allora, mediante importanti prestiti 
sul «mercato aperto», rendere innanzitutto «il denaro scarso », 
come si usa dire, e creare così artificialmente una situazione che 
giustifichi un aumento del saggio dell’interesse o lo renda neces- 
sario; manovra questa che di anno in anno le diventa più diffi- 
cile. F.E.). 

Le conseguenze di questo aumento del saggio dell'interesse 
sul corso dei cambi vengono mostrate dalle seguenti deposizioni 
fatte nel 1857 davanti alla Commissione della Camera bassa per 
le leggi bancarie (citata come Bank Acts o Bank Committee, 1857). 

John Stuart Mill: «2176. Quando gli affari diventano difficili... 
si verifica una diminuzione considerevole nel prezzo dei titoli... 
Gli stranieri fanno acquistare qui in Inghilterra azioni ferroviarie, 
oppure quegli inglesi che posseggono azioni ferroviarie straniere, 
le vendono all’estero... e di altrettanto viene diminuito il trasferi- 
mento dell'oro ». + 2182. Una forte e ricca classe di banchieri e 
trafficanti in titoli, cui in genere si deve il livellamento del saggio 
dell'interesse e il livellamento della pressione (pressure) commerciale 
fra i diversi paesi... è sempre all’erta, pronta a comperare titoli, che 
promettono di salire di prezzo... il paese adatto in cui comperare 
questi titoli, sarà il paese che invia oro all’estero ». «2183. Questi 
investimenti di capitale si verificarono nel 1847 in misura notevole, 
sufficiente a diminuire il deflusso dell’oro ». 

J. G. Hubbard, ex governatore e, a partire dal 1838, membro 
della direzione della Banca d'Inghilterra: « 2545. Esiste una grande 
quantità di titoli europei... che hanno una circolazione nei diversi 
mercati monetari d'Europa, e non appena questi titoli cadono dell’1 
o del 2% su un mercato, vengono subito comperati per essere spediti 
verso altri mercati, nei quali il loro valore si sostiene ancora ». 
«2565. Certi paesi stranieri non hanno forse debiti considerevoli 
verso i commercianti in Inghilterra ?... Molto considerevoli ». 
«2566. L’incasso di questi crediti basterebbe da solo a spiegare 
un’accumulazione molto forte di capitale in Inghilterra? Nel 1847 
la nostra situazione si ristabilì in definitiva per il fatto che dem- 
mo un colpo di spugna sui molti milioni di cui l'America e la Russia 
erano precedentemente debitrici verso l’Inghiltetrra ». 

(L'Inghilterra era nello stesso tempo debitrice proprio a questi 
paesi «di tanti e tanti milioni » per importazioni di grano e non 
dimenticò di « dar un colpo di spugna su una gran parte del pro- 
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prio debito » per mezzo dei fallimenti dei debitori inglesi. Vedere il 
rapporto del 1857 sulle leggi bancarie, al cap. 30 * [F.E.]). 

« 2572. Nel 1847 il corso dei cambi fra l'Inghilterra e Pietroburgo 
era molto alto. Quando fu emanato il decreto governativo che auto- 
rizzava la Banca a emettere le banconote, senza essere vincolata dal 
limite prescritto dei 14 milioni» (oltre la riserva aurea [F.E.]) «la 
condizione era che lo sconto dovesse essere mantenuto all'8%. In 
quel momento e a quel saggio di sconto, spedire dell'oro da Pietro- 
burgo a Londra e darlo in prestito al suo arrivo all'8%, fino alla 
scadenza delle cambiali a tre mesi che erano state spiccate per l’oro 
venduto, si presentava come un affare molto vantaggioso ». «2573. 
In tutte le operazioni che hanno per oggetto l’oro devono essere 
presi in considerazione molti elementi; tra questi il corso del cambio 
e il saggio dell'interesse al quale il denaro può essere investito fino a 
che la cambiale (spiccata per esso [F.E.]) viene a scadenza ». 


Il corso del cambio con l'Asia. 


1 punti seguenti sono importanti, da un lato perchè essi mostrano 
come l’Inghilterra, quando il suo corso del cambio con l’Asia è sfa- 
vorevole, deve rifarsi con altri paesi le cui importazioni dall’Asia 
sono pagate per suo tramite. In secondo luogo essi sono importanti 
perchè il sig. Wilson fa di nuovo lo sciocco tentativo di identificare 
l’effetto di una esportazione di metallo prezioso sul corso dei cambi 
con l’effetto di una esportazione di capitale in generale su questo 
corso; ambedue nel caso in cui si tratta di esportazione non come 
mezzo di pagamento o di acquisto, ma come investimento di capi- 
tale. Innanzitutto è evidente che se un certo numero indeterminato 
di sterline vengono spedite nelle Indie sotto forma di metalli preziosi 
o di rotaie per essere là investite nelle ferrovie, si tratta soltanto di 
due forme diverse di trasferimento di un certo ammontare di capi- 
tale da un paese all’altro; € precisamente un trasferimento che non 
entra nell’ordine delle operazioni commerciali comuni e dal quale 
il paese esportatore non si attende altro riflusso oltre il reddito an- 
nuale che percepirà più tardi sulle entrate di queste ferrovie. Se 
questa esportazione avviene sotto forma di metallo prezioso, essendo 
metallo prezioso e, come tale, capitale monetario immediatamente 
prestabile e base dell'intero sistema monetario, eserciterà, non neces- 
sariamente in tutti i casi ma in quei casi precedentemente esposti, 


® Vedi nel presente volume p. 179. 


674 V. Suddivisione del profitto 


una diretta influenza sul mercato monetario e, in conseguenza, sul 
saggio dell'interesse del paese che esporta questo metallo prezioso. 
‘Tale esportazione agisce anche direttamente sul corso del cambio. 
Infatti il metallo prezioso viene esportato unicamente perchè e in 
quafito le cambiali, ad es., sull’India, che vengono offerte sul mercato 
monetario di Londra, non sono sufficienti per fare queste rimesse 
straordinarie. Si verifica, in altre parole, una domanda di cambiali 
sull’India che supera l'offerta e così il corso è momentaneamente 
sfavorevole all'Inghilterra, non perchè essa sia debitrice all'India, 
ma perchè essa deve inviare somme straordinarie alle Indie. A lungo 
andare un tale invio di metallo prezioso alle Indie deve avere come 
conseguenza di accrescere la domanda indiana di merci inglesi, 
facendo indirettamente aumentare la capacità di consumo delle 
Indie per quanto riguarda le merci europee. Se invece il capitale 
è inviato sotto forma di rotaie ecc., esso non può avere nessun in- 
flusso sul corso dei cambi, per il fatto che l'India non deve eseguire 
alcun rimborso per questa merce. Per questo stesso motivo non 
esercita necessariamente un influsso sul mercato monetario. Wilson 
cerca di stabilire un tale influsso affermando che una simile spesa 
straordinaria deve produrre una domanda straordinaria di pre- 
stiti monetari e influenzare di conseguenza il saggio dell’interesse. 
Questo fatto si può verificare: ma la pretesa che esso si debba verificare 
in tutti i casi è completamente sbagliata. In qualunque parte le rotaie 
siano inviate e fissate, su territorio inglese o su quello indiano, esse 
non rappresentano altro se non un determinato ampliamento della 
produzione inglese in una determinata sfera. È una sciocchezza 
affermare che un ampliamento della produzione, sia pure nell’ambito 
di confini molto ampi, non possa aver luogo senza provocare un 
aumento del saggio dell’interesse. I prestiti monetari possono au- 
mentare, ossia può aumentare la somma degli affari che implicano 
operazioni di credito: ma queste operazioni possono aumentare pur 
rimanendo invariato il saggio dell’interesse. Ciò si verificava di fatto 
in Inghilterra dopo il 1840, durante il periodo della febbre delle 
ferrovie. Ed è evidente che, nella misura in cui viene preso in consi- 
derazione il capitale reale, ossia in questo caso le merci, l’effetto sul 
mercato monetario è identico, si tratti di merci destinate all’estero 
v al consumo interno. Vi potrebbe essere una differenza soltanto 
nel caso che gli investimenti di capitale dell'Inghilterra all’estero 
esercitassero un’azione restrittiva sulla sua esportazione commerciale 
-— l'esportazione che deve essere pagata, dunque porta un riflusso — 
oppure in quanto questi investimenti di capitale fossero già un sin- 
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tomo di una tensione eccessiva del credito e dell'inizio di operazioni 
a fondo speculativo. 

Nel paragrafo seguente si trovano le domande di Wilson e le 
risposte di Newmarch {Bank Acts, 1857]. 

«1786. Lei ha affermato precedentemente, con riferimento alla 
domanda d’argento per le Indie, che, secondo il suo punto di vista, 
il corso del cambio con l'India era favorevole all'Inghilterra, nono- 
stante i continui e importanti invii di metallo prezioso nell'Asia orien- 
tale: ha Lei motivi per sostenere questo ? Certamente... io constato 
che il valore reale delle esportazioni del Regno Unito verso le Indie 
nel 1851 ammontò a 7.420.000 Lst., a ciò si deve aggiungere l'ammon- 
tare delle cambiali dell'India House, cioè dei fondi che la Compagnia 
delle Indie orientali si procurò per sostenere le proprie spese. Queste 
cambiali ammontarono nel medesimo anno a 3.200.000 Lst., cosicchè 
l'esportazione complessiva del Regno Unito verso le Indie ammontò 
a 10.620.000 Lst. Nel 1855... il valore reale delle esportazioni di 
merci ammontò a 10.350.000 Lst.; le tratte dell'India House erano di 
3.700.000 Lst.; l'esportazione complessiva quindi fu di 14.050.000 
Lst. Per il 1851, credo, non siamo in grado di stabilire il valore reale 
delle merci importate dall’India in Inghilterra; lo possiamo invece 
stabilire per il 1854 e ’55. Nel 1855 il valore reale complessivo delle 
importazioni di merci indiane in Inghilterra fu di 12.670.000 Lst. 
€ questa somma, confrontata con 14.050.000 Lst., fa segnare un 
avanzo a favore dell'Inghilterra, nel commercio diretto fra i due 
paesi, di 1.380.000 Lst.». 

A questo proposito Wilson nota che il corso dei cambi può essere 
influenzato anche dal commercio indiretto. Così ad es. le esporta- 
zioni delle Indie verso l'Australia e il Nord-America sono coperte 
da cambiali su Londra e si ripercuotono perciò nel corso dei cambi 
come se le merci fossero passate direttamente dalle Indie all’Inghil- 
terra. Inoltre, se si considerassero complessivamente le Indie e la 
Cina, la bilancia sarebbe sfavorevole all'Inghilterra, la Cina dovendo 
effettuare continuamente pagamenti importanti alle Indie per l’oppio 
e l'Inghilterra pagamenti alla Cina e, tramite questo giro le somme, 
passano alle Indie (1787, 1788). 

1791. Wilson domanda se l’effetto sul corso dei cambi non sarebbe 
uguale sia che il capitale « venga esportato sotto forma di rotaie e 
di locomotive, oppure sotto forma di ‘moneta metallica ». Molto 
giustamente Newmarch risponde a questo proposito che i 12 milioni 
di Lst. che sono stati inviati negli ultimi anni nelle Indie per la costru- 
zione di ferrovie sono serviti all'acquisto di una rendita annuale 
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che l'India deve pagare all'Inghilterra in termini regolari. « Per 
quanto riguarda l'effetto immediato sul mercato dei metalli preziosi, 
l'investimento dei 12 milioni di Lst. può esercitare un effetto del 
genere solo in quanto si è dovuto spedire del metallo per un effettivo 
investimento in denaro». 

1797. (Weguelin domanda): « Nel caso in cui ‘non si verifichi 
riflusso in cambio di questo ferro (le rotaie), come si può parlare 
di un'azione sul corso dei cambi? Io non credo che quella parte 
del pagamento che è mandato all’estero sotto forma di merci abbia 
un'influenza sul corso dei cambi... il corso dei cambi fra due paesi 
viene influenzato, si può dire esclusivamente, dalla quantità delle 
obbligazioni o delle cambiali che sono offerte in un paese, in con- 
fronto alla quantità offerta in un altro paese. Questa è la teoria ra- 
zionale del corso dei cambi. Per quanto riguarda l'invio dei 12 mi- 
lioni, questi 12 milioni in primo luogo sono stati sottoscritti qui; 
se la situazione degli affari fosse tale che questi 12 milioni fossero 
depositati in moneta sonante a Calcutta, Bombay e Madras... questa 
domanda improvvisa si ripercuoterebbe violentemente sul prezzo 
dell'argento e sul corso dei cambi, come se la Compagnia delle 
Indie orientali desse domani la notizia che essa eleva le sue tratte 
da 3 a 12 milioni. Ma la metà di questi 12 milioni viene spesa... 
nell'acquisto di merci in Inghilterra... rotaie, legno e altro materiale... 
costituisce una spesa di capitale inglese nella stessa Inghilterra in 
un tipo determinato di merci da spedirsi alle Indie, e con ciò finisce 
la cosa ». 1798 (Weguelin): « Ma la produzione di queste merci, 
ferro e legno, necessarie per le ferrovie provoca un forte consumo 
di merci straniere e ciò potrebbe pure ripercuotersi sul corso dei 
cambi? Certamente ». 

Ora Wilson esprime l’opinione che il ferro rappresenta in gran 
parte lavoro e che il salario pagato per questo lavoro rappresenta in 
gran parte merci importate (1799) e poi domanda ancora: 

« 1801. Ma parlando in generale: se le merci, che sono prodotte 
per mezzo del consumo di queste merci importate, vengono esportate 
in una forma tale che noi non riceviamo in cambio alcun pagamento, 
nè in prodotti, nè in altra maniera; la conseguenza di tutto ciò non 
sarebbe forse di rendere il corso dei cambi a noi sfavorevole? — È 
esattamente ciò che si è prodotto in Inghilterra nel periodo dei grandi 
investimenti ferroviari (1845 [F.E.]). Per tre, quattro o cinque anni 
consecutivi avete investito nelle ferrovie 30 milioni di Lst. e il tutto 
quasi esclusivamente in salari. Per tre anni avete occupato nella 
costruzione delle ferrovie, delle locomotive, dei vagoni, delle stazioni, 
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un numero di operai superiore a quello impiegato in tutti i distretti 
industriali messi insieme. Questa gente... spendeva il proprio salario, 
nell'acquisto di tè, zucchero, alcoolici e altri prodotti esteri; questi 
prodotti dovevano essere importati; ma è certo che durante il periodo 
in cui avvenne questa forte spesa, il corso dei cambi fra l'Inghilterra 
e gli altri paesi non fu disturbato in modo sensibile. Non si ebbe 
nessun deflusso di metallo prezioso, ma piuttosto un afflusso. 

1802. Wilson insiste nel dire che, con l'equilibrio della bilancia 
e il corso alla pari fra l'Inghilterra e le Indie, l’esportazione ecce- 
zionale del ferro e delle locomotive « deve influenzare il corso dei 
cambi con le Indie ». Newmarch non lo può ammettere fintanto che 
le rotaie vengono esportate come investimento di capitale e le Indie 
non le devono pagare sotto questa o quella forma; egli aggiunge: 
«Io sono del principio che nessun paese può avere per un tempo 
prolungato un corso del cambio sfavorevole con tutti i paesi con cui 
commercia; un corso del cambio sfavorevole con un paese ne produce 
necessariamente uno favorevole con un altro». A questo punto 
Wilson gli obietta questa banalità: « 1803. Ma un trasferimento 
di capitale non sarebbe lo stesso, se il capitale viene inviato in 
questa o. quella forma? Per quanto riguarda i debiti, certamente ». 
«1804. Che quindi Lei spedisca metallo prezioso o merci, l’effetto 
delle costruzioni ferroviarie in India sul mercato del capitale, qui, 
sarebbe identico e aumenterebbe egualmente il valore del capitale, 
come se tutto ciò che è stato spedito fosse metallo prezioso ». 

Se i prezzi del ferro non aumentarono, era comunque una prova 
che il « valore » del « capitale » contenuto nelle rotaie non era aumen- 
tato. Ciò di cui si tratta è il valore del capitale monetario, del saggio 
dell'interesse. Wilson vorrebbe identificare il capitale monetario 
con il capitale in generale. Sta di fatto, come prima cosa, che in Inghil- 
terra si erano sottoscritti 12 milioni per le ferrovie indiane. Ciò non 
ha nulla a che fare direttamente con il corso dei cambi e la desti- 
nazione dei 12 milioni è ugualmente indifferente per il mercato mone- 
tario. Se il mercato monetario si trova in una situazione favore- 
vole, può darsi che questo non produca alcun effetto; così come 
appunto le sottoscrizioni ferroviarie inglesi del 1844 e ’45 non turba- 
rono affatto il mercato monetario. Se il mercato monetario è già 
relativamente pesante, il saggio dell'interesse potrebbe, è vero, esserne 
influenzato, ma soltanto nel senso del rialzo, e ciò secondo la teoria 
di Wilson dovrebhe avere sul corso dei cambi un effetto favorevole 
all'Inghilterra, ostacolerebbe la tendenza all’esportazione del metallo 
prezioso, se non verso l'India, verso qualche altro paese. Il signor 
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Wilson salta di palo in frasca. Nella domanda n. 1802 è il corso dei 
cambi che dovrebbe essere influenzato, nel n, 1804 il « valore del 
capitale », cioè due cose assolutamente diverse. Il saggio dell'interesse 
può ripercuotersi sul corso dei cambi, e il corso dei cambi sul saggio 
dell'interesse, ma il saggio dell'interesse può mantenersi costante, 
nonostante che il corso dei cambi muti e viceversa. Non può entrare 
assolutamente in testa a \ilson che, inviando capitale all’estero, 
la semplice forma nella quale esso è inviato possa produrre un effetto 
tanto diverso, ossia che la differenza della forma del capitale abbia 
una tale importanza, e per di più proprio la forma monetaria; tutto 
ciò è in aperta contraddizione con l’economia illuminata. La risposta 
di Newmarch a Wilson è insoddisfacente, in quanto non gli fa affatto 
notare che egli, improvvisamente e senza motivo, è saltato dal corso 
dei cambi al saggio dell'interesse. Newmarch risponde a quella 
domanda 1804 in modo poco sicuro, titubante: « Non vi è dubbio 
alcuno che se i 12 milioni devono essere raccolti, è senza impor- 
tanza, per quanto riguarda il saggio generale dell'interesse, che 
questi dodici milioni siano esportati sotto forma di metalli preziosi 
o di materiali. Jo credo tuttavia » (bel passaggio questo per dire poi 
proprio il contrario) «che ciò non è del tutto senza importanza » 
(è senza importanza, tuttavia non è senza importanza) « perchè nel 
primo caso i sei milioni di Lst. rifluirebbero immediatamente; nel- 
l’altro non rifluirebbero tanto rapidamente. Perciò farebbe» (quale, 
precisione) « qualche differenza, a seconda che questi 6 milioni ven- 
gano spesi qui in Inghilterra o siano esportati completamente ». 
Che cosa vuol dire che i 6 milioni rifluirebbero immediatamente ? 
In quanto i 6 milioni di Lst. sono spesi in Inghilterra, essi esistono 
sotto forma di rotaie, di locomotive ecc. che vengono spedite alle 
Indie, dalle quali non ritornano e il loro valore ritorna soltanto con 
l'ammortamento, quindi molto lentamente, mentre i 6 milioni di 
metallo prezioso ritornano, forse, molto rapidamente in natura. 
In quanto i 6 milioni sono stati spesi in salario, essi sono già stati 
consumati; ma il denaro che ha servito ad anticiparli, circola come 
prima nel paese o costituisce una riserva. Lo stesso si può dire per i 
profitti dei produttori di rotaie e quella parte dei 6 milioni che sosti- 
tuisce il loro capitale costante. Newmarch si esprime quindi con 
la ambigua frase del riflusso soltanto per non dire direttamente: 
il denaro è rimasto nel paese, e in quanto esso ha la funzione di capi- 
tale monetario da prestito, la sola differenza che esiste per il mercato 
monetario (indipendentemente dal fatto che la circolazione potrebbe 
avere forse assorbito una maggiore quantità di moneta metallica), 
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si riduce al fatto che il denaro è speso per conto di A invece che 
per conto di B. Investimenti di questo tipo, nei quali il capitale 
che viene trasferito in paesi stranieri consiste di merci e non di metalli 
preziosi, possono ripercuotersi sul corso dei cambi (e ciò non con 
il paese in cui è stato investito) solo in quanto la produzione di queste 
merci esportate esige un’importazione eccezionale di merci straniere. 
Questa produzione non ha allora per scopo di liquidare questa impor- 
tazione eccezionale. Lo stesso si verifica però per qualsiasi esporta- 
zione a credito, che venga fatta per investimento di capitale o per 
comuni scopi commerciali. Inoltre questa importazione straordinaria 
può anche provocare, come reazione, una domanda straordinaria 
di prodotti inglesi, ad esempio, da parte delle colonie oppure degli 
Stati Uniti. 


Newmarch aveva detto precedentemente [1786] che a causa 
delle tratte della Compagnia delle Indie, le esportazioni inglesi verso 
le Indie erano superiori alle importazioni. Sir Charles Wood lo sot- 
topone a questo proposito a un fuoco incrociato di domande. Questa 
eccedenza delle esportazioni inglesi verso le Indie sulle importazioni 
è di fatto dovuta a importazioni dall’India per le quali l'Inghilterra 
non paga equivalente alcuno: le tratte della Compagnia delle Indie 
Orientali (attualmente governo delle Indie Orientali), si risolvono in 
un tributo che viene prelevato dalle Indie. Nel 1856, ad es., le impor- 
tazioni dall'India in Inghilterra erano di 12.670.000 Lst;. le espor- 
tazioni inglesi verso le Indie di 10.350.000 Lst., con una differenza 
a favore dell’India di 2.250.000 Lst. « Se le cose si arrestassero qui, 
queste 2.250.000 Ist. verrebbero rimesse all'India sotto una forma 
o l’altra. Ma a questo punto arrivano le richieste dell'India House. 
L'India House annuncia di essere in grado di emettere delle tratte 
sui diversi governatori delle Indie per un ammontare di 3.250.000 
Lst. (Questa somma fu prelevata per le spese fatte a Londra dalla 
Compagnia delle Indie Orientali e per i dividendi da pagare agli 
azionisti). E ciò non solamente liquida il disavanzo di 2.250.000 
Lst. proveniente dalle operazioni commerciali, ma dà anche 1 milione 
di eccedenza» (1917). 

1922. (Wood:) « La conseguenza allora di queste tratte dell'India 
House non è di accrescere le esportazioni verso le Indie, ma di ridurle 
pro tanto*?» (Dovrebbe dire di ridurre la necessità di coprire le 
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importazioni venute dalle Indie con esportazioni verso le Indie 
per lo stesso ammontare). Il sig. Newmarch spiega ciò, dicendo 
che gli Inglesi, in cambio di questi 3.700.000 Lst. importano in 
India « del buon governo » (1925). Giustamente e con ironia dice 
Wood, che, come ministro delle Indie, conosceva molto bene il 
tipo di «buon governo » importato in India dagli inglesi, 1926. « Al- 
lora l'esportazione, che, come Lei dice, è causata dalle tratte del- 
l'India House, è una esportazione di buon governo e non di merci ». 
Poichè l'Inghilterra pratica molte esportazioni «di questo tipo » 
per «buon governo » e per investimenti di capitale in paesi esteri 
— quindi riceve importazioni che sono assolutamente indipendenti 
dall’ordinario giro degli affari, tributi in parte per l’esportazione 
«di buon governo », in parte come reddito di capitali investiti nelle 
colonie o in altri paesi, tributi per cui essa non deve pagare equi- 
valente alcuno — è chiaro che il corso dei cambi non ne risente se 
l'Inghilterra si mangia semplicemente questi tributi senza espor- 
tare in contropartita; ed è quindi chiaro anche che il corso dei cambi 
non ne risente se l'Inghilterra investe nuovamente questi tributi 
non in Inghilterra ma all’estero, in forma produttiva o improduttiva; 
se ad es. li utilizza per inviare munizioni in Crimea. Inoltre, in quanto 
le importazioni dall’estero entrano a far parte del reddito dell'In- 
ghilterra — esse devono naturalmente essere stato pagate sia nella 
forma di tributi, per i quali non è necessario un equivalente, sia 
scambiando cose per questi tributi non pagati, oppure tramite l’or- 
dinario corso del commercio — l’Inghilterra può o cosumarle o 
investirle di nuovo come capitale. Nè l'uno nè l'altro caso altera il 
corso dei cambi e questo sfugge al sapiente Wilson. Che una parte 
del reddito sia costituita da prodotti nazionali o da prodotti esteri, 
nel quale ultimo caso non si ha che semplice scambio di prodotti 
nazionali contro prodotti esteri, il consumo produttivo o impro- 
duttivo di questo reddito non modifica per nulla il corso dei 
cambi; quantunque possa modificare la scala della produzione. 
Da questo punto di vista occorre giudicare quanto segue. 

1934. Wood gli domanda in qual modo l’invio di materiale bellico 
in Crimea verrebbe a alterare il corso dei cambi con la Turchia. 
Newmarch risponde: non capisco perchè il semplice invio di materiale 
bellico debba necessariamente alterare il corso dei cambi, ma tale 
corso verrebbe sicuramente alterato dall'invio di metallo prezioso. 
In questo caso egli distingue quindi il capitale sotto forma mone- 
taria da altro capitale. Ma ora Wilson domanda: 
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« 1935. Se Lei organizza una esportazione su vasta scala .di un 
qualsiasi articolo, senza che si abbia un’importazione corrispondente, » 
(il signor Wilson dimentica che, per quanto concerne l'Inghilterra, 
si ha un'importazione molto importante per la quale non ha mai 
avuto luogo un’esportazione corrispondente, se non nella forma di 
«buon governo » o di precedenti investimenti di capitale; in ogni 
caso nessuna importazione che entri nel movimento regolare del 
commercio. Ma. questa importazione a sua volta viene scambiata, 
ad es., con prodotti americani, e il fatto che questi prodotti americani 
siano esportati senza un’importazione corrispondente, non modifica 
per nulla la cosa, ossia che il valore di questa importazione può essere 
consumato senza equivalente deflusso verso l’estero; è stata ricevuta 
senza una esportazione in contropartita e può quindi essere consumata 
senza entrare nella bilancia commerciale) «in tal caso Lei non paga 
il debito estero che ha contratto con la sua importazione ». (Ma se 
questa importazione’ Lei l’ha già pagata in anticipo, ad esempio, 
mediante credito concesso a paesi esteri, non si contrae con ciò debito 
alcuno, e la questione non ha nulla a che vedere con la bilancia 
internazionale; si risolve in una spesa produttiva o improduttiva, 
indipendentemente dal fatto che i prodotti così consumati siano 
prodotti nazionali o esteri). « E perciò, con queste transazioni, Lei 
deve alterare il corso dei cambi, poichè non avendo la sua esporta- 
zione una importazione corrispondente, il debito estero non viene 
pagato. Questo è giusto in generale per tutti i paesi ». 

Il discorso di Wilson equivale all'affermazione che ogni espor- 
tazione senza una importazione corrispondente è al tempo stesso 
una importazione senza una esportazione corrispondente, perchè 
le merci estere, quindi importate, entrano nella produzione degli 
articoli esportati. La preméssa è che qualsiasi esportazione di questo 
tipo è basata su una importazione non pagata, o la crea — quindi 
debito verso l'estero. Ciò è sbagliato anche indipendentemente dalle 
due circostanze che l’Inghilterra: 1) riceve importazioni gratuite, 
per le quali non paga equivalente; ad es., una parte delle sue impor- 
tazioni indiane. Essa può scambiare queste contro importazioni 
americane ed esportare queste ultime senza una contro-importazione; 
in ogni caso, per quanto riguarda il valore, essa ha esportato sempli- 
cemente ciò che non le è costato nulla. E 2) essa può avere pagato 
importazioni, ad es. importazioni americane, che costituiscono capi- 
tale addizionale; se essa-le consuma improduttivamente, ad esempio 
per munizioni di guerra, ciò non crea un debito verso l'America 
e il corso dei cambi con l'America rimane inalterato. Newmarch si 
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contraddice ai nn. 1934 e 1935 e Wood glielo fa rilevare, n. 1938: 
«Se nessuna parte delle merci impiegate nella fabbricazione di arti- 
coli che noi esportiamo senza che avvenga riflusso » (spese belliche 
[F.E.]), * proviene dal paese al quale questi articoli sono inviati, 
come può questo fatto alterare il corso dei cambi con questo paese ? 
Supponiamo che il commercio con la Turchia si trovi nel normale 
stato di equilibrio; come può l'esportazione di materiale bellico 
in Crimea alterare il corso dei cambi fra Inghilterra e la Turchia? 
A questo punto Newmarch perde la sua imperturbabilità; dimentica 
di avere già risposto correttamente alla stessa semplice domanda al 
n. 1934 e dice: «Noi abbiamo, mi pare, esaurito la questione pra- 


tica ed entriamo ora in una sfera molto elevata di discussione meta- 
fisica è. 


(Wilson ha anche un’altra versione della sua tesi, secondo cui il 
corso del cambio può essere alterato da qualsiasi trasferimento di 
capitale da un paese all'altro, sia che tale trasferimento si verifichi 
nella forma di metallo prezioso sia nella forma di merci. Wilson 
naturalmente sa che il corso del cambio viene influenzato dal saggio 
dell'interesse, particolarmente dal rapporto dei saggi dell’interesse in 
vigore in quei due paesi, del cui reciproco corso del cambio si fa qui 
questione. Se egli può dunque dimostrare che l’eccedenza di capitale 
in generale, quindi in primo luogo delle merci di ogni genere, in- 
cluso il metallo prezioso, contribuisce ad esercitare una influenza 
determinante sul saggio dell’interesse, egli si avvicina già di un passo 
al suo scopo; il trasferimento di una parte importante di questo 
capitale a un altro paese deve modificare il saggio dell'interesse 
in entrambi i paesi e precisamente in direzione opposta e con ciò 
in seconda istanza anche il corso dei cambi fra i due paesi. F.E.). 

Egli dice ora nell’Economist, di cui a quei tempi era direttore 
{22 maggio] 1847, p. 574: 

«È evidente che una tale eccedenza di capitale, indicata da 
ingenti scorte di qualsiasi tipo, incluso il metallo prezioso, deve 
necessariamente portare non soltanto ad una diminuzione dei prezzi 
delle merci in generale, ma anche ad una diminuzione del saggio 
dell'interesse per l'uso del capitale (1). Se abbiamo a disposizione 
una scorta di merci sufficienti a rifornire il paese per i prossimi 
due anni, potremo disporre di queste merci per un periodo deter- 
minato ad un saggio molto più basso che nel caso in cui tale scorta 
fosse a mala pena sufficiente per due mesi (2). Tutti i prestiti di denaro, 
in qualsiasi forma vengano fatti, sono soltanto trasferimenti dall'uno 
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all’altro della facoltà di disporre delle merci. Se perciò le merci sono 
sovrabbondanti l’interesse del denaro deve essere basso, se esse sono 
scarse, deve essere alto (3). Se le merci affluiscono in quantità maggio- 
re, il numero dei venditori aumenterà rispetto a quello dei compratori, 
e nella proporzione in cui la quantità delle merci supera i bisogni del 
consumo immediato, una parte sempre maggiore verrà conservata al 
fine di essere utilizzata più tardi. In questi casi chi possiede le merci 
le venderà a condizioni di futuro pagamento o di credito più basse di 
quelle che farebbe se fosse sicuro di poter vendere tutta la sua scorta 
in poche settimane (4) ». 

Quanto all'affermazione fatta al n. l si deve notare che un più 
forte afflusso di metallo prezioso può avvenire contemporaneamente 
ad una contrazione della produzione, come si verifica sempre nel 
periodo che segue una crisi. Nella fase seguente il metallo prezioso 
può affluire dai paesi che producono in prevalenza metallo prezioso; 
durante questo periodo l’importazione e l'esportazione di altre merci 
d’ordinario si bilanciano. In queste due fasi il saggio dell’interesse è 
basso e aumenta solo lentamente; il motivo di ciò lo abbiamo visto. 
Questo basso saggio dell’interesse si può spiegare dappertutto senza 
nessun intervento di «ingenti scorte di qualsiasi tipo». E come si 
verificherebbe questo intervento? Il basso prezzo del cotone, ad 
es., rende possibili profitti elevati al filandiere, e così via. Perchè 
il saggio dell’interesse è basso? Non certamente perchè il profitto, 
che può essere realizzato con il capitale preso a prestito, è ele- 
vato. Ma semplicemente ed unicamente perchè, nelle condizioni 
esistenti, la domanda di capitale da prestito non si accresce in propor- 
zione di questo profitto; quindi il capitale da prestito ha un movimento 
diverso da quello del capitale industriale. Ciò che l’Economist vuol 
dimostrare è precisamente il contrario; che il suo movimento è iden- 
tico con il Ìmovimento del capitale industriale. 

L'affermazione fatta al n. 2, se riduciamo l'ipotesi assurda di 
una scorta per due anni a qualcosa che è possibile e pensabile, presup- 
pone una saturazione del mercato delle merci. Ciò provocherebbe una 
caduta dei prezzi. Una balla di cotone si pagherebbe meno cara. 
Ma da ciò non si può concludere che si possa avere più a buon mercato 
il denaro per acquistare una balla di cotone. Questo fatto dipende 
dalla situazione del mercato monetario. Quando si può prendere 
denaro a minor prezzo, ciò si veritica unicamente perchè il cre- 
dito commerciale si trova in una situazione tale per cui ha meno 
bisogno del solito di ricorrere al credito bancario. Le merci che 
saturano il mercato sono mezzi di sussistenza, oppure mezzi di pro- 
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duzione. Il basso prezzo di entrambe queste categorie eleva il pro- 
fitto dei capitalisti industriali. Perchè farebbe esso diminuire il 
saggio dell'interesse, se non a causa del contrasto, non dell’identità, 
fra l'abbondanza del capitale industriale e la domanda di prestiti 
monetari ? Le circostanze sono tali che il commerciante e l'industriale 
possono più facilmente concedersi reciprocamente del credito; 
a causa di questa maggiore facilità del credito commerciale, tanto 
l'industriale che il commerciante hanno meno bisogno del credito 
bancario; per questo motivo il saggio dell'interesse può essere basso. 
Questo basso saggio dell'interesse non ha nulla a che fare con l’afflusso 
di metallo prezioso, sebbene entrambi possano procedere parallela- 
mente e le medesime cause che producono la diminuzione di prezzo 
degli articoli di importazione possano ugualmente provocare l'ec- 
cedenza del metallo prezioso importato. Se il mercato di importa- 
zione fosse realmente saturo, ciò proverebbe una diminuzione della 
domanda di merci d'importazione, il che non sarebbe spiegabile 
con i prezzi bassi, se non come conseguenza di una contrazione 
della produzione industriale interna, ma questa sarebbe a sua volta 
inspiegabile nelle condizioni di una importazione sovrabbondante 
a prezzi bassi. Palesi assurdità per dimostrare che la caduta dei prezzi 
= caduta dell'interesse. Questi due fatti si possono verificare l'uno 
accanto all’altro. Ma allora come espressione delle opposte dire- 
zioni in cui si svolgono il movimento del capitale industriale e il 
movimento del capitale da prestito, non come espressione della 
loro identità. 

Perchè, secondo quanto è detto al n. 3, l'interesse monetario 
debba essere basso, se le merci sono in eccedenza, non si può com- 
prendere nemmeno dopo questo ulteriore discorso. Se le merci 
sono a buon mercato, ho bisogno, per acquistarne una determinata 
quantità, poniamo di 1000 Lst. invece delle 2000 di prima. Ma 
può darsi che io investa anche questa volta 2000 Lst. e compri con 
esse il doppio delle merci di prima ed allarghi la mia impresa an- 
ticipando il medesimo capitale, che forse debbo prendere a prestito. 
Acquisto ora, come prima, per 2000 Lst. La mia domanda sul mer- 
cato monetario rimane dunque la stessa, anche se la mia domanda 
sul mercato delle merci aumenta con la caduta dei prezzi delle merci. 
Ma se questa domanda diminuisce, cioè la produzione non si allarga 
con la caduta dei prezzi delle merci, il che sarebbe in contraddizione 
con tutte le leggi dell'Economist, diminuirebbe la domanda del capi- 
tale monetario da prestito, nonostante l’accrescersi del profitto; ma que- 
sto profitto crescente creerebbe una domanda di capitale da prestito. 


35. Metallo prezioso e corso dei cambi 685 


La diminuzione del prezzo delle merci può del resto provenire 
da tre cause. In primo luogo da difetto di domanda. Allora il sag- 
gio dell’interesse è basso perchè la produzione si arresta, non perchè 
le merci sono a buon prezzo, perchè questo buon prezzo è sempli- 
cemente espressione di quell’arresto. Oppure perchè l’offerta è in 
eccesso rispetto alla domanda. Questo caso si può verificare in con- 
seguenza della saturazione dei mercati, ecc. che conduce alla crisi 
e può coincidere durante la crisi stessa con un saggio di interesse 
elevato; oppure si può verificare perchè il valore delle merci è 
caduto, quindi la stessa domanda può essere soddisfatta a prezzo 
più basso. Perchè dovrebbe in questo ultimo caso cadere il saggio 
dell’interesse? Perchè aumenta il profitto? Se ciò avviene perchè 
è necessario meno capitale monetario per ottenere lo stesso capitale 
produttivo o capitale-merce, ciò dimostra soltanto che profitto e 
interesse stanno reciprocamente in rapporto inverso. In ogni caso 
il principio generale dell’Economist è sbagliato. Basso prezzo mone- 
tario delle merci e basso saggio dell’iriteresse non vanno necessaria- 
mente di pari passo. In caso contrario i paesi più poveri, in cui i 
prezzi monetari dei prodotti sono più bassi, avrebbero anche il saggio 
dell’interesse più basso, e i paesi più ricchi, in cui i prezzi monetari 
dei prodotti agricoli sono più elevati, avrebbero anche il saggio d’inte- 
resse più elevato. In generale l’Economist ammette: la diminuzione 
del valore del denaro non ha effetto alcuno sul saggio dell'interesse. 
100 Lst. apportano sia prima che dopo 105 Lst.; se le 100 Lst. hanno 
un valore minore, lo stesso si verificherà anche per le 5 Lst. Il rap- 
porto non viene alterato dall'aumento di valore o dalla svalorizza- 
zione della somma originaria. Una determinata quantità di merci, 
considerata come valore, è uguale ad una certa somma di denaro. 
Se il suo valore aumenta, esso corrisponde ad una somma di denaro 
maggiore: se diminuisce si verifica il contrario. Se esso = 2000 allora 
5% = 100; se esso = 1000 allora 5% = 50. Ma ciò non modifica 
il saggio dell'interesse. Tutto ciò che vi è di razionale nella cosa 
è soltanto che si richiede un maggior prestito monetario, quando 
sono necessarie 2.000 Lst. invece di 1.000 per acquistare la stessa 
quantità di merci. Ma ciò prova qui soltanto che sussiste un rapporto 
inverso fra profitto ed interesse. Infatti il profitto aumenta con la 
diminuzione del prezzo degli elementi del capitale costante e varia- 
bile, e l’interesse diminuisce. Ma si può verificare anche il caso op- 
posto, e ciò accade spesso. Il cotone ad es. può essere a buon mer- 
cato perchè non vi è domanda di filati e tessuti; può essere relati- 
vamente caro perchè un profitto più elevato nella industria cotoniera 
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crea una domanda più forte di cotone. D'altro lato il profitto degli 
industriali può essere elevato proprio perchè il prezzo del cotone 
è basso. La tabella di Hubbard fa vedere che il saggio dell'interesse 
e il prezzo delle merci hanno un movimento completamente indi- 
pendente l’uno dall'altro; mentre i movimenti del saggio dell’inte- 
resse si uniformano esattamente ai movimenti della riserva metallica 
e del corso dei cambi. 

«Se perciò vi sono merci in eccedenza, l'interesse monetario 
deve essere basso », dice l'Economist. Proprio il contrario si verifica 
nelle crisi; le merci sono in eccedenza, non sono convertibili in de- 
naro e quindi il saggio dell'interesse è elevato; in un’altra fase del 
ciclo domina una forte domanda di merci; quindi i riflussi sono 
facili, ma al tempo stesso i prezzi delle merci aumentano e a causa 
dei riflussi facili il saggio dell'interesse è basso. « Se esse (le merci) 
sono scarse, il saggio dell'interesse deve essere alto ». Il contrario 
di nuovo si verifica in quei periodi di rilassamento che seguono le 
crisi. Le merci sono scarse, in senso assoluto, non in rapporto alla 
domanda, e il saggio dell'interesse è basso. 

Ciò che è detto al n. 4, cioè che, in caso di mercato saturo, il 
possessore di merci cercherà di liberarsene a minor prezzo — se 
pure potrà venderle — di quel che venderebbe in previsione di un 
rapido esaurimento delle scorte esistenti, è abbastanza evidente. 

però meno evidente perchè, per questa ragione, debba cadere il 
saggio dell'interesse. 

Se il mercato è saturo di merci importate, il saggio dell’interesse 
può aumentare in seguito all'accresciuta domanda di capitale da 
prestito da parte di chi possiede queste merci, per non doverle but- 
tare sul mercato. Esso può diminuire perchè la fluidità del credito 


commerciale mantiene ancora relativamente bassa la domanda di 
credito bancario. 


l'Economist ricorda il rapido effetto avuto sul corso dei cambi 
nel 1847 dall'aumento del saggio dell'interesse e da altre pressioni 
esercitate sul mercato monetario. Ma non si deve dimenticare che, 
nonostante la svolta nel corso dei cambi, l'oro continuò a defluire 
fino alla fine di aprile; qui la svolta si ebbe soltanto all’inizio di 
maggio. 

Il 19 gennaio 1847 la riserva metallica della banca ammontava 
a 15.066.691 Lst.; il saggio dell'interesse era del 3 1/2%,, il cambio 
a tre mesi era su Parigi 25,75; su Amburgo 13,10; su Amsterdam 
12,3 154. Il 5 marzo la riserva metallica era caduta a 11.595.535 
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Lst.; lo sconto era salito al 4%; il corso dei cambi su Parigi cadde 
a 25,67 1/2, su Amburgo a 13,9 1/4, su Amsterdam a 12,2 1/2. Il 
deflusso dell’oro continuava; vedi la seguente tabella: 


Riserva metallica Massimo dei corsi a ‘tre mesi 
Data della anca d'In- Mercato È 
1847 ghilterra in Lat. monetario Parigi Amburgo Amsterdam 


20 marzo 11 231 630 Sconto bancario 4°/, 25,67!/, 13.09/, 12,2! 
3 aprile 10 246410 Sconto bancario 5°/, 25,80 13,10 12,35, 
10 aprile 9867053 Denaro molto scarso 25,90 13,10!/, 12,4'/, 
17 aprile 9 329 941 Sconto bancario 5'/1°/f, 26,02!/, 13,10% 12,51/, 
24 aprile 9213890 Depressione 26,05 13,13 12,6 
1 maggio 9337 716 Depressione crescente 26,15 13,125/, 12,6'/s 
8 maggio 9 588 759 Massima depressione 26,27!/3 13,15, 12,79), 


Per l’anno 1847 l’esportazibne complessiva di metallo prezioso dal- 
l'Inghilterra ammontò a Lst. 8.602.597. Di queste andarono in: 


Stati Uniti Lst. 3 226411 
Francia Lst. 2 479 892 
Città anseatiche Lst. 958781 
Olanda Lst. 247743 


Nonostante la svolta avvenuta nei corsi alla fine di marzo, il 
deflusso dell'oro prosegue ancora per un intero mese: verosimilmente 
verso gli Stati Uniti. 

«Vediamo qui» (dice l’Economist, {21 agosto] 1847, p. 954) 
«quanto rapida e evidente fu l’azione derivante da un aumento 
del saggio dell’interesse e dalla crisi monetaria che ne seguiva, nel 
correggere un corso sfavorevole e nel mutare la direzione della cor- 
rente d’oro in modo che essa di nuovo fluì verso l'Inghilterra. Tale 
effetto fu ottenuto del tutto indipendentemente dalla bilancia dei 
pagamenti. Un saggio di interesse più elevato provocava una dimi- 
nuzione di prezzo dei titoli sia inglesi che esteri e causava grossi 
acquisti di titoli per conto dell’estero. Ciò accresceva la somma 
delle cambiali spiccate dall'Inghilterra, mentre d’altro lato la diffi 
coltà di ottenere denaro a causa dell'elevato saggio dell'interesse 
era così forte che la domanda di queste cambiali diminuì, mentre 
si accrebbe la loro somma. Le medesime cause ebbero come risultato 
che ordinazioni di merci estere furono annullate, gli investimenti 
di capitali inglesi in titoli esteri furono realizzati e il denaro fu portato 
in Inghilterra per investimento. Così leggiamo ad es. nel Rio de 
Janeiro Prices Current del 10 maggio: “Il corso dei cambi (con l'In- 
ghilterra) ha registrato un nuovo abbassamento, causato principal- 


688 V. Suddivisione del profitto 


mente da una depressione sul mercato, per rimesse contro le somme 
ricavate da importanti vendite di fondi di Stato (brasiliano) per conto 
dell’Inghilterra”. Capitale inglese che era stato investito in titoli 
all’estero, quando il saggio dell'interesse qui era molto basso, fu 


riportato in questo paese non appena il saggio dell’interesse fu au- 
mentato è. 


La bilancia commerciale dell'Inghilterra. 


L’India da sola deve pagare 5 milioni in tributi per « buon go- 
verno », interessi e dividendi di capitale inglese ecc., nei quali 5 
milioni non sono calcolate le somme che vengono spedite ogni anno 
in patria, o da impiegati come risparmio sul loro stipendio, o da 
commercianti inglesi come parte dei loro profitti, per essere investite 
in Inghilterra. Da ogni colonia inglese debbono essere spedite conti- 
nuamente, per gli stessi motivi, rimesse di grande entità. La maggior 
parte delle banche dell’Australia, delle Indie occidentali, del Canadà, 
sono state fondate con capitale britannico e i dividendi debbono 
essere pagati in Inghilterra. L'Inghilterra possiede inoltre molti 
titoli di Stati esteri europei, nord e sud-americani, dei quali deve 
percepire gli interessi. A ciò si aggiunge ancora la sua partecipa- 
zione in ferrovie estere, canali, miniere ecc. con i relativi dividendi. 
. Le rimesse per tutte queste partite vengono fatte quasi esclusiva- 
mente in prodotti, in eccedenza sull’ammontare delle esportazioni 
inglesi. Ciò che d’altro lato va dall’Inghilterra all’estero, a coloro 
che posseggono titoli inglesi e come spese degli inglesi all’estero, 
è, invece, minimo. 
La questione, per quanto riguarda la bilancia commerciale e 
il corso dei cambi, è «in ogni dato momento una questione di tempo. 
.Di regola... l'Inghilterra concede crediti a lunga scadenza sulle sue 
esportazioni, mentre le importazioni vengono pagate in contanti. 
In certi momenti questa differenza dell'’usance * ha una notevole 
influenza sul corso dei cambi. In un periodo in cui le nostre espor- 
tazioni si accrescono in modo considerevole, come nel 1850, deve 
essere in corso una continua espansione degli investimenti di capi- 
tale britannico... cosi le rimesse del 1850 possono essere effettuate 
contro merci che sono state esportate nel 1849. Ma se le esportazioni 
del 1850 superano di 6 milioni quelle del 1849, l’effetto pratico deve 
essere che all'estero viene inviato per questa somma più denaro di 


® Termine di scadenza. 
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quello che è rifluito nello stesso anno; in questo modo vengono 
influenzati il corso dei cambi e il saggio dell’interesse. Quando, 
invece, i nostri affari si trovano depressi in una crisi e le nostre 
esportazioni molto ridotte, le rimesse che vengono a scadenza per le 
più ingenti esportazioni degli anni precedenti, superano di gran 
lunga il valore delle nostre importazioni; il corso dei cambi si muta 
in misura corrispondente a nostro favore, il capitale si accumula 
rapidamente nel paese ed il saggio dell'interesse diminuisce » (Econo- 
mist, 1l gennaio 1851 [p. 30])). 

TI corso del cambio estero si può modificare: 

1) in seguito alla situazione momentanea della bilancia dei 
pagamenti, quali che possano essere le cause che la determinano: 
cause puramente commerciali, investimenti di capitale all’estero, 
o invece spese statali per guerre ecc., in quanto per tutto ciò debbono 
esser fatti pagamenti a contanti all’estero; 

2) in seguito alla svalorizzazione del denaro in un paese, si 
tratti di moneta metallica o cartacea. Ciò è puramente nominale. 
Se 1 Lst. rappresentasse solamente la metà del denaro che rappre- 
sentava precedentemente, verrebbe ovviamente calcolata 121/2 fran- 
chi invece che 25 franchi; 

3) quando si tratta del corso tra due paesi, dei quali uno im- 
piega come « denaro » argento, l’altro oro, il corso del cambio dipende 
dalle rispettive oscillazioni di valore di questi due metalli, poichè 
queste oscillazioni alterano evidentemente la parità fra i due. Un 
esempio di questo ultimo caso ci è fornito dal corso dei cambi del 
1850: esso era sfavorevole all’Inghilterra sebbene le sue esportazioni 
fossero aumentate enormemente, ma tuttavia non si verificò nessun 
deflusso d’oro. Questo era il risultato del momentaneo aumento 
del valore dell’argento rispetto al valore dell’oro. (Vedi Economist, 
30 novembre 1850 [p. 1319 sg.]). 

La parità del corso del cambio è per Lst.: su Parigi 25,20 franchi; 
su Amburgo 13 marchi banco Amburgo 10 1/2 scellini; su Amsterdam 
11 fiorini 97 cents. Nella misura in cui il corso dei cambi su Parigi 
supera 25,20, il cambio diventa più favorevole per i debitori inglesi 
verso la Francia, o per i compratori di merci francesi. In entrambi 
i casi occorre una minore quantità di lst. per raggiungere il proprio 
scopo. Nei paesi lontani, in cui non è facile procurarsi metallo pre- 
zioso quando le cambiali sono rare ed insufficienti per le rimesse 
da etfettuare verso l'Inghilterra, l'effetto naturale è un aumento 
dei prezzi di quei prodotti che vengono abitualmente spediti in 
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Inghilterra, poichè ora si verifica per queste merci una domanda 
maggiore, al fine di inviarle in Inghilterra in luogo delle cambiali: 
questo caso si verifica frequentemente nelle Indie. 

Un corso dei cambi sfavorevole e persino un deflusso dell’oro 
si può verificare quando in Inghilterra si abbia una grande eccedenza 
di denaro, un basso saggio dell'interesse e un elevato prezzo dei 
titoli. 

Nel corso del 1848 l'Inghilterra ricevette grandi quantità di 
argento dalle Indie, poichè in seguito alla crisi del 1847 ed alla grande 
mancanza di credito nel commercio indiano, le buone cambiali erano 
rare e quelle mediocri venivano accettate mal volentieri. Tutto questo 
argento, appena arrivato, trovò presto la via verso il continente dove 
la rivoluzione portava dappertutto alla tesaurizzazione. Nel 1850 
questo argento rifaceva in gran parte il viaggio di ritorno verso le 


Indie, poichè il corso del cambio rendeva ora proficua questa opera- 
zione. 


Il sistema monetario è essenzialmente cattolico, il sistema credi- 
tizio essenzialmente protestante. The Scotch hate gold *. Come carta 
l’esistenza monetaria delle merci ha soltanto una esistenza sociale. 
È la fede che rende beati. La fede nel valore monetario come spirito 
immanente delle merci, la fede nel modo di produzione e nel suo 
ordine prestabilito, la fede nei singoli agenti della produzione come 
semplici personificazioni del capitale autovalorizzantesi. Ma come 
il protestantesimo non riesce a emanciparsi dai principi del cattoli- 
cesimo, così il sistema creditizio non si emancipa dalla base del si- 
stema monetario. i 


® Gli scozzesi odiano l'oro. 


CAPITOLO TRENTASEESIMO 


CONDIZIONI PRECAPITALISTICHE 


ll capitale produttivo d'interesse, o il capitale usurario come 
noi possiamo designarlo nella sua forma più antica, appartiene con 
il suo fratello gemello, il capitale commerciale, alle forme antidi- 
luviane del capitale che precedono di gran lunga il modo di produ- 
zione capitalistico e che si trovano nelle formazioni economiche 
più diverse della società, 

L’esistenza del capitale usurario richiede semplicemente che 
almeno una parte dei prodotti si trasformi in merci e che contempo- 
raneamente al commercio delle merci si sia sviluppato anche il denaro 
nelle sue diverse funzioni. 

Lo sviluppo del capitale usurario si riallaccia a quello del capi- 
tale commerciale e specialmente del capitale del commercio di denaro. 
Nella Roma antica, a partire dagli ultimi tempi della Repubblica, 
quando la manifattura si trovava molto al di sotto dello sviluppo 
medio dell’antichità, il capitale commerciale, il capitale del commercio 
di denaro ed il capitale usurario, avevano toccato il loro massino 
sviluppo nei limiti dell'antica forma. 

Si è visto che con il denaro appare necessariamente anche la 
tesaurizzazione. Il tesaurizzatore di professione acquista tuttavia 
importanza solo quando si trasforma in usuraio. 

Il commerciante prende a prestito del denaro per conseguire 
con esso un profitto, per impiegarlo, ossia spenderlo come capitale. 
Anche nelle forme sociali più antiche chi presta il denaro si trova 
di fronte al commerciante nello stesso rapporto come col capitalista 
moderno, Questo specifico rapporto fu intuito anche dalle università 
cattoliche, « Le Università di Alcalà, di Salamanca, di Ingolstadt, 
di Friburgo in Brisgovia, di Magonza, di Colonia e di Treviri ri- 
conobbero una dopo l’altra la legittimità dell'interesse per i prestiti 
commerciali. Le prime cinque di queste approvazioni sono state 
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depositate negli archivi del Consolato della città di Lione e stampate 
nell'appendice del Traité de l’usure et des intéréts, Lione, Bruyset- 
Ponthus » (M. Aucier, Du Crédit public etc., Parigi, 1842, p. 206). 
In tutte le forme in cui l'economia schiavistica (non del tipo patriar- 
cale, ma quella esistente nei periodi posteriori presso i Greci ed i 
Romani), serve come un mezzo di arricchimento, ovunque quindi 
il denaro Sia un mezzo per appropriarsi lavoro altrui, con l'acquisto 
di schiavi, di terra ecc., il denaro diventa valorizzabile come capitale 
produttivo d'interesse, proprio perchè può essere investito in questo 
modo. 

Le forme caratteristiche, tuttavia, sotto le quali si presenta il 
capitale usurario nelle epoche che precedono il modo di produzione 
capitalistico, sono due. Dico forme caratteristiche, perchè queste 
stesse forme si ripetono sulla base della produzione capitalistica, 
ma semplicemente come forme subordinate. Esse non rappresentano 
più qui le forme che determinano il carattere del capitale produttivo 
d’interesse. Queste due forme sono: primo, l'usura mediante prestito 
di denaro a dissipatori altolocati, principalmente ai proprietari ter- 
rieri; secondo, l'usura mediante prestito di denaro ai piccoli produt- 
tori, che si trovano in possesso delle loro condizioni di lavoro, fra 
cui l’artigiano, ma soprattutto il contadino, poichè in generale, nelle 
condizioni precapitalistiche, nella misura in cui queste ammettono 
piccoli produttori individuali autonomi, la classe contadina deve 
costituire la grande maggioranza. 

La rovina del ricco proprietario terriero per opera dell’usuraio 
e il dissanguamento dei piccoli produttori portano entrambi alla 
formazione ed alla concentrazione di grandi capitali monetari. In 
quale misura questo processo dissolva l'antico modo di produzione, 
come si è verificato nella moderna Europa, e se lo sostituisca col 
modo di produzione capitalistico, dipende interamente dal grado 
dello sviluppo storico e dalle circostanze concomitanti. 

Il capitale usurario, in quanto forma caratteristica del capitale 
produttivo d’interesse, corrisponde al prevalere della piccola produ- 
zione, dei contadini che lavorano in proprio, dei piccoli artigiani. 
Quando al lavoratore, come si verifica nel modo di produzione capi- 
talistico sviluppato, le condizioni di lavoro ed il prodotto del lavoro 
si contrappongono come capitale, egli non ha bisogno di prendere 
in prestito il denaro come produttore. Quando egli lo prende in 
prestito, lo fa per i suoi bisogni personali, per es. al monte dei pegni. 
Dove invece il lavoratore è proprietario nominale o effettivo delle 
sue condizioni di lavoro e del suo prodotto, egli come produttore 
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entra in rapporto con il capitale di chi dà il denaro in prestito e questo 
capitale sta di fronte a lui come capitale usurario, Newman esprime 
la cosa molto debolmente, quando dice che il banchiere è stimato 
mentre l’usuraio è odiato e disprezzato perchè quello presta ai ricchi, 
questo ai poveri (F. W. NEWMAN, Lectures on Political Economy, 
Londra 1851, p. 44). Egli non vede che si tratta qui di una differenza 
fra due modi di produzione sociali e dei corrispondenti ordinamenti 
sociali e che la cosa non è risolta con il contrasto fra ricchi e poveri. 
In realtà l’usuraio che succhia il sangue dei piccoli produttori poveri 
si accompagna all’usura che succhia il sangue al ricco latifondista. 
Non appena l’usura dei patrizi romani ebbe rovinato completamente 
i plebei romani, ossia i piccoli contadini, questa forma di sfrutta- 
mento ebbe termine e l'economia schiavistica pura subentrò a quella 
dei piccoli contadini. 

L’usuraio può qui, sotto forma d’interesse, divorare tutto ciò 
che supera i mezzi di sussistenza più necessari (l'ammontare dei 
salari in tempi posteriori) del produttore (ciò che più tardi appare 
come profitto e rendita fondiaria) ed è quindi assolutamente assurdo 
paragonare il livello di questo. interesse che assorbe tutto il plusvalore, 
ad eccezione di quello che tocca allo Stato, con il livello dell’interesse 
moderno che, almeno quando è normale, costituisce solo una parte 
di questo plusvalore. Si dimentica con ciò che il lavoratore salariato 
produce e cede al capitalista che lo impiega il profitto, l'interesse 
e la rendita fondiaria, in breve tutto il plusvalore. Carey fa questo 
confronto assurdo per mostrare come sia vantaggioso per l'operaio 
lo sviluppo del capitale e la diminuzione del saggio dell'interesse 
che l’accompagna. Se l’usuraio inoltre non si accontenta di spremere 
il pluslavoro della sua vittima e, poco per volta, acquista per sè il 
titolo di proprietà sulle sue condizioni di lavoro, casa, terra ecc. e 
continuamente si sforza di espropriarlo, si dimentica di nuovo che 
questa totale espropriazione del lavoratore dalle sue condizioni di 
lavoro, non è un risultato a cui tende il modo di produzione capi- 
talistico, ma la premessa compiuta da cui esso parte. Lo schiavo 
del salario, esattamente come lo schiavo reale, si trova nella posi- 
zione che gli impedisce di diventare schiavo del creditore, almeno 
nella sua qualità di produttore; egli può eventualmente diventarlo 
solo nella sua qualità di consumatore. Il capitale usurario in questa 
forma in cui si appropria in realtà tutto il pluslavoro dei produttori 
diretti senza modificare il modo di produzione, in cui la proprietà, 
il possesso delle condizioni di lavoro, — e la piccola produzione 
isolata che vi corrisponde — da parte dei produttori è una premessa 
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essenziale, in cui quindi il capitale non assoggetta a sè direttamente 
il lavoro e non si contrappone perciò al lavoro in quanto capitale 
industriale, questo capitale usurario impoverisce questo modo di 
produzione, paralizza le forze produttive anzichè svilupparle e per- 
petua al tempo stesso questa situazione lamentevole, in cui la produt- 
tività sociale del lavoro non è sviluppata, a spese del lavoro stesso, 
come accade nella produzione capitalistica. 

Da un lato l'usura mina e sconvolge in tal modo la ricchezza 
e la proprietà dell’antichità del feudalesimo, d'altro lato distrugge 
lentamente e rovina la produzione dei piccoli contadini e dei piccoli 
borghesi, in breve tutte le forme in cui il produttore appare ancora 
come proprietario dei suoi mezzi di produzione. Nel modo di pro- 
duzione capitalistico sviluppato il lavoratore non è il proprietario 
delle condizioni della produzione, del campo che egli coltiva, della 
materia prima che egli lavora, ecc. Ma a questa estraniazione delle 
condizioni della produzione dal produttore, corrisponde qui una 
effettiva rivoluzione del modo stesso di produzione. I lavoratori 
prima isolati sono riuniti in grandi laboratori, in una attività suddi- 
visa, concatenata; lo strumento di lavoro si trasforma in macchina. 
Il modo di produzione stesso non consente più il frazionamento 
degli strumenti della produzione che si trova connesso con la piccola 
proprietà, allo stesso modo come non consente più l’isolamento dei 
lavoratori. Nella produzione capitalistica l'usura non può più sepa- 
rare le condizioni della produzione dal produttore, poichè questa 
separazione è già avvenuta. 

L'usura centralizza i patrimoni monetari, là dove i mezzi di 
produzione sono frazionati. Non modifica il modo di produzione, 
ma vi si attacca come un parassita e lo rende miserevole. Lo dis- 
sangua, lo debilita e costringe la riproduzione a proseguire in condi- 
zioni sempre più misere. Di qui l’odio popolarg contro l’usuraio 
che raggiunge il suo culmine nel mondo antico, in cui la proprietà 
delle condizioni di produzione da parte del produttore è al tempo 
stesso base dei rapporti politici, della indipendenza del cittadino. 

Nella misura in cui domina la schiavitù, o nella misura in cui 
il plusprodotto è consumato dal signore feudale e dal suo seguito, 
ed i proprietari di schiavi o i signori feudali diventano vittime del- 
usura, il modo di produzione rimane lo stesso; soltanto diventa 
più duro per il lavoratore. Il proprietario di schiavi o signore feudale 
che si trova indebitato succhia maggiormente, essendo a sua volta 
maggiormente dissanguato. Oppure egli finisce col cedere il posto 
all’usuraio, che diventa esso stesso proprietario terriero o padrone 
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di schiavi, come il cavaliere nell'antica Roma. In luogo degli antichi 
sfruttatori, il cui sfruttamento aveva un carattere più o meno pa- 
triarcale, rappresentando in gran parte un mezzo di potenza politica, 
subentrarono nuovi ricchi, crudeli e avidi di denaro. Ma il modo 
stesso di produzione non viene mutato. 

In tutti i modi di produzione precapitalistici l’usura esercita 
un'azione rivoluzionaria solo in quanto distrugge e dissolve quelle 
forme di proprietà, sulla cui solida base e riproduzione costante nella 
stessa forma poggia l'ordinamento politico. Nelle forme asiatiche 
l'usura può durare lungamente, senza provocare altre conseguenze 
che non siano la decadenza economica e la corruzione politica. Sol- 
tanto dove e quando sussistono le altre condizioni del modo di pro- 
duzione capitalistico, l'usura costituisce uno dei fattori che con- 
corrono alla formazione del nuovo modo di produzione, rovinando 
da un lato i signori feudali e la piccola produzione, d'altro 
lato centralizzando le condizioni del lavoro e trasformandole in 
capitale. 

Nel Medioevo non esisteva in nessun paese un saggio generale 
dell'interesse, La Chiesa proibiva a priori qualsiasi operazione com- 
portante un interesse. Leggi e tribunali proteggevano scarsamente 
i prestiti. Tanto più elevato era il saggio dell'interesse nei singoli 
casi. La circolazione monetaria ristretta, la necessità di effettuare 
la maggior parte dei pagamenti in contanti, costringevano a prendere 
denaro a prestito ed in misura tanto maggiore quanto meno svilup- 
pato era il traffico cambiario. Vi era una grande differenza sia nei 
saggi d'interesse che nel concetto dell'usura. Ai tempi di Carlo Magno 
veniva considerato usuraio chi prendeva un interesse del 100%. 
A Lindau, sul lago di Costanza, gli abitanti del paese prendevano nel- 
l’anno 1344 un interesse del 216 2/3%. A Zurigo il consiglio comunale 
fissò l'interesse legale al 43 1/3%. In Italia si pagava qualche volta 
persino il 40%, quantunque nei secoli XII-XIV il saggio ordinario 
non superasse il 20%. Verona fissava come saggio legale il 12 1/2%. 
L'imperatore Federico II lo fissò al 10%, ma soltanto per gli ebrei. 
Dei cristiani egli preferiva non parlare. Già nel secolo XIII, 
nella Renania tedesca il saggio dell'interesse normale era del 
10% (HULLMANN, Geschichte des Stadiewesens, Bonn 1826, II, 
pp. 55-57). 

1] capitale usurario possiede il modo di sfruttamento del capitale 
senza averne il modo di produzione. Questa situazione si ripete 
anche nell’ambito della economia borghese, per quei rami industriali 
che sono arretrati o per quelli che si oppongono al passaggio al modo 
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di produzione moderno. Se si vuole ad es. fare un confronto fra il 
saggio dell’interesse inglese e quello indiano, non si deve prendere 
il saggio d'interesse della Banca d’Inghilterra, ma quello di coloro 
che per es. danno a prestito piccole macchine ai piccoli produttori 
della industria domestica. 

In contrapposizione alla ricchezza consumatrice, l'usura ha 
una importanza storica in quanto costituisce essa stessa un processo 
che genera il capitale. Capitale usurario e capitale commerciale 
rendono possibile la costituzione di un patrimonio monetario indi- 
peadente dalla proprietà terriera. Quanto meno è sviluppato il carat- 
tere del prodotto come merce, quanto meno il valore di scambio 
si è impadronito della produzione in tutta la sua estensione e pro- 
fondità, tanto più il denaro appare come la vera ricchezza in quanto 
tale, come la ricchezza universale, rispetto alla sua rappresentazione 
limitata sotto forma di valori d’uso. In ciò consiste la base della 
tesaurizzazione. Prescindendo dal denaro in quanto moneta mon- 
diale e tesoro, è soprattutto nella forma di mezzo di pagamento che 
esso si presenta quale forma assoluta della merce. Ed è particolar- 
mente la sua funzione di mezzo di pagamento che sviluppa l'interesse 
e di conseguenza il capitale monetario. Ciò che la ricchezza prodiga e 
corruttrice vuole è il denaro in quanto denaro, denaro come mezzo 
per acquistare qualsiasi cosa (anche per pagare i debiti). Il piccolo 
produttore invece ha bisogno del denaro soprattutto per pagare (la 
conversione delle prestazioni e dei tributi in natura al proprietario 
terriero o allo Stato in rendita monetaria ed imposte monetarie assume 
qui una grande importanza). In entrambi i casi il denaro viene usato 
come denaro. 

D'altro lato la tesaurizzazione soltanto ora diventa reale e rea- 
lizza il suo sogno solo nell'usura. Ciò che al tesaurizzatore si richiede 
non è capitale, ma denaro in quanto denaro; ma tramite l'interesse 
egli trasforma questo tesoro monetario in capitale per uso suo — in 
un mezzo che gli permette di impadronirsi di tutto o di una parte 
del pluslavoro ed anche di una parte delle stesse condizioni della 
produzione, anche se nominalmente continuino a sussistere di fronte 
a lui come proprietà altrui. L’usura sembra vivere nei pori della 
produzione come gli dei di Epicuro vivevano negli intermundia. 
È tanto più difficile procurarsi denaro quanto meno la merce è la for- 
ma generale del prodotto. L’usuraio non conosce quindi nessun limite 
che non sia la capacità o il potere di resistenza di coloro che hanno 
bisogno del denaro. Nella piccola produzione contadina e nella 
piccola produzione borghese, il denaro viene usato come mezzo di 
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acquisto principalmente ogniqualvolta il lavoratore (che in questi 
modi di produzione è ancora in larga misura il proprietario delle 
sue condizioni di produzione) perde le sue condizioni di produzione 
per casi fortuiti o perturbazioni straordinarie o almeno non è in 
grado di ricostituirle nel corso normale della riproduzione. I mezzi 
di sussistenza e le materie prime costituiscono una parte essenziale 
di queste condizioni di produzione. Il fatto che essi rincarino di 
prezzo può rendere impossibile la loro ricostituzione con il ricavato 
della vendita del prodotto, proprio come dei semplici raccolti cattivi 
possono impedire al contadino di ricostituire in natura il suo grano 
da semina. Le stesse guerre con le quali i patrizi romani rovinavano 
i plebei, costringendo questi ultimi ai servizi bellici, impedendo loro 
di riprodurre le loro condizioni di lavoro e impoverendoli quindi 
(e l’impoverimento, il deperimento e la perdita delle condizioni 
di riproduzione costituiscono qui la forma dominante) riempivano 
i granai e le cantine dei patrizi con rame predato, denaro del tempo. 
Anzichè dare ai plebei direttamente le merci di cui essi avevano 
bisogno: grano, cavalli, bestiame cornuto, essi davano loro in prestito 
questo rame di cui essi stessi non potevano fare uso e sfruttavano 
questa situazione per spremere enormi interessi usurari e fare in 
tal modo dei plebei i loro schiavi per debiti. Sotto Carlo Magno 
i contadini franchi furono parimenti rovinati dalle guerre, così che 
ad essi non rimaneva altra scelta che diventare da debitori servi 
della gleba. Nell’impero romano, come è noto, non di rado la carestia 
portava alla vendita dei figli e alla vendita volontaria di uomini liberi 
come schiavi ai ricchi. Tutto ciò per i periodi di svolta di carattere 
generale. Nei casi particolari, per quanto riguarda i piccoli produttori, 
la conservazione e la perdita delle loro condizioni di produzione 
dipende da mille circostanze e ciascuna di queste circostanze o per- 
dite significa impoverimento e diventa un punto su cui il parassita 
dell’usura si può installare. Per il piccolo contadino è sufficiente 
che muoia una mucca perchè egli si trovi nella impossibilità di rico- 
minciare la sua riproduzione nelle dimensioni precedenti. In conse- 
guenza egli diventa preda dell’usura, ed una volta che ciò accade, 
non riuscirà più a liberarsi. 

Ora il campo peculiare tipico dell'usura, dove essa opera lar- 
gamente, è costituito dalla funzione del denaro come mezzo di paga- 
mento. Ogni impegno finanziario a scadenza determinata, canone 
d'affitto, tributo, imposta, ecc. porta con sè la necessità di un paga- 
mento in denaro. Per questo dal tempo degli antichi romani a quello 
moderno, l'usura si attacca soprattutto agli appaltatori delle imposte, 
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fermiers ginéraux, receveurs généraux*. In seguito insieme col com- 
mercio e con il generalizzarsi della produzione mercantile si sviluppa 
la separazione nel tempo fra acquisto e pagamento. Il denaro deve 
essere versato a scadenze determinate. Le moderne crisi monetarie 
dimostrano come ciò possa ancora oggi portare a situazioni in cui 
il capitalista monetario e l'usuraio si fondono insieme. La stessa 
usura, tuttavia, diventa uno dei mezzi principali per sviluppare 
ulteriormente la necessità del denaro come mezzo di pagamento, 
indebitando il produttore sempre più profondamente e privandolo 
dei suoi usuali mezzi di pagamento in quanto gli diviene perfino 
impossibile, per il gravame degli interessi, continuare la sua ripro- 
duzione regolare. In questo caso l'usura germoglia dal denaro in 
quanto mezzo di pagamento ed estende questa funzione del denaro, 
suo dominio peculiare. 

Lo sviluppo del sistema creditizio si compie come reazione contro 
l'usura. Ma ciò non deve essere frainteso, e non deve essere assolu- 
tamente interpretato nel senso degli antichi scrittori, dei padri della 
chiesa, di Lutero o dei primi socialisti. Significa nè più nè meno 
che la subordinazione del capitale produttivo d'interesse alle con- 
dizioni e alle esigenze del modo di produzione capitalistico, 

Nel moderno sistema creditizio il capitale produttivo d’interesse 
viene adattato nell'insieme alle condizioni della produzione capi- 
talistica. L'usura in quanto tale non solo continua ad esistere, ma 
presso i popoli a produzione capitalistica sviluppata viene liberata 
dai vincoli che tutte le antiche legislazioni le avevano imposto. Il 
capitale produttivo d'interesse conserva la forma di capitale usurario 
nei confronti di quelle persone, classi o nelle condizioni che esclu- 
dono la possibilità di un prestito corrispondente al modo di produ- 
zione capitalistico; quando si prende a prestito per bisogno perso- 
nale come nel Monte dei Pegni; quando il ricco gaudente prende a 
_prestito per i suoi sperperi; quando il produttore è un produttore 
non capitalistico, piccolo contadino, artigiano, ecc. quindi ancora 
in quanto produttore diretto, possessore delle proprie condizioni 
di produzione; infine: quando lo stesso produttore capitalistico opera 
su una scala talmente ridotta da avvicinarsi a quei produttori che 
prendono direttamente parte al lavoro. 

Ciò che distingue il capitale produttivo d'interesse, in quanto 
elemento essenziale del modo di produzione capitalistico, dal capitale 
usurario, non è affatto la natura o il carattere di questo capitale stesso. 


* Appaltatori, ricevitori delle imposte. 
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Sono soltanto le mutate condizioni nelle quali esso opera, e quindi 
anche la figura completamente mutata di chi prende a prestito nei 
confronti di chi da il denaro a prestito. Anche nel caso in cui un 
uomo privo di beni ottenga del credito in quanto industriale o com- 
merciante, ciò avviene unicamente nella convinzione che egli opererà 
come capitalista, che si approprierà, con il denaro preso a prestito, 
lavoro non pagato. Gli viene concesso del credito nella sua qualità 
di capitalista potenziale. Questa circostanza, che costituisce oggetto 
di tanta ammirazione da parte degli economisti apologeti, ossia che 
un uomo senza ricchezza, ma dotato di energia, di solidità, capacità 
e competenza commerciale, si possa così trasformare in un capitalista 
— e il valore commerciale di ogni individuo è in generale più o meno 
giustamente valutato nel modo di produzione capitalistico — sebbene 
porti continuamente in campo e in concorrenza con i capitalisti indi- 
viduali già esistenti una schiera non gradita di muovi cavalieri di 
fortuna, rafforza la supremazia del capitale stesso, ne amplia le basi 
e gli permette di reclutare al suo servizio sempre nuove forze dagli 
strati più bassi della società. Precisamente come la circostanza che la 
Chiesa cattolica nel Medioevo costituiva la sua gararchia con i migliori 
cervelli del popolo senza preoccuparsi del ceto, della nascita, del 
censo, costituiva uno dei mezzi principali per consolidare la supre- 
mazia dei ‘preti ed opprimere i laici. Quanto più una classe domi- 
nante è capace di assimilare gli uomini più eminenti delle classi domi- 
nate, tanto più solida e pericolosa è la sua dominazione. 

Non è quindi dall'anatema contro il capitale produttivo di inte- 
resse, ma al contrario dal suo riconoscimento che partono gli ini- 
ziatori del moderno sistema creditizio. 

Non parliamo qui di quelle reazioni contro l'usura, che cerca- 
vano di proteggere il povero contro di essa, quali i Monts de piété 
(a Sarlins nella Franca Contea nel 1350, poi a Perugia e Savona 
in Italia, nel 1400 e 1479). Esse vanno ricordate solo perchè mostrano 
l'ironia della storia, in virtù della quale le pie intenzioni si convertono 
proprio nel loro contrario non appena vengono realizzate. La classe 
operaia inglese paga, secondo un calcolo moderato, il 100%, agli 
istituti di pegno, derivazione dei Monts de piété ®!. E non parliamo 


® a L'interesse di pegno diventa così esorbitante per il tatto che il medesimo 
vggetto viene spesso impegnato e disimpegnato nello stesso mese, e che un oggetto 
viene frequentemente impegnato al fine di riscattarne un altro e riceverne in pari 
tempo una piccola differenza in denaro. A Londra vi sono 240 possessori di agen- 
zie di pegno autorizzate, e in provincia circa 1450, Il capitale impegnato è valutato 
a circa un milione. Questo capitale compie almeno tre rotazioni all'anno ed ogni 
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delle utopie creditizie, ad es. di un dott. Hugh Chamberleyne 
oppure di John Briscoe, che nell'ultimo decennio del secolo XVII 
tentarono di emancipare l'aristocrazia inglese dall'usura, creando 
una banca agricola con moneta cartacea garantita dalla proprietà 
terriera ??. 

Le associazioni creditizie che si costituirono a Venezia e a Genova 
nel XII e XIV secolo, ebbero origine dal bisogno del commercio 
marittimo, e del commercio all'ingrosso fondato su quello, di libe- 
rarsi dalla tirannia dell'usura, che ormai aveva fatto il suo tempo, 
e dal monopolio del commercio del denaro. Se è vero che le banche 
vere e proprie, fondate in queste città-repubbliche, assumono al 
tempo stesso l'aspetto di istituti di credito pubblico, dai quali lo 
Stato prendeva anticipi sulle imposte da percepire, non -si deve 
dimenticare che i commercianti che formavano tali associazioni erano 
essi stessi i cittadini più eminenti di questi Stati ed erano parimenti 
interessati ?" a emancipare il loro governo come se stessi dall’usura 
per avere così nello stesso tempo più saldamente lo Stato nelle 
proprie mani. Quando si prometteva la creazione della Banca d’In- 
ghilterra, i tories obiettarono che «le banche sono istituzioni repub- 
blicane. Banche fiorenti esistevano a Venezia, Genova, Amsterdam 
e Amburgo. Chi mai ha sentito parlare di una banca in Francia 
o in Spagna? ». 


volta alla media del 33!4 ©; così che le classi povere d'Inghilterra pagano annual- 
mente il 100°; per l'anticipo temporaneo di un milione, a prescindere dagli oggetti 
dati in pegno che vanno perduti perchè è scaduto il termine di disimpegno + (J. 
D. Tuckett: A History of the Past and Present State of the Labouring Population, 
Londra, 1846, 1, p. 114). 

2° Anche nei titoli delle loro opere essi indicano come scopo principale « il bene 
generale dei proprietari fondiari, il forte aumento del valore della proprietà terriera, 
la liberazione dei nobili e della gentry, ecc., dalle imposte, l'accrescimento dei loro 
redditi annui, ecc. +. Sarebbero rimasti danneggiati soltanto gli operai, questi peg- 
giori nemici della nazione che avevano fatto alla nobiltà ed ai piccoli proprietari 
un danno maggiore di quello che avrebbe potuto fare un'invasione armata francese. 

# «Carlo ll d'Inghilterra, ad esempio, era ancora costretto a pagare enormi 
interessi usurari e aggi, dal 20 al 30%, agli orefici (i precursori dei banchieri). Un 
genere di attività così lucroso incoraggiava gli ‘‘orefici’’ a concedere al re anticipi 
sempre più considerevoli, ad anticipare le entrate complessive delle imposte, a pren- 
dere in garanzia qualsiasi concessione del Parlamento in materia monetaria, non 
appena era stata fatta, anche a competere fra di loro nell'acquistare e prendere in 
pegno bills [cambiali], ‘orders [ordini di pagamento] e tallies [taglie], cosicchè in realtà 
tutti i redditi dello Stato passavano per le loro mani » (JOHN Fnancis, History of the 
Bank of England, Londra, 1848, I, p. [30] 31). s La istituzione di una banca era stata 
progettata qualche volta già prima. Piras era infine diventata necessaria » (ivi, p. 38). 
* La Banca era necessaria se non altro per il governo, dissanguato dagli usurai, al 


fine di ottenere denaro a un tasso d'interesse meno elevato, su garanzia di conces- 
sioni parlamentari » (ivi, pp. 59 e 60). 
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La Banca di Amsterdam del 1609, al pari di quella di Amburgo 
del 1619, non segna una tappa decisiva nello sviluppo del moderno 
sistema creditizio. Essa non era una semplice banca di deposito. 
Gli assegni che la banca emetteva non erano in realtà che ricevute 
per il metallo prezioso depositato, coniato e non coniato, e circola- 
vano unicamente con la girata di chi li riceveva. Ma in Olanda, con- 
temporaneamente al commercio e alla manifattura, si era sviluppato 
il credito commerciale, e il commercio del denaro e il capitale pro- 
duttivo d'interesse era stato subordinato al capitale commerciale 
e industriale dal corso stesso dello sviluppo. Ciò si rispecchiava 
già nel basso saggio dell’interesse. Ma l’Olanda era considerata nel 
XVII secolo come il paese modello dello sviluppo economico, preci- 
samente come ora l'Inghilterra. Il monopolio dell’antico usuraio, 
che si fondava sulla povertà, in questo paese si era già eliminato 
spontaneamente. 

Durante l’intero secolo XVIII — e la legislazione opera in questo 
senso — si reclama a gran voce una riduzione forzosa del saggio 
dell’interesse sull'esempio dell'Olanda, per subordinare il capitale 
produttivo d'interesse al capitale commerciale e industriale, invece 
del contrario. Il principale portavoce di questo movimento è Sir 
Josiah Child, il padre della comune banca privata inglese. Egli si 
scaglia contro il monopolio degli usurai proprio come la sartoria 
di confezioni in serie Moses & Son protesta a gran voce contro il 
monopolio dei « sarti privati ». Questo Josiah Child è al tempo stesso 
il padre della stock jobbery*. Così. egli, autocrate della compagnia 
delle Indie, difende in nome della libertà del commercio il monopolio 
di questa società. Contro Thomas Manley (Interest of Money mistaken, 
Londra, 1668) egli dice: « Come propugnatore della banda paurosa 
e tremante. degli usurai, egli punta le sue batterie sull'argomento 
che io ho già dichiarato essere il più debole... egli nega proprio il 
fatto che il basso saggio dell'interesse sia la causa della ricchezza e 
afferma che ne è unicamente la sua conseguenza » (Trattés sur le 
Commerce ecc., 1669, trad. Amsterdam e Berlino, 1754). « Se è il 
commercio ciò che arricchisce un paese e se la diminuzione dell’in- 
teresse fa accrescere il commercio, allora una diminuzione dell’im- 
teresse o la limitazione dell'usura è senza dubbio una delle cause 
principali della ricchezza di una nazione. Non è affatto privo di senso 
dire che la medesima cosa può essere al tempo stesso causa, in deter- 
minate circostanze, ed effetto in altre circostanze» (ivî, p. 55). «L'uo- 


® Speculazione di borsu. 
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vo produce la gallina e la gallina produce l'uovo. la riduzione 
dell'interesse può causare un accrescimento della ricchezza e l’ac- 
crescimento della ricchezza un'ancora più forte riduzione dell’in- 
teresse + (ivi, p. 156). «Io sono il difensore dell’industria ed il mio 
avversario sostiene la pigrizia e l’ozio » (p. 179). 

Questa lotta violenta contro l’usuraio, questa richiesta per la 
subordinazione del capitale produttivo d'interesse al capitale indu- 
striale, non è che il preannuncio delle creazioni organiche che sta- 
biliscono queste condizioni della produzione capitalistica nel moderno 
sistema bancario, il quale da un lato toglie al capitale monetario il 
suo monopolio, concentrando tutte le sue riserve monetarie inuti- 
lizzate per gettarle sul mercato, d’altro lato limita il monopolio degli 
stessi metalli preziosi con la creazione della moneta di credito. 

In tutti gli scritti che si occupano del sistema bancario inglese 
nell'ultimo trentennio del sec. XVII e all'inizio del sec. XVIII, 
troviamo la stessa opposizione all'usura, la stessa richiesta di eman- 
cipare il commercio, l'industria e lo Stato dall'usura, che noi riscon- 
triamo qui nel caso di Child. Si affacciano al tempo stesso colossali 
illusioni sugli effetti miracolosi del credito, l'abolizione del mono- 
polio dei metalli preziosi, la loro sostituzione con la carta, ecc. Lo 
scozzese William Paterson, il fondatore della Banca d'Inghilterra 
e della Banca di Scozia, è senza alcun dubbio il primo Law. 

«Tutti gli orefici e coloro che concedono prestiti su pegno leva- 
rono urlì di rabbia» contro la Banca d'Inghilterra (MAcauLAY, 
The History of England [Londra, 1854-57], IV, p. 499) e Nei 
primi dieci anni la Banca dovette lottare contro grandi difficoltà; 
grandi ostilità provenienti dall'ambiente esterno; le sue banconote 
non venivano accettate che molto al di sotto del loro valore nominale... 
gli orefici» (nelle cui mani il commercio dei metalli preziosi serviva 
da base per una attività bancaria primitiva) «intrigavano largamente 
contro la Banca perchè questa riduceva la loro attività, abbassava 
lo sconto, e gli atfari che essi facevano con il governo sarebbero finiti 
in mano a questa avversaria » (}. Francis, History of the Bank of 
England, p. 73). 

Già prima della fondazione della Banca d'Inghilterra era stato 
proposto nel 1683 il progetto di una National Bank of Credit, avente 
fra l’altro lo scopo «che i commercianti, quando possiedono una 
considerevole quantità di merci, possano con l'assistenza di questa 
banca, depositare le loro merci e ricevere un credito sulle loro scorte 
giacenti, tenere occupati i loro dipendenti e aumentare i loro affari, 
fino a che essi non trovino un buon mercato, invece di essere costretti 
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a vendere in perdita ». Dopo molte difficoltà questa Bank of. Credit 
fu aperta a Devonshire House, in Bishopsgate Street. Essa concedeva 
prestiti in cambiali agli industriali ed ai commercianti, su garanzia 
delle merci depositate, per un ammontare fino a tre quarti del valore 
delle merci stesse. Perchè queste cambiali avessero corso, un numero 
di persone per ogni ramo di affari fu organizzato in una società, 
i cui membri in possesso di tali cambiali dovevano ricevere in contro- 
partita delle merci con la stessa facilità con cui le avrebbero ottenute 
con il pagamento a contanti. La Banca non fece affari fiorenti. Il 
meccanismo era troppo complicato, il rischio relativo al deprezzamento 
delle merci troppo forte. 

Se ci soffermiamo sul contenuto reale di quegli scritti che accom- 
pagnano e promuovono teoricamente la formazione del moderno 
sistema creditizio in Inghilterra, non troviamo in essi, come una delle 
sue condizioni, altro se non la richiesta che capitale produttivo d’in- 
teresse e mezzi di produzione prestabiliti in generale vengano subor- 
dinati al modo capitalistico di produzione. Se ci si ferma alla semplice 
terminologia, si rimane sovente sorpresi dalla concordanza di questi 
scritti, persino nel modo di esprimersi, con le illusioni bancarie 
e creditizie dei seguaci di Saint-Simon. Come presso i fisiocrati 
il cultivateur non corrisponde all’agricoltore vero e proprio, ma al 
grosso affittuario, così il travailleur di Saint-Simon, come lo troviamo 
poi sempre presso i suoi seguaci, non è il lavoratore, ma il capitalista 
commerciale e industriale: « Un travailleur a besoin d’aides, de seconds, 
d’ouvriers; il les cherche intelligents, habiles, dévoués; il les met è l'oeuvre, 
et leurs travaux sont productifs »* ([ENFANTIN], Religion Saint-Simo- 
nienne, Économie politique et Politique, Parigi, 1831, p. 104). 

Non si deve dimenticare che è soltanto nel suo ultimo lavoro, il 
Nouveau Christianisme, che Saint-Simon si presenta direttamente come 
portavoce della classe lavoratrice e dichiara che l'emancipazione di tale 
classe costituisce lo scopo della sua lotta. Tutti i suoi scritti precedenti 
non sono in realtà che la glorificazione della società borghese moderna 
opposta a quella feudale, o degli industriali o dei banchieri contro i 
marescialli e i legulei dell’epoca napoleonica. Quale differenza quando 
si fa un confronto con gli scritti di Owen del medesimo periodo! 


® Un lavoratore ha bisogno di aiutanti, di assistenti, di operai; egli li cerca 
intelligenti, abili, devoti; li mette all'opera ed i loro lavori sono produttivi. 

24 Nella revisione del manoscritto Marx avrebbe senza alcun dubbio modificato 
«questo passo. Esso si spiega con l'importanza avuta dagli ex sansimoniani durante 
il secondo impero in Francia, dove, proprio quando Marx scriveva quanto sopra, 
le fantasie creditizie di questa scuola, che si proponeva di redimere il mondo, tro- 
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Anche presso i suoi epigoni, come dimostra il passo già citato, il 
capitalista industriale rimane il travaîlleur par excellence. Se si leg- 
gono i loro scritti con spirito critico, non ci si può meravigliare che 
la realizzazione dei loro sogni creditizi e bancari fosse il Crédit mobi- 
Hier fondato dall'ex sansimoniano Émile Pereire, una forma che del 
resto non poteva prevalere che in un paese come la Francia, in cui 
nè il sistema creditizio, nè l'industria avevano raggiunto un grado di 
sviluppo moderno. In Inghilterra e in America qualche cosa di simile 
sarebbe stato impossibile. — Nei seguenti passi della Doctrine de 
St. Simon. Exposition. Premizre année, 1828-29, 33 ediz., Parigi, 
1831, si trova già il germe del Crédit mobilier: Naturalmente il ban- 
chiere può fare anticipi a condizioni migliori del capitalista e dell’u- 
suraio privato. A questi banchien è dunque « possibile procurare 
agli industriali gli strumenti di lavoro molto più a basso prezzo, 
ossia a un interesse più basso di quanto non possano fare i proprie- 
tarì terrieri e i capitalisti, che possono essere più facilmente ingannati 
nella scelta di coloro ai quali dànno a prestito + (p. 202). 

Ma gli autori aggiungono in una nota: « Il vantaggio che dovreb- 
be derivare dalla mediazione del banchiere fra gli oziosi e i travaîl- 
leurs è sovente controbilanciato, e anche annullato, dall’occasione 
che la nostra società disorganizzata offre all'egoismo, di farsi valere 
sotto le diverse forme dell'inganno e della ciarlataneria; spesso i 
banchieri si intrufolano fra i trevailleurs e gli oziosi per sfruttarli 
entrambi a danno della società ». 

Travailleur significa qui capitaliste industriel. È inoltre inesat- 
to considerare i mezzi di cui la banca moderna dispone esclu- 
sivamente come mezzi degli oziosi. È innanzitutto quella parte del 
capitale che gli industriali ed i commercianti conservano momenta- 
neamente inoperosa sotto forma monetaria, quindi come riserva 
monetaria o come capitale, che deve essere investita: dunque capi- 
tale in ozio, non capitale di oziosi. In secondo luogo quella parte di 
tutti i redditi e di tutti i risparmi che è destinata all’accumulazione 


vavano per l'ironia della storia la loro realizzazione in una truffa di entità sconu- 
sciuta fino allora. Più tardi Marx parlò solo con ammirazione del genio e della mente 
enciclopedica di Saint-Simon. Se nei suoi scritti anteriori Saint-Simon ignorave 
il conflitto fra la borghesia e il proletariato, che stava formandosi appena allora in 
Francia, se egli comprendeva nel numero dei lavoratori quella parte della borghesia 
attiva nella produzione, ciò corrisponde alla teoria di Fourier che voleva riconci- 
liare il capitale ed il lavoro e trova una spiegazione nella situazione economica e 
politica della Francia di allora. Se Owen a questo proposito Vide più lontano è perchè 
egli viveva in un altro ambiente, al centro della rivoluzione industriale e della lotta 
di classe che già stava per giungere a una fase acuta. F.E. 
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per un periodo transitorio o permanente. E questi due fatti sono 
entrambi essenziali per il carattere del sistema bancario. 

Non si deve mai dimenticare innanzitutto che il denaro — sotto 
forma di metalli preziosi — rimane la base da cui il sistema credi- 
tizio per sua natura non può mai liberarsi. In secondo luogo che il 
sistema creditizio ha come premessa che il monopolio dei mezzi 
di produzione sociali (nella forma di capitale e di proprietà fondiaria) 
si trova fra le mani di privati, che esso stesso costituisce da un lato 
una forma immanente del sisterna capitalistico di produzione e, 
dall'altro lato, una forza motrice del suo sviluppo verso la sua ultima 
forma più elevata possibile. 

Il sistema bancario, per quanto riguarda la sua centralizzazione 
e organizzazione formale, è il prodotto più elaborato e più perfezionato 
a cui porta il modo di produzione capitalistico in generale, fatto 
questo già indicato nel 1697 in Some Thoughts of the Interests of 
England. Da ciò deriva l'enorme potere che un istituto quale la Banca 
d’Inghilterra esercita sul commercio e sull'industria, sebbene il loro 
effettivo movimento rimanga completamente al di fuori del suo 
ambito, ed essa si mantenga passiva di fronte a tale movimento. 
Con tutto questo si crea, è vero, la forma di una contabilità generale 
e di una distribuzione dei mezzi di produzione su scala sociale, ma 
soltanto la forma. Abbiamo visto che il profitto medio del capitalista 
singolo, o di ogni capitale individuale, non è determinato dal plus- 
lavoro che questo capitale si appropria di prima mano, ma dalla 
quantità di pluslavoro complessivo che il capitale complessivo si 
appropria e da cui ogni capitale individuale, unicamente come parte 
proporzionale del capitale complessivo, trae i suoi dividendi. Questo 
carattere sociale del capitale è reso possibile e attuato integralmente 
dal pieno sviluppo del sistema creditizio e bancario. D'altro lato 
questo sistema va oltre e mette a disposizione dei capitalisti commer- 
ciali e industriali tutto il capitale disponibile e anche potenziale della 
società, nella misura in cui esso non è stato già attivamente inve- 
stito, così che nè chi dà a prestito, nè chi impiega questo capitale 
ne è proprietario o produttore. Esso elimina con ciò il carattere pri- 
vato del capitale e contiene in sè, ma solamente in sè, la soppressione 
del capitale stesso. Con il sistema bancario la ripartizione del capitale 
è sottratta alle mani dei privati e degli usurai, come una attività par- 
ticolare, come una funzione sociale. Ma la banca e il credito in pari 
tempo divengono così il mezzo più potente per spingere la produ- 
zione capitalistica al di là dei suoi limiti, e uno dei veicoli più effi- 
caci delle crisi e della speculazione. 
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Sostituendo il denaro con le diverse forme del credito circolante, 
il sistema bancanio mostra inoltre che il denaro non è altro in realtà 
se non una particolare espressione del carattere sociale del lavoro 
e dei suoi prodotti, che tuttavia, in opposizione alla base della produ- 
zione privata, deve sempre apparire in ultima istanza come una cosa, 
come una merce particolare accanto alle altre merci. 

Infine non v'è dubbio che il sistema creditizio servirà da leva 
potente, durante il periodo di transizione dal modo di produzione 
capitalistico al modo di produzione del lavoro associato; ma solo 
come un elemento in connessione con altre grandi trasformazioni 
organiche dello stesso modo di produzione. Per contro le illusioni 
sul potere prodigioso del sistema creditizio bancario in senso socia- 
lista provengono dalla ignoranza assoluta del modo di produzione 
capitalistico e del sistema creditizio come una delle sue forme. Allorchè 
i mezzi di produzione hanno cessato di trasformarsi in capitale (e 
in questo processo è compresa anche la soppressione della proprietà 
privata della terra) il credito in quanto tale non ha più significato, 
fatto questo che è compreso dagli stessi sansimoniani, Fino a che 
d'altro lato continua ad esistere il modo di produzione capitalistico, 
il capitale produttivo d'interesse si mantiene come una delle sue 
forme e costituisce in realtà la base del suo sistema creditizio. Soltanto 
Proudhon, questo scrittore a sensazione, che voleva lasciar sussistere 
la produzione mercantile?! e sopprimere il denaro, poteva sognare 
il mostro di un crédit gratuit, questa pretesa realizzazione dei pii 
desideri piccolo-borghesi. 

In Religion Saint-Simonienne. Économie politique et Politique, 
è detto, a p. 45: « In una società in cui gli uni posseggono gli strumenti 
dell'industria senza la capacità o la volontà di utilizzarli, e altre per- 
sone industriose non posseggono gli strumenti di lavoro, il credito 
ha lo scopo di trasferire questi strumenti, nel modo più facile possi- 
bile, dalle mani dei primi, cioè dei loro possessori, nelle mani degli 
altri, che sanno utilizzarli. Osserviamo che, secondo questa defini-. 
zione, il credito è una conseguenza della struttura della proprietà ». 

Quindi il credito sparisce con questa struttura della proprietà, Si 
legge inoltre a p. 98: Le banche attuali «si considerano come desti- 
nate a seguire il movimento determinato dalle transazioni effettuate 
al di fuori del Joro ambito, senza però dargli impulso: in altre 


% Kar Manx, Misére de la Philosophie, Bruxelles © Parigi, 1847 fed. it., Mi 
seria della filosofia, Edizioni Rinascita, Roma, 1950]. KarL Manx, Kritik der Poli- 
tischen OQekonomie, p. 64, |ed. it. cit., p. 72]. 
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parole le banche adempiono rispetto ai travailleurs, ai quali esse 
anticipano capitali, la funzione di capitalisti». 

Nell'idea secondo cui le banche devono assumere esse stesse la. 
direzione e distinguersi « per il numero e l'utilità degli établissements 
sovvenzionati e dei lavori da esse promossi » (p. 101),.è latente il crédit 
mobilier. Del pari Charles Pecqueur chiede che le banche (ciò che 
i sansimoniani chiamano système général des banques) « dirigano la 
produzione ». -1In generale Pecqueur è essenzialmente sansimoniano, 
quantunque più radicale. Egli vuole che «l'istituto di credito... diriga 
tutto il movimento della produzione nazionale ». « Provatevi a creare 
un istituto nazionale di credito che sovvenzioni il talento e il merito 
che non ha mezzi, senza legare forzatamente i sovvenzionati con 
una stretta solidarietà nella produzione e nel consumo, ma al con- 
trario in modo tale che essi stessi determinino i loro scambi e le 
loro produzioni. Per questa via otterreste soltanto ciò che hanno otte- 
nuto finora le banche private, l'anarchia, la sproporzione fra la produ- 
zione ed il consumo la rovina subitanea degli uni, e l'arricchimento 
subitaneo degli altri; di modo che il vostro istituto non riuscirà mai 
a far nulla di meglio che produrre una somma di prosperità per gli 
uni identica alla somma di rovina sopportata dagli altri... voi avrete 
soltanto offerto ai salariati da voi sovvenzionati i mezzi per farsi fra 
di loro la stessa concorrenza che si fanno attualmente i loro padroni 
Capitalistici*» (Cu. PECQUEUR, Théorie Nouvelle d'Économie Sociale 
et Politique, Parigi, 1842, p. [433] 434). 

Abbiarno visto che il capitale commerciale e il capitale produt- 
tivo d'interesse sono le forme più antiche del capitale. Ma è naturale 
che il capitale produttivo d’interesse si presenti nella concezione 
popolare come la forma del capitale pur excellence. Nel capitale com- 
merciale si verifica un'attività intermediaria, venga essa interpretata 
come frode o lavoro, o altro. Invece nel capitale produttivo d'interesse 
il carattere autoriproduttivo del capitale, il valore che si valorizza, la 
produzione del plusvalore, si presenta in forma pura come qualità 
occulta. La conseguenza di ciò è che anche una parte degli economisti, 
particolarmente in quei paesi in cui il capitale industriale non ha 
ancora raggiunto il suo completo sviluppo, come in Francia, persistono 
nel considerarlo la forma fondamentale del capitale, e concepiscono, 
ad esempio, la rendita fondiaria semplicemente come un'altra sua 
forma, predominando anche qui la forma del prestito. Si misconosce 
in tal modo completamente la struttura interna del modo di produzione 


* Nel testo francese: padroni borghesi. 
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capitalistico e si trascura del tutto il fatto che la terra, al pari del 
capitale, non viene prestata che a capitalisti. Invece del denaro pos- 
sono essere naturalmente dati in prestito mezzi di produzione in 
natura, come macchine, fabbricati, ecc. Ma essi rappresentano allora 
una determinata somma di denaro e il fatto che, oltre all'interesse, 
viene pagata una parte per il logorio, deriva dal valore d'uso, dalla 
forma naturale specifica di questi elementi del capitale. Anche qui 
ciò che è decisivo è se essi vengono dati in prestito ai produttori 
diretti, il che presuppone la non esistenza del modo di produzione 
capitalistico, almeno nella sfera in cui ciò si verifica; oppure se ven- 
gono dati in prestito ai capitalisti industriali, il che è appunto il 
presupposto, sulla base del sistema capitalistico di produzione. 
Ancora più assurdo e privo di significato è far intervenire il prestito, 
di case ecc., per consumo individuale. Che la classe operaia venga 
sfruttata anche in queste forme, e in un modo vergognoso, è evidente, 
ma ciò vien fatto anche dal dettagliante che le fornisce i mezzi di 
sussistenza. È questo uno sfruttamento secondario, parallelo all’ori- 
ginario, che avviene direttamente nel processo di produzione. La 
distinzione tra vendita e prestito è qui soltanto formale, senza impor- 
tanza e, come già si è mostrato, appare essenziale solo a coloro che 
ignorano completamente i rapporti reali. 


Sia l'usura che il commercio sfruttano un modo di produzione 
dato, non lo creano, hanno con esso un rapporto esterno. L'usura 
cerca di sostenerlo direttamente, per poterlo sfruttare sempre di 
nuovo, è conservatrice, lo rende soltanto più miserabile. Quanto 
meno gli elementi della produzione entrano ed escono come merci 
dal processo della produzione, tanto più la loro genesi dal denaro 
appare come un atto particolare. Quanto più insignificante è la parte 
che la circolazione ha nella riproduzione sociale, tanto più fiorente 
è l’usura. 

Dire che la ricchezza monetaria si sviluppa come forma parti- 
colare della ricchezza, significa, per quanto riguarda il capitale usu- 
rario, che tutti i suoi crediti hanno la forma di crediti monetari. 
Esso si sviluppa tanto più in un paese quanto più la massa della 
produzione è limitata a prestazioni in natura ecc., ossia a valori d'uso. 

In quanto ha un duplice effetto, cioè in primo luogo crea, accanto 
al capitale * commerciale, una ricchezza monetaria indipendente, 
e in secondo luogo si appropria le condizioni di lavoro, ossia rovina 


* Nel testo tedesco: ceto. Corretto in base all'edizione rusuu. 
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il proprietario delle antiche condizioni di lavoro, l'usura costituisce 
una leva potente per la creazione delle premesse del capitale indu- 
striale. 


L'interesse nel Medioevo. 


a Nel Medioevo la popolazione era puramente agricola. E allora, 
come durante il regime feudale, non vi può essere che poco com- 
mercio e quindi anche poco profitto. Le leggi sull’usura erano quindi 
nel Medioevo giustificate. A ciò si aggiunge che, in un paese agricolo, 
raramente qualcuno si trova nella necessità di farsi prestare denaro, 
a meno che non sia caduto in completa miseria... Enrico VIII limita 
l'interesse al 10%, Giacomo I all'’8%, Carlo II al 6%, Anna al 5%... 
In questa epoca coloro che davano denaro in prestito erano monopo- 
listi, se non di diritto, di fatto, ed era quindi necessario sottometterli 
a restrizioni come altri monopolisti. Ai nostri giorni il saggio del 
profitto regola il saggio dell'interesse: in quei tempi il saggio del- 
l'interesse regolava il saggio del profitto. Se chi dava denaro in prestito 
imponeva al commerciante un saggio d'interesse elevato, il commer- 
ciante doveva gravare le sue merci di un saggio di profitto elevato. 
In conseguenza una forte somma di denaro veniva prelevata dalla 
tasca dei compratori e passava nelle tasche di coloro che prestavano 
il denaro » (GILBART, History and Principles of Banking, pp. 164,165). 

«Mi si dice che ora annualmente si prendono dieci fiorini ad 
ogni fiera di Lipsia, il che fa il 30 per cento *, alcuni aggiungono 
la fiera di Neunburg e ciò fa il 40%: non so se non è anche di più. 
Vergogna, dove diavolo si vuole arrivare ?... Chiunque a Lipsia 
possiede 100 fiorini, ne prende ora quaranta all'anno, ciò significa 
divorare un contadino o un borghese in un anno. Se poi egli ha mille 
fiorini, ne prende ogni anno quattrocento. Ciò significa divorare 
in un anno un cavaliere © un ricco nobile, Se egli ne ha diecimila, 
ne prende ogni anno quattromila, e divora in un anno un ricco conte. 
Se possiede centomila fiorini, come deve essere presso i grossi com- 
mercianti, ne prende ogni anno quarantamila: ciò significa divorare 
in un anno un potente e ricco principe. Se egli ha un milione di 
fiorini, ne prende ogni anno quattrocentomila, e divora in un anno 
un grande re. E per di più senza nessun pericolo, senza lavorare, 


* Ogni anno venivano tenure tre tiere a Lipsia. Lutero parla qui di un prestito 
di cento fiorini. 
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siede vicino alla stufa e fa cuocere le mele: quindi un ladruncolo 
potrebbe starsene a casa e divorare in dieci anni il mondo intero » 
(il passo è tolto da An die Pfarrherrn wider den W'ucher zu predigen 
dell'anno 1540, LuTERO, Opere, Wittenberg, 1589, VI parte [p. 316]). 

« Quindici anni fa, quando ho scritto contro l'usura, essa aveva 
già messo radici tali, per cui non nutrivo alcuna speranza di miglio- 
ramento. Da allora essa si è così nobilitata che non vuole più essere 
un vizio, un peccato, una vergogna, ma sì fa esaltare come pura 
virtù e onore, proprio come se rendesse alla gente sevizi caritatevoli 
e cristiani. A che cosa servirebbe dare consigli ora che l'ignominia 
è diventata onore e il vizio virtù?» (Am die Pfarrherrn wider den 
Wucher zu predigen, Wittenberg, 1540 [p. 306]). 

« Giudei, Lombardi, usurai e altre sanguisughe furono i nostri 
primi banchieri, i nostri primi trafficanti di banca. ll loro carattere 
poteva definirsi quasi infame... Ad essi si associarono in seguito 
gli orefici di Londra. Nell'insieme... i nostri banchieri originali 
costituivano una società molto cattiva, erano usurai rapaci, sfruttatori 
dal cuore di pietra» (D. HarpcastLe, Bank and Bankers, 22 ed., 
Londra, 1843, pp. 19-20). 

« L'esempio dato da Venezia (la creazione di una banca) fu imitato 
quindi rapidamente: tutte le città marittime ed in generale tutte 
le città che si erano fatte un nome per la loro indipendenza e il loro 
commercio, fondarono le loro prime banche. Il ritorno dei loro 
battelli, che si faceva qualche volta attendere per molto tempo, por- 
tava inevitabilimente alla consuetudine d'accordare credito, consue- 
tudine che veniva rafforzata in seguito dalla scoperta dell'America 
e dal commercio con questa ». (Questo è un punto fondamentale). 
«I noleggi dei navigli costringevano a prendere forti anticipi, cosa 
che già si era verificata nell'antichità ed in Grecia. Nel 1308 la città 
anseatica di Bruges fondò una compagnia di assicurazioni» (M. AUGIER, 
Du crédit public ecc., Parigi, 1842, pp. 202, 203). 

Fino a qual punto il concedere prestiti ai proprietari fondiari 
e quindi in generale ai ricchi gaudenti prevalesse ancora in Inghil- 
terra nell'ultimo terzo del XVI] sec., prima dello sviluppo del mp- 
derno sistema creditizio, si può desumere tra l’altro da quanto dice 
Sir Dudley North, non solo uno dei più importanti commercianti 
inglesi ma anche uno dei più notevoli teorici dell'economia del suo 
tempo. «Il denaro dato da nui a prestito a interesse fra il nostro 
popolo non viene distribuito neppure per la decima parte a com- 
mercianti, perchè possano con ciò gestire i loro affari: esso viene 
dato a prestito per la maggior parte per articoli di lusso e per le spese 
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di persone che, quantunque grandi proprietari terrieri, spendono 
il denaro più rapidamente di quanto la loro proprietà non ne apporti; 
e poichè essi non vogliono vendere i loro beni, preferiscono ipo- 
tecarli» ([Sik DupLey NORTH] Discourses upon Trade, Londra, 
1691, pp. 6, 7). 

Nel XVIII secolo in Polonia: « Varsavia faceva un grande traffico 
di tratte che tuttavia aveva principalmente per base e per fine l’usura 
dei suoi banchieri. Al fine di procurarsi del denaro da poter prestare 
ai grandi dissipatori all’8 e più per cento, essi cercavano e trovavano 
fuori del paese un credito cambiario in bianco, ossia che non aveva 
come base il commercio di merci, o cambiali che il trassato straniero 
accettava pazientemente fino a tanto che le rimesse create dalla specu- 
lazione creditizia venivano pagate regolarmente. Tuttavia essi fecero 
amara penitenza di ciò per la bancarotta di uomini quali Tepper 
e di altri grossi noti banchieri di Varsavia » (J. G. BùscH, Theoretisch- 
praktische Darstellung der Handiung ecc., 33 ed., Amburgo, 1808, 
vol. II, pp. 232, 233). 


Vantaggi derivanti alla Chiesa dalla interdizione dell'interesse. 


«La Chiesa aveva proibito di prendere degli interessi; ma non 
di vendere le proprietà per togliersi dal bisogno; nè di cederle, per 
un tempo determinato o anche fino al rimborso, a chi prestava il 
denaro, non solo perchè questo avesse in tal modo una garanzia, 
ma anche perchè durante il periodo del possesso potesse usufruire, 
servendosene, di qualcosa che sostituisse il denaro di cui si era pri- 
vato... La Chiesa stessa o le comunità che le appartenevano e pia 
corpora * trassero grandi benefici da questa interdizione, soprattutto 
al tempo delle Crociate. Così tanta parte della ricchezza nazionale 
passò a costituire la cosiddetta ‘mano morta”', tanto più che l’ebreo 
non poteva, in questa direzione, fare dell'usura, perchè il possesso 
di ipoteche così solide non poteva rimanere nascosto... Senza l’inter- 
dizione dell'interesse la Chiesa ed i monasteri non avrebbero mai 
potuto diventare così ricchi» (ivi, p. 55). 


* Corporazioni religiose. 
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‘TRASFORMAZIONE DEL PLUSPROFITTO 
IN RENDITA. FONDIARIA 


CAPITOLO TRENTASETTESIMO 


INTRODUZIONE 


L'analisi della proprietà fondiaria nelle sue diverse forme sto- 
riche esula dai limiti del presente lavoro. Ce ne occupiamo unica- 
mente in quanto una parte del plusvalore prodotto dal capitale fini- 
sce nelle mani del proprietario fondiario. Il nostro presupposto 
è, quindi, che l’agricoltura, precisamente come la manifattura, sia 
dominata dal modo di produzione capitalistico, ossia che l'economia 
agricola venga esercitata da capitalisti, che si distinguono in linea 
di massima dagli altri capitalisti soltanto per l'elemento in cuì sono 
investiti il loro capitale e il lavoro salariato messo in opera da questo 
capitale. Per noi l’affittuario produce grano, ecc., come il fabbri- 
cante filati o macchine. L'ipotesi che il modo di produzione capi- 
talistico si sia impadronito dell'agricoltura implica che tale modo 
di produzione domini tutte le sfere della produzione e della società 
borghese e che esistano quindi, pienamente sviluppate, le sue con- 
dizioni essenziali, quali la libera concorrenza fra i capitali, la loro 
trasferibilità da una sfera di produzione all’altra, un livello uniforme 
del profitto medio ecc. La forma della proprietà fondiaria che noi 
consideriamo è una forma specificamente storica, la forma modift- 
cata dall'azione del capitale e del modo di produzione capitalistico, 
sia della proprietà fondiaria feudale, sia dell’agricoltura esercitata 
dai piccoli contadini per i bisogni alimentari, nella quale il possesso 
della terra appare al produttore diretto come una delle condizioni 
della produzione, e la sua proprietà della terra come la condizione 
più vantaggiosa, come condizione per la prosperità del suo modo 
di produzione. Se il modo di produzione capitalistico presuppone 
in generale che i lavoratori siano espropriati delle condizioni di 
lavoro, esso presuppone per l'agricoltura che i lavoratori rurali ven- 
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gano espropriati della terra e subordinati a un capitalista, il quale 
esercita l'agricoltura in vista del protitto. Quando, perciò, ci viene 
ricordato che sono esistite ed ancora esistono altre forme di proprietà 
terriera e di agricoltura, ci viene fatta un'obiezione che non intacca 
per nulla quanto veniamo esponendo. Ciò può riguardare unica- 
mente quegli economisti che trattano il modo di produzione capi- 
talistico nell'agricoltura, e la forma della proprietà fondiaria ad esso 
corrispondente, come categorie non storiche, ma eterne. 

Ai nostri fini è necessario studiare la forma moderna della pro- 
prietà fondiaria, essendo nostro compito considerare in generale 
i rapporti determinati di produzione e di circolazione che derivano 
dall'investimento del capitale nell'agricoltura. Altrimenti l’analisi 
del capitale non sarebbe completa. Noi ci limitiamo quindi esclusi- 
vamente all'investimento del capitale nella agricoltura propriamente 
detta, ossia nella coltivazione della pianta fondamentale, che serve 
al nutrimento di una popolazione. Possiamo prendere, p. es., il grano, 
costituendo questo l'alimento principale dei popoli moderni a svi- 
luppo capitalistico. (Oppure, anzichè l'agricoltura, possiamo con- 
siderare le miniere, poichè le leggi sono le medesime). 

Uno dei grandi meriti di A. Smith è di avere dimostrato che 
la rendita fondiaria del capitale investito nella produzione di altri 
prodotti agricoli, quali ad es. il lino, i coloranti vegetali, l'allevamento 
del bestiame come branca autonoma cce., è determinata dalla rendita 
fondiaria ottenuta dal capitale investito nella produzione dell'ali- 
mento principale. Dopo di lui non è stato fatto, in realtà, alcun pro- 
gresso in questo campo. Ciò che noi dovremmo ricordare in senso 
limitativo o integrativo, trova il suo posto non qui, ma in uno stu- 
dio specifico della proprietà fondiaria. Della proprietà fondiaria, 
quando non si tratti di terreni destinati alla produzione del grano, 
non si parlerà quindi ex professo, ma vi faremo soltanto occasionale 
riferimento a scopo illustrativo. 

Si deve notare, per maggiore completezza, che qui il termine 
terra include anche l'acqua, ecc., quando questa abbia un proprie- 
tario e appartenga come accessorio alla terra. 

La proprietà fondiaria presuppone il diritto  monopolistico, 
da parte di certi individui, di disporre di determinate porzioni del 
globo, come di sfere riservate alla loro volontà privata, con esclu- 
sione di tutti gli altri 29. Ammesso ciò, si tratta di analizzare il valore 


he Non vi può essere nulla di più comico del modo in cui Hegel spiega la pro- 
prietà privata della terra. L'uomo in quanto individuo deve dare realtà alla eun 
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economico, ossia la valorizzazione di questo monopolio, sulla base 
della produzione capitalistica. Il potere giuridico di questi individui 
di usare e di abusare di certe porzioni del globo terrestre, non risolve 
affatto la questione. L'uso che essi fanno di questo potere dipende 
completamente da condizioni economiche che soro indipendenti 
dalla loro volontà. La stessa concezione giuridica non significa altro, 
se non che il proprietario fondiario può disporre della terra, come 
ogni proprietario di merci può disporre delle proprie merci; e questa 
concezione — la concezione giuridica della libera proprietà privata — 
sorge, nel mondo antico, solamente al momento della disgrega- 
zione dell'ordinamento organico della società e, nel mondo moderno, 
solo con lo sviluppo della produzione capitalistica. In Asia essa è 
stata importata solo qua e là dagli europei. Nella sezione che tratta 
dell’accumulazione originaria (Libro I, capitolo XXIV*), si è visto 


volontà come anima della natura esterna, e prendere quindi possesso di questa 
matura come sua proprietà privata. Se tale è il destino + dell'individuo +, dell’uomo 
in quanto individuo, la conseguenza sarebbe che ogni essere umano deve essere un 
proprietario fondiario, per potersi attuare in quanto individuo. La libera proprietà 
privata del suolo — un prodotto molto moderno — non è un definito rapporto 
sociale, secondo Hegel, ma un rapporto fra l'uonio, considerato come individuo, e 
la « natura », «il diritto assoluto dell'uomo di appropriarsi tutte le cose + (HEGEL, 
Philosophie des Rechts, Berlino, 1840, p. 79). È innanzi tutto evidente che il singolo 
individuo non può, con la sua « volontà y, affermarsi come proprietario cuntro la 
volontà altrui che voglia parimenti prender corpo nello stesso brandello di terra. 
Per far questo occorre ben altro che la buona volontà. Non si può inoltre assolu- 
tamente calcolare dove «l'individuo » porrà i limiti alla realizzazione della propria 
volontà, se l'esistenza della sua volontà si realizzerà in un paese intero, o se avrà 
bisogno di tutto un gruppo di paesi per « manifestare *, appropriandoseli, « la supre- 
mazia della mia volontà nei confronti dell'oggetto » [p. 80}. Qui Hegel fa pieno 
fallimento. « La presa di possesso è di nutura del tutto individuale; io non prendo 
possesso che di quanto si trova a contutto con il mio corpo, ma il secondo punto 
è al tempo stesso che le cose esterne hanno una estensiane maggiore di quella che io 
posso ahbracciare. Quando io posseggo una cosa, vi è anche un’altra cosa che le 
è collegata. lo prendo possesso con la mano, ina il raggio d'azione della stessa mano 
può essere ampliato » (p. 90 [91]). Ma questa altra cosa è di nuovo collegata ad 
un'altra, e scompare cosi il limite entro il quale la mia volontà si può effondere 
come anima nella terra. «Se io posseggo qualche cosa, la mia ragione trae subito 
li deduzione che è mio non soltanto ciò che costituisce possesso immediato, ma 
anche ciò che vi si trova collegato. Qui deve affermare i suoi principi il diritto posi- 
tivo, perchè niente altro può essere dedotto dal concetto » (p. 91). Ciò costituisce 
una confessione estremamente ingenua del « concetto »* e dimostra che il concetto 
il quale commette in partenza l'errore di considerare una concezione giuridica 
della proprietà fondiaria ben definita e appartenente alla società borghese come una 
concezione assoluta, non comprende « nulla + delle effettive forme di questa proprietà 
fondiaria. Vi si trova al tempo stesso contenuta la confessione che i hisogni mute- 
voli dello sviluppo sociale, ossin ecanomico, possono e devono portare il * diritto 
positivo » n modificare i suoi principi. 
® Vedi nellu presente edizione 1, pp. 777 sgg. 
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come questo modo di produzione presupponga da un lato che il 
produttore diretto sia emancipato dalla posizione di semplice acces- 
sorio del suolo {sotto forma di servo della gleba, di contadino asser- 
vito, schiavo ecc.), d'altro lato che la massa del popolo sia espro- 
priata della terra. In questo senso il monopolio della proprietà fon- 
diaria è un presupposto storico e rimane la base costante del modo di 
produzione capitalistico, come di tutti i modi di produzione anteriori, 
che si fondano sullo sfruttamento delle masse in una forma o nel- 
l’altra. Ma la forma sotto cuì il modo di produzione capitalistico 
ai suoi inizi trova la proprietà fondiaria, non gli corrisponde. Esso 
stesso crea la forma adeguata, subordinando l'agricoltura al capitale; 
ed in tal modo anche la proprietà fondiaria feudale, la proprietà del 
clan, la piccola proprietà dei contadini unita alla comunità di marca, 
nonostante la disparità delle loro forme giuridiche, vengono trasfor- 
mate nella forma economica corrispondente a questo modo di pro- 
duzione. Costituisce uno dei grandi risultati del modo di produzione 
capitalistico il trasformare, da un lato, l'agricoltura da metodo pura- 
mente empirico, che si trasmetteva meccanicamente di padre in 
figlio nella parte meno sviluppata della società, in una cosciente 
applicazione scientifica dell'agronomia, nella misura in cui ciò è 
possibile nel quadro dei rapporti dati con la proprietà privata ??; 


® Chimici agrari assolutamente conservatori, quali ad es. Johnston, ammettono 
che un'agricoltura veramente razionale trova dappertutto delle barriere insormon- 
tabili nella proprietà privata. Lo stesso affermano alcuni scrittori, che sono difen- 
sori ex professo del monopolio della proprietà privata del globo terrestre, così ad es. 
il signor Charles Comte, in un'opera in due volumi, che ha per scopo apecifico la 
difesa della proprietà privata. + Un popolo » egli dice + non può raggiungere il grado 
di benessere e di potenza corrispondente alla sua natura, a meno che ogni parte del 
auolo che lo nutre non riceva la destinazione che meglio si armonizza con l'interesse 
generale. Per dare un grande aviluppo alle sue ricchezze, bisognerebbe, nei limiti 
del possibile, che una volontà unica e soprattutto illuminata potesse disporre libe- 
famente, concentrando tutto in mano sua, di ogni singolo appezzamento del suo 
territorio e facesse contribuire ogni appezzamento alla prosperità di tutti gli altri. 
Ma l’esistenza di una tale volontà... sarebbe incompatibile con la suddivisione del 
territorio in appezzamenti privati... come pure con la facoltà garantita ad ogni pro- 
prietario di disporre del suo patrimonio in modo quasi assoluto ». {[Traité de la 
propriété, Parigi, 1834, vol. I, p. 228) Johnston, Comte, ecc., nell'antagoniamo 
fra la proprietà ed una agronomia razionale, vedono soltanto la necessità di coltivare 
la terra di un paese come un tutto. Ma la dipendenza dalle oscillazioni dei prezzi 
di mercato, nella quale si trova la cultura dei particolari prodotti della terra, e la 
continua trasformazione di questa cultura in armonia con queste oscillazioni di 
prezzo, tutto lo spirito della produzione capitalistica, che è orientato verso il gue» 
dagno rapido e immediato, sono in opposizione con l'agricoltura, che deve tenere 
presenti tutte le permanenti condizioni di vita delle generazioni che si susseguono, 
Un esempio lampante è dato dalle foreste, che soltanto talvolta vengono afruttate 
in una certa misura secondo l'interesse generale, quando non costituiscono proprietà, 
ma sono sottoposte all'amministrazione dello Stato. 
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il liberare radicalmente la proprietà fondiaria, da un lato, dai rapporti 
di servitù e di schiavitù, il separare, d'altro lato, nettamente la terra, 
come condizione di lavoro, dalla proprietà fondiaria e dal proprie- 
tario fondiario, per il quale essa non rappresenta niente altro che 
una determinata imposta in denaro, che per mezzo del suo mono- 
polio preleva dal capitalista industriale, l’affittuario; il dissolvere que- 
sto nesso ad un punto tale che il proprietario fondiario può trascor- 
rere tutta la sua vita a Costantinopoli, mentre il suo fondo si trova 
in Scozia. La proprietà fondiaria acquista così la sua forma pura- 
mente economica, spogliandosi di tutte le sue precedenti frange 
e contaminazioni politiche e sociali, in breve di tutte quelle appen- 
dici tradizionali che i capitalisti industriali stessi ed i loro porta- 
voce teorici, come vedremo più tardi, denunciano nell’ardore della 
loro lotta con la proprietà fondiaria come una proliferazione inutile 
ed assurda. Da un lato la razionalizzazione dell'agricoltura, che ne 
permette la gestione sociale, la riduzione ad absurdum della proprietà 
fondiaria dall'altro, costituiscono i grandi meriti del modo di pro- 
duzione capitalistico. Al pari di tutti gli altri suoi progressi storici, 
esso ha realizzato anche questo anzitutto a prezzo del più completo 
impoverimento dei produttori diretti. 

Prima di affrontare il nostro argomento, dobbiamo fare ancora 
alcune avvertenze al fine di evitare malintesi. 

La premessa nel modo di produzione capitalistico è quindi la 
seguente: gli agricoltori effettivi sono dei salariati, occupati da un 
capitalista, l’affittuario, il quale esercita l'agricoltura unicamente 
come un particolare campo di sfruttamento del capitale, come inve- 
stimento del proprio capitale in una sfera particolare della produ- 
zione. Questo capitalista affittuario paga al proprietario fondiario, 
al proprietario del terreno da lui sfruttato, a determinate scadenze, 
ad es., annualmente, una somma di denaro stabilita per contratto 
(precisamente come chi prende a prestito del capitale monetario 
paga determinati interessi) per avere il permesso di impiegare il 
suo capitale in questo particolare campo di produzione. Questa 
somma di denaro si chiama rendita fondiaria, che essa provenga 
da terreni coltivabili, o da terreni da costruzione, da miniere, da 
riserve di pesca, da boschi ecc. Essa viene pagata per tutto il periodo 
durante il quale il proprietario terriero ha, contrattualmente, dato 
in prestito o affittato il terreno all’affittuario. La rendita fondiaria 
è dunque qui la forma sotto la quale la proprietà fondiaria è realiz- 
zata, valorizzata economicamente. Abbiamo inoltre qui tutte e tre 
le classi che costituiscono la cornice della società moderna, riunite 
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e opposte l'una all'altra — operaio salariato, capitalista industriale, 
proprietario fondiario. 

Il capitale può essere fissato nella terra, venire incorporato, 
parte in modo più transitorio, come in miglioramenti di natura chi- 
mica, concimazione e così via, parte in modo più permanente come 
nei canali di drenaggio e di irrigazione, nei lavori di livellamento, 
nella costruzione di fattorie ecc. Ho altrove denominato il capitale, 
in tal modo incorporato alla terra, la terre-capita! [terra-capitale] ?°. 
Esso rientra nella categoria del capitale fisso. L'interesse sul capitale 
incorporato alla terra e sui miglioramenti che il terreno subisce 
in tal modo come strumento di produzione, può costituire una parte 
della rendita, che viene pagata ?* dall'affittuario al proprietario fon- 
diario, ma non costituisce la rendita fondiaria propriamente detta, 
che viene pagata per l’uso del terreno in sè, sia che esso si trovi allo 
stadio naturale o che sia coltivato. Qualora ci proponessimo lo studio 
sistematico della proprietà fondiaria, esame che esula dal piano 
del presente lavoro, questa parte delle entrate del proprietario fon- 
diario dovrebbe essere analizzata dettagliatamente. Qui sono suffi- 
cienti poche parole sull’argomento. Gli investimenti di capitale 
a carattere prevalentemente ‘temporaneo, che accompagnano nell’agri- 
coltura i processi ordinari di produzione, vengono effettuati, senza 
eccezione, dall’affittuario. Questi investimenti, come la semplice 
coltura in generale, quando è fatta con una certa razionalità e non 
si riduce ad un brutale sfruttamento del suolo, come ad es., era un 
tempo abitudine degli schiavisti americani — pericolo questo contro 
il quale però i signori proprietari fondiari si garantiscono con con- 
tratto —, migliorano il terreno ®, aumentano il prodotto e trasfor- 
mano la terra da semplice materia in terra-capitale. Un campo col- 
tivato ha valore maggiore di un altro con la stessa qualità naturale, 
ma incolto. Anche i capitali fissi, che vengono incorporati alla terra 
ed hanno un carattere più permanente consumandosi con maggiore 


ts Misére de la Philosophie (Parigi, 1847, p. 165]. Ho stabilito li una distinzione 
fra terre-matitre e terre-capital. «+ Col semplice fatto di applicare a ferre già trasfor- 
mata in mezzi di produzione ulteriori investimenti di capitale, si aumenta la terra» 
capitale senza aggiungere nulla alla terra-materia, cioè all'estensione della terra.. 
La terra-capitale non è più eterna di qualsiasi altro capitale... La terra-capitale è 
un capitale fisso, ma il capitale fisso si consuma cume i capitali circolanti ) [Miseria 
della filosofia, Edizioni Rinascita, Roma, 1950, p. 132]. . 

2 Dico + può » perchè in determinate circostanze questo interesse viene regu- 
lato dalla legge della rendita fondiaria e quindi può scomparire, ad es. per la con- 
correnza di nuovi terreni aventi una grande fertilità naturale. 

8° Vedi James Anderson e Carey. 
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lentezza, vengono forniti in gran parte e in certe sfere quasi esclu- 
sivamente dall’affittuario. Ma quando l'affitto, secondo i termini 
stabiliti dal contratto, giunge a scadenza —- e questo è uno dei motivi 
per cui, con lo sviluppo della produzione capitalistica, il proprie- 
tario terriero cerca di abbreviare nel limite del possibile la durata 
dell’affitto — i miglioramenti che si trovano incorporati nel terreno, 
come accidente inseparabile dalla sostanza, ossia dal terreno, pas- 
sano di diritto in proprietà al possessore della terra. Nel nuovo con- 
tratto di affitto, che il proprietario fondiario conclude, egli aggiunge 
l’interesse del capitale incorporato nella terra alla rendita fondiaria 
propriamente detta: sia che egli affitti ora la terra all’affittuario che 
ha introdotto il miglioramento, o ad un altro. In tal modo la sua ren- 
dita cresce: oppure se vuol vendere la sua terra — vedremo subito 
come ne viene stabilito il prezzo — il valore di essa è ora aumentato. 
Egli non vende loro il terreno, ma il terreno migliorato, il capitale in- 
corporato nel suolo, che non gli è costato nulla. In ciò consiste uno 
dei segreti — astrazione fatta dal movimento della rendita fondiaria 
propriamente detta — dell’arricchimento progressivo dei proprie- 
tari fondiari, dell'aumento incessante delle loro rendite, dell’accre- 
scimento costante del valore monetario delle terre, nel processo 
di sviluppo economico. Essi mettono così nelle loro tasche private il 
risultato dello sviluppo sociale, senza avervi contribuito — fruges 
consumere natiî*. Ciò costituisce al tempo stesso uno degli ostacoli 
maggiori per una agricoltura razionale, in quanto l’affittuario evita 
tutti i miglioramenti e le spese che non prevede di poter recuperare 
integralmente prima della scadenza dell'affitto; e noi troviamo questo 
stato di cose denunciato di continuo come un ostacolo tanto nel 
secolo scorso da James Anderson, il vero scopritore della moderna 
teoria della rendita che fu insieme esperto agricoltore affittuario 
e, per il suo tempo, insigne agronomo, quanto ai nostri giorni da 
coloro che avversano l'ordinamento della proprietà fondiaria in 
Inghilterra. 

A. A. WALTON, History of the Landed Tenures of Great Britain 
and. Ireland, Londra, 1865, dice a questo proposito (pp. 96, 97): 
« Tutti gli sforzi delle numerose istituzioni agricole nel nostro paese 
non possono portare risultati molto considerevoli o veramente degni 
di nota nel senso di un progresso reale di una coltivazione miglio- 
rata, fino a che tali miglioramenti continueranno a far aumentare 
molto più il valore della proprietà foridiaria e l'entità della rendita 


® Nati per consumare i frutti. 
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del proprietario fondiario, di quanto non migliorino la posizione 
dell’affittuario o del lavoratore agricolo. Gli affittuari in generale 
sanno, quanto il proprietario del terreno, il suo contabile o anche 
il presidente di una società agricola, che dei buoni drenaggi, una 
ricca concimazione e una buona gestione in unione ad un accre- 
sciuto impiego di lavoro per ripulire e lavorare il terreno, daranno 
risultati prodigiosi, sia riguardo al miglioramento del suolo che 
riguardo all'aumento della produzione. Ma tutto ciò richiede spe- 
se considerevoli e gli affittuari sanno altrettanto bene che, per 
quanto essi possano migliorare la terra o accrescerne il valore, 
sarà sempre il proprietario della terra, che alla lunga ne trarrà il 
vantaggio principale con l'aumento delle rendite e con l’accresciuto 
valore del terreno... Essi sono abbastanza intelligenti per notare ciò 
che quegli oratori » (i proprietari terrieri ed .i loro amministratori 
ai banchetti agricoli) « dimenticano sempre stranamente di dire 
loro — ossia che la parte del leone di tutti i miglioramenti fatti dal- 
l'affittuario deve in definitiva finire nelle tasche del proprietario 
del terreno... Per quanto l’affittuario precedente abbia potuto miglio- 
rare l'azienda, il suo successore si accorgerà sempre che il proprie- 
tario del terreno aumenterà la rendita fondiaria in proporzione all’au- 
mento del valore del terreno, realizzato dalle migliorie precedenti». 

Questo processo non si manifesta tuttavia nell'agricoltura vera e 
propria con la chiarezza con cuì si manifesta nell'uso del terreno 
fabbricabile. La parte di gran lunga preponderante del terreno, che 
è venduta in Inghilterra ad uso fabbricabile, ma non come freeho/d*, 
è data in affitto dai proprietari terrieri per 99 anni od anche, se pos- 
sibile, per periodi più brevi. "Trascorso questo tempo le costruzioni, 
unitamente al terreno, ritornano in proprietà al proprietario del 
terreno. 

«Essi (gli affittuari) sono tenuti, al termine del contratto di 
affitto, a rimettere la casa al grande proprietario fondiario in buone 
condizioni di abitabilità, dopo aver pagato fino a quel momento una 
rendita fondiaria ‘esorbitante. Non appena il contratto di affitto 
è spirato, arriva l'agente o ispettore del proprietario, che ispeziona 
la vostra casa, provvede perchè la restauriate, ne prende quindi 
possesso e l'annette agli averi del suo padrone, Il fatto è che, se si 
permette che questo sistema conservi pieno vigore ancora per molto 
tempo, la proprietà di tutte le case nel Regno, così come la proprietà 
del terreno agricolo finirà in mano dei grandi proprietari fondiari. 


® Libera proprietà terriera. 
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‘l'utto il West End di Londra, al nord e al sud di Temple Bar, appar- 
tiene quasi esclusivamente ad una mezza dozzina circa di grandi 
proprietari terrieri; è dato in affitto con canoni enormi, e i contratti 
di affitto, la dove non sono ancora scaduti, vengono rapidamente 
a scadenza uno dopo l’altro. Lo stesso fatto si ripete in misura mag- 
giore o minore in ogni città del Regno Unito. Ma questo sistema 
esoso di esclusività e di monopolio non si arresta neppure qui. 
Quasi tutti gli impianti dei docks dei nostri porti, per effetto dello 
stesso processo di usurpazione, si trovano in mano dei grandi levia- 
tani terrieri » (ibid., p. [92], 93). 

In tali circostanze è chiaro che, se dal ‘censimento per l’Inghil- 
terra e il Galles del 1861, rispetto ad una popolazione complessiva 
di 20.066.224 abitanti, risulta un numero di 36.032 proprietari di 
immobili, il rapporto fra i proprietari ed il numero delle case e 
degli abitanti assumerebbe un aspetto completamente diverso, qua- 
lora i grandi proprietari venissero separati dai piccoli. 

Questo esempio della proprietà edilizia è importante, 1) perchè 
esso mostra nettamente la differenza fra la rendita fondiaria propria- 
mente detta e l’interesse del capitale fisso incorporato nel suolo, 
che può costituire un'aggiunta alla rendita fondiaria. L'interesse dei 
fabbricati, come nell’agricoltura quello del capitale incorporato 
nel suolo dall'affittuario, va al capitalista industriale, allo specula- 
tore edilizio o all'affittuario, per la durata del contratto d'affitto, 
e di per sè non ha nulla a che vedere con la rendita fondiaria, che 
deve essere pagata annualmente a scadenze fisse per l’uso del terreno. 
2) Perchè mostra che, con il terreno, anche il capitale estraneo ad 
esso incorporato finisce per ritornare al proprietario terriero, e l'in- 
teresse di questo capitale aumenta la sua rendita. 

Alcuni autori, in parte come portavoce della proprietà terriera 
contro gli attacchi degli economisti borghesi, in parte nell’intento 
di trasformare il sistema di produzione capitalistico in un sistema 
di «armonie » anzichè di antagonismi, come ad es. Carey, hanno 
cercato di identificare la rendita fondiaria, espressione economica 
specifica della proprietà terriera, con l’interesse, In tal modo spari- 
rebbe l'antagonismo fra i proprietari terrieri ed i capitalisti. Il metodo 
opposto fu applicato all’inizio della produzione capitalistica. In 
quei tempi la concezione popolare vedeva ancora nella proprietà 
fondiaria la forma primitiva e rispettabile della proprietà privata, 
mentre l'interesse del capitale veniva deprecato come usura. Dudley 
North, Locke ecc. rappresentavano perciò l'interesse del capitale 
come una forma inaloga alla rendita fondiaria, precisamente come 
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Turgot faceva derivare la legittimità dell'interesse dalla esistenza 
della rendita fondiaria. Quegli autori moderni dimenticano — astra- 
endo completamente dal fatto che la rendita fondiaria può esistere ed 
esiste pura, senza che vi si aggiunga il minimo interesse per capitale 
incorporato nel suolo — che il proprietario fondiario in questo modo 
non riceve soltanto l’interesse di capitale altrui, che non gli costa nulla, 
ma riceve il capitale altrui, gratuitamente, per soprappiù. La giu- 
stificazione della proprietà fondiaria, come quella di tutte le altre 
forme di proprietà di un determinato modo di produzione, sta nel 
fatto che lo stesso modo di produzione ha una necessità storica tran- 
sitoria, e l'hanno quindi anche i rapporti di produzione e di scambio 
da esso risultanti. Certo, come vedremo più avanti, la proprietà 
fondiaria si distingue dalle altre forme della proprietà per il fatto 
che, ad un certo grado di sviluppo, essa appare superflua e danno- 
sa, anche dal punto di vista del modo di produzione capitalistico. 

La rendita fondiaria può venire confusa sotto un'altra forma con 
l'interesse, e in tal modo il suo carattere specifico può essere misco- 
nosciuto. La rendita fondiaria si presenta come una determinata 
somma di denaro che il proprietario fondiario ricava ogni anno dal- 
l'affitto di una porzione del globo terrestre. Abbiamo visto come 
ogni specifico reddito monetario possa venire capitalizzato, ossia 
considerato interesse di un capitale immaginario. Se ad es. il saggio 
medio dell'interesse è del 5%, anche una rendita fondiaria annuale 
di 200 Lst. può essere quindi considerata interesse di un capitale 
di 4.000 Lst. È la rendita fondiaria così capitalizzata, che costituisce 
il prezzo di acquisto o il valore della terra, categoria questa che pri- 
ma facie, proprio come il prezzo del valore, è irrazionale, non essendo 
la terra prodotto del lavoro e non avendo di conseguenza valore 
alcuno. D'altro lato, però, sotto questa forma irrazionale si nasconde 
un reale rapporto di produzione, Se un capitalista acquista della ter- 
ra, che produce una rendita annua di 200 Lst., al prezzo di 4.000 
Lst., egli riceve l'interesse annuo medio del 5% su 4.000 Lst., preci- 
samente come se egli avesse investito questo capitale in titoli produtti- 
vi d'interesse o lo avesse direttamente dato in prestito col 5% d’inte- 
resse. Ciò rappresenta la valorizzazione di un capitale di 4.000 Lst. 
al 5%. In questa ipotesi egli ricostituirebbe in 20 anni il prezzo di 
acquisto della sua proprietà, con i redditi da essa prodotti. In Inghil- 
terra il prezzo di acquisto della terra viene perciò calcolato sulla 
base di un certo numero del year's purchase*, il che costituisce sol- 
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37. Introduzione 723 


tanto un’altra espressione della capitalizzazione della rendita fondia- 
ria. È in realtà il prezzo di acquisto, non del suolo, ma della rendita 
foridiaria che esso frutta, calcolato secondo il saggio corrente del- 
l’interesse. Ma questa capitalizzazione della rendita presuppone 
la rendita stessa, mentre viceversa la rendita non può essere nè deri- 
vata nè spiegata in base alla sua propria capitalizzazione. La sua 
esistenza, indipendentemente dalla vendita, è qui invece la premessa 
dalla quale si parte. 

Assumendo la rendita fondiaria come grandezza costante, ne con- 
segue che il prezzo della terra può aumentare o diminuire in ragione 
inversa del saggio dell’interesse. Se il saggio corrente dell’interesse 
diminuisse dal 5 al 4%, una ‘rendita fondiaria annua di 200 Lst. rap- 
presenterebbe l’utile annuo di un capitale di 5.000 Lst. anzichè di 
4.000 Lst. ed il prezzo dello stesso terreno aumenterebbe da 4.000 a 
5.000 Lst., ossia da 20 year's purchase a 25. Il contrario si verifiche- 
rebbe nella ipotesi opposta. Si ha qui un movimento del prezzo della 
terra indipendente dal muvimento della rendita fondiaria stessa, rego- 
lato unicamente dal saggio dell'interesse. Ma poichè abbiamo visto che 
nel corso dello sviluppo sociale il saggio del profitto e quindi anche 
anche il saggio dell'interesse, nella misura in cui è regolato dal saggio 
del profitto, ha tendenza a diminuire; che inoltre, anche facendo 
astrazione dal saggio del profitto, il saggio dell'interesse ha tendenza 
a diminuire, per effetto dell'aumento del capitale monetario da pre- 
stito, ne consegue che il prezzo della terra ha tendenza ad aumentare, 
anche indipendentemente dal movimento della rendita tondiaria 
e del prezzo dei prodotti del suolo, di cui la rendita costituisce una 
parte. 

Il fatto che la rendita fondiaria stessa viene confusa con la forma 
di interesse che essa riveste per chi acquista la terra — confusione 
questa, che deriva da un'assoluta incomprensione della natura della 
rendita fondiaria — deve portare alle conclusioni più bizzarre e 
fallaci. Poichè la proprietà fondiaria in tutti i paesi antichi è consi- 
derata una forma particolarmente distinta della proprietà, ed inoltre 
l'acquisto della terra è ritenuto un investimento di capitale parti- 
colarmente sicuro, il saggio dell'interesse, al quale è comperata 
la rendita fondiaria, è abitualmente più basso che per altri investi- 
menti di capitale a lunga durata, così che, ad es., chi acquista della 
terra riceve soltanto il 4% sul prezzo di acquisto, mentre altrimenti 
per lo stesso capitale riceverebbe il 59%; oppure, ciò che è la stessa 
cosa, egli paga per la rendita fondiaria più capitale di quanto non 
verrebbe a pagare in altri investimenti per il medesimo reddito mone- 
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tario annuo. Il signor Thiers nel suo pessimo scritto su La Propriéte 
(copia del discorso da lui tenuto contro Proudhon nel 1849 all'As- 
semblea nazionale francese) ne deduce che la rendita fondiaria 
è bassa, mentre ciò prova soltanto cheil suo prezzo d’acquisto è 
elevato. 

Il fatto che la rendita fondiaria capitalizzata si presenta come 
prezzo o valore della terra, e che quindi la terra viene acquistata 
e venduta come qualsiasi altra merce, costituisce per certi apolo- 
gisti una ragione giustificativa della proprietà terriera, in quanto 
il compratore ha pagato un equivalente per essa, come per qualsiasi 
altra merce, e la più gran parte della proprietà terriera avrebbe in 
questo modo cambiato di mano. Questa ragione giustificativa var- 
rebbe allora anche per la schiavitù, in quanto per il padrone di schia- 
vi, che ha pagato lo schiavo in contanti, il provento ricavato dal 
lavoro di quest’ultimo rappresenta unicamente l’interesse del capi- 
tale speso nel suo acquisto. Far derivare dalla vendita e dall’acqui- 
sto della rendita fondiaria la legittimazione della sua esistenza, signi- 
fica in generale giustificare la sua esistenza con la sua esistenza. 

Come è importante per l'analisi scientifica della rendita fondia-, 
ria — ossia della specifica forma economica autonoma della pro- 
prietà terriera sulla base del modo di produzione capitalistico — 
considerarla pura e libera da tutte le aggiunte che la falsano e la obli- 
terano, altrettanto, per comprendere gli effetti pratici ed anche per 
indagare teoricamente un insieme di fatti, che sono in contrasto 
col concetto e la natura della rendita fondiaria e pur tuttavia appaiono 
come sue forme di esistenza, è importante conoscere gli elementi, 
dai quali derivano queste contaminazioni della teoria. 

Nella pratica appare naturalmente come rendita fondiaria tutto 
ciò che viene pagato dall’affittuario al proprietario terriero sotto 
forma di affitto, in cambio della autorizzazione di coltivare la terra. 
Quali che siano gli elementi di cui questo tributo è composto, e le 
fonti dalle quali proviene, esso ha di comune con la rendita fondia- 
ria propriamente detta che il monopolio su una parte del globo 
terrestre mette in grado il così detto proprietario terriero di prele- 
vare il tributo, di imporre la tassazione. Questo tributo, e ciò lo 
accomuna alla rendita fondiaria propriamente detta, determina il 
prezzo del terreno, il quale, come abbiamo visto precedentemente, 
non è altro che la capitalizzazione del reddito derivante dalla loca- 
zione del suolo. 

Abbiamo già visto che l'interesse del capitale incorporato nella 
terra può costituire uno di questi elementi estranei alla rendita fon- 
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diaria, elemento che, nel corso dello sviluppo economico, deve costi- 
tuire un'aggiunta sempre crescente all'ammontare complessivo 
della rendita lorda di un paese. Ma, indipendentemente da questo 
interesse, è possibile che, sotto il canone d’affitto si nasconda in parte, 
ed in certi casi del tutto (cioè nei casi in cui manca completamente 
una rendita fondiaria vera e propria, e quindi il terreno non ha alcun 
valore) una detrazione, operata sia sul profitto medio, sia sul salario 
normale, sia su entrambe le cose contemporaneamente. Questa 
parte del profitto o del salario appare qui nella forma di rendita 
fondiaria, perchè essa, invece di andare, come sarebbe normale, 
al capitalista industriale o al lavoratore salariato, viene pagata al 
proprietario terriero sotto forma di affitto. In termini economici 
nè l’una nè l’altra parte costituiscono la rendita fondiaria: ma, dal 
punto di vista pratico, essa costituisce un reddito del proprietario 
terriero, una valorizzazione economica del suo monopolio, preci- 
samente come la rendita fondiaria propriamente detta, e contribuisce 
al pari di quest’ultima a determinare il prezzo della terra. 

Non parliamo qui di certe condizioni in cui esiste formalmente 
la rendita fondiaria, la forma della proprietà fondiaria corrispon- 
dente al modo di produzione capitalistico, senza che vi sia il modo 
di produzione capitalistico stesso, senza che l’affittuario stesso sia un 
capitalista industriale oppure sia capitalistico il tipo della sua gestione. 
Questo caso si verifica ad es. in /rlanda. In questo paese l’affittuario 
è in genere un piccolo contadino. Ciò che egli paga come affitto 
al proprietario fondiario assorbe spesso non soltanto una parte del 
suo profitto, ossia del suo proprio pluslavoro, sul quale egli ha dei 
diritti, quale proprietario dei suoi strumenti di lavoro, ma anche una 
parte del normale salario, che egli in altre condizioni riceverebbe 
per la stessa quantità di lavoro. Inoltre il proprietario fondiario, 
che qui non fa assolutamente nulla per il miglioramento del suolo, 
lo espropria del suo piccolo capitale, che egli ha per la massima 
parte incorporato nel suolo con il suo proprio lavoro, precisamente 
come farebbe un usuraio in circostanze analoghe. Con la differenza 
che l'usuraio rischia almeno il suo capitale nella operazione. Questa 
spoliazione continua costituisce l’oggetto della disputa sulla legi- 
slazione agraria irlandese*, essenzialmente rivolta ad ottenere che 
il proprietario fondiario, che dà la disdetta all'affittuario, sia obbli- 
gato ad indennizzarlo per i miglioramenti da lui apportati al suolo 


* Nel manoseritto di Marx Irish Tenantry Rights Bill [Progetto di legge sui 
diritti dell'affittuario irlandese] (Red, /AIEL). 
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o per il capitale incorporato nel suolo. Palmerston era solite rispon- 
dere a questo proposito cinicamente: «La Camera dei Comuni 
è una Camera di proprietari fondiari ». 

Parimenti non parliamo delle situazioni eccezionali in cui, anche 
nei paesi a produzione capitalistica, il proprietario terriero può estor- 
cere degli affitti elevati, che non si trovano in alcuna relazione con 
i prodotti del suolo, come ad es. nei distretti industriali inglesi l’affitto 
di piccole trisce di terreno agli operai di fabbrica, sia per piccoli 
giardini, che per coloro che si dilettano di coltivare la terra nei rita- 
gli di tempo (Reports of Inspectors of Factories). 

Ci occupiamo della rendita fondiaria di paesi a produzione 
capitalistica sviluppata. Fra gli affittuari inglesi ad es., si trova un 
certo numero di piccoli capitalisti che, per educazione, formazione, 
tradizione, concorrenza ad altre circostanze, sono indotti e costretti 
ad investire il loro capitale nell’agricoltura come affittuari. Essi 
sono costretti ad accontentarsi di un profitto inferiore alla media 
e a cedere una parte di questo profitto sotto forma di rendita al pro- 
prietario fondiario. Solo a questa condizione viene loro permesso 
di investire il loro capitale nel suolo, nell’agricoltura. Poichè dapper- 
tutto i proprietari fondiari esercitano sulla legislazione un'influenza 
notevole, ed in Inghilterra perfino preponderante, tale influenza può 
essere sfruttata per depredare l'intera classe degli affittuari. Ad esem- 
pio, le leggi sul grano del 1815 — un'imposta sul pane di cui si gra- 
vò il paese, con il dichiarato intento di assicurare agli oziosi proprietari 
fondiari la conservazione della rente! aumentata a dismisura durante 
la guerra antigiacobina — ebbero certamente l'effetto, ad eccezione 
di alcuni anni particolarmente fertili, di mantenere il prezzo dei 
prodotti agricoli al di sopra del livello al quale sarebbe caduto con 
una libera importazione del grano. MIa esse non ottennero il risul- 
tato di conservare i prezzi a quel livello.che i proprietari fondiari 
legislatori avevano decretato come normale facendone il limite legale 
per l'importazione del grano straniero. Ma i contratti d'affitto ven- 
nero conclusi sotto l'impressione di questi prezzi normali. Quando 
illusione svani, venne fatta una nuova legge con nuovi prezzi nor- 
mali, che, al pari dei vecchi prezzi non erano che l’espressione i 1po- 
tente della avida fantasia dei proprietari fondiari. In tal modo gli 
affittuari furono depredati dal 1815 fino a dopo il ’30. Di qui, durante 
questo periodo, il tema costante dell'apricultural distress*. Di qui, 
durante questo periodo, l'espropriazione e la rovina di tutta una gene- 


* Cris agricola. 
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razione di affittuari, e la loro sostituzione con una nuova classe di 
capitalisti *!. 

Ma un fatto molto più generale ed importante è la depressione 
del salario del lavoratore agricolo propriamente detto al di' sotto 
del suo livello medio normale, di modo che una parte del salario 
è sottratta al lavoratore, costituisce un elemento del canone d’affitto 
e così, sotto la maschera della rendita fondiaria, affluisce al proprie- 
tario fondiario anzichè al lavoratore. Questo, ad es., avviene general- 
mente in Inghilterra ed in Scozia, ad eccezione di alcune contee 
favorevolmente situate. I lavori delle commissioni parlamentari 
d'inchiesta sul livello dei salari, che furono costituite prima della 
introduzione delle leggi sul grano in Inghilterra — fino ad oggi 
il contributo più prezioso e quasi per nulla sfruttato, per la storia 
del salario nel NIX secolo, e al tempo stesso una colonna infame, 
che l'aristocrazia e la borghesia inglese si è eretta da se stessa — dimo- 
strano con grande evidenza, in modo incontestabile, che gli elevati 
saggi delle rendite e l'aumento del prezzo del terreno ad essi cor- 
rispondente, durante la guerra antigiacobina, dovevano essere attri- 
buiti in parte alla riduzione del salario ed alla sua depressione al 
di sotto del minimo fisico: ossia al fatto che una parte del normale 
salario veniva trasferita al proprietario fondiario. Diverse circo- 
stanze, fra le quali il deprezzamento del denaro, la forma in cui 
si applicò la legge sui poveri nei distretti agricoli e così via, ave- 
vano reso possibile questa operazione, al tempo stesso in cui i redditi 
degli affittuari si accrebbero enormemente ed i proprietari fondiari 
si arricchivano in modo prodigioso. Anzi, uno degli argomenti prin- 
cipali per invocare i dazi sul grano, sia da parte degli affittuari che 
dei proprietari, era l'impossibilità fisica di ridurre ulteriormente il 
salario dei braccianti agricoli. Questa situazione non si è in sostanza 
modificata, e in Inghilterra, come in tutti i paesi europei, una parte 
del salario normale continua ad essere assorbita dalla rendita fon- 
diaria. Quando il conte Shaftesbury, allora Lord Ashley, uno 
degli aristocratici filantropi, si commosse per la situazione degli 
operai di fabbrica inglesi a tal punto da farsi loro portavoce in par- 
lamento nella agitazione per le dieci ore, i rappresentanti degli indu- 


# Vedere le Anti-Corn-Lato Prize-Essays {Memorie premiate contro le leggi 
sul grano]. Tuttiuvia le leggi sul grano mantenevano sempre i prezzi ad un livello 
artificislmente elevato. Ciò favoriva gli affittuari migliori. Essi approfittavano delle 
condizioni stazionarie in cui il dazio protettivo teneva la grande massa degli affit- 
tuari, che a ragione v a torto riponevano tutte le loro speranze in questo eccezionale 
prezzo medio. 
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striali pubblicarono per vendetta una statistica sul salario dei brac- 
cianti agricoli nei villaggi che gli appartenevano (vedi Libro I, capi- 
tolo XXIII, 5, e: Z! proletariato agricolo della Gran Bretagna*), 
la quale dimostrava chiaramente come una parte della rendita fondia- 
ria di questo filantropo consistesse nel furto, compiuto per lui dai 
suoi affittuari, sul salario dei lavoratori agricoli. Questa pubbli- 
cazione è interessante anche perchè i fatti ivi contenuti possono 
senz'altro paragonarsi alle cose peggiori rivelate dalle commissioni 
del 1814 e '15. Non appena le circostanze impongono un momen- 
taneo aumento del salario dei braccianti agricoli, risuona il grido 
degli affittuari, secondo cui un aumento del salario al suo livello 
normale, vigente in altri rami industriali, non sarebbe possibile 
e li rovinerebbe senza una contemporanea riduzione della rendita 
fondiaria. In questo è contenuta quindi la confessione che, sotto 
il nome di rendita fondiaria, vicne fatta dagli affittuari una detrazione 
sul salario, detrazione che viene versata ai proprietari fondiari. Dal 
1849 al 1859 ad es., il salario dei lavoratori agricoli subì in Inghil- 
terra un aumento per il concorrere di circostanze di peso sover- 
chiante come: l'esodo dall’Irlanda che bloccò l'offerta di lavoratori 
agricoli di tale provenienza; l'assorbimento eccezionale della popo- 
lazione agricola da parte dell'industria di fabbrica; la richiesta di 
soldati per la guerra; la fortissima emigrazione verso l'Australia e gli 
Stati Uniti (California), ed altre cause cui non è il caso di accen- 
nare qui. Contemporaneamente, ad eccezione degli anni 1854-56, 
in cui 1 raccolti furono scarsi, il prezzo medio del grano cadde di 
più del 16%. Gli affittuari reclamarono a gran voce la riduzione delle 
rendite. In casi isolati vi riuscirono. Nel complesso questa richiesta 
naufragò. Essi ricorsero alla diminuzione dei costi di produzione, 
tra l'altro introducendo su larga scala l’uso di locomobili a vapore 
e di nuove macchine, che in parte sostituivano ed eliminavano dal- 
l'agricoltura i cavalli, ma in parte creavano anche con la disoccu- 
pazione dei braccianti agricoli una sovrappopolazione artificiale e 
quindi una nuova riduzione del salario. E ciò si verificava nono- 
stante la generale diminuzione relativa della popolazione agricola, 
durante questo decennio, in rapporto all’accrescimento della popo- 
lazione complessiva, e nonostante la diminuzione assoluta della popo- 
lazione agricola in alcuni distretti esclusivamente agricoli #?. Faw- 


* Vedi nella presente edizione I, pp. 735-760. 


2° Jony C. Morton, The Forces used in Agriculture. Conterenza tenuta allu 
Society of Arts nel 1859 e basata su documenti autentici, raccolti presso 100 affit- 
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cett, a quei tempi professore di economia politica a Cambridge 
(morto nel 1884 come direttore generale delle poste [ F.E. ]), diceva 
appunto al Social Science Congress, il 12 ottobre 1863: «I brac- 
cianti agricoli si misero ad emigrare e gli affittuari cominciarono 
a lamentarsi affermando di non essere in grado di pagare rendite 
così elevate, quali erano abituati a pagare, perchè il lavoro era di- 
ventato più caro per effetto dell'emigrazione ». Qui dunque l'ele- 
vata rendita fondiaria è identificata direttamente con il basso salario. 
E nella misura in cui il livello del prezzo del terreno dipende da 
questa circostanza che accresce la rendita, l'aumento del valore del 
terreno si identifica con la svalutazione del lavoro, ed il prezzo ele- 
vato della terra con il basso prezzo del lavoro. 

Lo stesso si può dire della Francia. « Il prezzo dell'affitto sale, 
perchè da una parte il prezzo del pane, del vino, della carne, delle 
verdure e della frutta sale, mentre dall’altra parte il prezzo del lavoro 
rimane invariato. Se le persone anziane confrontano i conti dei loro 
padri, il che ci porta indietro di circa 100 anni, troveranno che il 
prezzo di una giornata lavorativa era in quei tempi nella Francia 
agricola identico a quello di oggi. Il prezzo della carne si è da allora 
triplicato... Chi è Ia vittima di questo rivolgimento? È il ricco, il 
proprietario della terra data in affitto, oppure il povero che lavora 
questa terra?... L'aumento dei prezzi dell’affitto è prova di una 
sciagura pubblica » (Du mécanisme de la société en France et en An- 
gleterre, di M. RuBicHon, 22 ediz., Parigi, 1837, p. 101). 

Esempi di rendita come risultato della detrazione da un lato 
dal profitto medio, dall'altro dal salario medio: 

Il già citato Morton, amministratore di terre e ingegnere agra- 
rio, dice che in molte zone si è notato come la rendita sia meno 
elevata per le grandi proprietà che per le piccole, per il fatto che 
«per queste la concorrenza è generalmente maggiore che per quelle 
e perchè i piccoli affittuari, i quali raramente sono in condizione 
di dedicarsi ad un’altra attività che non sia l’agricoltura, sono spesso 
disposti a pagare una rendita che essi stessi ritengono troppo elevata, 
costretti dalla necessità di trovare una attività conveniente » (JOHN 
L. Morton, The Resources of Estates, Londra, 1858, p. 116). 

Questa differenza, secondo lui, tenderebbe tuttavia a scomparire 
gradualmente in Inghilterra, e a questo fatto, secondo il suo punto 
di vista, molto contribuisce l'emigrazione verificatasi proprio nella 


tuuri circa, di cui 12 delle contee scozzesi e 35 inglesi [ Journu/ of the Society of Arts, 
vol. VITI, Londra, 1860, p. 53 agg.) 
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classe dei piccoli affittuari. Lo stesso Morton ci fornisce un esempio 
in cui evidentemente entra nella rendita fondiaria una detrazione 
dal salario dell’affittuario stesso, e quindi a maggior ragione delle 
persone che esso occupa. Vale a dire in poderi sotto i 70-80 acri 
(30-34 ettari) che non possono tenere un aratro a due cavalli. « Se 
l'affittuario non lavora con le sue proprie mani diligentemente come 
qualsiasi altro lavoratore, egli non può vivere sulla sua affittanza. 
Se affida i lavori alla sua gente e si limita semplicemente a sorve- 
gliarla, si accorgerà con molta probabilità assai presto di non essere 
in condizioni di pagare la sua rendita » (ivî, p. 118). Morton ne de- 
duce che in una regione in cui gli affittuari non sono poverissimi. 
le affittanze non dovrebbero essere inferiori ai 70 acri, di modo 
che l’affittuario possa tenere due o tre cavalli. 

Eccezionale sapienza del signor Léonce de Lavergne, Membre 
de l’Institut et de la Société Centrale d’ Agriculture. Nella sua Économie 
Rurale de l'Angleterre (citiamo la traduzione inglese, Londra, 1855), 
egli fa il seguente confronto a proposito del rendimento annuo dei 
bovini, che in Francia lavorano e in Inghilterra no, perchè sosti- 
tuiti dai cavalli (p. 42): 


Francia Inghilterra 
Latte 4 milioni Lst. Latte 16 milioni Let. 
carne 160» » carne 200. 
lavoro 8». » lavoro = +.’ 
28 milioni Lst. 36 milioni Lst. 


Ma qui il prodotto più elevato risulta tale perchè, secondo quanto 
afferma egli stesso, il latte in Inghilterra costa il doppio che in Fran- 
cia, mentre per la carne egli pone lo stesso prezzo per i due paesi 
(p. 35); quindi la produzione inglese del latte si riduce ad 8 milioni 
di Lst. e il prodotto complessivo a 28 milioni, come in Francia. 
È in realtà un po' forte che il signor Lavergne faccia entrare contem- 
poraneamente nei suoi calcoli le quantità dei prodotti e le differenze 
di prezzo, così che, se l'Inghilterra produce certi articoli a prezzo 
più alto della Francia, il che significa al massimo un profitto mag- 
giore per gli affittuari e per i proprietari, questo sembra un vantaggio 
dell’agricoltura inglese. 

Il signor Lavergne dimostra a p. 48 non soltanto di conoscere 
i successi economici dell'agricoltura inglese, ma anche di credere 
ai pregiudizi degli affittuari e dei proprietari inglesi: « Un grande 
svantaggio è in generale connesso con la coltivazione dei cereali... 
la cui pianta esaurisce il terreno che la porta ». Il signor T.avergne 
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non soltanto pensa che altre colture non facciano altrettanto; egli 
crede che le piante foraggere e le erbe radiche arricchiscano il ter- 
reno: « Le piante da foraggio traggono gli elementi principali della 
loro crescita dall'atmosfera, mentre restituiscono al terreno più di 
quanto non gli sottraggano: esse aiutano quindi in duplice modo, 
tanto direttamente quanto mediante la loro trasformazione in con- 
cime animale, a compensare i danni prodotti dai cereali e da altre 
colture depauperanti; è quindi legge fondamentale che esse debbano 
almeno alternarsi con queste colture; in ciò consiste la Norfolk 
Rotation» (pp. 50, 51). 

Nessuna ineraviglia che il signor Lavergne, che presta fede a 
queste favole proprie della mentalità della campagna inglese, Je 
creda anche quando atferma che, dopo la soppressione dei dazi 
sul grano, il salario dei braccianti agricoli inglesi sarebbe ritornato 
alla normalità. Vedi quanto abbiamo detto precedentemente sul- 
l'argomento, Libro I, cap. XXIII, 5*. Ma sentiamo ancora ciò 
che dice il signor John Bright nel suo discorso di Birmingham, il 
14 dicembre 1865. Dopo aver parlato dci 5 milioni di famiglie che 
non sono affatto rappresentate al parlamento, continua: « 1 milione 
od anche più di 1 milione di queste famiglie, nel Regno Unito, 
figurano nel registro dei paupers. Vi è poi un altro milione, che quan- 
tunque stia di un gradino al di sopra del pauperismo, è sempre in 
pericolo di caderne preda anch'esso. La, situazione e le prospettive 
di queste persone non promettono nulla di meglio. Si considerino 
ora gli strati inferiori incolti di questa parte della società. Si consi- 
derino il loro stato di segregazione, la loro povertà, le loro sofferenze, 
la loro completa disperazione. Anche negli Stati Uniti, perfino negli 
Stati del Sud quando dominava la schiavitù, ogni negro aveva la 
speranza di poter una volta conseguire la libertà. Ma per questa 
gente, per questa massa degli strati inferiori del nostro paese, non 
vi è, sono qui io a testimoniarlo, nè la fede in un qualsiasi miglio- 
ramento, nè il desiderio di conseguirlo. Avete letto recentemente 
sui giornali il trafiletto su John Cross, bracciante agricolo del Dorset- 
shire? Egli lavorava sei giorni alla settimana, aveva un certificato 
eccellente del suo padrone, per il quale aveva lavorato durante 24 
anni ricevendo 8 scellini alla settimana. Con questo salario John 
Cross doveva mantenere nella sua capanna sette figli. Per riscal- 
dare sua moglie che era malaticcia ed il piccolo che essa allattava, 
egli prese — in termini legali, ritengo, rubò — un canniccio di 


* Vedi nella presente edizinne I, pp. 735-760. 
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legno del valore di 6 pence. Per questo delitto i giudici di pace lo 
condannarono a 14 o 20 giorni di prigione. Vi posso dire che si pos- 
sono trovare in tutto il paese molte migliaia di casi analoghi a quello 
di John Cross, e particolarmente nel sud, e che la loro situazione 
è tale che fino ad ora l'osservatore più attento non è stato capace di 
scoprire il ségreto di come essi riescano a tenere insieme corpo ed 
anima. Ed ora gettate lo sguardo su tutto il paese e prendete in con- 
siderazione questi 5 milioni di famiglie e le loro condizioni disperate. 
Non si può affermare in verità che la massa della nazione esclusa 
dal diritto di voto sgobba e sgobba e non conosce quasi riposo ? 
Confrontate questa gente con la classe dominante — ma se faccio 
ciò, mi si accuserà di comunismo... pure confrontate questa grande 
nazione oppressa dal soverchio lavoro e che non può votare, con 
la parte che si può considerare come costituente le classi dirigenti. 
Guardate la ricchezza di questi ultimi, il loro fasto, il loro lusso. 
Osservate la loro stanchezza — perchè anche fra di loro vi è stan- 
chezza, ma è la stanchezza della sazietà —— e guardate come essi 
corrono da un luogo all’altro come se si trattasse soltanto di sco- 
prire dei nuovi piaceri » (Morming Star, 15 dicembre 1865). 

In quanto segue viene mostrato come si confonda il pluslavoro 
e quindi il plusprodotto in generale con la rendita fondiaria, questa 
parte del plusprodotto che, almeno sulla base del modo di produ- 
zione capitalistico, è specificamente determinata sia per la quantità 
che qualitativamente. La base naturale del pluslavoro in generale, 
ossia una condizione naturale, senza la quale esso non è possibile, 
è che la natura — sia in prodotti della campagna, vegetali o animali, 
sia in pescagione e così via — fornisca i mezzi di sussistenza neces- 
sari, senza l'impiego di un tempo di lavoro che assorba tutta la gior- 
nata lavorativa. Questa produttività naturale del lavoro agricolo (in 
cui sono qui incluse la semplice raccolta dei frutti, la caccia, la pesca 
e l'allevamento di bestiame) è la base di ogni pluslavoro; come ogni 
lavoro è in primo luogo e originariamente diretto all’appropriazione 
ed alla produzione del cibo. (L'animale dà al tempo stesso le pelli 
che proteggono contro il rigore dei climi freddi; inoltre abitazioni 
in caverne, ecc.). 

La stessa confusione fra plusprodotto e rendita fondiaria si 
trova espressa sotto un'altra forma dal signor Dove. In origine il 
lavoro agricolo ed il lavoro industriale non sono separati, il secondo 
è un'appendice del primo. Il pluslavoro ed il plusprodotto della 
tribù agricola, della comunità domestica o famiglia, abbracciano 
tanto il lavoro agricolo quanto quello industriale. Entrambi vanno 
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di pari passo. La caccia, la pesca, la coltivazione dei campi non sono 
possibili senza strumenti adeguati. La tessitura, la filatura ecc. ven- 
gono esercitate dapprima come lavori accessori a quelli agricoli. 

Abbiamo precedentemente mostrato come il lavoro dell’operaio 
individuale si suddivida in lavoro necessario e pluslavoro, di modo 
che il lavoro complessivo della classe operaia può esser diviso in 
tal guisa che la parte la quale produce l’insieme dei mezzi di sus- 
sistenza necessari per la classe operaia (ivi compresi i mezzi di 
produzione richiesti a tale scopo) compie il lavoro necessario per 
tutta la società. Il lavoro compiuto da tutta la parte restante della 
classe operaia può essere considerato come pluslavoro. Ma il la- 
voro necessario non si riduce in alcun modo al solo lavoro agri- 
colo, bensi comprende il lavoro che produce tutti gli altri prodotti 
i quali entrano necessariamente nel consumo medio  dell’operaio. 
Inoltre, dal punto di vista sociale, gli uni eseguono solo lavoro 
necessario solo perchè gli altri non forniscono che pluslavoro e 
viceversa. Si tratta soltanto della divisione del lavoro fra di essi. 
Lo stesso accade della divisione del lavoro fra operai agricoli ed 
industriali in generale. AI carattere puramente industriale del la- 
voro da un lato corrisponde il carattere puramente agricolo dal- 
l’altro. Questo lavoro puramente agricolo non è affatto posto dalla 
natura, ma è esso stesso un prodotto e precisamente un prodotto 
molto moderno, non ancora realizzato dappertutto, dello sviluppo 
sociale, e corrisponde ad un grado di produzione ben determina- 
to. Precisamente come una parte del lavoro agricolo si ogget- 
tiva in prodotti che o servono unicamente al lusso, o costituiscono 
materie prime per le industrie, ma in nessun modo entrano nel- 
l'alimentazione, soprattutto nell’alimentazione delle masse, così d’al- 
tro lato una parte del lavoro industriale si oggettiva in prodotti che 
servono da mezzi di consumo necessari dei lavoratori agricoli e non 
agricoli. È un errore considerare questo lavoro industriale come 
pluslavoro dal punto di vista sociale. Esso è in parte un lavoro altret- 
tanto necessario come la parte necessaria del lavoro agricolo. Esso 
è, d'altro lato, soltanto la forma autonomizzata di una parte del 
lavoro industriale un tempo collegato naturalmente con il lavoro 
agricolo, il necessario completamento reciproco del lavoro pura- 
mente agricolo, oggi da esso separato. (Da un punto di vista pura- 
mente materiale, ad es., 500 tessitori addetti a telai meccanici, pro- 
ducono plustessuto in misura molto più elevata, ossia producono 
molto più tessuto di quanto non sia richiesto per il loro proprio 
abbigliamento). 


734 VI. Trasformazione del plusprofitto in rendita 


Infine nello studio delle forme fenomeniche della rendita fon- 
diaria, ossia del canone di affitto che viene pagato al proprietario 
terriero per l’uso del suolo, sia per scopi produttivi che di consumo, 
sotto il titolo di rendita fondiaria, si deve tener presente che il prezzo 
delle cose le quali in sè e per sì non hanno valore, in quanto non 
sono il prodotto del lavoro, come la terra, oppure non possono, 
comunque, essere riprodotte con il lavoro, come le antichità, le 
opere d’arte di certi maestri ecc., può essere determinato in modo 
del tutto fortuito. Per vendere una cosa basta che essa possa essere 
oggetto di monopolio e sia alienabile. 


Vi sono tre errori principali, che si devono evitare nello studio 
della rendita fondiaria, e che turbano l'analisi. 


1. La confusione tra le diverse forme della rendita che corrispon- 
dono ai diversi gradi di sviluppo del processo sociale di produzione. 
Qualunque sia la forma specifica della rendita, caratteristica 
comune a tutti i tipi della stessa è che l'appropriazione della ren- 
dita è la forma economica nella quale si realizza la proprietà terriera, 
e che d'altro lato la rendita fondiaria presuppone una proprietà 
terriera, un diritto di proprietà di certi individui su determinate 
parcelle del globo; che il proprietario sia la persona che rappresenta 
la comunità, come in Asia, in Egitto, ecc.; che questa proprietà 
sia soltanto accidens * della proprietà di determinate persone sulle 
persone dei produttori diretti, come nel sistema della schiavitù o 
del servaggio: che sia proprietà puramente privata di non produttori 
sulla natura, semplice titolo di proprietà sulla terra; che essa sia 
infine semplicemente un rapporto con la terra, rapporto che, come 
presso i coloni ed i contadini piccoli proprietari, nel lavoro isolato 
e senza sviluppo sociale appare direttamente compreso nella appro-. 
priazione e nella produzione dei prodotti di terre determinate da 
parte dei produttori diretti.. 

Questo elemento comune delle diverse forme della rendita — il 
costituire la realizzazione economica della proprietà fondiaria, della 
finzione giuridica, in virtù della quale diversi individui hanno la 
proprietà esclusiva di determinate parti del globo terrestre — fa 
dimenticare le differenze. 


2. Qualsiasi rendita fondiaria è plusvalore, prodotto di plus- 
lavoro. Essa è ancora direttamente plusprodotto nella sua forma 


* Elemento accessorio. 
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meno sviluppata, la rendita in natura. Di qui l’errore che la rendita 
corrispondente al modo di produzione capitalistico, che è sempre 
un’eccedenza sul profitto, ossia su una parte di valore della merce, 
la quale si compone essa stessa di plusvalore (pluslavoro), che questa 
particolare e specifica parte aliquota del plusvalore debba trovare 
la sua spiegazione semplicemente nelle condizioni generali di esi- 
stenza del plusvalore e del profitto come tali. Queste condizioni 
sono: i produttori dirctti devono lavorare oltre il tempo necessario 
alla riproduzione della propria forza-lavoro, alla riproduzione di 
se stessi: essi devono in generale fornire del pluslavoro. Questa è 
la condizione soggettiva. Ma la condizione oggettiva è che essi fos- 
sano anche fornire del pluslavoro: che le condizioni naturali siano 
tali che una parte del loro tempo di lavoro disponibile sia sufficiente 
alla loro riproduzione ed alla loro conservazione come produttori, 
che la produzione dei loro mezzi di sussistenza necessari non as- 
sorbe tutta la loro forza-lavoro. La fertilità della natura costituisce 
qui un limite, un punto di partenza, una base. Lo sviluppo della 
forza produttiva sociale del loro lavoro, a sua volta, costituisce l’altra. 
Precisando ulteriormente, poichè la produzione degli alimenti è la 
prima condizione della vita e di tutta la produzione in generale, 
il lavoro impiegato in questa produzione, quindi il lavoro agricolo 
nel senso economico più vasto, deve essere sufficientemente pro- 
duttivo, perchè tutto il tempo di lavoro disponibile non venga assor- 
bito nella produzione degli alimenti destinati ai produttori diretti: 
che sia, cioè, possibile un pluslavoro agricolo e quindi un pluspro- 
dotto agricolo. Procedendo oltre, che il lavoro agricolo comples- 
sivo — lavoro necessario e pluslavoro — di una parte della società 
sia sufficiente a produrre i generi alimentari necessari all'insieme 
della società, quindi anche ai lavoratori non agricoli; che sia cioè 
possibile questa grande divisione del lavoro fra agricoltori ed indu- 
striali, e parimenti fra i coltivatori che producono alimenti ed i col- 
tivatori che producono materie prime. Quantunque il lavoro dei 
produttori diretti d’alimenti si suddivida per loro stessi in lavoro 
necessario e pluslavoro, rispetto alla società esso non rappresenta 
che un lavoro necessario richiesto per la produzione degli alimenti. 
Lo stesso si verifica del resto in ogni divisione del lavoro nel com- 
plesso della società, a differenza della divisione del lavoro in una 
singola officina. È il lavoro necessario alla produzione di particolari 
articoli, al soddisfacimento di un particolare bisogno della società 
di un particolare articolo. Se questa divisione del lavoro è propor- 
zionata, i prodotti dei diversi gruppi sono venduti al loro valore 
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(in un grado di sviluppo più avanzato ai loro prezzi di produzione), 
oppure ai prezzi che sono delle modificazioni di questi valori, o 
prezzi di produzione regolati da leggi generali. È in realtà la legge 
Jel valore, quale si afferma non in rapporto alle singole merci o 
articoli, ma in rapporto di volta in volta ai prodotti complessivi 
delle particolari sfere sociali di produzione, autonomizzate dalla 
divisione del lavoro; così che non soltanto viene impiegato per ogni 
singola merce unicamente il tempo di lavoro necessario, ma nei 
diversi gruppi è impiegata unicamente la quantità proporzionale 
necessaria del tempo di lavoro complessivo della società. Infatti, 
la premessa rimane il valore d'uso. Ma se per ogni singola merce 
il valore d'uso dipende dalla condizione che essa in sè e per sè sod- 
disfi un bisogno, per la massa sociale dei prodotti dipende dal fatto 
che tale massa sia adeguata al bisogno sociale quantitativamente 
determinato di ogni particolare tipo di prodotto, e che quindi il 
lavoro sia diviso tra le diverse sfere di produzione proporzional- 
mente, in rapporto a questi bisogni sociali, che sono quantitativa- 
mente circoscritti. (Utilizzare questo punto a proposito della ri- 
partizione del capitale fra diverse sfere di produzione). Il biso- 
gno sociale, ossia il valore d’uso alla potenza sociale, appare qui 
determinante per le quote del tempo complessivo di lavoro sociale 
che viene assorbito nelle diverse sfere particolari della produzione. 
Ma non è che la medesima legge, la quale si manifesta già quando 
si tratta della merce individuale, ossia che il valore d'uso della merce 
è premessa del suo valore di scambio e quindi del suo valore. Questo 
punto interferisce con il rapporto fra il lavoro necessario ed il plus- 
lavoro unicamente in quanto, venendo meno a questa propor- 
zione, il valore della merce, e quindi il plusvalore in esso conte- 
nuto, non può essere realizzato. Supponiamo che venga, ad es., 
prodotta proporzionalmente una quantità eccessiva di tessuti di 
cotone, quantunque in questo prodotto complessivo di tessuti non 
si realizzi che il tempo di lavoro necessario, nelle condizioni date, 
alla loro produzione. Ma si spende in genere, in questo ramo parti- 
colare, troppo lavoro sociale; ossia una parte del prodotto è inutile. 
L'insieme si vende quindi unicamente come se fosse stato prodotto 
nelle proporzioni necessarie. Questo limite quantitativo fissato alle 
quote di tempo di lavoro sociale impiegabile nelle diverse sfere par- 
ticolari della produzione non è che una espressione più sviluppata 
della legge del valore in generale; quantunque il tempo di lavoro 
necessario abbia qui un altro significato. Ne occorre soltanto questa 
o quella quantità per il soddisfacimento del bisogno sociale. T.a 
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limitazione viene qui posta dal valore d'uso. Nelle condizioni di 
produzione date, la società può impiegare solo quel tanto del suo 
tempo di lavoro complessivo per questo singolo tipo di prodotto. 
Ma le condizioni soggettive ed oggettive del pluslavoro e del plus- 
valore in generale non hanno nulla a che vedere con la forma deter- 
minata del profitto, nè della rendita. Esse sono valide per il plus- 
valore in quanto tale, quale che sia la forma particolare che esso 
possa assumere. Esse non spiegano quindi la rendita fondiaria. 


3. Proprio nella valorizzazione economica della proprietà fon- 
diaria, nello sviluppo della rendita fondiaria, si presenta come carat- 
teristica particolare che il suo ammontare non è affatto determinato 
da quello che fa il suo beneficiario, ma dallo sviluppo, indipendente 
dal suo concorso, del lavoro sociale, a cui egli non prende parte. 
Si interpreta quindi facilmente come una particolarità della rendita 
(e del prodotto agricolo in generale) ciò che, sulla base della produ- 
zione di merci e specialmente della produzione capitalistica, che 
in tutta la sua estensione è produzione di merci, è comune a tutti 
i rami di produzione ed a tutti i loro prodotti. 

L'ammontare della rendita fondiaria (e con essa il valore del 
terreno) si sviluppa nel corso dello sviluppo sociale, come risultato 
del lavoro complessivo sociale. Con questo sviluppo, da un lato 
crescono il mercato e la domanda di prodotti della terra, dall'altro 
cresce direttamente la domanda anche di terra, come condizione 
concorrente di produzione per tutti i possibili rami di attività, anche 
non agricoli. Meglio, la rendita e contemporaneamente il valore 
del terreno, per non parlare che della rendita agricola propriamente 
detta, si sviluppano parallelamente al mercato dei prodotti della 
terra e quindi con l'aumento della popolazione non agricola; con 
il suo bisogno e la sua domanda in parte di alimenti, in parte 
di materie prime. Fa parte della natura del modo di produzione 
capitalistico di diminuire continuamente la popolazione agricola in 
rapporto a quella non agricola, per il fatto che nell’industria (in 
senso più stretto) l’accrescersi del capitale costante rispetto al capi- 
tale variabile è collegato con l'accrescersi assoluto, nonostante la 
diminuzione relativa, del capitale variabile; mentre nell'agricoltura 
il capitale variabile richiesto per lo sfruttamento di un determinato 
pezzo di terreno diminuisce assolutamente, quindi può accrescersi solo 
in quanto viene coltivato nuovo terreno, il che presuppone a sua vol- 
ta un accrescimento ancora maggiore della popolazione non agricola. 

In realtà non si tratta qui di un fenomeno che sia peculiare al- 
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l'agricoltura ed ai suoi prodotti. Sulla base della produzione di 
merci e della produzione capitalistica, che ne è la forma assoluta, ciò 
si verifica per tutti gli altri rami di produzione c per i loro prodotti. 

Tali prodotti sono merci, valori d'uso, che possiedono un va- 
lore di scambio e precisamente un valore di scambio realizzabile, 
convertibile in denaro, unicamente nella misura in cui altre merci 
costituiscono per essi un equivalente, altri prodotti si trovano di 
fronte ad essi in quanto merci ed in quanto valori; nella misura 
quindi in cui essi non vengono prodotti come mezzi diretti di sussi- 
stenza per i loro produttori stessi, ma come merci, come prodotti 
che diventano valori d'uso unicamente con la loro conversione 
in valore di scambio (denaro), con la loro alienazione. Il mercato 
di queste merci si sviluppa con la divisione sociale del lavoro; la 
separazione dei lavori produttivi trasforma i loro prodotti rispettivi 
reciprocamente in merci, in equivalenti reciproci, fa sì che essi ser- 
vano l'un l'altro da mercato. E ciò non costituisce affatto una par- 
ticolarità dei prodotti agricoli. 

La rendita non può svilupparsi come rendita monetaria che 
sulla base della produzione di merci, più particolarmente della pro- 
duzione capitalistica, c si sviluppa nella stessa proporzione in cui 
la produzione agricola diventa produzione di merci; quindi nella 
stessa proporzione in cui la produzione non agricola prende uno 
sviluppo autonomo rispetto a quella agricola; poichè nella stessa 
proporzione il prodotto agricolo diventa merce, valore di scambio, 
valore. Nella stessa misura in cui la produzione delle merci e quindi 
la produzione del valorc si sviluppa con la produzione capitalistica, 
si sviluppa la produzione del plusvalore e del plusprodotto. Ma 
nella stessa proporzione in cui questa ultima si sviluppa, si sviluppa 
la capacità della proprietà fondiaria di impadronirsi, in virtù del 
suo monopolio sulla terra, di una parte crescente di questo plusvalore, 
di accrescere quindi il valore della sua rendita ed il prezzo stesso 
del terreno. Ii capitalista è ancora un agente, attivo egli stesso, nello 
sviluppo di questo plusvalore e plusprodotto. Il proprietario fon- 
diario’ deve solo impadronirsi della sua parte di plusvalore e plus- 
prodotto, che cresce senza il suo concorso. Questa è la caratteristica 
della sua posizione, e non il fatto che il valore dei prodotti agricoli, 
e quindi della terra, si accresca nella proporzione in cui si allarga 
il loro mercato, aumenta la domanda e con essa il mondo delle merci 
che si contrappone alla produzione agricola, vale a dire, in altre 
parole, la massa dei produttori di merci non agricoli e della produ- 
zione di merci non agricola. Ma poichè questo accade senza che vi 
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sia partecipazione da parte sua, appare nel caso suo come qualche 
cosa di specifico che la massa del valore, la massa del plusvalore e 
la trasformazione di una parte di questo plusvalore in rendita fon- 
diaria dipenda dal processo di produzione sociale, dallo sviluppo 
della produzione di merci in generale. Per questa ragione Dove, 
ad cs., vuol da qui far derivare la rendita. Egli dice che la rendita 
non dipende dalla massa del prodotto agricolo, ma dal valore di 
gsso; questo però dipende dalla massa e dalla produttività della 
popolazione non agricola. Ma di qualsiasi altro prodotto si può affer- 
mare che esso si sviluppa unicamente come merce in parte con 
la massa, in parte con la molteplicità della serie di altre merci, 
che ne costituiscono degli equivalenti. Ciò è già stato messo in ri- 
lievo quando è stato analizzato il valore in generale *. Il potere di 
scambio di un prodotto dipende da un lato, in generale, dalla molte- 
plicità delle merci che esistono oltre ad esso. D'altro lato dipende 
da questo fattore in particolare in quale quantità questo prodotto 
può venire fabbricato come merce. 

Nessun produttore nè industriale nè agricolo, considerato isola- 
tamente, produce del valore o delle merci. Il suo prodotto si tra- 
sforima in valore e in merce unicamente in una determinata strut- 
tura sociale. Innanzi tutto in quanto esso appare come rappresen- 
tazione di lavoro sociale, quindi il suo tempo di lavoro come parte 
del tempo di lavoro sociale in gencrale; in secondo luogo: questo 
carattere sociale del suo lavoro appare come un carattere sociale 
impresso al suo prodotto, nel carattere monetario di questo prodotto 
e nella sua generale scambiabilità determinata dal prezzo. 

Se quindi da un lato, anzichè spiegare la rendita, si spiega il 
plusvalore o con una concezione ancora più limitata il plusprodotto, 
si commette qui d'altro lato l’errore di attribuire esclusivamente 
ai prodotti agricoli un carattere che appartiene a tutti i prodotti 
in quanto merci e valori. Questa’ spiegazione diventa ancora più 
superficiale quando, dalla determinazione generale del valore, si 
passa alla realizzazione di un valore-merci determinato. Ogni merce 
può realizzare il suo valore unicamente nel processo di circolazione, 
dalle condizioni del mercato dipende ogni volta se e fino a qual 
punto essa lo realizzi. 

La caratteristica della rendita fondiaria non è quindi il fatto 
che i prodotti agricoli diventino dei valori e siano dei valori, ossia 
che essi in quanto merci si trovino di fronte alle altre merci, e che 


* Vedi nella presente edizione I. p. 121 
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i prodotti non agricoli si trovino di fronte ad essi come merci, o 
che essi si sviluppino come particolari espressioni del lavoro sociale. 
La caratteristica è che, unitamente alle condizioni nelle quali i pro- 
dotti agricoli si sviluppano come valori (merci), ed alle condizioni 
della realizzazione dei loro valori, si sviluppa anche il potere della 
proprietà fondiaria di appropriarsi una parte crescente di questi 
valori creati senza il suo intervento, si trasforma in rendita fon- 
diaria una parte crescente del plusvalore. 


CAPITOLO TRENTOTTESIMO 


LA RENDITA DIFFERENZIALE. 
CARATTERISTICHE GENERALI 


Nell'analisi della rendita fondiaria, vogliamo dapprima partire 
dall'ipotesi che i prodotti che fruttano una tale rendita, nel caso 
dei quali una parte del plusvalore, quindi anche una parte del prezzo 
totale si risolve in rendita — è sufficiente ai nostri fini considerare 
i prodotti dell'agricoltura o anche i prodotti minerari — siano ven- 
duti ai loro prezzi di produzione come tutte le altre merci. In altri 
termini, che i loro prezzi di vendita siano eguali agli elementi del 
loro costo (il valore del capitale costante e variabile consumato) 
più un profitto che è determinato dal saggio generale del profitto 
e ragguagliato al capitale complessivo anticipato, consumato e non 
consumato. Noi supponiamo, quindi, che î prezzi di vendita di 
questi prodotti siano ‘eguali ai loro prezzi di produzione. Ci si 
domanda, allora, come, in tale ipotesi, si possa sviluppare una rendita 
fondiaria, ossia come una parte del profitto possa convertirsi in ren- 
dita fondiaria, così che una parte del prezzo delle merci può cadere 
in mano del proprietario fondiario. 

Per mostrare il carattere generale di questa forma della ren- 
dita fondiaria, noi supponiamo che le fabbriche di un certo paese 
siano azionate, nella loro grande maggioranza, da macchine a vapore, 
mentre una determinata minoranza di esse vengano azionate da 
cascate naturali. Supponiamo, inoltre, che in quei rami di indu- 
stria il prezzo di produzione ammonti a 115 per una massa di merci 
che hanno consumato un capitale di 100. Il 15% di profitto non è 
calcolato soltanto sul capitale consumato di 100, ma sul capitale 
complessivo investito nella produzione di questo valore-merci. Questo 
prezzo di produzione, come è stato precedentemente messo in ri- 
lievo, non è determinato dal prezzo di costo individuale di ogni 
singolo industriale produttore, ma dal prezzo di costo richiesto in 
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media dalla merce nelle condizioni medie del capitale nell’intera 
sfera di produzione. È, in realtà, il prezzo di produzione di mer- 
cato: il prezzo medio di mercato, distinto dalle sue oscillazioni. 
È in generale nella forma del prezzo di mercato, e in seguito nella 
forma del prezzo di mercato regolatore o del prezzo di produzione 
di mercato, che si presenta la natura del valore delle merci,’ cioè 
il fatto che questo valore non è determinato dal tempo di lavoro 
necessario individualmente ad un singolo produttore per la produ- 
zione di una determinata quantità di merci o di singole merci, ma 
dal tempo di lavoro socialmente necessario; dal tempo di lavoro che 
è necessario per produrre la quantità complessiva, socialmente ne- 
cessaria, dei diversi tipi di merci che si trovano sul mercato, al dato 
livello medio delle condizioni sociali di produzione. 

Poichè le particolari proporzioni numeriche sono qui del tutto 
irrilevanti, noi vogliamo supporre che il prezzo di costo nelle fab- 
briche azionate dalla forza idraulica, ammonti soltanto a 90 in luogo 
di 100. Essendo 115 il prezzo di produzione che regola il mercato 
per la massa di queste merci, con un profitto del 15%, i fabbricanti 
cha azionano le loro macchine con la forza idraulica, venderanno 
del pari a 115, ossia al prezzo che regola il prezzo di mercato. Il 
loro profitto ammonterebbe allora a 25 in luogo di 15; il prezzo 
di produzione regolatore permetterebbe loro di conseguire un plus- 
profitto del 10°, non perchè essi vendono le loro merci al di sopra 
del prezzo di produzione, ma parchè le vendono al prezzo di pro- 
duzione, perchè le loro merci sono prodotte, o il loro capitale opera, 
in condizioni eccezionalmente favorevoli, condizioni che sono supe- 
riori al livello medio di questa sfera. 

Immediatamente emergono due fatti: 


Primo: Il plusprofitto dei produttori che sfruttano le cascate 
naturali come forza motrice non si differenzia, a prima vista, da 
qualsiasi plusprofitto (e noi abbiamo già analizzato questa categoria 
esaminando i prezzi di produzione), il quale non sia il risultato casuale 
di transazioni nel processo di circolazione, di occasionali fluttua- 
zioni dei prezzi di mercato. Questo plusprofitto è, dunque, pari- 
menti eguale alla differenza fra il prezzo di produzione individuale 
di questi produttori privilegiati ed il prezzo di produzione sociale 
generale, che regola il mercato, di tutta questa sfera di produzione. 
Questa differenza è uguale all’eccedenza del prezzo di produzione 
generale della merce sul suo prezzo di produzione individuale. I 
due limiti che regolano questa eccedenza sono da un lato il prezzo 
di costo individuale e quindi il prezzo di produzione individuale, 
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dall'altro il prezzo di produzione generale. Il valore della merce 
prodotta per mezzo della cascata è inferiore, perchè la sua produ- 
zione richiede una quantità complessiva di lavoro minore, preci- 
samente nella merce entra una quantità minore di lavoro oggetti- 
vato, come parte del capitale costante. Il lavoro qui impiegato è 
più produttivo (la sua produttività individuale è maggiore) del lavoro 
impiegato nella generalità delle fabbriche dello stesso tipo. La sua 
maggiore produttività si mostra nel fatto che per produrre la stessa 
massa di merci esso richiede una quantità minore di capitale costante, 
una quantità minore di lavoro oggettivato, di quanto non venga 
richiesto nelle altre fabbriche; richiede, inoltre, una quantità minore 
di lavoro vivo, poichè la ruota idraulica non ha bisogno di combu- 
stioni. Questa maggiore produttività individuale del lavoro impie- 
gato riduce da un lato il valore e dall’altro il prezzo di costo e quindi 
il prezzo di produzione della merce. Dal punto di vista dell’indu- 
striale ciò si esprime in un minore prezzo di costo della merce. Egli 
deve pagare meno lavoro oggettivato e altresì meno salario avendo 
impiegato una minore quantità di forza-lavoro viva. Essendo minore 
il ‘prezzo di costo della sua merce, è minore anche il suo prezzo di 
produzione individuale. Il suo prezzo di costo è 90 anzichè 100. 
Quindi anche il suo prezzo di produzione individuale sarebbe sol- 
tanto di 103 1/2 anzichè di 115 (100: 115 = 90 : 103 1/2). La diffe- 
renza fra il suo prezzo di produzione individuale e quello generale 
trova un limite nella differenza fra il suo prezzo di costo individuale 
e quello generale. Questa è una delle grandezze che costituiscono 
un limite al suo plusprofitto. L'altro limite è costituito dal livello 
del prezzo di produzione generale, in cui il saggio generale del pro- 
fitto entra come uno dei fattori regolatori. Se il carbone diminuisse 
di prezzo, scemerebbe la differenza fra il suo prezzo di costo indi- 
viduale ed il prezzo di costo generale e ‘quindi il suo plusprofitto. 
Qualora egli fosse costretto a vendere la merce al suo valore indivi- 
duale, o al prezzo di produzione determinato dal suo valore indi- 
viduale, la differenza scomparirebbe. Tale differenza è il risultato 
da un lato del fatto che la merce è venduta al suo prezzo generale 
di mercato, al prezzo a cui la concorrenza livella i prezzi individuali, 
dall'altro del fatto che la maggiore produttività individuale del lavoro 
da lui messo in opera non va a vantaggio degli operai, ma, al pari 
di tutte le forze produttive del lavoro, di chi le impiega; così che 
essa si presenta come forza produttiva del capitale. 

Poichè un limite di questo plusprofitto è dato dal livello del 
prezzo generale di produzione, di cui il livello del saggio generale 
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del profitto costituisce uno dei fattori, tale plusprofitto può deri- 
vare unicamente dalla differenza tra il prezzo di produzione gene- 
rale e quello individuale, quindi dalla differenza fra il saggio indi- 
viduale del profitto e quello generale. Un’eccedenza su questa diffe- 
renza presuppone che il prodotto sia stato venduto non al prezzo 
di produzione regolato dal mercato, ma ad un prezzo superiore. 


Secondo: Fino ad ora il plusprofitto del fabbricante che impiega 
come forza motrice la cascata naturale in luogo del vapore non si 
distingue in alcun modo da qualsiasi altro plusprofitto. Ogni plus- 
profitto normale, vale a dire ogni plusprofitto che non sia originato 
da occasionali operazioni di vendita o da oscillazioni del prezzo di 
mercato, è determinato dalla differenza fra il prezzo di produzione 
individuale delle merci di questo particolare capitale e il prezzo di 
produzione generale che regola in generale i prezzi di mercato delle 
merci prodotte dal capitale di questa sfera di produzione, oppure 
i prezzi di mercato delle merci del capitale complessivo investito 
in questa sfera di produzione. 

Ma qui subentra la differenza. 

A quale circostanza il capitalista industriale, nel caso preso in 
considerazione, deve il suo plusprofitto, l'eccedenza che il prezzo 
di produzione regolato dal saggio generale del profitto apporta a 
lui personalmente ? 

In primo luogo egli lo deve ad una forza naturale, la forza motrice 
della cascata, che si trova nella natura e che non costa, a differenza 
del carbone che trasforma l’acqua in vapore e che essendo esso stesso 
un prodotto del lavoro ha del valore, deve essere pagato con un 
equivalente. L'acqua è un agente naturale di produzione che viene 
generato senza l’intervento del lavoro. 

Ma ciò non è tutto: l'industriale che lavora con la macchina 
a vapore impiega ugualmente forze naturali che non gli costano 
nulla, ma che rendono il lavoro più produttivo e, nella misura in 
cui esse rendono in tal modo meno costosa la produzione dei mezzi 
di sussistenza richiesti dagli operai, accrescono il plusvalore e quindi 
il profitto; forze naturali, quindi, che sono monopolizzate dal capi- 
tale precisamente come lo sono le forze naturali del lavoro sociale 
derivanti dalla cooperazione, dalla divisione, ecc. L’industriale 
paga il carbone, ma egli non paga la proprietà dell'acqua di mutare 
il suo stato, di trasformarsi in vapore, non paga la elasticità del vapore 
e così via. Questa monopolizzazione delle forze naturali, vale a dire 
della accresciuta produttività del lavoro a cui esse danno origine, 
© comune a tutti i capitali che lavorano con macchine a vapore. Fassa 
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può aumentare quella parte del prodotto del lavoro che rappresenta 
il plusvalore, rispetto alla parte che si converte in salario. Nella 
misura in cui essa agisce in tal senso, eleva il saggio generale del 
profitto, ma non crea un plusprofitto che consiste appunto nel- 
l'eccedenza del profitto individuale sul profitto medio, Il fatto che 
l'applicazione di una forza naturale, della cascata, crea qui un pluspro- 
fitto, non può quindi derivare soltanto dalla circostanza che l'accre- 
sciuta forza produttiva del lavoro è qui dovuta all’impiego di una 
forza naturale. Devono intervenire ulteriori circostanze modificatrici. 

Inversamente, il semplice impiego di forze naturali nell’im- 
dustria può ripercuotersi sul livello del saggio generale del profitto, 
modificando la massa di lavoro occorrente alla produzione dei mezzi 
di sussistenza necessari, ma esso non crea in sè e per sè uno scarto 
dal saggio generale del profitto e proprio di un tale scarto si fa qui 
questione. Inoltre: il plusprofitto che un certo capitale individuale 
può comunemente realizzare in una particolare sfera di produzione 
— poichè gli scarti tra i saggi di profitto delle varie sfere di produ- 
zione si livellano continuamente al saggio medio del profitto — 
deriva, astrazione fatta dagli scarti puramente casuali, da una dimi- 
nuzione del prezzo di costo, quindi dei costi di produzione. Tale 
diminuzione è dovuta alla circostanza che il capitale è investito in 
masse superiori alla media, e vengono quindi ridotti i faux fraîs 
della produzione, mentre le cause generali che accrescono la pro- 
duttività del lavoro (cooperazione divisione), possono esercitare una 
influenza molto maggiore, più intensa, essendo più ampio il loro 
campo di azione; oppure [può derivare] dalla circostanza che, 
astrazione fatta dal volume del capitale operante, vengono impie- 
gati metodi di lavoro migliori, nuove invenzioni, macchine perfe- 
zionate, segreti chimici di fabbricazione ecc., in breve vengono 
usati mezzi di produzione e metodi di produzione superiori al li- 
vello medio. La diminuzione del prezzo di costo e il plusprofitto 
che ne risulta derivano qui dal modo in cui il capitale operante è 
investito. Essi derivano o dal fatto che il capitale operante si trova 
concentrato in misura straordinariamente grande nelle mani di un 
solo individuo — circostanza questa che viene meno non appena 
vengono investite in media delle masse di capitale di eguale gran- 
dezza —, oppure dal fatto che un capitale di una grandezza deter- 
minata opera in modo particolarmente produttivo — circostanza 
questa che viene meno non appena il metodo di produzione ecce- 
zionale diventa di dominio pubblico, oppure è sorpassato da metodi 
ancora più sviluppati. 
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La causa del plusprofitto deriva qui, dunque, dal capitale stesso 
(in cui è compreso il lavoro che esso mette in movimento); o da 
una differenza di volume del capitale impiegato, oppure da un suo 
impiego più razionale; e in sè e per sè nulla impedisce che tutto 
il capitale nella medesima sfera di produzione possa essere investito 
allo stesso modo. La concorrenza fra ì capitali tende, al contrario, 
ad eliminare in grado sempre maggiore questa differenza; la deter- 
minazione del valore mediante il tempo di lavoro socialmente neces- 
sario si afferma con la diminuzione del prezzo delle merci e la ne- 
cessità di produrre le merci nelle stesse favorevoli condizioni. Ma 
è diverso per quanto riguarda il plusprofitto dell’industriale che 
utilizza la cascata. L’accresciuta forza produttiva del lavoro da lui 
impiegato non deriva nè dal capitale e dal lavoro stesso, nè dalla 
semplice utilizzazione di una forza naturale distinta dal capitale 
e dal lavoro, ma incorporata nel capitale. Essa deriva da una mag- 
giore produttività naturale del lavoro, connessa allo sfruttamento 
di una forza naturale che però non si trova a disposizione di qual- 
siasi capitale nella stessa sfera di produzione, come ad es. la elasti- 
cità del vapore; di una forza naturale, quindi, il cui sfruttamento 
non è sottinteso per il solo fatto che dei capitali vengono investiti 
in questa sfera. Si tratta invece di una forza naturale soggetta a 
monopolio, che, come nel caso della cascata, è unicamente a dispo- 
sizione di coloro che possono disporre di particolari porzioni della 
superficie terrestre e di quanto vi è connesso. Non è assolutamente 
facoltà del capitale chiamare in vita questa condizione naturale di 
una maggiore produttività del lavoro, mentre ogni capitale può 
trasformare l’acqua in vapore. Nella natura essa si trova soltanto 
in località determinate, e là dove non esiste non può essere creata 
mediante determinati esborsi di capitale. Essa non dipende da pro- 
dotti che possono essere creati con il lavoro, come le macchine, 
il carbone, ecc., ma da determinate condizioni naturali di determi- 
nare porzioni della terra. Quella parte di industriali che possiede 
le cascate esclude l'altra parte, che non le possiede, dall'impiego 
di questa forza naturale, poichè la terra, e tanto più la terra dotata 
di energia idrica, è limitata. Ciò non significa, però, che, quantunque 
la massa delle cascate naturali di un paese sia limitata, la massa 
dell'energia idrica utilizzabilc per fini industriali non possa essere 
aumentata. Si può deviare artificialmente la cascata, al fine di sfrut- 
tare completamente la sua forza motrice; senza modificare la ca- 
scata si può perfezionare la ruota idraulica in modo da utilizzare 
la maggiore quantità possibile di energia idrica; la dove la ruota 
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idraulica ordinaria non è adatta alla corrente si possono installare 
delle turbine, ecc. Il possesso di questa forza naturale costituisce 
un monopolio nelle mani del suo proprietario, una condizione di 
elevata produttività del capitale investito, che non può essere creata 
con il processo di produzione del capitale stesso ?3; questa forza 
naturale, che è in tal modo soggetta a monopolio, è sempre vinco- 
lata alla terra. Una tale forza naturale non appartiene alle condizioni 
generali della sfera di produzione in questione, nè alle condizioni 
della stessa che si possono creare dappertutto. 

Supponiamo, ora, che le cascate, unitamente al terreno del quale 
fanno parte, siano in mano di individui che vengono considerati 
possessori di queste parti del globo terrestre, proprietari fondiari, 
così che essi impediscono l’investimento del capitale nella cascata 
e la sua utilizzazione mediante il capitale. Essi possono concedere 
o negare tale sfruttamento. Ma il capitale non può di per se stesso 
creare la cascata. Il plusprofitto che deriva dalla utilizzazione della 
cascata d’acqua non dipende quindi dal capitale, ma dalla utiliz- 
zazione per mezzo del capitale di una forza naturale che può essere 
soggetta a monopolio ed è stata monopolizzata. In tali circostanze 
il plusprofitto si trasforma in rendita fondiaria, ossia viene ad ap- 
partenere al proprietario della cascata. Se l'industriale paga al pro- 
prietario 10 Lst. all'anno per lo sfruttamento della sua cascata, il 
suo profitto ammonta a 15 Lst.; 15% sulle 100 Lst. a cui ammon- 
tano i suoi costi di produzione; ed egli si trova in condizioni altret- 
tanto buone, forse migliori di tutti gli altri capitalisti della sua sfera 
di produzione che lavorano con il vapore. Le cose non muterebbero 
se il capitalista fosse il proprietario della cascata. Tanto nel primo 
caso che nel secondo egli incasserebbe il plusprofitto di 10 Lst. 
non come capitalista, ma come proprietario della cascata, e proprio 
perchè non deriva dal suo capitale in quanto tale, ma dalla dispo- 
nibilità di una forza naturale limitata nelle sue dimensioni, sepa- 
rabile dal suo capitale e monopolizzabile, questo plusprofitto si 
trasforma in rendita fondiaria. 

Primo: È evidente che questa rendita è sempre una rendita 
differenziale, poichè essa non entra come un fattore determinazite 
nel prezzo generale di produzione della merce, ma lo presuppone. 
Essa deriva sempre dalla differenza fra il prezzo individuale di pro- 
duzione del capitale particolare che dispone della forza naturale 


#* A proposito del profitto straordinario vedere la /nquiry (in opposizione a 
Malthus). 
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monopolizzata ed il prezzo generale di produzione del capitale in- 
vestito in quella sfera di produzione. 


Secondo: Questa rendita fondiaria non deriva dall'accresci- 
mento assoluto della produttività del capitale impiegato o del lavoro 
che esso si appropria, accrescimento che può solamente ridurre il 
valore delle merci; ma dal rendimento relativamente più forte di 
capitali individuali determinati, investiti in una certa sfera di pro- 
duzione, in confronto con altri investimenti di capitale, che sono 
esclusi da queste condizioni eccezionali, create dalla natura, che 
favoriscono la produttività. Se, ad es., l'utilizzazione del vapore, 
quantunque il carbone abbia un valore e l’energia idrica non ne 
abbia, assicurasse dei vantaggi preponderanti, preclusi all'utiliz- 
zazione dell'energia idrica, o tali da annullare ampiamente i van- 
taggi dell'energia idrica, tale energia non verrebbe impiegata, e 
non potrebbe creare un plusprofitto, e quindi nemmeno una rendita. 

Terzo: la forza naturale non è la fonte del plusprofitto, ma 
unicamente una sua base naturale, essendo la base naturale dell'ecce- 
zionalmente accresciuta produttività del lavoro. Allo stesso modo il 
valore d'uso è in generale depositario del valore di scambio, ma 
non ne è la causa. Se potesse essere creato senza lavoro, questo 
stesso valore d'uso non avrebbe un valore di scambio, ma conser- 
verebbe sempre la sua utilità naturale di valore d’uso. D'altro lato, 
tuttavia, nessuna cosa può avere un valore di scambio senza avere 
un valore d'uso, depositario naturale del lavoro. Se i diversi valori 
non si livellassero ai prezzi di produzione ed i diversi prezzi di pro- 
duzione individuale al prezzo di produzione generale che regola 
il mercato, il semplice aumento della produttività del lavoro otte- 
nuto con l’uso della cascata ridurrebbe unicamente il prezzo delle 
merci prodotte con la cascata, senza accrescere la parte di profitto 
contenuta in queste merci, precisamente come d'altro lato questa 
accresciuta forza produttiva del lavoro non verrebbe trasformata in 
plusvalore, se il capitale non si appropriasse la forza produttiva 
naturale e sociale del lavoro da esso impiegato, come se fosse sua 
propria. 

Quarto: La proprietà fondiaria comprendente la cascata non ha 
nulla a che vedere in sè e per sè con la creazione di quella parte 
del plusvalore (profitto) e quindi del prezzo della merce in generale 
che viene prodotta con l’aiuto della cascata. Questo plusprofitto 
esisterebbe anche qualora non esistesse la proprietà fondiaria, qua- 
lora, ad esempio, il terreno in cui si trova la cascata fosse sfruttato 
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dall’industriale come terra libera. La proprietà fondiaria non crea 
quindi la parte di valore che si trasforma in plusprofitto, ma sempli- 
cemente permette al proprietario fondiario, al proprietario della 
cascata, di trasferire questo plusprofitto dalle tasche dell’industriale 
nelle sue. Essa non è la causa della creazione di questo pluspro- 
fitto, ma della sua conversione nella forma della rendita fondiaria, 
quindi della appropriazione di questa parte del profitto o del prezzo 
della merce, da parte del proprietario del terreno o del proprietario 
della cascata. 

Quinto: È evidente che il prezzo della cascata, vale a dire il 
prezzo che il proprietario fondiario riceverebbe se egli vendesse la 
cascata ad un terzo, o anche all’industriale stesso, non entra in un 
primo tempo nel prezzo di produzione delle merci, pur entrando 
per l’industriale nel suo prezzo di costo individuale; poichè la ren- 
dita deriva in questo caso dal prezzo di produzione delle merci dello 
stesso tipo prodotte con la macchina a vapore, e questo prezzo è 
regolato indipendentemente dalla cascata. In secondo luogo, poi, 
questo prezzo della cascata è un'espressione irrazionale, sotto la 
quale si nasconde un rapporto economico reale. La cascata, al pari 
della terra in generale, al pari di ogni forza naturale, non ha un va- 
lore, non rappresentando un lavoro oggettivato in essa, e quindi 
non ha nemmeno un prezzo; poichè il prezzo. normaliter non è altro 
se non il valore espresso in denaro. Dove non vi è del valore, nulla 
può eo ipso essere espresso in denaro. Questo prezzo non è altro 
che la rendita capitalizzata. La proprietà terriera permette al pro- 
prietario di impadronirsi della differenza fra il profitto individuale 
e il profitto medio; il profitto così carpito, che si rinnova ogni anno, 
può essere capitalizzato ed appare allora come il prezzo della forza 
naturale stessa. Se il plusprofitto che lo sfruttamento della cascata 
procura all’industriale è di 10 Lst. all'anno e l’interesse medio è 
del 5%, queste 10 Lst. rappresentano annualmente l’interesse di 
un capitale di 200 Lst., e questa capitalizzazione delle 10 Lst. annue, 
che la cascata permette al suo proprietario di carpire all’industriale, 
appare come valore-capitale della cascata stessa. Che questa cascata 
non abbia di per se stessa valore, ma che il suo prezzo sia un sem- 
plice riflesso del plusprofitto carpito, calcolato capitalisticamente, 
lo si vede subito dal fatto che il prezzo di 200 Lst. rappresenta sol- 
tanto il prodotto di un plusprofitto di 10 Lst. per 20 anni, mentre, 
rimanendo invariate le altre circostanze, la medesima cascata dà 
al suo proprietario la possibilità di impadronirsi annualmente di 
queste 10 Lst. per un periodo indeterminato, 30 anni, 100 anni; 
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d'altro lato, qualora un nuovo metodo di produzione, non appli- 
cabile all'energia idrica, riducesse il prezzo di costò delle merci 
prodotte con la macchina a vapore da 100 a 90 Lst., il plusprofitta 
scomparirebbe e di conseguenza la rendita e con essa il prezzo della 
cascata. i 

Dopo avere in tal modo stabilito il concetto generale della ren- 
dita differenziale, passiamo a considerare la rendita stessa nell’agri- 
coltura propriamente detta. Quanto si dirà in questo campo avrà 
valore nell'insieme anche per le. miniere, 


CAPITOLO TRENTANOVESIMO 


LA PRIMA FORMA DELLA RENDITA DIFFERENZIALE 


(RENDITA DIFFERENZIALE 1) 


Ricardo ha pienamente ragione quando enuncia i seguenti prin- 
cipi: 

« Rendita » (ossia rendita differenziale; egli presuppone in gene- 
rale che non esista altra rendita all'infuori della rendita differen- 
ziale) «è sempre la differenza fra il prodotto ottenuto con l’impiego 
di due quantità eguali di capitale e di lavoro » (Principles [ Londra, 
1852 ], P. 59): « Sulla stessa quantità di terra » egli avrebbe dovuto 
aggiungere, in quanto si tratta di rendita fondiaria e non di plus- 
profitto in generale. 

In altre parole: il plusprofitto, se normale e non dovuto ad av- 
venimenti accidentali nel processo di circolazione, è sempre pro- 
dotto come una differenza fra il prodotto di due eguali quantità di 
capitale e di lavoro, e si trasforma in rendita fondiaria allorchè due 
quantità eguali di capitale e di lavoro sono impiegate su superfici di 
terra eguali con risultati diversi. Non è, del resto, affatto indispen- 
sabile che questo plusprofitto derivi da risultati diversi di quantità 
eguali di capitale investito. Potrebbe anche darsi che nei diversi in- 
vestimenti sianu impiegate quantità diverse di capitale: questa è per- 
sino l’ipotesi più frequente; ma eguali aliquote proporzionali, ad 
es. 100 Lst. di ogni capitale, danno dei risultati diversi; ossia i saggi 
di profitto sono diversi. Questa è la premessa generale per l’esistenza 
del plusprofitto in una qualunque sfera di investimento del capitale. 
La seconda premessa è la trasformazione di questo plusprofitto nella 
forma della rendita fondiaria (in generale della rendita come una forma 
distinta dal profitto); rimane sempre da analizzare quando, come, 
in quali circostanze si attui questa trasformazione. 

Ricardo è ancora nel giusto nell’asserzione seguente, purchè la 
si limiti alla rendita differenziale: 
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+ Tutto ciò che diminuisce la ineguaglianza nel prodotto otte- 
nuto sulla stessa terra o su terra nuova tende a diminuire la rendita; 
e tutto ciò che accresce questa ineguaglianza ha necessariamente 
un effetto contrario, tende ad accrescere la rendita » (p. 74). 

A queste cause appartengono non soltanto le cause generali 
(fertilità e posizione) ma anche: 1) la distribuzione: delle imposte, 
secondo che essa agisca in modo uniforme oppure no; l’ultimo caso 
si presenta sempre nei paesi, come ad es. l'Inghilterra, in cui la distri- 
buzione non è centralizzata e l'imposta è prelevata sulla terra e non 
sulla rendita; 2) le ineguaglianze che derivano dallo sviluppo diverso 
dell’agricoltura nelle diverse parti del paese, livellandosi questo 
ramo industriale, a causa del suo carattere tradizionale, più diffi- 
cilmente della manifattura; e 3) la ineguaglianza della ripartizione 
del capitale fra gli affittuari. Poichè la presa di possesso dell’agri- 
coltura da parte del modo di produzione capitalistico e la trasfor- 
mazione dei contadini coltivatori diretti in lavoratori salariati costi- 
tuiscono di fatto l’ultima conquista di questo modo di produzione, 
queste ineguaglianze sono più forti in questo campo che in qual- 
siasi ‘altro ramo industriale. 

Fatte queste premesse voglio esporre molto brevemente le carat- 
teristiche che distinguono la mia analisi da quella di Ricardo ecc. 


Noi consideriamo in primo luogo i risultati diversi di quantità 
eguali di capitale, investito in terreni diversi, ma di eguale super- 
ficie; oppure, se la superficie non è eguale, i risultati ragguagliati 
a porzioni di terra aventi la medesima grandezza. 

Le due cause generali di questi risultati diversi, indipendenti 
dal capitale, sono: 1) la fertilità (si deve, a questo punto 1, analiz- 
zare tutto ciò che è compreso nella fertilità naturale dei terreni e 
gli clementi diversi che vi rientrano); 2) la posizione dei terreni. 
Questo ultimo punto è un fattore determinante nelle colonie e de- 
termina in generale l'ordine secondo il quale i terreni possono succes- 
sivamente essere messi a coltura. È inoltre evidente che queste due 
diverse cause della rendita differenziale, fertilità e posizione, pos- 
sono agire in senso opposto. Un terreno può essere molto ben si- 
tuato e tuttavia poco fertile e viceversa, Questa circostanza è impor- 
tante perchè ci spiega il motivo per cui nella messa a coltura della 
terra di un paese determinato si può procedere andando dalla terra 
migliore alla peggiore, come pure in senso opposto. È, infine, evi- 
dente che il progresso della produzione sociale ha da un lato l’effetto 
generale di livellare le differenze che derivano dalla posizione come 
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causa della rendita differenziale, in quanto crea dei mercati locali 
e crea anche la posizione dei terreni approntando mezzi di comu- 
nicazione € di trasporto; d’altro lato accentua la differenza esistente 
fra le posizioni geografiche dei terreni, separando l’agricoltura dalla 
manifattura e creando grandi centri di produzione da un lato, un 
relativo isolamento della campagna dall'altro. 

Lasciamo, in un primo tempo, da parte questo punto, ossia 
la posizione, e limitiamoci a considerare semplicemente la fertilità 
naturale. Astrazione fatta dagli elementi climatici, ecc., la differenza 
della fertilità naturale è una differenza della composizione chimica 
dello strato superficiale del terreno, ossia del suo diverso contenuto 
di sostanze nutritive necessarie alle piante. Supponendo invece una 
eguale composizione chimica e sotto questo rispetto una eguale 
fertilità naturale di due distinte aree di terreno, la reale, effettiva 
fertilità sarà diversa a seconda che queste sostanze nutritive si tro- 
vino in una forma in cui possano essere più o meno facilmente assi- 
milate e direttamente utilizzate per il nutrimento delle piante. Dipen- 
derà quindi in parte dallo sviluppo chimico, in parte da quello mec- 
canico dell'agricoltura fino a qual punto terre aventi una medesima 
fertilità naturale possano sfruttare questa stessa fertilità naturale. 
La fertilità, pur essendo una qualità oggettiva del suolo, racchiude 
quindi sempre una relazione in senso economico, relazione con 
l'esistente grado di sviluppo chimico e meccanico dell'agricoltura, 
e varia quindi con questo grado di sviluppo. Mediante l’applica- 
zione di mezzi chimici (come ad es. l’uso di certi concimi liquidi 
per terre argillose rigide e anche la calcinazione di terreni argillosi 
pesanti), oppure di mezzi meccanici (ad es. aratri speciali per ter- 
reni pesanti), possono essere vinti gli ostacoli che rendevano di 
fatto meno fecondi i terreni di eguale fertilità (anche il drenaggio 
rientra fra questi mezzi). E anche la successione dei tipi di terreno 
riguardo alla messa a coltura può risultare in tal modo modificata, 
come si è verificato, ad es., con terreni leggeri sabbiosi e terreni 
pesanti argillosi in un certo periodo di sviluppo dell’agricoltura 
inglese. Ciò mostra una volta di più come storicamente — nella 
successione di terreni messi a coltura — si possa procedere sia dai 
terreni più fertili a quelli meno fertili che viceversa. Lo stesso fatto 
si può verificare in seguito a miglioramenti provocati artificialmente 
nella composizione del suolo, oppure a semplici cambiamenti nei 
metodi agricoli. Infine lo stesso risultato può essere provocato da 
un cambiamento nella gerarchia dei tipi di terreno, dovuti a diffe- 
renti condizioni del sottosuolo, non appena questo è a sua volta 
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attirato nell'ambito della coltivazione e unito allo strato arabile. 
Fatto questo causato in parte dall'impiego di nuovi metodì agricoli 
(come la coltivazione di piante foraggere), in parte da mezzi mec- 
canici che fanno del sottosuolo la superficic, o mescolano i due strati, 
oppure coltivano il sottosuolo senza portarlo alla superficie ecc. 

Tutte queste influenze che agiscono sulla fertilità differenziale 
di terreni diversi portano al risultato che per la fertilità economica 
il grado di produttività del lavoro, in questo caso la facoltà dell'agri- 
coltura di rendere immediatamente sfruttabile la fertilità naturale 
della terra — facoltà che varia nei diversi gradi di sviluppo — è 
un elemento della cosi detta fertilità naturale del suolo, precisa- 
mente come la sua composizione chimica e le sue altre proprietà 
naturali. 

Noi presupponiamo, quindi, un determinato grado di sviluppo 
dell'agricoltura. Presupponiamo, inoltre, che la gerarchia dei tipi 
di terreno sia stabilita in base a questo grado di sviluppo, come 
naturalmente si verifica sempre quando si hanno contemporanea- 
mente investimenti di capitale in terreni diversi. In questo caso 
la rendita differenziale può presentare una successione ascendente 
o discendente, poichè quantunque la successione sia data per la 
totalità delle terre effettivamente coltivate, vi è sempre stato uno 
sviluppo successivo in cui essa si è formata. 

Supponiamo l’esistenza di quattro tipi di terreno A, B, C, D. 
Supponiamo inoltre che il prezzo di un quurter di grano sia di 3 
Lst., ossia 60 scellini. Poichè la rendita è una rendita puramente 
differenziale, questo prezzo di 60 scellini per quarter, è,. per il ter- 
reno peggiore, eguale ai costi di produzione, ossia al capitale più 
il profitto medio *. 

Sia A questo terreno peggiore, e produca, per ogni 50 scellini 
di spesa, un quarter = 60 scellini, quindi un profitto di 10 scel- 
lini, ossia del 20%. 

B produca con la stessa spesa 2 quarters di grano = 120) scel- 
lini. Ciò significherebbe 70 scellini di profitto, ossia un plusprofitto 
di 60 scellini. 

C produca con la stessa spesa 3 quarters= 180 scellini: pro- 
fitto complessivo = 130) secllini, plusprofitto = 120) scellini. 

D produca 4 quarters = 24) scellini = 180) scellini di plus- 
profitto. 


® Marx usa l'espressione costi di produzione con questo stesso significato anche 
in seguito (Red. IMEL). 
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Not avremmo allora la graduatoria seguente: 





Tabella 1 
‘l'ipo di Prodotto Anticipo Profitto Rendita 
terreno quarters scellini di capitale quarters ecellini quarters scellini 
A 1 60 50 a 10 _ —_ 
B 2 120 50 '” Da 70 i 60 
Cc 3 180 50 2! di 130 2 120 
D 4 240 50 3: Di 190 3 180 
‘Potale 10 600 ° 6 360 


Le rendite rispettive erano per D = 190 scellini — 10 scellini, 
ossia la differenza fra [i profitti di] D e A; per C = 130 scellinj 
— 10 scellini, ossia la differenza fra C e A; per B = 70 scellini — 10 
scellini, ossia la differenza fra B e A;°e la rendita complessiva per 
B, C,D= 6 quarters= 360 scellini, eguale alla somma delle diffe- 
renze fra D e A, C e A, Be A. 

Questa successione che rappresenta un dato prodotto in una 
data situazione può, astrattamente considerata (e noi abbiamo già 
ricordato le cause per cui questo caso si può verificare anche nella 
realtà), essere il risultato, indifferentemente, di una successione di- 
scendente (discendendo da D fino ad A, da terreni fertili a terreni 
sempre meno fertili), oppure di una successione ascendente (da A 
ascendendo verso D, da terreni relativamente sterili a terreni sem- 
pre più fertili), o infine, di un movimento oscillatorio, ora ascen- 
dente, ora discendente, ad es. da D a C, da C ad A, da Aa B. 

li processo nella successione discendente era il seguente: il 
prezzo del quarter di grano sale gradualmente da, diciamo, 15 scel- 
lini a 60 scellini. Non appena i quattro quarters prodotti da D (che 
‘possiamo interpretare anche come 4 milioni) non furono più suffi- 
cienti, il prezzo del grano salì a tal punto che il deficit dell’offerta 
poteva essere colmato con C. Ossia il prezzo doveva essere salito 
a 20 scellini per quarter. Non appena il prezzo del grano aumentò 
a 30 scellini per quarter, B poteva essere messo a coltura, come pure 
A quando il prezzo salì a 60, senza che il capitale in esso impiegato 
dovesse accontentarsi di un saggio di profitto inferiore al 20%. Si 
costituiva in tal modo una rendita per D, in un primo tempo di 5 
scellini per quarter = 20 scellini per i 4 quarters che esso produceva; 
poi di 15 scellini per quarter = 60 scellini; poi di 45 scellini per 
quarter == 180 scellini per 4 quarters. 

Se il saggio del profitto di D era in origine egualmente del 20%, 
anche il suo profitto complessivo per 4 guarters era soltanto di 10 
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scellini, il che tuttavia ad un prezzo di 15 scellini rappresentava 
una maggiore quantità di grano che col prezzo di 60 scellini. Ma 
poichè il grano entra nella riproduzione della forza-lavoro, e una 
parte di ogni quarter deve ricostituire il salario ed un'altra il capitale 
costante, il plusvalore era, in questa ipotesi, maggiore, e quindi, 
rimanendo invariate le altre circostanze, era maggiore anche il saggio 
del profitto. (La questione del saggio del profitto deve essere an- 
cora analizzata separatamente in dettaglio). 

Se, al contrario, la successione era inversa, se il processo aveva 
inizio da A, il prezzo del quarter saliva in un primo tempo al di sopra 
di 60 scellini, quando nuova terra agricola doveva essere messa a 
coltura: ma non appena la quantità necessaria di 2 quarters veniva 
fornita da B, il prezzo discendeva di nuovo a 60 scellini; perchè 
B produceva il quarter a 30 scellini, ma lo vendeva a 60 scellini, 
essendo il suo apporto esattamente sufficiente a coprire la domanda. 
Si costituiva in tal modo una rendita, dapprima di 60 scellini per 
B, ed allo stesso modo per C e D; sempre assumendo che, quantun- 
que C e D fornissero rispettivamente il quarter ad un valore reale 
di 20 e di 15 scellini, il prezzo di mercato restasse di 60 scellini, 
per il fatto che l'offerta dell'unico quarter fornito da A era sempre 
necessaria a soddisfare il fabbisogno complessivo. In questo caso 
l'eccedenza della domanda sulla offerta, soddisfatta in un primo 
tempo da A e poi da A e B, non avrebbe avuto l’effetto di rendere 
successivamente possibile la messa a coltura di B, C, D, ma avreb- 
be semplicemente provocato una generale estensione dell’area col- 
tivata, facendovi entrare casualmente con ritardo le terre più 
fertili. 

Nella prima successione con l'aumento del prezzo la rendita 
sì accrescerebbe ed il saggio del profitto diminuirebbe. Questa dimi- 
nuzione potrebbe essere neutralizzata in tutto o in parte da circo- 
stanze che agissero in senso contrario: questo punto deve essere 
più minutamente analizzato in seguito. Non si deve dimenticare 
che il saggio generale del profitto non è determinato uniforme- 
mente dal plusvalore in tutte le sfere della produzione. Non è il 
profitto agricolo che determina il profitto industriale, ma viceversa. 
Su ciò ritorneremo più tardi. 

Nella seconda successione il saggio del profitto sul capitale sbor- 
sato rimarrebbe inalterato; la massa del profitto sarehbe rappre- 
sentata da una quantità minore di grano; ma il prezzo relativo del 
grano, confrontato con quello di altre merci sarebbe cresciuto. Sola 
che l'aumento del profitto, là dove si verificasse, anzichè affluire 
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nelle tasche dell'affittuario industriale e configurarsi come profitto 
crescente, si separerebbe dal profitto nella forma di rendita. Ma 
il prezzo del grano nell'ipotesi fatta rimarrebbe stazionario. 

Lo sviluppo e l’accrescimento della rendita differenziale rimar- 
rebbero gli stessi, che i prezzi cambino o non cambino, che si abbia 
un progresso continuo dai terreni peggiori ai migliori, oppure un 
regresso continuo dai terreni migliori ai peggiori. 

Noi abbiamo fino ad ora presupposto: 1) che il prezzo aumenti 
in una successione, rimanga stazionario nell'altra, e 2) che si pro- 
ceda sempre dal terreno migliore al peggiore o inversamente dal 
terreho peggiore al migliore. 

Supponiamo invece che la domanda di grano aumenti dai 10 
quarters originali a 17 quarters: inoltre, che il terreno peggiore A 
venga soppiantato da un altro terreno A, che al costo di produzione 
di 60 scellini (50 scellini di costo più 10 scellini, pari a un profitto 
del 20%) fornisce 11/3 guarzers, il cui prezzo di produzione per il 
quarter quindi = 45 scellini; oppure che l'antico terreno A si sia 
migliorato in seguito ad una permanente coltivazione razionale, o 
che possa essere coltivato più produttivamente allo stesso costo, 
ad es., mediante l’introduzione del trifoglio ecc., così che il suo pro- 
dotto, con il medesimo investimento di capitale, si accresca a 11/3 
quarters. Supponiamo inoltre che i tipi di terreno B, C, D conti- 
nuino a fornire lo stesso prodotto, ma che vengano messi a coltura 
nuovi tipi di terreno A’ di una fertilità intermedia fra A e B, inoltre 
B’, B'' aventi una fertilità intermediaria fra B e C: in tal caso si 
verificherebbero i fenomeni seguenti: 

Primo: il prezzo di produzione di un quarter di grano, o il 
suo prezzo di mercato regolatore, sarebbe diminuito da 60 scellini 
a 45 scellini, ossia del 25%. 

Secondo: Si sarebbe compiuto simultaneamente il passaggio 
da terre più fertili a terre meno fertili e da terre meno fertili a terre 
più fertili. Il terreno A’ è più fertile di A, ma meno fertile dei ter- 
reni già coltivati B, C, D, e B’, B'’ sono più fertili di A, A’ ec B, 
ma meno fertili di C e D. La successione si sarebbe quindi svilup- 
pata secondo lineee intersecanti; non si sarebbe passati a terreni 
assolutamente più sterili di A ecc., ma a terreni relativamente più 
sterili rispetto ai tipi di terreno fino ad ora più fertili C e D; non 
si sarebbe d'altro lato passati a terreni assolutamente più fertili, 
ma relativamente più fertili rispetto ad A oppure ad A e B, fino ad 
ora i meno fertili. 
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Terzo: la rendita di B sarebbe diminuita: parimenti la rendita 
di C e D, ma l'ammontare complessivo della rendita in grano 
si sarebbe accresciuto da 6 quarters a 72/3 quarters; la massa delle 
terre coltivate e produttive di rendita si sarebbe accresciuta e la 
massa del prodotto sarebbe aumentata da 10 a 17 quarters. Se rima- 
sto invariato per A, il profitto, espresso in grano, si sarebbe accre- 
sciuto; ma anche il saggio del profitto avrebbe potuto aumentare se 
fosse aumentato il plusvalore relativo. In questo caso, per effetto della 
diminuzione di prezzo dei mezzi di sussistenza, sarebbe diminuito il 
salario, quindi l'esborso di capitale variabile, quindi anche l'esborso 
complessivo di capitale. In denaro l'ammontare complessivo della 
rendita sarebbe diminuito da 360 scellini a 345 scellini. 

Vogliamo qui riportare la nuova successione: 





Tabella Il 
298 Po 3 ‘ Prezzo di pro» 
I di Prodou c I Profi Rendi h 
Feto, Gaiei Scellini pcitate quarteri Mei cellini quarter: Ù tti cellini Fusione Der 
A 1 60 50 ! 10 _ aes 45 
A’ 1, 75 50 5 25 ta 15 36 
R 2 % 50 % 40 LIS 30 30 
u'’ 2 105 50 134 55 I 45 255/3 
B” 2°, 120 50 1, 70 1) 60 22), 
(o) 3 135 50 Da 85 1, 75 20 
D 4 180 50 24, 130 2% 120 15 
Totale 17 Ri, 345 


Infine, se fossero stati coltivati ancora unicamente i tipi di terreno 
A, B, C, D, ma la loro produttività fosse stata accresciuta in modo 
tale che A avesse prodotto 2 quarters in luogo di 1, B 4 quarters in 
luogo di 2, C 7 quarters in luogo di 3, e D 10 quarters in luogo di 
4, così che le medesime cause avrebbero dunque agito con intensità 
diversa sui vari tipi di terreno, la produzione complessiva si sarebbe 
accresciuta da 10 a 23 quarters. Supponendo che la domanda, per 
effetto dell'aumento della popolazione e della diminuzione del prezzo 
avesse assorbito questi 23 quarters, si avrebbe il seguente risultato: 


Tabella III 
‘l'ipo di Frodi Capital Prezzo di Profî Rendi 
terreno: Garin Caicellini sbcrezio. pò ssa quia” "'ocellini quarter ù “i ellini 
A 2 60 50 30 In 10 —_ _ 
B 4 120 50 15 2! 70 2 60 
Cc 7 210 50 841 S1/, 160 5 150 
D 10 300 50 6 81/, 250 8 240 








totale 23 ” 15 450 
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Le proporzioni numeriche sono qui, come nelle tavole riportate 
sopra, arbitrarie, ma le ipotesi sono del tutto razionali. 

Noi supponiamo in primo luogo e principalmente che i perfe- 
zionamenti introdotti nell'agricoltura non esercitino una azione uni- 
forme sui diversi tipi di terreno, ma abbiano in questo caso sui mi- 
gliori tipi di terreno C e D un effetto maggiore che su A e B. L’espe- 
rienza ha dimostrato che questo si verifica normalmente, quantun- 
que si possa manifestare anche il caso contrario, Qualora i perfezio- 
namenti avessero un effetto maggiore sui cattivi terreni che sui 
migliori, la rendita diminuirebbe per questi ultimi in luogo di au- 
mentare. Ma nella nostra tabella noi abbiamo presupposto che l’au- 
mento assoluto della fertilità di tutti i tipi di terreno sia accompa- 
pagnato dall’aumento della fertilità relativa più elevata dei migliori 
tipi di terreno C e D, il che comporta un aumento nella differenza 
dei prodotti per eguali investimenti di capitale e quindi un aumento 
della rendita differenziale. 

La seconda premessa è che il bisogno complessivo vada di pari 
passo con l'accrescimento del prodotto complessivo. Primo, non è 
necessario pensare che l’aumento si verifichi bruscamente, ma piut- 
tosto gradualmente, fino a che la successione III sia costituita. Se- 
condo, è un errore credere che il consumo dei mezzi di sussistenza 
necessari non aumenti con la diminuzione del loro prezzo. L’abo- 
lizione delle leggi sul grano in Inghilterra (vedi [ F. W.] Newman 
[ Lectures.on Political Economy, Londra, 1851, p. 158]) ha dimo- 
strato il contrario, e la concezione opposta è derivata unicamente 
dal fatto che forti ed improvvise differenze nei raccolti, dovute 
esclusivamente all’andamento metereologico, ora riducono spropor- 
zionatamente il prezzo del grano, ora lo accrescono altrettanto spro- 
porzionatamente. Mentre, in questo caso, la diminuzione di prezzo 
improvvisa e transitoria non ha tempo di esercitare la sua piena 
efficacia sull'ampliamento del consumo, il contrario si verifica nel 
caso in cui la diminuzione di prezzo risulta dalla diminuzione dello 
stesso prezzo di produzione regolatore ed è per conseguenza dure- 
vole. Terzo, una parte del grano può essere consumata come-acqua- 
vite o birra. E l'aumento di consumo di questi due articoli non è 
affatto confinato in limiti ristretti. Quarto, la cosa dipende in parte 
dall'accrescimento della popolazione, in parte dal fatto che il paese 
può essere esportatore di grano, come ancora lo era l’Inghilterra 
fino alla seconda metà del XVIII secolo; così che il fabbisogno 
non era regolato solo dai limiti del consumo nazionale. Infine l'ac- 
crescimiento della produzione del grano e la diminuzione del suo 
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prezzo possono far sì che in luogo della segala e dell’avena sia il 
grano a diventare l'alimento principale della massa del popolo, così 
che già per questo motivo il mercato del grano si estende, come si 
può verificare il caso contrario quando il prodotto diminuisce ed 
il prezzo si accresce. In questa ipotesi e con le proporzioni numeriche 
adottate, risulta dunque nella successione III che il prezzo per 
quarter cade da 60 a 30 scellini, vale a dire del 50%, che la produ- 
zione, confrontata con la successione I, cresce da 10 a 23 quarters, 
quindi del 130%: che la rendita sul terreno B rimane stazionaria, 
su C aumenta del 25%, su D del 33%, e che la massa complessiva 
della rendita da 18 a 221/2 Lst., ossia del 25%. 

Dal confronto delle tre tabelle (la successione I deve essere qui 
considerata due volte, salendo da A a D e discendendo da D ad A), 
che possono essere concepite come una graduatoria esistente in 
una determinata fase della società — ad es. contemporaneamente 
in tre diversi paesi —, oppure come momenti successivi di diversi 
periodi di sviluppo del medesimo paese, risulta che: 


1. La successione, quando è formata, — qualunque possa 
essere stato il corso del suo processo costitutivo — appare sempre 
ordinata in linea discendente: poichè nello studio della rendita si 
partirà sempre dal terreno che produce il massimo della rendita, 
per chiudere con quel terreno che non produce rendita. 


2. Il prezzo di produzione del terreno peggiore, che non pro- 
duce rendita, è sempre il prezzo di mercato regolatore, quantunque 
questo prezzo di mercato nella tabella I, se la sua successione era 
formata in una linea ascendente, poteva rimanere stazionario solo 
se venivano coltivati terreni sempre migliori. In questo caso il prezzo 
del grano prodotto dal terreno migliore diventa il prezzo regola- 
tore nel senso che dipende dalla quantità fornita da questo terreno 
fino a qual punto il terreno A conservi la sua funzione regolatrice, 
Se B, C, D, producessero in misura eccedente il fabbisogno, A_ces- 
serebbe di operare come regolatore. Storch intuisce ciò, quando 
afferma che il tipo migliore di terreno è quello regolatore. In tal 
modo il prezzo dei cereali americani regola il prezzo inglese. 


3. La rendita differenziale deriva dalla differenza che esiste 
nella fertilità naturale dei terreni ad un determinato grado di svi- 
luppo della coltivazione (qui si prescinde ancora dalla posizione), 
cioè dall'estensione limitata dei migliori appezzamenti di terra e 
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dalla circostanza che capitali eguali devono essere investiti in tipi di 
terreni diseguali che per lo stesso capitale danno dei prodotti diversi. 


4. L'esistenza di una rendita differenziale e anche di una ren- 
dita differenziale graduata può manifestarsi ugualmente in una suc- 
cessione discendente, procedendo dal terreno migliore al peggiore, 
come pure inversamente dal terreno peggiore al migliore, oppure 
in una direzione mutevole secondo linee che si intersecano. (La suc- 
cessione I si può formare passando da D ad A, come pure da A a 
D. La successione Il abbraccia movimenti di entrambi i tipi). 


5. Secondo l’uno o l’altro modo di formazione, la rendita 
differenziale si può costituire sia che il prezzo del prodotto del suolo 
rimanga stazionario, sia che si accresca o che diminuisca. Se il prezzo 
diminuisce, la produzione complessiva e la massa complessiva della 
rendita possono aumentare, e una rendita si può costituire per delle 
terre che fino ad ora non davano rendita, quantunque il terreno 
peggiore A sia stato sostituito da uno migliore, oppure possa esso 
stesso essere migliorato, c quantunque la rendita diminuisca per 
altri tipi di terreno di qualità superiore e anche per i migliori (ta- 
bella II); questo processo può anche essere accompagnato da una 
diminuzione della massa complessiva della rendita (in denaro). 
Infine, se diminuiscono î prezzi, a causa di un generale migliora- 
mento della coltivazione, così che il prodotto ed il prezzo del pro- 
dotto del terreno peggiore si contraggono, la rendita di una parte 
dei tipi migliori di terreno può rimanere invariata o cadere, ma 
accrescersi per quei terreni che sono i migliori in senso assoluto. 
La rendita differenziale di ogni terreno, in confronto con il terreno 
peggiore, dipende, è vero, ad esempio dal prezzo del quarter del 
grano, quando la differenza della massa dei prodotti è data. Ma 
quando il prezzo è dato, dipende dalla differenza della massa dei 
prodotti, e questa differenza aumenta quando, subendo la fertilità 
di tutti i terreni un incremento assoluto, la fertilità dei migliori 
tipi dì terreno si accresce relativamente più di quella dei terreni 
peggiori. È così che (tabella I) con un prezzo di 60 scellini, la ren- 
dita di D è determinata dal suo prodotto differenziale rispetto ad 
A, in altre parole dalla eccedenza di 3 quarters; la rendita è quindi = 
= 3 x 60 == 180 scellini. Ma nella tabella 1I1, dove il prezzo è di 30 
scellini, essa è determinata dalla massa del prodotto eccedente di 
D rispetto ad A — 8 quarters, ma 8 x 30 == 240 scellini. 

Cade con ciò il primo presupposto che si attribuisce erronea- 
mente alla rendita differenziale, e che domina in West, Malthus, 


762 VI. Trasformazione del plusprofitto in rendita 


Ricardo, ossia che essa necessariamente richiede il passaggio a ter- 
reni sempre peggiori, ossia una produttività sempre decrescente 
dell’agricoltura. Essa può, come abbiamo visto, esistere nel passaggio 
a terreni sempre migliori; essa può esistere quando un terreno mi- 
gliore prende la posizione più bassa precedentemente occupata dal 
terreno peggiore; essa può essere accompagnata da un migliora- 
mento progressivo dell'agricoltura. Il suo presupposto è unicamente 
la disuguaglianza di diversi tipi di terreno. Per quanto riguarda 
lo sviluppo della produttività, essa presuppone che l'accrescimento 
della fertilità assoluta della superficie complessiva non sopprima 
questa ditferenza, ma l’aumenti, la lasci stazionaria, oppure la dimi- 
nuisca semplicemente. 

Dall'inizio fino alla metà del XVIII secolo si verificava in Inghil- 
terra, nonostante che i prezzi dell'oro e dell'argento cadessero, una 
diminuzione costante dei prezzi dei cereali, mentre al tempo stesso 
(considerato tutto il periodo), si aveva un incremento della rendita, 
della sua massa complessiva, della superficie delle terre coltivate, 
della produzione agricola e della popolazione. Ciò corrisponde alla 
tabella I combinata con la tabella II in una linea ascendente, ma 
con il miglioramento o l'eliminazione dalla coltivazione dei cereali 
del peggiore terreno A: il che tuttavia non significa che esso possa 
essere stato utilizzato per altri scopi agricoli od industriali. 

Dall’inizio del XIX secolo (la data dovrebbe essere indicata più 
precisamente) fino al 1815, si ha un aumento continuo del prezzo 
del grano, accompagnato da un aumento crescente della rendita, 
della sua massa complessiva, della superficie delle terre coltivate, 
della produzione agricola e della popolazione. Ciò corrisponde alla 
tabella I in una linea discendente (si deve citare qui un passo sulla 
coltivazione di terre inferiori in quel periodo). 

Ai tempi di Petty e di Davenant, i contadini ed i proprietari dei 
terreni si lamentavano dei miglioramenti e dei dissodamenti; la rendita 
diminuiva per le terre migliori, ma la rendita complessiva aumenta- 
va, estendendosi la superficie dei terreni che producevano rendità. 

(A proposito di questi tre punti si devono riportare più tardi 
ulteriori citazioni; lo stesso per quanto riguarda la differenza nella 
fertilità dei diversi terreni coltivati in un paese). 

A proposito della rendita ditferenziale si deve in generale osser- 
vare che il valore di mercato è sempre superiore al prezzo comples- 
sivo di produzione della massa dei prodotti. Prendiamo, ad esempio, 
la tabella I. I 10 guarters di prodotto complessivo sono venduti a 
600 scellini, per il fatto che il prezzo di mercato è determinato dal 
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prezzo di produzione di A, che ammonta a 60) scellini per quarter. 
Ma l'effettivo prezzo di produzione è: 





A l quarter = 60 scellim 1 quarter = 0 scelline 

B 2 quarters = 60  scellini 1 quarter = 30 scellini 

Cc 3 quarters = 60 sccellini I quartiere = 20 sccllini 

D 4 quarters = 60 scellini I quarter = 15 scellini 
Media 

10 quarters = 240 scellini I quarter = 24 scellini 


L'etfettivo prezzo di produzione dei 10 quarters è di 240 scel- 
lini, essi sono venduti a 600 ossia, con un rincaro del 250%. N 
prezzo medio effettivo per l quarter è di 24 scellini: il prezzo 
di mercato è di 60 scellini, quindi parimenti con un rincaro 
del 250%. 

È questa la determinazione da parte del valore di mercato, quale 
esso è imposto sulla base del modo di produzione capitalistico, per 
mezzo della concorrenza che crea un valore sociale falso. E questa 
una conseguenza della legge del valore di mercato, alla quale sono 
sottoposti i prodotti della terra. La determinazione del valore di 
mercato dei prodotti, quindi anche dei prodotti della terra, è un 
atto sociale, quantunque esso sia un atta socialmente inconsapevole 
e involontario, fondato necessariamente sul valore di scambio del 
prodotto, non sul terreno e sulle differenze della sua fertilità. Si 
immagini che la forma capitalistica della società sia abolita e che 
la società sia organizzata come una associazione cosciente c siste- 
matica, allora i 10 quarters rappresentano una quantità di tempo 
di lavoro indipendente, una quantità eguale a quella che è conte- 
nuta nei 240 scellini. La società non acquisterebbe dunque questo 
prodotto del suolo ad un prezzo due volte e mezzo il tempo di la- 
voro effettivo che vi si trova contenuto; la base di una classe di pro- 
prietari terrieri verrebbe con ciò eliminata. Si avrebbe il medesimo 
effetto di una diminuzione di prezzo del prodotto, per il medesimo 
ammontare, provocata da importazioni dall'estero. Mentre, quindi, 
è corretto affermare che — conservando il modo attuale di produ- 
zione, ma supponendo che la rendita differenziale vada allo Stato — 
i prezzi dei prodotti della terra, rimanendo invariate le altre cir- 
costanze, non cambiercbbero, è altrettanto erroneo dire che il va- 
lore dei prodotti non cambierebbe se la produzione capitalistica 
fosse sostituita dall’associazione. L'identità del prezzo di mercato 
per merci dello stesso tipa è la maniera in cui il carattere sociale 
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del lavoro si afferma nel modo di produzione capitalistico, ed in 
generale in ogni produzione fondata sullo scambio di merci fra 
individui. Ciò che la società, nella sua qualità di consumatore, paga 
di troppo per i prodotti della terra, ciò che costituisce un deficit 
per la realizzazione del suo tempo di lavoro nella produzione agri- 
cola, costituisce attualmente un plus per una parte della società, 
i proprietari terrieri. 

Una seconda circostanza, importante per l’analisi che si deve 
fare sotto II nel capitolo seguente, è questa: 

Non è solo questione della rendita per acro o per ettaro, nè in 
generale della differenza fra il prezzo di produzione ed il prezzo 
di mercato, o fra il prezzo individuale e il :prezzo generale di pro- 
duzione per acro, ma è anche questione di quanti acri per ogni tipo 
di terreno sono sottoposti a coltivazione. Ciò è importante dapprima 
solo per la grandezza della rental, ossia della rendita complessiva 
di tutta la superficie coltivata: ma ci serve al tempo stesso come 
transizione per spiegare l'aumento del saggio della rendita, quantun- 
que non vi sia nè aumento dei prezzi, nè aumento delle differenze 
della fertilità dei tipi di terreno quando i prezzi sono in diminuzione. 
Noi avevamo sopra: 





Tabella 1 
Tipo di Aci Conti di Prodotto Rendita in grano -— endita in 
A 1 3 Lst. 1 quarter — — 
B 1 3 Lsr. 2 quarters 1 quarter 3 Lst. 
Cc 1 3 Lst. 3 quarters 2 quarters 6 Lst. 
D 1 3 Let. 4 quarters 3 quarters 9 Lst. 
Totale 4 10 quarters 6 quarters 18 Let. 


Supponendo ora che il numero degli acri messi a coltura si rad- 
doppi per ogni classe, noi abbiamo: 


Tabella lu 
Tinti i rie © Resto teno — Mp 
A 2 6 Lst. 2 quarters — => 
B 2 6 Let. 4 quarters 2 quarters 6 Lat. 
c 2 6 Lat. 6 quarters 4 quarters 12 Lat, 
D 2 6 Lst. 8 quarters 6 quurters 18 Let. 
‘Totale 8 20 quarters 12 quarters 36 Lat. 
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Postuliamo ancora due altri casi, nel primo dei quali la produ- 
zione si estende nei due peggiori tipi di terreno, quindi come segue: 





Tabella I b 
Teo dl > gigi + Conti i predualote |. Prodoio Rendita in grano Rendita ip 
A 4 3 Lst. 12 Lst. 4 quarters —_ —_ 
B 4 3 Lst. 12 Lst. 8 quarters 4 quarters 12 Lst. 
Cc 2 3 Lst. 6 Lst. 6 guarters 4 quarters 12 Lst. 
D 2 3 Lst. 6 Lst. 8 gquarters 6 quarters 18 Lst. 
Totale 12 36 Lst. 26 quarters 14 quarters 42 Lst. 


e finalmente supponiamo una disuguale espansione della produ- 
zione e dell’area coltivata per i quattro tipi di terreno: 





Tabella 1 c 
po di Acri cli produzione Prodotto Rendita in grano Rendita ia 
A 1 3 Lst. 3 Lst. 1 quarter —_ _ 
B 2 3 Lst. 6 Lst. 4 quarters 2 quarters 6 Lst. 
Cc 5 3 Lst. 15 Lst. 15 quarters 10 quarters 30 Lst. 
D 4 3 Lst. 12 Lst. 16 quarters 12 quarters 36 Lst. 
Totale 12 36 Lst. 36 quarters 24 quarters 72 Lst. 


In primo luogo in tutti questi casi, I, Ia, Ib, Ic, la rendita 
per acro rimane invariata; poichè in realtà il prodotto della stessa 
massa di capitale per i acro del medesimo tipo di terreno è rimasto 
invariato; si è semplicemente presupposto, e ciò si verifica in ogni 
paese ad ogni momento determinato, che i diversi tipi di terreno 
partecipino in proporzioni definite alla superficie complessiva col- 
tivata; e inoltre un fatto che si verifica sempre in due paesi, con- 
frontati l'uno con l’altro, o nel medesimo paese in momenti diversi, 
precisamente che vari la proporzione secondo cui l’area comples- 
siva coltivata è distribuita fra i diversi tipi di terreno. 

Se confrontiamo Ia con I, vediamo che, se la coltivazione dei 
terreni di tutte e quattro le classi si accresce nella medesima propor- 
zione, con il raddoppiamento degli acri messi a coltura si raddoppia 
la produzione complessiva, e al tempo stesso si raddoppia la rendita 
in grano e la rendita in denaro. 

Ma se confrontiamo lb e Ic successivamente con I, troviamo 
invece che in entrambi i casi la superficie dei terreni sottoposta 
a coltivazione sì è triplicata. Essa si accresce in entrambi i casi da 
+ acri a 12, ma in Ib sono le classi A, che non produce rendita, 
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e B, che produce la rendita differenziale minore, a contribuire in. 
misura maggiore all'aumento. Precisamente, degli 8 acri di nuova 
coltivazione, ad A c B ne toccano 3 per ciascuno, 6 complessiva- 
mente, mentre a C e D toccano solamente 1 acro per ciascuno, o 
2 acri complessivamente. ln altre parole i 3/4 dell'aumento sono 
dovuti ad A e B, soltanto 1,4 a C e DD. Ciò premesso, confrontando 
1b con I, l’area triplicata della coltivazione non ha come corri- 
spondente un prodotto triplicato, poichè questo prodotto non au- 
menta da 10 a 30, ma soltanto a 26. D'altro lato, poichè una parte 
considerevole dell’accrescimento si è avuta in A, che non produce 
rendita, e poichè la parte principale chc rimanc dell'aumento ri- 
guarda la classe B, la rendita in grano aumenta soltanto da 6 a 14 
quarters e la rendita in denaro da 18 a 42 lst. 

Se, invece, confrontiamo I con lc, esempio in cui l’accresci- 
mento della superficie è nullo per il terreno chie non produce ren- 
dita e debolc per quello che produce la rendita minorc, mentre 
l'accrescimento principale riguarda C e D, noi troviamo che per 
una superficie triplicata il prodotto è passato da 10 a 36 quarters, 
quindi si è più che triplicato; la rendita in grano è passata da 6 
a 24 quarters, dunque si è quadruplicata; c parimenti, la rendita in 
denaro, che è salita da 18 a 72 Lst. 

In tutti questi casi il prezzo del prodotto agricolo, per la stessa 
natura della cosa, rimane stazionario: in tutti questi casi la renta/ 
complessiva si accresce con l'estendersi della coltivazione nella mi- 
sura in cul questa estensione non riguarda esclusivamente il terreno 
peggiore, che non produce rendita. Ma questo accrescimento è 
ineguale. Nella proporzione in cui la coltivazione si estende nci 
migliori tipi di terreno e quindi la massa dei prodotti non si accre- 
scc solamente in rapporto all'ampliamento della superficie colti- 
vata, ma con maggiore rapidità, la rendita in grano e in dcnaro si 
accresce. Nella proporzione in cui il terreno peggiore ed i tipi di 
terreno che vi si avvicinano partecipano in misura prevalente al- 
l'ampliamento (si sottintende qui che il terreno peggiore costitui: 
sca una classe costante) la rent! complessiva non aumenta pro- 
porzionalmente all'estensione della coltivazione. Se vi sono due 
paesi in cui la classe A, che non produce rendita, è della medesima 
natura, la rental è in ragione inversa della parte aliquota rappre- 
sentata dal terreno peggiore e dalle classi inferiori nell’area com- 

plessiva del terreno coltivato, e quindi anche in ragione inversa 
della massa del prodotto di eguali investimenti di capitale su super- 
fici complessive di eguale grandezza. Il rapporto fra la quantità 
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del terreno peggiore coltivato e quella del terreno migliore, nel- 
l'ambito della superficie complessiva di un paese, ha quindi una 
azione inversa sulla rental totale, rispetto all’azione esercitata sulla 
rendita per acro dal rapporto fra la qualità del terreno peggiore colti- 
vato e quella dei terreni migliori e del migliore in senso assoluto, e 
quindi a parità della altre circostanze, anche sulla rental. La con- 
fusione fra questi due momenti ha dato origine a tutta una serie di 
erronee obiezioni contro la rendita differenziale. 

La rental complessiva si accresce, dunque, per effetto di una 
semplice estensione della coltivazione e del conseguente maggiore 
impiego di capitale c di lavoro nel terreno. 

Ma il punto più importante è il seguente: quantunque, secondo 
l'ipotesi, il rapporto della rendita dei diversi tipi di terreno, cal- 
colato per acro e quindi anche il saggio della rendita considerato 
in rapporto al capitale speso per acro rimanga immutato, emerge 
tuttavia quanto segue: se confrontiamo I a con I — il caso in cui 
il numero degli acri coltivati e il capitale investito in essi sono au- 
mentati proporzionalmente —, troviamo che, come la produzione 
complessiva si è accresciuta proporzionalmente all'aumento della 
superficie messa a coltura, ossia entrambe si sono raddoppiate, lo 
stesso: accade per la rental. Essa si è accresciuta da 18 a 36 Ist., 
precisamente come il numero degli acri, salito da 4 a 8. 

Per la superficie complessiva di 4 acri, la renta/ complessiva 
ammontava. a 18 Lst., quindi la rendita media, tenendo conto del 
terreno che non produce rendita, a 4 1/2 Lst. Così potrebbe ad esem- 
pio fare il calcolo un proprietario fondiario che possedesse tutti 
e 4 gli acri: e così viene calcolata statisticamente la rendita media 
di un paese intero. Ia rental complessiva di 18 Lst. corrisponde 
all'investimento di un capitale di 10 Ist, Noi Chiamiamo saggio della 
rendita il rapporto fra queste due cifre; in questo caso quindi il 180%,. 

Lo stesso saggio della rendita si ha per l a, in cui vengono messi 
a coltura 8 acri anzichè 4, ma tutti i tipi di terreno hanno parte- 
cipato all'accrescimento in proporzioni uguali. Alla rente! comples- 
siva di 36 I.st. corrisponde, con 8 acri e 20 Ist. di capitale inve- 
stito, una rendita media di 4 T.st. per acro ed un saggio della ren- 
dita del 180%. 

Se consideriamo ora invece I, in cui l'accrescimento si è at- 
tuato soprattutto nei due tipi di terreno di qualità inferiore, troviamo 
una rendita di 42 Lst. per 12 acri, quindi una rendita media di 3 1/2 
Lst, per acrò. Il capitale complessivo sborsato è di 30 I.st. quindi 
il saggio della rendita = 140%. Il saggio medio della rendita per 
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acro è quindi diminuito di 1 Lst., e il saggio della rendita è dimi- 
nuito dal 180 al 1409; Si ha qui dunque, mentre la rental comples- 
siva aumenta da 18 Lst. a 42 Lst., una diminuzione della rendita 
media, ragguagliata sia alla superficie, che al capitale; parimenti 
la produzione cresce, ma non proporzionalmente. Ciò si verifica, 
quantunque la rendita rimanga la stessa per tutti i tipi di terreni, 
sie essa ragguagliata alla superficie o al capitale. Ciò si verifica, 
perchè i 3/4 dell'incremento riguardano il terreno A che non pro- 
duce rendita e il terreno B, che non produce che la rendita minima. 

Se, nel caso Ib, l’accrescimento complessivo si fosse attuato 
esclusivamente sul terreno A, avremmo 9 acri su A, 1 su B, 1 su 
C e 1 su D. La renta/ complessiva rimarrebbe pari a 18 Lst., la 
rendita media sui dodici acri sarebbe di 11/2 Lst. per. acro; e una 
rendita di 18 Lst. su un capitale investito di 30 Lst., quindi un sag- 
gio della rendita del 60%. La rendita media ragguagliata alla super- 
ficie, come al capitale investito, sarebbe di molto diminuita, mentre 
la rental complessiva non sarebbe aumentata. 

Confrontiamo infine Ic con 1 e 1b. In rapporto a I la super- 
ficie coltivata come anche il capitale sborsato si sono triplicati. La 
rental complessiva è di 72 Lst. per 12 acri, quindi di 6 Lst. per acro 
rispetto a 4 1/2 Lst. del caso I. Il saggio della rendita rispetto al capi- 
tale sborsato (72 Lst.: 30 Lst.) è del 240% anzichè del 180%. Il 
prodotto complessivo è passato da 10 a 36 quarters. 

In rapporto a l b, per cui non si hanno delle modificazioni nel 
numero complessivo degli acri coltivati, nel volume del capitale 
sborsato e nelle differenze fra i tipi di terreno coltivati, mentre la 
ripartizione è diversa, il prodotto è di 36 guarters in luogo di 26, 
la rendita media per acro di 6 Lst. in luogo di 3 1/2 ed il saggio della 
rendita in rapporto al medesimo capitale complessivo anticipato 
è del 240%, anzichè del 140%. 

Sia considerando le diverse condizioni delle tabelle Ia, 1b, 
lc, come condizioni esistenti contemporaneamente in paesi di- 
versi, che considerandole come esistenti successivamente nel mede- 
simo paese, si giunge alla conclusione seguente: se il prezzo del 
grano rimane stazionario perchè il prodotto del terreno peggiore, 
non produttivo di rendita, rimane stazionario; se la differenza nella 
produttività dei diversi tipi di terreno coltivati rimane la stessa; 
se quindi il prodotto rispettivo per investimento di capitale di eguale 
grandezza su parti aliquote eguali (acri) delle superfici coltivate 
in ogni categoria dei terreni è della stessa grandezza, se quindi il 

rapporto fra le rendite per acro di ogni tipo di terreno e per consc- 
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guenza il saggio della rendita per il capitale investito in ogni parte 
di terreno dello stesso tipo rimane invariato: Primo, la rental aumenta 
sempre con l’estendersi della superficie coltivata e quindi con l'ac- 
crescimento dell’investimento di capitale, ad eccezione del caso 
in cui l'accrescimento complessivo non interessa che i terreni privi 
di rendita, Secondo, tanto la rendita media per acro (rental com- 
plessiva divisa per il numero complessivo degli acri coltivati) come 
il saggio medio della rendita (rente! complessiva divisa per il capi- 
tale complessivo investito) possono variare in modo molto consi- 
derevole; precisamente nel medesimo senso, ma di nuovo in propor- 
zioni diverse. Lasciando da parte il caso in cui l'accrescimento si 
verifica esclusivamente sul terreno A non produttivo di rendita, 
si vede che la rendita media per acro ed il saggio medio della ren- 
dita per il capitale investito nell’agricoltura dipendono dalle ali- 
quote proporzionali in cui il complesso della superficie coltivata si 
divide fra le diverse categorie di terreno: oppure, ed è la stessa cosa, 
dalla distribuzione del capitale complessivo impiegato fra i tipi di 
terreni aventi fertilità diverse. Che la superficie coltivata sia grande 
o piccola, e quindi (ad eccezione del caso in cui l'accrescimento 
interessi soltanto A) che la rerta/ complessiva sia più o meno cospi- 
cua, la rendita media per acro o il saggio medio della rendita sul 
capitale impiegato rimane invariato, fino a quando le parti aliquote 
dei diversi tipi di terreno rimangono invariate rispetto alla super- 
ficie complessiva. Nonostante un accrescimento, anche cospicuo, 
della rental complessiva per effetto di un'estensione della colti- 
vazione e di un’espansione del capitale investito, la rendita media 
per acro ed il saggio medio della rendita rispetto al capitale dimi- 
nuiscono se l'estensione dei terreni non produttivi di rendita o pro- 
duttivi di una rendita bassa si accresce maggiormente di quella 
dei terreni migliori, produttivi di una rendita più elevata. Inversa- 
mente la rendita media per acro ed il saggio medio della rendita 
rispetto al capitale si accrescono nella misura in cui i migliori 
terreni costituiscono una parte proporzionalmente più grande della 
superficie complessiva ed assorbono quindi una parte relativamente 
maggiore del capitale investito. 

Se si considera dunque la rendita media per acro o per ettaro 
di tutto il terreno coltivato, come si fa d’ordinario nelle compila- 
zioni statistiche, confrontando paesi diversi nella stessa epoca o 
lo stesso paese in epoche diverse, si vede che la rendita media per 
acro, e quindi anche la rental complessiva, corrisponde in certe 
proporzioni (benchè queste abbiano un ritmo niente affatto uguale, 
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ma più rapido), non alla fertilità relativa, ma alla fertilità assoluta 
dell'agricoltura di un paese, vale a dire alla massa dei prodotti che 
esso produce in media per la medesima superficie. Infatti quanto 
maggiore è la parte aliquota rappresentata dai migliori tipi di terreno 
nella superficie complessiva coltivata, tanto maggiore è la massa 
dei prodotti per il medesimo investimento di capitale e la medesima 
superficie, e tanto maggiore è la rendita media per acro. E viceversa. 
Sembrerebbe quindi che la rendita non fosse determinata dal rappor- 
to della fertilità differenziale, ma dalla fertilità assoluta e appare per- 
ciò annullata la legge della rendita differenziale. Si negano di con- 
seguenza certi fenomeni o si cerca di spiegarli con delle differenze 
inesistenti nei prezzi medi del grano e nella fertilità differenziale 
dei terreni coltivati, fenomeni che derivano semplicemente dal fatto 
che il rapporto della renta/ complessiva alla superficie complessiva 
del terreno coltivato o al capitale complessivo impiegato nel ter- 
reno, se la fertilità del terreno non produttivo di rendita, e quindi 
anche i prezzi di produzione, sono uguali, e se la differenza fra i 
diversi tipi di terreno è la stessa, non è determinato solo dalla ren- 
dita per acro o dal saggio della rendita per il capitale, ma anche 
dal numero proporzionale degli acri di ogni tipo di terreno rispetto al 
numero complessivo degli acri coltivati; o, ciò che in definitiva è la 
stessa cosa, dalla ripartizione del capitale complessivo impiegato 
fra i diversi tipi di terreno. Fino ad ora, fatto sorprendente, questa 
circostanza non è stata considerata. In ogni modo si vede, e ciò è 
importante per il proseguimento della nostra analisi, che l’ammon- 
tare relativo della rendita media per acro ed il saggio medio della 
rendita, o il rapporto fra la renta/ complessiva ed il capitale comples- 
sivo investito nel terreno, può accrescersi o diminuire [ — ] quan- 
tunque non vi sia cambiamento nei prezzi, nella fertilità differen- 
ziale dei terreni coltivati, nella rendita per acro, rispettivamente 
nel saggio della rendita per il capitale investito per acro in ogni 
classe di terreno effettivamente produttivo di rendita, ossia per 
ogni capitale effettivamente produttivo di rendita [—] con un am- 
pliamento puramente estensivo della coltivazione. 


Si devono ancora fare le seguenti osservazioni complementari 
in rapporto alla rendita differenziale considerata in I, osservazioni 
che in parte si possono anche applicare a II. 

Primo: Si è visto che la rendita media per acro, o il saggio 
medio della. rendita per il capitale, possono accrescersi con l’esten- 
sione della coltivazione, se i prezzi restano stazionari e la fertilità 
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differenziale delle terre coltivate non muta. Non appena tutte le 
terre di un paese sono divenute proprietà privata e l'investimento 
di capitale nella terra, la coltivazione del suolo e la popolazione 
hanno raggiunto un certo livello — condizioni che sono tutte dati 
di fatto non appena il modo di produzione capitalistico diventa 
predominante e si impossessa anche dell'agricoltura — il prezzo 
del terreno non coltivato dei diversi tipi (assumendo che solo la 
rendita differenziale esista) è determinato dal prezzo delle terre 
coltivaté aventi la medesima qualità ed una posizione analoga. Il 
prezzo — quando si siano detratte le spese derivanti dal dissoda- 
mento — è identico, quantunque questi terreni non producano 
rendita. Il prezzo della terra, è vero, non è altro che la rendita capi- 
talizzata. Ma anche per le terre coltivate vengono pagate nel prezzo 
unicamente le rendite future, ad esempio vengono pagate in una 
volta le rendite di 20 anni, se il saggio d’interesse regolatore è del 
5%. Quando un terreno è venduto, è venduto come un terreno pro- 
duttivo di rendita, ed il carattere prospettivo della rendita (che 
è qui considerato come frutto del suolo, il che è solo apparenza) 
non stabilisce alcuna distinzione fra il terreno non coltivato e quello 
coltivato. Il prezzo delle terre non coltivate, al pari della loro ren- 
dita di cui è l’espressione sintetica, è puramente illusorio fino a 
che le terre non sono effettivamente sfruttate. Ma esso è così deter- 
minato a friori ed è realizzato non appena si presentano degli acqui- 
renti. Se quindi l’effettiva rendita media di una terra è determinata 
dalla sua effettiva rental! media annua e dalla sua grandezza propor- 
zionale rispetto all'intera area coltivata, il prezzo della parte di terra 
non coltivata è determinato dal prezzo della terra coltivata, ed è 
quindi unicamente un riflesso del capitale investito nella terra col- 
tivata e dei risultati ottenuti da tali investimenti. Poichè, ad ecce- 
zione dei terreni peggiori, tutti i tipi di terreno sono produttivi di 
rendita (e questa rendita, come noi vedremo in II si accresce con 
la massa del capitale e l’intensità corrispondente della coltivazione) 
si stabilisce così il prezzo nominale per le parti di terreno non col- 
tivate, che in tal modo diventano una merce ed una fonte di ric- 
chezza per i loro proprietari. Ciò ci spiega al tempo stesso il motivo 
per cui il prezzo della terra aumenta in tutta la regione, anche nella 
parte non coltivata (Opdyke). La speculazione fondiaria, ad es. 
negli Stati Uniti, ha per base unicamente questo riflesso che il capi- 
tale e il lavoro gettano sui terreni non coltivati. 

Secondo: L'estensione della terra coltivata procede in generale 
in direzione dèi terreni di qualità inferiore, oppure dei diversi tipi 
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di terreni esistenti in proporzioni diverse secondo la loro disponi- 
bilità. Il passaggio alle terre meno buone non si compie natural- 
mente mai di libera scelta, ma — presupposto il modo di produ- 
zione capitalistico — può essere solo conseguenza dell'aumento dei 
prezzi, e in qualsiasi modo di produzione unicamente conseguenza 
della necessità. Ciò tuttavia non ha una validità assoluta. Terreni 
peggiori possono essere preferiti ad altri relativamente migliori, a 
causa della posizione, che nei paesi giovani è un fattore decisivo 
durante ogni processo di estensione della coltivazione; e anche per 
il fatto che, quantunque la formazione del suolo di una determi- 
nata regione appartenga in generale al tipo superiore, tuttavia nei 
singoli casi le diverse categorie di terreno sono frammiste ed un 
terreno cattivo deve essere coltivato, essendo collegato a terreni 
buoni. Se un terreno di qualità inferiore è circondato da un terreno 
di qualità superiore, il terreno migliore dà al terreno più povero 
il vantaggio della posizione, rispetto ad un altro terreno più fertile, 
che non è unito con il terreno già coltivato, o con terreno che è 
sul punto di essere coltivato. 7 

In tal modo lo Stato del Michigan fu uno dei primi fra gli 
Stati del West ad esportare del grano. Il suo suolo nell'insieme 
è povero. Ma la sua vicinanza allo Stato di New York, le sue vie 
navigabili di comunicazione, quali i laghi e il canale di Erie, gli 
davano, in un primo tempo, un vantaggio rispetto agli altri Stati 
del West per natura più fertili, ma situati più a occidente. L'esempio 
di questo Stato rispetto allo Stato di New York, ci mostra anche il 
passaggio dal terreno migliore al peggiore. Il suolo dello Stato di 
New York, soprattutto nella parte occidentale, è infinitamente 
più fertile, in particolare per la coltura del grano. Ma a causa di 
uno sfruttamento ad oltranza questo terreno fertile venne reso sterile, 
e allora i terreni del Michigan apparvero più fertili. 

«Nel 1838 la farina di frumento, proveniente soprattutto dalla 
regione granaria di New York e del Canadà superiore veniva spedita 
da Buffalo verso il West. Attualmente, trascorsi appena 12 anni, 
vengono al contrario importate enormi quantità di grano e di fa- 
rina dal West, lungo il lago di Erie, e spedite verso oriente, utiliz- 
zando il canale di Erie, a Buffalo e nel vicino porto di Blackrock. 
L'esportazione di grano e di farina fu particolarmente stimolata 
dalla carestia europea del 1847. Il grano subì così una diminuzione 
di prezzo nella parte occidentale dello Stato di New York e la col- 
tura del grano divenne meno redditizia; ciò portava gli agricoltori 
della Stato di New York a dedicarsi sempre di più all'allevamento 
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del bestiame, all'industria casearia, alla frutticoltura ecc. rami di 
produzione in cui, secondo la loro opinione, il Nord Ovest non 
sarà in grado di competere direttamente con essi» (J. W. JOHNSTON, 
Notes on North America, Londra, 1851, I, p. 222 [223]). 


Terzo: È un errore credere che nelle colonie ed in generale 
nei paesi giovani che possono esportare del grano a buon mercato, 
la terra debba essere dotata necessariamente di una maggiore fer- 
tilità naturale. Il grano viene qui venduto non solo al di sotto del 
suo valore, ma al di sotto del suo prezzo di produzione, vale a dire 
al di sotto del prezzo di produzione determinato dal saggio medio 
del profitto dei paesi più vecchi. 

Mentre noi, come dice Johnston (p. 223), « parlando di questi 
nuovi Stati che spediscono annualmente verso Buffalo quantità di 
grano così enormi, abbiamo l’abitudine di pensare ad una forte ferti- 
lità naturale ed a delle immense estensioni di terreni ricchi», ciò 
dipende innanzi tutto dalle condizioni economiche. Tutta la popo- 
lazione di un tale paese, del Michigan ad esempio, si occupa all’inizio 
quasi esclusivamente di agricoltura, e in particolare dei prodotti 
agricoli di massa, i soli che essa può scambiare con prodotti indu- 
striali e derrate coloniali. Tutto il suo prodotto eccedente appare 
quindi nella forma di grano. È ciò che stabilisce 4 priori una diffe- 
renza fra gli Stati coloniali fondati sulla base del mercato mondiale 
moderno e quelli dei periodi precedenti, particolarmente dell’an- 
tichità. Essi ricevono dal mercato mondiale prodotti finiti, quali 
vestiti, utensili, ecc., che in altre condizioni avrebbero dovuti fab- 
bricare essi stessi. Soltanto su questa base gli Stati del Sud dell’U- 
nione potevano fare del cotone il loro prodotto principale. La divi- 
sione del lavoro sul mercato mondiale permette loro di fare ciò. 
Quando sembra dunque che essi producano un'enorme eccedenza 
di prodotti, nonostante la loro giovinezza e la massa relativamente 
esigua della loro popolazione, ciò non è dovuto alla fertilità del loro 
suolo, nè alla produttività del loro lavoro, ma alla forma unilaterale del 
loro lavoro e quindi del prodotto eccedente in cui questo si estrinseca. 

Per di più, un terreno relativamente meno fertile che viene col- 
tivato per la prima volta e che non è mai stato lambito da nessun 
genere di coltivazione, ha accumulato, qualora le condizioni cli- 
matiche non siano assolutamente sfavorevoli, almeno nei suoi strati 
superiori, una tale quantità di sostanze nutritive facilmente solu- 
bili, da potere, anche con una coltura puramente superficiale, pro- 
durre durante un certo tempo dei raccolti senza aver bisogno di 
concune. Per le praterie del West si aggiunge ancora che esse non 
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esigono spese di dissodamento, essendo state dissodate dalla natura 
stessa 3”. Nelle regioni meno fertili di questo tipo, l'eccedenza non 
deriva dalla più elevata fertilità del suolo, cioè del rendimento per 
acro, ma dalla massa degli acri che possono essere coltivati superfi- 
cialmente; questi terreni costano al contadino nulla o quasi in con- 
fronto dei paesi più antichi. Ad es., dove esiste la mezzadria, come 
in alcune parti di New York, Michigan, Canadà, ecc. Una famiglia 
coltiva superficialmente, diciamo, 100 acri, e quantunque il pro- 
dotto per acro non sia considerevole, il prodotto di 100 acri fornisce 
una importante eccedenza per la vendita. À ciò si aggiunge l’alle- 
vamento del bestiame, quasi senza spesa, nei pascoli naturali, senza 
bisogno di prati artificiali. Ciò che conta non è in questo caso la 
qualità, ma la quantità del suolo. La possibilità di una simile colti- 
vazione supérficiale si esaurisce naturalmente con maggiore o mi- 
nore rapidità, rapidità che è in ragione inversa alla fertilità del nuovo 
suolo ed in ragione diretta all'esportazione del suo prodotto. «E 
tuttavia i primi racolti dati da un tale suolo saranno eccellenti anche 
in grano; colui che screma per primo il suolo potrà inviare al mer- 
cato un'abbondante eccedenza di grano» (ivî, p. 224). In paesi di 
antica civiltà i rapporti di proprietà, il prezzo del suolo coltivato 
determinato da quello non coltivato e così via, rendono impossi- 
bile questa economia estensiva. 

Che perciò non sia necessario, come pensa Ricardo, che questo 
terreno sia molto fertile, nè che si coltivino esclusivamente delle 
terre aventi la medesima fertilità, si vede da quanto segue. Nello 
Stato del Michigan, nel 1848 furono coltivati a grano 465.900 acri 
e prodotti 4.739.300 dushels, ossia in media 10 1/5 Bushels per acro; 
ciò che, detrazione fatta della semente, lascia meno di 9 bushe/s per 
acro. Delle 29 contee di questo Stato, due producevano in media 
7 bushels, tre 8, due 9, sette 10, sei 11, tre 12, quattro 13 bushels e 
soltanto una 16 ed un'altra 18 bushels per acro (ivi, p. 225). 

Nella pratica la fertilità superiore del suolo coincide con un 
più rapido sfruttamento immediato di questa fertilità. Un terreno 


** (È proprio il rapido accrescimento della coltivazione di Yuéste praterie o 
di queste steppe che recentemente ha fatto cadere nel ridicolo il famoso principio 
di Malthus +la popolazione esercita una pressione sui mezzi di sussistenza », pro- 
vocando le opposte lamentele degli agricoltori per i quali l'agricoltura e con essu 
la Germania sarà rovinata a meno che i mezzi di eussistenza che premono sulla 
popolazione non vengano tenuti lontani con la forza. Ma la coltivazione di queste 
steppe, praterie. pampas, Îllanos ecc.. è ancora ai suoi inizi; il suo sconvolgente 
effetto sull'agricoltura europea si farà sentire hen diversamente di quanto non sin 
avvenuto sino ad oggi. F. £.). 
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povero può essere più facilmente sfruttabile di un terreno ricco; 
ma è questo il tipo di terreno a cui il colono porrà mano per primo 
e dovrà farlo se non avrà abbondanza di capitale. 

Infine: L'estendersi della coltivazione a più ampie superfici 
di terra — indipendentemente dal caso sopra considerato, in cui 
si doveva far ricorso a terreni inferiori a quelli fino allora coltivati 
— sui vari tipi di terreno da A fino a D, ad es. la coltivazione di più 
grandi estensioni di B e C, non presuppone affatto un precedente 
aumento dei prezzi del grano, precisamente come l’estensione an- 
nuale dell'industria cotoniera ad es. non presuppone un aumento 
continuo dei prezzi dei filati. Quantunque un aumento o una dimi- 
nuzione accentuata dei prezzi di mercato abbiano un'influenza sulla 
estensione della produzione, si trova pur sempre, indipendente- 
mente da ciò, che quella sovrapproduzione relativa, che è in se 
stessa identica con l'accumulazione, si verifica sempre anche con 
prezzi medi, il cui livello non ha nè un effetto paralizzante, nè un 
un effetto eccezionalmente stimolante sulla produzione. Ciò si verifica 
nell’agricoltura come in tutti gli altri rami della produzione gestiti 
capitalisticamente. Sotto diversi modi di produzione, questa sovrap- 
produzione relativa è determinata direttamente dall’aumento della 
popolazione e nelle colonie dalla continua immigrazione. I bisogni 
si accrescono senza sosta e con questa prospettiva si investono con- 
tinuamente nuovi capitali in nuove terre; quantunque, secondo le 
circostanze, per diversi prodotti del suolo. È la stessa formazione 
di nuovo capitale che di per sè lo comporta. Ma per quanto ri- 
guarda il capitalista individuale, egli proporziona l’estensione della 
sua produzione al suo capitale disponibile, nella misura in cui egli 
stesso può ancora esercitare il controllo. Ciò che egli si propone 
è di occupare sul mercato il posto più ampio possibile. Se viene 
prodotto di troppo, egli attribuisce la responsabilità non a sè, ma 
ai suoi concorrenti. Il capitalista individuale può estendere la sua 
produzione impadronendosi di una maggiore parte aliquota del mer- 
cato esistente, come pure ampliando egli stesso il mercato. 


CAPITOLO QUARANTESIMO 


LA SECONDA FORMA DELLA RENDITA DIFFERENZIALE 


(RENDITA DIFFERENZIALE 11) 


Ci siamo fino ad ora limitati a considerare la rendita differen- 
ziale come risultato della produttività diversa di investimenti eguali 
di capitali su terre aventi superfici eguali, ma fertilità differente, 
così che tale tipo di rendita era determinato dalla differenza fra il 
prodotto del capitale investito nel terreno peggiorc, non produt- 
tivo di rendita, e il prodotto del capitale investito nel terreno migliore. 
Gli investimenti di capitale erano qui simultanei su superfici di 
terra diverse, così che ogni nuovo investimento di capitale corri- 
spondeva a una più estensiva coltivazione del suolo, a una espan- 
sione dell’area coltivata. Ma in definitiva la rendita differenziale 
era, per la natura delle cose, semplicemente il risultato della diversa 
produttività di capitali eguali, investiti nella terra. Presupponendo 
che i risultati siano eguali, potrebbe forse determinarsi una diffe- 
renza se masse di capitale aventi produttività diversa siano investite 
successivamente nel medesimo appezzamento di terra, oppure simul- 
taneamente in terreni diversi? 

Innanzi tutto non si può negare che, per quanto concerne la 
creazione del plusprofitto, non fa differenza alcuna che 3 Lst. di 
costi di produzione, investite in un acro di A, producano un quarter 
di grano, così che 3 Lst. costituiscono il prezzo di produzione e 
il prezzo di mercato regolatore di 1 quarter, mentre 3 Lst. di costi 
di produzione investite in un acro di B danno 2 quarters e di conse- 
guenza un plusprofitto di 3 Lst., mentre al tempo stesso 3 Lst. di 
costi di produzione investite in un acro di C danno 3 quarters e 6 
Lst. di plusprofitto, e infine 3 Lst. di costi di produzione investite 
in un acro di D danno 4 quarters e per conseguenza 9 Lst. di plus- 
profitto; oppure che lo stesso risultato sia ottenuto impiegando 
queste 12 Lst. di costi di produzione, o 10 Lst. di capitale, con lo 
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stesso risultato e nella medesima successione, in un solo e medesimo 
acro. Si tratta in tutti i casi di un capitale di 10 Lst., le cui aliquote 
di valore successivamente investite, ciascuna di 2 1/2 Lst., siano esse 
investite simultaneamente in 4 acri di fertilità diversa, o una dopo 
l'altra in un solo e medesimo acro, non danno per una parte 
alcun plusprofitto a causa del loro diverso prodotto, mentre per le 
altre parti danno. un plusprofitto, in proporzione alla differenza 
del loro rendimento rispetto a quello dell'investimento privo di 
rendita. 

1 plusprofitti ed ì diversi saggi del plusprofitto per le diverse 
parti del capitale sono formati nel medesimo modo in entrambi 
i casi. E la rendita non è altro che una forma di questo plusprofitto 
che costituisce la sua sostanza. Ma, d'altra parte, con questo metodo 
si incontrano delle difficoltà, per quanto riguarda la trasformazione 
del plusprofitto in rendita, per questa conversione di forma che 
implica il trasferimento del plusprofitto dell’affittuario capitalistico 
al proprietario della terra. Di qui l’ostinata opposizione degli affit- 
tuari inglesi ad una statistica ufficiale sull'agricoltura. Di qui la lotta 
fra essi ed i proprietari fondiari a proposito dell’accertamento del 
rendimento effettivo dei loro investimenti di capitale (Morton). La 
rendita viene in effetti stabilita al momento in cui le terre vengono 
date in affitto, dopo di che i plusprofitti derivanti dai successivi 
investimenti di capitale affluiscono nelle tasche dell'affittuario, per 
tutta la durata del contratto. Di qui la lotta dell'’affittuario per lunghi 
contratti di affitto e, in contrasto a questa tendenza, l’accresciuto 
numero dei contratti denunciabili annualmente (tenancies at will) 
dovuti al prepotere dei proprietari terrieri. 

quindi a priori chiaro: quantunque per la legge che regola 
la formazione del plusprofitto, non faccia differenza alcuna che 
capitali eguali siano investiti contemporaneamente su superfici di 
terra di eguale grandezza con risultati diversi, oppure successiva- 
mente sulla medesima aliquota di terra, la differenza è invece im- 
portante per quanto riguarda la trasformazione del plusprofitto in 
rendita fondiaria. Con il secondo metodo, i limiti di questa tra- 
sformazione sono da un lato più ristretti, dall'altro meno definiti. 
È per questo motivo che nei paesi a coltura intensiva (ed economi- 
camente per coltura intensiva non intendiamo altro se non la con- 
centrazione di capitale sullo stesso appezzamento di terra, in luogo 
della sua ripartizione su appezzamenti posti uno accanto all’altro) 
il compito del tassatore, come Morton dimostra nelle sue Resources 
of Estates [ Londra, 1858, p. 209 sgg.], diventa una professione 
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molto importante, complicata e difficile. Se i miglioramenti del 
suolo sono di tipo permanente, la fertilità differenziale del suolo 
artificialmente accresciuta coincide, alla scadenza del contratto di 
affitto, con la sua fertilità naturale, e quindi, la valutazione. della 
rendita si fa come se si trattasse di due tipi di terra a diversa fer- 
tilità. AI contrario, nella misura in cui la formazione del pluspro- 
fitto è determinata dall'’ammontare del capitale di esercizio, l'ammon- 
tare della rendita per una quantità data di capitale di esercizio viene 
aggiunto alla rendita media del paese, e si fa attenzione che il nuovo 
affittuario abbia capitale sufficiente per continuare la coltivazione 
con la stessa intensità. 


Nello studio della rendita differenziale Il si devono ancora met- 
tere in rilievo i punti seguenti: 

Primo: La sua base e il suo punto di partenza, non solo stori- 
camente, ma anche per quanto riguarda il suo movimento in ogni 
periodo dato, è la rendita differenziale I, ossia la coltivazione simul- 
tanea, lato a lato, di tipi di terra aventi una diversa fertilità e posi- 
zione; in altre parole l’impiego simultaneo, lato a lato, di diverse 
parti aliquote del capitale agricolo complessivo su terreni di qua- 
lità diversa. 

Dal punto di vista storico ciò è di per sè evidente. Nelle colonie 
i coloni hanno ben poco capitale da investire; gli agenti principali 
della produzione sono il lavoro e la terra. Ogni singolo capofamiglia 
cerca di crearsi, per sè e per i suoi, accanto ai suoi compagni di co- 
lonia, un campo su cui esercitare un’attività indipendente. Ciò si 
deve verificare necessariamente per l'agricoltura propriamente detta 
già nei modi di produzione precapitalistici. Per il pascolo delle pe- 
core e l'allevamento del bestiame in generale, come rami di pro- 
duzione indipendenti, lo sfruttamento della terra è più o meno in 
comune, e in forma estensiva fin dal principio. Il modo di produ- 
zione capitalistico proviene dai modi di produzione precedenti, nei 
quali i mezzi di produzione sono, di fatto o di diritto, proprietà 
del coltivatore stesso, in una parola dall'esercizio artigianesco della 
agricoltura. Secondo il corso naturale delle cose, da questo si svi- 
luppa dapprima gradualmente la concentrazione dei mezzi di pro- 
duzione e la loro trasformazione in capitale, di fronte ai produt- 
tori diretti in salariati. Nella misura in cui il modo di produzione 
capitalistico si afferma qui con particolari caratteristiche, ciò si ma- 
nifesta all'inizio specialmente nel pascolo delle pecore e nell’alle- 
vamento del bestiame; ma non con la concentrazione del capitale 
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‘su estensione di terra relativamente piccole, bensì con la produzione 
su una scala più larga, così che è possibile economizzare nelle spese 
per i cavalli e in altre spese di produzione; non investendo, quindi, 
una maggiore quantità di capitale nella stessa terra. Appartiene 
inoltre alle leggi naturali dell'agricoltura che ad un certo sviluppo 
della coltivazione della terra, quando il terreno si esaurisce in qualche 
misura, il capitale, qui contemporaneamente nel senso di mezzi 
di produzione già prodotti, diventi l'elemento decisivo della col- 
tivazione. Fino a che la terra coltivata costituisce una area relati- 
vamente piccola, in rapporto a quella non coltivata, e la forza del 
terreno non è stata ancora esaurita (il che sì verifica quando l’alle- 
vamento del bestiame è predominante e la carne costituisce la base 
della nutrizione, nel periodo che precede il prevalere dell’agricol- 
tura propriamente detta e dei cibi vegetali), il nuovo modo di pro- 
duzione che sta sorgendo si contrappone alla produzione dei con- 
tadini soprattutto con l’estensione della superficie, che è coltivata 
per conto di un solo capitalista, quindi di nuovo con l’impiego esten- 
sivo del capitale su maggiori superfici di terra. Si può quindi firi 
dall'inizio constatare che la rendita differenziale I è la base storica 
che costituisce il punto di partenza. D'altro lato, il movimento della 
rendita differenziale Il si presenta in ogni momento dato soltanto 
in un campo che costituisce a sua volta la base promiscua della ren- 
dita differenziale I. 

Secondo: Alla differenza della fertilità si aggiungono nella 
rendita differenziale della forma II le differenze nella distribu- 
zione del capitale (e del credito) fra gli affittuari. Nella manifat- 
tura propriamente detta, si costituisce ben presto, per ogni ramo 
di attività, un minimo particolare di volume di affari ed un corri- 
spondente minimo di capitale, al di sotto del quale un’impresa indi- 
viduale non può essere gestita con successo. Si costituisce egual- 
mente, per ogni ramo industriale, una misura normale media del 
capitale, superiore a questo minimo, che deve essere ed è a dispo- 
sizione della massa dei produttori. Tutto ciò che eccede, può pro- 
durre un extraprofitto; tutto ciò che è inferiore, non ottiene il pro- 
fitto medio. Il modo di produzione capitalistico si impadronisce 
solo lentamente e non uniformemente dell'agricoltura, come si può 
constatare in Inghilterra, paese classico del modo di produzione 
capitalistico nell’agricoltura. Fino a che non esista una libera impor- 
zione del grano, oppure la sua influenza sia minima, perchè il suo 
volume è piccolo, i produttori che lavorano sui terreni peggiori, 
quindi in condizioni meno favorevoli delle condizioni medie di 
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produzione, determinano il prezzo di mercato. Una grande parte 
della massa complessiva di capitale investito nell’agricoltura e dispo- 
nibile per essa si trova nelle loro mani. 

È esatto che il contadino, ad esempio, dedica molto lavoro alla 
sua piccola parcella di terra. Ma è lavoro isolato € depredato delle 
condizioni oggettive, tanto sociali che materiali, della produttività, 
spogliato di esse. 

Questa circostanza fa sì che gli effettivi affittuari capitalistici 
siano in grado di appropriarsi una parte del plusprofitto; non sarebbe 
così, almeno per quanto riguarda questo punto, qualora il modo di 
produzione capitalistico avesse raggiunto nell’agricoltura uno svi- 
luppo così uniforme come nella manifattura. 

Consideriamo in un primo tempo la formazione del pluspro- 
fitto nella rendita differenziale II, senza preoccuparci per il momento 
delle condizioni nelle quali può verificarsi la trasformazione di que- 
sto plusprofitto in rendita fondiaria. 

Diventa allora evidente che la rendita differenziale II non è 
che una diversa espressione della rendita differenziale I, con la quale 
in sostanza essa si confonde. La differente fertilità dei diversi tipi 
di terreno esercita la sua influenza nel caso della rendita differen- 
ziale I solo in quanto essa fa sì che i capitali investiti nei terreni 
danno risultati diversi, prodotti diversi, ragguagliati a capitali di 
eguale grandezza o considerati nella loro grandezza proporzionale. 
Che questa diseguaglianza si verifichi per diversi capitali, investiti 
successivamente nel medesimo appezzamento, oppure per capitali 
investiti in vari appezzamenti di tipi di terreno diversi, non altera 
in nessun modo la differenza della loro fertilità o del loro prodotto, 
nè altera quindi .la formazione della rendita differenziale per le 
parti di capitale investite più produttivamente. È sempre il suolo 
che mostra una fertilità diversa per eguali investimenti di capitale, 
solo che in questo caso lo stesso terreno fa, per un capitale succes- 
sivamente investito in differenti porzioni, ciò che, nella rendita 
differenziale I, diversi tipi di terreno fanno per varie parti, eguali 
in grandezza, del capitale sociale, in essi investite. _ 

Se il medesimo capitale di 10 Lst., che nella tabella I [cfr. p. 
764 ], viene investito dai diversi affittuari nella forma di capitali au- 
tonomi di 2 1/2 Lst. ciascuno, in un acro di ciascuno dei quattro 
tipi di terreno A, BR, €, D, venisse investito successivamente in un 
solo acro di D, di modo che il primo investimento producesse 4 
quarters, il secondo 3, il terzo 2, l'ultimo 1 quarter (oppure anche 
nella successione inversa), il prezzo di questo quarter =: 3 Lat., 
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che la parte di capitale meno produttiva apporta, non darebbe una 
rendita differenziale, ma determinerebbe il prezzo di produzione, 
fino a quando l’offerta di grano ad un prezzo di produzione di 3 
Lst. fosse ancora necessaria. E poichè, secondo l'ipotesi, vige il 
modo di produzione capitalistico, di modo che il prezzo di 3 Lst. 
include il profitto medio che un capitale di 2 1/2 Lst. in generale 
apporta, le altre tre porzioni di capitale, ciascuna di 2 1/2 Lst., da- 
ranno un plusprofitto proporzionato alla differenza di questo pro- 
dotto, essendo questo prodotto venduto non al suo prezzo di pro- 
duzione, ma al prezzo di produzione dell'investimento meno red- 
ditizio di 2 1/2 Lst.; investimento che non produce rendita e per il 
quale il prezzo del prodotto è regolato secondo la legge generale 
dei prezzi di produzione. La formazione del plusprofitto sarebbe 
la stessa come nella tabella I. 

Si vede qui di nuovo che la rendita differenziale II presuppone 
la rendita differenziale I. Si assume qui che il prodotto minimo, 
che un capitale di 21/2 Lst. apporta, ossia che apporta quando è 
investito nel terreno peggiore, sia di 1 quarter. Si supponga quindi 
che l'affittuario del tipo di terreno D, in aggiunta alle 21/2 Lst., che 
gli producono 4 quarters e per cui egli paga 3 quarters di rendita 
differenziale, investa altre 21/2 Lst., che gli producono soltanto 
1 quarter, al pari del medesimo capitale nel terreno peggiore A. 
In tal caso questo rappresenterebbe un investimento di capitale 
privo di rendita, poichè egli otterrebbe soltanto il profitto medio. 
Non esisterebbe alcun plusprofitto che potesse essere trasformato 
in rendita. Ma, d'altro lato, questo apporto decrescente del secondo 
investimento di capitale in D non eserciterebbe ‘azione alcuna sul 
saggio del profitto. Sarebbe precisamente come se 2 1/2 Lst. fossero 
state investite di prima mano in un altro acro di terreno tipo À, 
circostanza questa che in nessun caso si ripercuoterebbe sul plus- 
profitto, e quindi nemmeno sulla rendita differenziale dei terreni 
di tipo A, B, C, D. Ma per l'’affittuario questo investimento addi- 
zionale di 2 1/2 Lst. in D sarebbe stato vantaggioso esattamente come 
è stato, secondo le nostre premesse, l'investimento delle originarie 
21/2 Lst. sull'acro di D, quantunque questo avesse prodotto 4 quar- 
ters. lnoltre, se due ulteriori investimenti di capitale, ciascuno di 
21/2 Lst., gli apportassero un prodotto addizionale di 3 guarters 
e 2 quarters rispettivamente, si sarebbe avuta una ulteriore dimi- 
nuzione, in confronto con il prodotto del primo investimento di 2 1/2 
Lst. in D, che gli rendeva 4 guarters, quindi un plusprofitto di 3 
quarters. Si tratterebbe però unicamente di una diminuzione nel- 
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l'ammontare del plusprofitto, che non intaccherebbe nè il profitto 
medio, nè il prezzo di produzione regolatore. Questo caso si verifi- 
cherebbe unicamente se la produzione addizionale, che frutti questi 
plusprofitti decrescenti, rendesse superflua la produzione di A ed 
eliminasse quindi l’acro A dalla coltivazione. In questo caso la fer- 
tilità decrescente dell’investimento addizionale di capitale nell'acro 
D si accompagnerebbe ad una diminuzione del prezzo di produ- 
zione, ad es. da 3 Lst. a 11/2 Lst., se l’acro B diventasse il terreno 
non produttivo di rendita, che regola il prezzo di mercato. 

li prodotto di D sarebbe ora=4+1+3+2= 10 quarters, 
mentre precedentemente era di 4 quarters. Ma il prezzo per quarter 
regolato da B sarebbe caduto a 11/2 Lst. La differenza fra D e B 
sarebbe = 10 — 2= 8 quarters, a 11/2 Lst. per quarter = 12 Lst., 
mentre precedentemente la rendita monetaria in D era di 9 Lst. 
Ciò è da tenere presente. Calcolato per acro, l'ammontare della 
rendita sarebbe aumentato del 33 1/2%, sebbene il saggio del plus- 
profitto sui due capitali addizionali, di 2 1/2 Lst. ciascuno, fosse 
diminuito. 

Si vede, da quanto abbiamo esposto, a quali complicate com- 
binazioni dia luogo la rendita differenziale in generale, e partico- 
larmente quando le forme II e I si trovano riunite, mentre Ricardo, 
ad es., la tratta in modo del tutto unilaterale e come una questione 
semplice. Si può avere, ad es., come nel caso precedente, una dimi- 
nuzione del prezzo di mercato regolatore e al tempo stesso un au- 
mento della rendita per i terreni più fertili, così che tanto il pro- 
dotto assoluto quanto il plusprodotto assoluto si accrescono. (Nella 
successione decrescente della rendita differenziale I, il plusprodotto 
relativo e quindi la rendita per acro' possono accrescersi, benchè 
il plusprodotto assoluto per acro rimanga, o anche decresca). Ma 
al tempo stesso diminuisce la produttività dei successivi investi- 
menti di capitali fatti nel medesimo terreno, quantunque gran parte 
di essi riguardi i terreni più fertili. Da un certo punto di vista — per 
quanto si riferisce sia al prodotto che ai prezzi di produzione — la 
produttività del lavoro si è accresciuta. Ma, da un altro punto di 
vista, essa è diminuita, perchè il saggio del plusprofitto ed il plus- 
prodotto per acro diminuiscono per i successivi investimenti di 
capitale nello stesso terreno. 

La rendita differenziale II, in caso di fertilità decrescente dei 
successivi investimenti di capitale, sarebbe necessariamente accom- 
pagnata da un aumento del prezzo di produzione e da una dimi- 
nuzione assoluta della produttività, soltanto se questi investimenti 
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di capitale potessero essere fatti unicamente nei terreni peggiori 
A. Se l’acro di A, che con un investimento di capitale di 21/2 Lst. 
produceva 1 quarter al prezzo di produzione di 3 Lst., producesse 
soltanto un totale di 11/2 quarters, con un investimento addizionale 
di 21/2 Lst., quindi con un investimento complessivo di 5 Lst., il 
prezzo di produzione di questo 11/2 quarters sarebbe di 6 Lst., 
quindi il prezzo di produzione di un quarter corrisponderebbe a 
4 Lst. Ogni diminuzione della produttività, con un investimento 
crescente di capitale, significherebbe in questo caso una diminu- 
zione relativa del prodotto per acro, mentre significa soltanto una 
diminuzione del plusprodotto eccedente per i migliori tipi di ter- 
reno. 

Ma per la sua stessa natura, lo sviluppo della coltura intensiva, 
ossia i successivi investimenti di capitale nello stesso. terreno, si 
verifica di preferenza e in più alto grado nei terreni migliori. (Non 
parliamo qui dei miglioramenti permanenti, in virtù dei quali ter- 
reni prima inutilizzabili vengono resi utilizzabili). La diminuzione 
nella fertilità dei successivi investimenti di capitale deve, quindi, 
agire principalmente nel modo da noi indicato. Viene scelto il mi- 
gliore terreno, perchè esso offre la probabilità maggiore che il capi- 
tale ivi investito produca un utile, contenendo tale terreno la mag- 
gior parte di quegli elementi naturali propri della fertilità, che si 
tratta solo di utilizzare. 

Quando, in seguito all’abolizione delle leggi ‘sul grano, la colti- 
vazione in Inghilterra fu resa ancora più intensiva, molte terre pre- 
cedentemente coltivate a grano furono destinate ad altri scopi, parti- 
colarmente a pascolo, mentre sui terreni più fertili e meglio adatti 
alla coltura del grano si costruirono opere di drenaggio e si appor- 
tarono altri miglioramenti; il capitale per la coltura del grano ri- 
mase in tal modo concentrato su un ambito più limitato. 

In questo caso — e tutti i possibili saggi eccedenti che sono 
contenuti fra il più alto plusprodotto del terreno migliore e il pro- 
dotto del terreno A, che non dà rendita, coincidono qui con un accre- 
scimento non relativo, ma assoluto, del plusprodotto per acro — 
il plusprofitto di nuova formazione (eventualmente rendita) non rap- 
presenta una parte dell’antico profitto medio trasformata in rendita 
(una parte cioè del prodotto, in cui si rappresentava precedente- 
mente il profitto medio), ma un plusprofitto addizionale, che si è 
convertito da questa forma in rendita. 

AI contrario, solo nel caso in cui la domanda di cereali si accre- 
scesse a tal punto che il prezzo di mercato superasse il prezzo di 
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produzione di A, e per questo motivo il plusprodotto di A, B o di 
qualsiasi altro tipo di terreno non potesse essere fornito che ad un 
prezzo superiore a 3 Lst., soltanto in questo caso la diminuzione 
del prodotto, risultante da un investimento addizionale di capitale 
in una categoria qualsiasi A, B, C, D, sarebbe accompagnata da 
un aumento. del prezzo di produzione e del prezzo di mercato rego- 
latore. Nella misura in cui questa situazione si stabilizzasse per 
un'certo periodo di tempo, senza dare origine alla coltivazione di 
terreno addizionale del tipo A (o almeno della qualità di A), o senza 
che l'intervento di altre circostanze provocassero un’importazione 
a prezzo più basso, il salario, rimanendo invariate le altre circostanze, 
si accrescerebbe per effetto del rincaro del grano e il saggio del pro- 
fitto diminuirebbe in misura corrispondente. In questo caso sarebbe 
indifferente che la richiesta accresciuta fosse soddisfatta con la messa 
a coltura di un tipo di terreno peggiore di A, oppure con investi- 
menti addizionali di capitale, in uno qualsiasi dei quattro tipi di 
terreno. La rendita differenziale si accrescerebbe mentre il saggio 
del profitto diminuirebbe. 

Questo caso particolare, in cui la fertilità decrescente dei capi- 
tali addizionali investiti successivamente in tipi di terreni già col- 
tivati, può portare a un aumento del prezzo di produzione, a una 
diminuzione del saggio del profitto e alla formazione di una ren- 
dita differenziale più elevata — giacchè questa rendita, nelle cir- 
costanze date, si accrescerebbe per tutti i tipi di terreno, precisa- 
mente come se un terreno peggiore di A regolasse ora il prezzo di 
mercato — riceve da Ricardo l'impronta di unico caso possibile; 
di caso normale, a cui egli riduce l’intera formazione della rendita 
differenziale II. 

Ciò si verificherebbe infatti qualora il tipo di terreno A fosse 
il solo a essere coltivato e i successivi investimenti di capitali in 
esso non comportassero un aumento proporzionale del prodotto. 

Qui dunque, analizzando la rendita differenziale II, si perde 
totalmente di vista la rendita differenziale I. 

Ad eccezione di questo caso, in cui l'offerta nei tipi di terreno 
coltivati è insufficiente, quindi il prezzo di mercato supera perma- 
nentemente il prezzo di produzione, finchè venga messo a coltura 
un nuovo terreno addizionale di qualità inferiore, o finchè il pro- 
dotto complessivo del capitale addizionale investito nei diversi tipi 
di. terreno possa essere fornito solo ad un prezzo di produzione 
più elevato del prezzo fino a quel momento in vigore, ad eccezione 
di questo caso, la diminuzione proporzionale nella produttività del 
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capitale addizionale lascia invariato il prezzo regolatore di produzio- 
ne e il saggio del profitto. Tre ulteriori casi sono in genere possibili: 

a) Se il capitale addizionale investito in uno qualsiasi dei 
tipi di terreno A, B, C, D rende soltanto secondo il saggio del pro- 
fitto determinato dal prezzo di produzione di A, non si forma plus- 
profitto alcuno, quindi non è possibile rendita alcuna: precisamente 


come non si formerebbe qualora fosse stato coltivato del terreno 
addizionale di tipo A. 


b) Se il capitale addizionale apporta un prodotto maggiore, 
si forma naturalmente un nuovo plusprofitto (rendita potenziale), 
a condizione che il prezzo regolatore rimanga invariato. Questo 
non si verifica necessariamente, cioè non si verifica quando questa 
produzione addizionale estromette il terreno A dalla coltivazione 
e quindi dal novero dei tipi di terreno in concorrenza. In questo 
caso, il prezzo di produzione regolatore diminuisce. Il saggio del 
profitto aumenterebbe, se si verificasse al tempo stesso una dimi- 
nuzione del salario, o se il prodotto meno caro entrasse nel capi- 
tale costante come uno dei suoi elementi. Se l’accresciuta produt- 
tività del capitale addizionale si fosse esplicata nei migliori tipi di 
terreno C e D, dipenderebbe interamente dal grado di accresci- 
mento della produttività e dalla massa del nuovo capitale addizio- 
nale, fino a qual punto la formazione di un plusprofitto accresciuto 
(quindi di una rendita maggiore), verrebbe ad essere collegata con 
la diminuzione dei prezzi e con l'aumento del saggio di profitto. 
Questo saggio può aumentare anche senza che si verifichi una dimi- 
nuzione del salario, in conseguenza della diminuzione dei prezzi 
degli elementi del capitale costante. 

c) Se l'investimento addizionale di capitale si accompagna 
ad una diminuzione dei plusprofitti, ma in modo tale che il pro- 
dotto di tale investimento addizionale lasci una eccedenza rispetto 
al prodotto del medesimo capitale nel terreno A, si ha in qualsiasi 
circostanza, a meno che l’accresciuta offerta non estrometta il 
terreno A dalla coltivazione, una nuova formazione di pluspro- 
fitti, che si può produrre contemporaneamente su D, C, B, A. Se 
invece il terreno peggiore A è eliminato dalla coltivazione, il prezzo 
di produzione regolatore diminuisce, e dipenderà dal rapporto fra 
il. prezzo di un querter ed il numero accresciuto dei guarters che 
costituiscono il plusprofitto, se il plusprofitto espresso in denaro 
€ quindi la rendita differenziale si accresce o diminuisce. Ma in ogni 
caso si nota qui il fatto rimarchevole che, quando diminuiscono 
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1 plusprofitti di successivi investimenti di capitale, il prezzo di pro- 
duzione può diminuire invece di dover necessariamente aumentare, 
come sembrerebbe a prima vista. 

Questi investimenti addizionali di capitale con plusprodotti de- 
crescenti corrispondono interamente al caso in cui, in terreni aventi 
una fertilità intermedia fra A e B, B e C, Ce D, fossero investiti, 
ad es., quattro capitali nuovi e indipendenti ciascuno di 21/2 Lst., 
che producessero rispettivamente 11/2 quarters, 21/3 quarters, 2 2/3 
quarters e 3 quarters. Su tutti questi tipi di terreno per tutti e quattro 
i capitali addizionali si verrebbero a formare dei plusprofitti, ren- 
dite potenziali, nonostante che il saggio del plusprofitto fosse dimi- 
nuito, in rapporto al plusprofitto del medesimo investimento di 
capitale sul corrispondente terreno di qualità migliore. E sarebbe 
del tutto indifferente se questi quattro capitali fossero investiti in 
D ecc., oppure distribuiti fra D e A. 

Individueremo ora una differenza essenziale fra le due forme 
della rendita differenziale. 

Con un prezzo di produzione costante e differenze costanti, 
la rental e la rendita media per acro o il saggio medio di rendita 
per capitale possono accrescersi nella rendita differenziale I; ma 
la media è solo una astrazione. L’effettivo ammontare della ren- 
dita, calcolata per acro o per capitale, rimane qui invariato. 

D'altro lato, nelle medesime condizioni {nella rendita diffe- 
renziale II ], l'ammontare della rendita per acro può accrescersi, 
quantunque il saggio della rendita commisurato al capitale sbor- 
sato rimanga invariato. 

Si supponga che la produzione si raddoppi per il fatto che in 
A, B, C, D venga investito un capitale di 5 Lst. anzichè di 21/2 Lst., 
quindi complessivamente un capitale di 20 Lst. in luogo di 10 Lst., 
rimanendo immutata la fertilità relativa. Sarebbe precisamente come 
se, rimanendo invariati i costi, si coltivassero 2 acri per ciascuno 
di questi tipi di terreno in luogo di 1. Il saggio del profitto rimar- 
rebbe lo stesso, come pure il suo rapporto al plusprofitto o alla ren- 
dita. Ma se la produzione fosse ora di 2 quarters per A, 4 per B, 
6 per C, 8 per D, il prezzo di produzione sarebbe sempre di 3 Lst. 
per quarter poichè questo accrescimento non sarebbe dovuto ad 
una fertilità raddoppiata del medesimo capitale, ma alla medesima 
fertilità proporzionale di un capitale raddoppiato. I 2 quarters di 
A costerebbero ora 6 Ist., come precedentemente 1 quarter costava 
3 Lst. Il profitto si sarebbe raddoppiato per 4 tipi di terreno, ma 
solamente perchè si è raddoppiato il capitale investito. Ma la ren- 
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dita si sarebbe accresciuta nelle stesse proporzioni, cioè raddop- 
piata; essa sarebbe di 2 quarters per B anzichè di 1, di 4 per C an- 
zichè di 2, di 6 per D anzichè di 3; e la rendita monetaria corri- 
spondente per B, C, D, sarebbe ora rispettivamente di 6 Lst., 12 
Lst., 18 Lst. Analogamente alla produzione per acro, si sarebbe 
raddoppiata altresì la rendita monetaria per acro e quindi anche il 
prezzo del terreno, nel quale questa rendita monetaria è capita- 
lizzata. Calcolato in tal modo, l’ammontare della rendita di grano 
e della rendita monetaria aumenta, e di conseguenza si accresce 
il prezzo del terreno, poichè l’unità di misura in base a cui esso. 
viene calcolato, l’acro, è un’area di grandezza costante. Ma d’altro la- 
to, calcolato come saggio di rendita, in rapporto al capitale anticipa- 
to, l'ammontare proporzionale della rendita non ha subito mutamento 
alcuno. La rental complessiva di 36 sta al capitale sborsato di 20, 
come la rental complessiva di 18 sta al capitale sborsato di 10. Lo 
stesso dicasi del rapporto fra la rendita monetaria di ogni tipo di 
terreno ed il capitale in esso investito; in tal modo, ad es., le 12 
Lst. di rendita in C stanno alle 5 Lst. di capitale come preceden- 
temente le 6 Lst. di rendita alle 21/2 Lst. di capitale. Non si creano 
qui delle nuove differenze fra i capitali anticipati, ma sorgono nuovi 
plusprofitti, soltanto per il fatto che il capitale addizionale è inve- 
stito in uno qualsiasi dei tipi di terreno che producono una ren- 
dita, o in tutti, col medesimo prodotto proporzionale. Se questo 
investimento raddoppiato fosse fatto ad es. solamente in C, la ren- 
dita differenziale, ragguagliata al capitale, resterebbe la stessa fra 
C, B e D; perchè mentre la sua massa si è raddoppiata in C, si è 
pure raddoppiato il capitale investito. 

Si vede dunque che, pur rimanendo invariati il prezzo di pro- 
duzione, il saggio del profitto e le differenze della fertilità (e rima- 
nendo quindi invariati in rapporto al capitale il saggio del pluspro- 
fitto o della rendita), l'ammontare della rendita per acro in prodotto 
e in denaro, e di conseguenza anche il prezzo del terreno, può au- 
mentare. 

Lo stesso fatto si può verificare con saggi decrescenti del plus- 
profitto e quindi della rendita, ossia con una produttività decre- 
scente degli investimenti addizionali di capitale, che pur tuttavia 
portano ancora una rendita. Se i secondi investimenti di capitale. 
di 21/2 Lat. non avessero raddoppiato il prodotto, ma il rendimento 
fosse per B solo di 31/2 guarters, per C di 5 e per D di 6, la rendita 
differenziale per il secondo capitale di 21/2 Lst. sarebbe per B sol- 


40. La seconda forma della rendita differenziate 789 


tanto di 1/2 quarter anzichè di 1, per C di | anzichè di 2, e per D 
di 2 anzichè di 3. I rapporti fra la rendita ed il capitale per i due 
successivi investimenti si presenterebbero nel modo seguente: 


Primo investimento Secondo investimento 
Rendita Capitale Rendita Capitale 
b: 3 Ls. 2% Lst. B: 1%, Lst. 2%, Lst. 
Cc: 6 Lst. 2%, Lst. Cc: 3 Ls. 2% Lst. 
D: 9 Lst. 2% Let. D: 6 Us 2% Lst. 


Nonostante il saggio diminuito della produttività relativa del 
capitale e quindi del plusprofitto, ragguagliato al capitale, la ren- 
dita in grano ed in denaro sarebbe aumentata in B da 1 quarter a 
1'/, quarters (da 3 Lst. a 41/2 Lst.), in C da 2a 3 quarters (da 6a 
9 Lst.) e in D da 3 a 5 quarters (da 9 a 15 Lst.). In questo caso le 
differenze per i capitali addizionali, confrontati con il capitale in- 
vestito in A, sarebbero diminuite, il prezzo di produzione sarebbe 
rimasto inalterato, ma la rendita per acro, e quindi il prezzo del 
terreno per acro, sarebbero aumentati. 

Le combinazioni cui dà origine la rendita differenziale II, che 
presuppone come sua base la rendita differenziale I, sono le se- 
guenti. 


CAPITOLO QUARANTUNESIMO 


LA RENDITA DIFFERENZIALE II. 
PRIMO CASO: PREZZO DI PRODUZIONE COSTANTE 


Questa ipotesi implica che il prezzo di mercato sia sempre rego- 
lato dal capitale investito nel terreno peggiore A. 

1. Se il capitale addizionale investito in uno qualsiasi dei ter- 
reni produttivi di rendita B, C, D non produce nulla di più del 
medesimo capitale nel terreno A, ossia se esso al prezzo di produ- 
zione regolatore non frutta un plusprofitto ma semplicemente il 
profitto medio, la sua azione sulla rendita è nulla. La situazione 
rimane immutata, precisamente come se si fosse aggiunto alla su- 
perficie fino ad ora coltivata un numero imprecisato di acri della 
qualità A, del terreno peggiore. 

Ill I capitali addizionali apportano, per ogni diverso tipo di 
terreno, dei prodotti addizionali proporzionali al loro volume; in 
altre parole, l'ammontare della produzione si accresce secondo la 
fertilità specifica di ogni tipo di terreno, in proporzione al volume 
del capitale addizionale. Nel cap. XXXIX *® siamo partiti dalla 
seguente tabella I: 








Tabella I 
RE, A Rx Costi di Pro- Prezzo di Rica- A Saggio 
Ti di Cl Il Profi i Rendite 
terreno acri” Lat. Lat Produro dotto © vendita vito quare. Lat. SeinE 
A 1 24% % 3 1 3 3 Di) D) 0 
B 1 2% % 3 2 3 6 1 3° 120% 
c 1 2% % 3 3 3 9 2 6 240%, 
D 12% % 3 4 3 12 3 9 360% 
Totale 4 10 12 10 30 6 18 


® Vedi p. 755. 
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Questa si trasforma ora in: 


Tabella Il 

È d Costi di Pro- Prezzo di Rica- ; Saggio 
© d data Profi! è Rendit: 
LPo Acri. Capitale Lar. "TPOIt® produz Lu, vendite veto cietà Lat. fel piu 

A 1 23,-2!s=8 1 O 2 3 6 (Ù 0 0 

B Ù 1 6 2 

Cc ì 1 6 4 

D 1 1 6 6 





Non è necessario in questo caso che l’investimento di capitale 
sì raddoppi per tutti i tipi di terreno come nella nostra tabella. La 
legge è la stessa, purchè si impieghi del capitale addizionale in uno 
qualsiasi o in più terreni produttivi di rendita, non importa in quale 
proporzione. È soltanto necessario che, per ogni tipo di terreno, 
la produzione si accresca nella stessa proporzione del capitale. La 
rendita aumenta qui solo per effetto dell’accresciuto investimento di 
capitale nel terreno e in proporzione a questo aumento di capitale. 
Questo accrescimento del prodotto e della rendita in conseguenza 
dell’accresciuto investimento di capitale e proporzionatamente ad es- 
so è, per quanto riguarda la quantità del prodotto e della rendita, 
identico a quello che si determinerebbe se la superficie coltivata delle 
terre produttive di rendita e della medesima qualità fosse stata accre- 
sciuta e sottoposta a coltivazione con il medesimo investimento di 
capitale di quello precedentemente impiegato nei medesimi tipi di 
terreno. Nel caso della tabella II, ad es., il risultato resterebbe lo 
stesso, se il capitale addizionale di 2 1/2 Lst. per acro fosse stato in- 
vestito in B, C, D su un acro addizionale di ognuno di questi terreni. 

Questa ipotesi, inoltre, non presuppone un impiego più produt- 
tivo del capitale, ma soltanto un investimento di un capitale mag- 
giore sulla medesima superficie con il medesimo risultato conseguito 
precedentemente. 

In questo caso tutti i rapporti proporzionali rimangono immu- 
tati. Se in luogo delle differenze proporzionali noi consideriamo 
le differenze puramente aritmetiche, la rendita differenziale può 
tuttavia mutare per i diversi tipi di terreno. Supponiamo, ad esem- 
pio, che il capitale addizionale sia stato investito unicamente in B 
e in D, In questo caso la differenza fra D e A sarà di 7 quarters in 
luogo dei 3 quarters di prima; quella fra B e A di 3 quarters in luogo 
di 1; quella tra C e B sarà —1 in luogo di +1 e così via. Ma questa 
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differenza aritmetica, che è decisiva per la rendita differenziale I, 
in quanto esprime la differenza nella produttività con investi- 
menti eguali di capitale, non ha qui importanza alcuna, dipendendo 
essa soltanto dall’esistenza e dalla grandezza degli investimenti addi- 
zionali di capitali, mentre la differenza per ogni parte aliquota di 
capitale nei vari terreni rimane invariata. 

III. I capitali addizionali apportano un prodotto eccedente e di 
conseguenza formano dei plusprofitti, ma ad un saggio decrescente, 
non proporzionale al loro aumento. 


Tabella III 





‘i ; Costi di Pro- Prezzo di Rica- ; daggiv 

T di x dai Profitt n Rendi 

Varani Acri Capitale Lat. Ta o Produs: papa vendita ea qlirteri Ta. di pie: 
AL 2la Va 3 3 3 0 o. 0 
B 1 24,+2!3:=5 1 6 + 7 104% 154 4% 90°, 
C_1 2545+25=5 1 6 3 15 3 9° 180°, 
DU 1 2%4+24=5 I 6 3 2249 Sha 16% 330°, 

174, 4 21 17 SI 10 30 


Nell'ambito di questa terza ipotesi è di nuovo indifferente che 
i secondi investimenti addizionali di capitale si ripartiscano unifor- 
memente sui diversi tipi di terreno, oppure no: che la produzione 
decrescente del plusprofitto si svolga in proporzioni uguali o disu- 
guali; che gli investimenti addizionali di capitale rigwardino tutti 
lo stesso tipo di terreno produttivo di rendita, oppure vengano 
distribuiti, in misura uguale o disuguale, in terreni di diversa qua- 
lità, produttivi di rendita. Tutte queste circostanze sono irrile- 
vanti per la legge che stiamo qui analizzando. l.'unica premessa è 
che gli investimenti addizionali di capitale diano un plusprofitto 
per un qualsiasi tipo di terreno produttivo di rendita, ma in un rap- 
porto decrescente rispetto all'ammontare dell'incremento di capi- 
tale. Negli esempi della presente tabella, i limiti di questa dimi- 
nuzione oscillano fra 4 guarters = 12 Lst., prodotto del primo inve- 
stimento di capitale sul migliore terreno D, e | quarter = 3 Lst., 
prodotto del medesimo investimento di capitale sul terreno peggiore 
A. Il prodotto del terreno migliore nell'investimento di capitale | 
costituisce il limite massimo, e il prodotto del medesimo investi 
mento di capitale nel terreno peggiore A, che non produce rendita 
e non apporta alcun plusprofitto, costituisce il limite minimo del 
prodotto che i successivi investimenti di capitale possono dare in 
uno qualsiasi dei tipi di terreno producenti un plusprofitto, a pro- 
duttività decrescente di successivi investimenti di capitali. Come 
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l'ipotesi Il corrisponde alla condizione che nuovi appezzamenti di 
uguale qualità e appartenenti al tipo migliore dei terreni vengano 
aggiunti all’area coltivata, di modo che la quantità di uno qualsiasi 
dei terreni coltivati risulti accresciuta, così l'ipotesi III corrisponde 
alla condizione che appezzamenti addizionali di terreno vengano 
coltivati in modo tale che i loro diversi gradi di fertilità siano distri- 
buiti fra D e A, fra terreni del tipo migliore € terreni del tipo peg- 
giore. Se i successivi investimenti di capitale riguardano esclusi- 
vamente il terreno D, essi possono includere le differenze esistenti 
fra D e A, ed ancora le differenze fra D e C, come pure fra D e B. 
Se riguardano tutti il terreno C, essi includono le differenze tra 
CeAeCeB, se vengono effettuati in B soltanto le differenze fra 
Bea 

La legge è questa: la rendita cresce in modo assoluto su tutti 
questi tipi di terreno, quantunque non cresca proporzionatamente 
al capitale addizionale investito. 

Il saggio del plusprofitto, considerando sia il capitale addizio- 
nale che il capitale complessivo investito nel terreno, decresce, 
ma la grandezza assoluta del plusprofitto aumenta; precisamente 
come il saggio decrescente del profitto del capitale è il più delle 
volte accompagnato da un accrescimento assoluto della massa del 
profitto. Così il plusprofitto medio dell’investimento di capitale è 
in B= 90% del capitale, mentre nel primo investimento del capi- 
tale era del 120%. Ma il plusprofitto complessivo si accresce da 
1 quarter a 11/2 quarter, e da 3 Lst. a 4 1/2 Lst. La rendita comples- 
siva, considerata in sè, — e non in rapporto alla grandezza raddop- 
piata del capitale anticipato — si è accresciuta in senso assoluto. 
Le differenze fra le rendite dei diversi tipi di terreno ed il loro rap- 
porto reciproco possono variare in questo caso; ma questa varia- 
zione nelle differenze è qui la conseguenza, non la causa dell’ac- 
crescimento delle rendite in rapporto l’una all’altra. 


IV. Il caso in cui gli investimenti addizionali del capitale nei 
migliori tipi di terreno creano un prodotto maggiore di quelli ori- 
ginali, non richiede un'ulteriore analisi. È naturale che, in tale ipo- 
tesi, le rendite per acro aumentano, ed in proporzione maggiore 
del capitale addizionale, qualunque sia il tipo di terreno in cui l’in- 
vestimento sia stato effettuato. In questo caso l'investimento di 
capitale addizionale è accompagnato da un miglioramento. Rientra 
qui il caso in cui un investimento addizionale di una minore quan- 
tità di capitale produce il medesimo risultato o un risultato mag- 
giore di quanto producesse precedentemente un investimento di 
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una maggiore Quantità di capitale. Questo caso non è del tutto iden- 
tico al precedente, distinzione questa che ha la sua importanza per 
tutti gli investimenti di capitale. Supponiamo ad esempio che 100) 
dia un profitto di 10, e 200, impiegato in una certa forma, dia un 
profitto di 40; allora il profitto si è accresciuto dal 10°; al 20%,, 
e sotto questo aspetto è come se SU, investito in una forma più pro- 
duttiva, desse un profitto di 10 anzichè di 5. Noi supponiamo qui 
che il profitto si accompagni ad un incremento proporzionale del 
prodotto. Ma la differenza consiste nel fatto che nel primo caso 
io devo raddoppiare il capitale, mentre al contrario nell'altro io con- 
seguo con l'antico un risultato doppio. Non è affatto lo stesso che 
io fornisca il medesimo prodotto di prima con metà del lavoro vi- 
vente e materializzato, o un prodotto doppio del precedente, con il 
medesimo lavoro, oppure un prodotto quadruplo del precedente 
con un lavoro doppio. Nel primo caso si rende libero del lavoro — 
vivente o materializzato — che può essere utilizzato altrove; la 
disponibilità di lavoro e di capitale si accresce. La liberazione del 
capitale (e del lavoro) è di per se stessa un aumento di ricchezza; 
produce lo stesso effetto che se questo capitale addizionale fosse 
stato ottenuto con l'accumulazione, ma fa risparmiare il lavoro del- 
l’accumulazione. 

Si supponga che un capitale di 100 abbia fornito un prodotto 
di 10 metri. Nel 100 sia compreso tanto il capitale costante quanto 
il lavoro vivente e il profitto. Un metro costa allora 10. Se io con 
lo stesso capitale di 100 posso ora produrre 20 metri, un metro costa 
5. Se, al contrario, con un capitale di 50 io posso produrre 10 metri, 
‘un metro costa ugualmente 5, ma io ho reso un capitale di 50, assu- 
mendo che l'offerta precedente di merci sia sufficiente. Se io devo 
invece investire un capitale di 200 per produrre 40 metri, un 
metro costerà ugualmente 5. La determinazione del valore o 
anche del prezzo non indica delle differenze, nè indica la massa del 
prodotto proporzionale all'investimento di capitale. Ma nel primo 
caso è reso libero del capitale; nel secondo caso viene risparmiato - 
del capitale addizionale, nella misura in cui fosse necessaria una 
produzione doppia; nel terzo caso l'accrescimento del prodotto può 
essere ottenuto solo mediante un aumento del capitale anticipato, 
quantunque non nella stessa proporzione che si sarebbe avuta qua- 
lora il predotto accresciuto avesse dovuto essere fornito dall’antica 
forza produttiva. (Ciò appartiene alla sezione 1). 

Dal punto di vista della produzione capitalistica, quando si 
tratti non di aumentare il plusvalore, ma di diminuire il prezzo 
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di costo — e un risparmio di costi anche nell’elemento che crea 
il plusvalore, il lavoro, rende al capitalista questo servizio.e gli crea 
del profitto, purchè il prezzo di produzione regolatore rimanga costan- 
te —, l'impiego di capitale costante è sempre meno caro dell'impiego 
di capitale variabile. Ciò è presupposto di fatto per lo sviluppo del 
credito e l'abbondanza del capitale da prestito, che corrisponde al modo 
di produzione capitalistico. Da un lato io impiego 100 Lst. di capitale 
costante addizionale, se 100 Lst. sono il prodotto di 5 operai, durante 
un anno; d'altro lato 100 Lst. in capitali variabili. Se il saggio del 
plusvalore è = 100%,, il valore che cinque operai hanno creato è 
di 200 Lst.; il valore delle 100 I.st. di capitale costante è invece 
di 100 Lst., o forse, in quanto capitale, di 105 Lst., se il saggio del- 
l'interesse è del 5%. Le medesime somme monetarie, a seconda 
che esse siano anticipate alla produzione come grandezza di valore 
di capitale o di capitale variabile, esprimono dei valori molto diversi, 
se considerate nel loro prodotto. Inoltre, per quanto riguarda i 
costi delle merci dal punto di vista capitalistico, vi è ancora la diffe- 
renza che, delle 100 Lst. di capitale costante, solamente il logorio 
entra nel valore della merce, nella misura in cui questo denaro è 
investito in capitale fisso, mentre le 100 Lst. investite in salario 
passano interamente nei valori delle merci e devono essere in esse 
riprodotte. 

. Per i coloni e in genere per i piccoli produttori indipendenti, 
che non hanno dei capitali o possono procurarsene soltanto pagando 
degli interessi elevati, la parte del prodotto che rappresenta il salario, 
€ il loro reddito, mentre per i capitalisti essa è un anticipo di capi- 
tale. Il colono considera, quindi, questa spesa di lavoro come la 
condizione indispensabile per ottenere il frutto del lavoro, che è 
il suo primo obiettivo. Per quanto riguarda il suo pluslavoro, dopo 
che è stato detratto quel lavoro necessario, esso si realizza in ogni 
caso in una eccedenza di prodotto; e non appena egli può vendere 
questo plusprodotto o anche utilizzarlo per i propri bisogni, lo con- 
sidera come qualche cosa che non gli è costato nulla, perchè non 
gli è costato del lavoro oggettivato. È soltanto la spesa di lavoro og- 
gettivato che appare a lui un esborso di ricchezza. Egli cerca natu- 
ralmente di vendere al prezzo più alto possibile: ma anche la ven- 
dita al disotto del valore e del prezzo di produzione capitalistico 
gli appare pur sempre come profitto, nella misura in cui questo 
profitto non gli sia assorbito in anticipo da debiti, ipoteche, ecc. 
Per il capitalista, invece, l’esborso sia del capitale variahile che del 
costante, è sempre un anticipo di capitale. L'anticipo relativamente 
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più forte di capitale riduce, rimanendo invariate le altre circostanze, 
il prezzo di costo e di fatto anche il valore delle merci. Quantunque 
quindi il profitto derivi esclusivamente dal pluslavoro, e quindi 
dall'impiego del capitale variabile, il capitalista individuale può. 
tuttavia immaginarsi che il lavoro vivo sia l'elemento più dispen- 
dioso del suo costo di produzione, quello che più di tutti deve es- 
sere ridotto al minimo. Ciò non rappresenta altro se non una forma 
capitalisticamente distorta del giusto concetto che l'uso relativa- 
mente maggiore di lavoro passato, in confronto con il lavoro vivo, 
significhi un'accresciuta produttività del lavoro sociale ed una mag- 
giore ricchezza sociale. Dal punto di vista della concorrenza, ogni 
cosa appare allo stesso modo distorta e capovolta. 

Nella ipotesi di prezzi di produzione costanti, gli investimenti 
addizionali di capitale possono essere fatti con una produttività 
invariata, crescente o decrescente, nei terreni migliori, ossia in tutti 
i terreni da B in su. Per A, secondo la nostra ipotesi, ciò potrebbe 
essere possibile soltanto nel caso che la produttività rimanesse la 
stessa, caso in cui la terra continua a non produrre rendita, oppure 
nel caso che la produttività aumentasse; una parte del capitale inve- 
stito in A conseguirebbe allora una rendita, mentre l'altra parte 
non la conseguirebbe. Ma ciò sarebbe impossibile se la forza pro- 
duttiva per A rimanesse costante, poichè altrimenti il prezzo di 
produzione non rimarrebbe costante, ma aumenterebbe. Ora, in 
tutte queste circostanze, il prodotto e il plusprofitto corrispondente 
si accrescono per acro, quindi eventualmente anche la rendita in 
grano e in denaro, indipendentemente dal fatto che il plusprodotto 
che essi apportano sia proporzionale alla loro grandezza, oppure 
superiore o inferiore a questa proporzione — indipendentemente 
quindi dal tatto che il saggio del plusprofitto del capitale rimanga 
costante, si accresca 0 diminuisca quando questo capitale aumenta. 
L'aumento della sola massa del plusprofitto o della rendita, calco- 
lata per acro, ossia una massa crescente calcolata su una unità co- 
stante, nel presente caso su una definita quantità di terra, un acro 
o un ettaro, si esprime perciò in una proporzione crescente. In 
tali circostanze, quindi, l'ammontare della rendita, calcolata per 
acro, si accresce semplicemente in seguito all'aumento del capi- 
tale investito nel terreno. E precisamente ciò si verifica quando i 
prezzi di produzione rimangono invariati, indipendentemente dal 
fatto che la produttività del capitale addizionale resti la stessa, au- 
menti o diminuisca. Queste ultime circostanze modificano il grado 
di aumento della rendita per acro, ma non il fatto concreto di questo 
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aumento di per sè. Questo fenomeno è caratteristico della rendita 
differenziale II e la distingue dalla rendita differenziale I. Se gli 
investimenti addizionali di capitale, anzichè essere stati fatti uno 
dopo l’altro nel medesimo terreno, fossero stati fatti contempora- 
neamente su dei nuovi terreni addizionali di qualità corrispondente, 
la massa della rental si sarebbe accresciuta e con essa, come si è 
precedentemente messo in evidenza, anche la rendita media della 
superficie complessiva coltivata, ma non l'ammontare della rendita 
per acro. Quando il risultato rimane invariato per quanto riguarda 
la massa e il valore della produzione complessiva e del plusprodotto, 
la concentrazione di capitale in una minore area accresce l’ammon- 
tare della rendita per acro, mentre la sua distribuzione su un'area 
maggiore, nelle stesse circostanze, non produce questo effetto. Ma 
quanto maggiore è lo sviluppo del modo di produzione capitali- 
stico, tanto maggiore è anche la concentrazione di capitale nella 
stessa area e l'aumento della rendita calcolata per acro. Se si hanno 
due paesi in cui i prezzi di produzione e le differenze per i vari tipi 
di terreno sono identici e uguale è l'ammontare di capitale investito, 
in un paese tuttavia prevalentemente nella forma di investimenti 
successivi su delle aree ristrette, nell'altro prevalentemente nella 
forma di investimenti coordinati su delle estensioni più vaste, la 
rendita per acro e quindi il prezzo della terra sarebbero più elevati 
per il primo che per il secondo, pur essendo identica la massa della 
rendita. La differenza nell'ammontare della rendita non potrebbe 
essere dunque spiegata in questo caso con la differenza nella fer- 
tilità naturale dei vari tipi di terreno, nè con la quantità del lavoro 
impiegato, ma esclusivamente con i diversi modi in cui il capitale 
è investito. 

Quando parliamo qui di plusprodotto, ci riferiamo sempre a 
quella parte aliquota del prodotto in cui si rappresenta il pluspro- 
fitto. Negli altri casi intendiamo per plusprodotto quella parte del 
prodotto in cui si esprime il plusvalore complessivo, o anche, in 
casi particolari, il profitto medio. Il significato specifico che questo 
termine assume nel caso del capitale produttivo di rendita, dà luogo 
a dei malintesi, come si è visto precedentemente. 


CAPITOLO QUARANTADUESIMO 


LA RENDITA DIFFERENZIALE II. 
SECONDO CASO: IL PREZZO DI PRODUZIONE 
DIMINUISCE 


ll prezzo di produzione può diminuire sia quando gli investi- 
menti addizionali di capitale hanno un saggio di produttività co- 
stante, sia quando questo saggio è decrescente, oppure crescente. 


1. La produttività dell'investimento addizionale di capitale rimane 
costante. î 


In questo caso si presuppone quindi che il prodotto aumenti 
nella stessa proporzione del capitale investito nei vari tipi di. ter- 
reno ed in rapporto alla loro rispettiva qualità. Ciò implica, sempre 
presupponendo costanti le differenze fra i vari tipi di terreno, un 
aumento del plusprodotto, proporzionale all’accresciuto investi- 
mento di capitale. Questo caso esclude quindi qualsiasi investimento 
addizionale di capitale nel terreno A che possa influenzare la ren- 
dita differenziale. In questo terreno il saggio del plusprofitto è 0; 
esso rimane quindi 0, poichè noi abbiamo presupposto che la forza 
produttiva del capitale addizionale, e quindi il saggio del pluspro- 
fitto, rimangano invariati. 

Ma, in tali condizioni, il prezzo di produzione regolatore può 
caderc soltanto perchè, in luogo del prezzo di produzione di A, 
quello del terreno immediatamente precedente nella graduatoria per 
qualità, cioè B, o di qualsiasi altro terreno migliore di A, diventa 
il regolatore; il capitale quindi è sottratto da A, oppure anche da 
A e da B, nel caso che il prezzo di produzione del terreno C diventi 
il prezzo regolatore, e che quindi ogni terreno inferiore venga estro- 
messo dalla concorrenza dei tipi di terreno che producono grano. 
Perchè questo si verifichi sarebbe necessario, secondo le premesse 
fatte, che il prodotto addizionale degli investimenti addizionali di 


CO 
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capitale soddisfi il fabbisogno, così che non vi è più bisogno della 
produzione del terreno inferiore A, ecc., per assicurare l'offerta. 

Prendiamo quindi, ad es., la tabella 11 *, ma in modo tale che 
18 quarters, in luogo di 20, soddisfino la domanda. Il terreno A 
verrebbe eliminato; B con il suo prezzo di produzione di 30) scellini 


diventerebbe regolatore. In tal caso la rendita differenziale assume 
la forma seguente: 





Tabella IN” 

“ Cosn di Pro- Prezzo di . Rendita in Sugo 
l'ipo di Aen Capitale Profitto produz. dotto rendit: er Ricavato grano denaro del plus 
peavno lst. Tst. lst. quarieri pura tai. Lat. quarters Lat: profitt» 

B_1 5 1 6 + 1% 6 o 0 0) 

Cc 1 bj 1 6 D*) 1% 9 2 3 60%, 

D 1 3 1 6 $ 1% 12 + 6 120%, 
Totale 3 15 3 18 18 27 6 9 


In altre parole, la rendita complessiva, confrontata con la ta- 
bella II, sarebbe caduta in denaro da 36 Ist. a 9 Lst. e in grano 
da 12 quarters a 6 quarters, mentre la produzione complessiva sarebbe 
caduta soltanto di 2 quarters, da 20 a 18. Il saggio del plusprofitto, 
ragguagliato al capitale, sarebbe caduto della metà, dal 180°, al 
90°; **. Alla caduta del prezzo di produzione corrisponde quindi, 
in questo caso, la diminuzione della rendita in grano e in denaro. 

Rispetto alla tabella I *#** diminuisce solo la rendita monetaria; 
la rendita in grano è in entrambi i casi di 6 guarters, ma, nel primo 
caso, questi apportano 18 Lst., in questo 9 Lst. Per quanto riguarda 
il terreno C, la rendita in grano, confrontata alla tabella I, è rimnasta 
invariata. Infatti, in conseguenza della produzione addizionale, ot- 
tenuta per mezzo del capitale addizionale operante in modo uni- 
forme, il prodotto di A è stato estromesso dal mercato, e con ciò 
il terreno A è stato eliminato dalla schiera degli agenti produttivi 
in concorrenza, e si è costituita una nuova rendita differenziale I, 
nella quale il terreno migliore B adempie la medesima funzione 
che spettava precedentemente al tipo di terreno inferiore A. Per 


® Vedi p. 792. 


** 1 due saggi medi del plusprofitto (saggi inedi della rendita) sono calcolati 
m modo diverso; il primo sul capitale complessiva, il secondo soltanto sul cupitale 
dei tipi di terreno che producono della rendita. Se applichiamo la definizione del 
saggio medio di rendita, data da Marx 4 pp. 767-709. (saggio media di rendita = ren- 
tal complessiva divisa per il capitale complessivo anticipato), i saggi nel caso pre 
sente ammontano al 180%, e a) 60%. Differenze analoghe nel calcolo del saggia 


medio di rendita si trovano anche in quanto segue (Red. IMEL). 
“°° Vedi np. 791. 
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conseguenza da un lato la rendita di B scompare; dall'altro nulla 
si è modificato nella differenza fra B, C e D, in seguito all’investi- 
mento di capitale addizionale, secondo la nostra premessa. Per questa 
ragione la parte del prodotto che è convertita in rendita, diminuisce. 

Se il risultato precedente, — soddisfacimento della domanda 
con esclusione di A — fosse una conseguenza del fatto che in C 0 
D, oppure in entrambi, fosse stato investito un capitale maggiore 
del doppio, la cosa assumerebbe un aspetto differente. Supponiamo, 
ad es., che il terzo investimento di capitale sia fatto in C: 


Tabella IVa 





Si ; A Costi di Prezzo di ; Rendita in Saggio 
l'ipo di Acri CApitale Profitto rrudur, PrOdOMO Vendita per Ricavato grano denaro del pius- 
terreno Lato Lato Pps quarters “OO or Lat. ciorte? List profitte 
B 1 5 1 6 + 15% 6 lo) (1) 0 
C1 7% 1% 9 9 14 13% 30 3% 60% 
DU 1 5 1 6 8 14 12 4 6° 120%, 
“Totale 3 17% 35 21 21 Hi; 7 10% 


In questo caso, confrontato con la tabella IV, il prodotto 
di C è aumentato da 6 quarters a 9, il plusprodotto da 2 quarters 
a 3, la rendita in denaro da 3 Lst. a 41/2 Lst. Confrontato con la 
tabella II, nella quale la rendita monetaria era di 12 Lst., e con 
la tabella I, nella quale era di 6 Lst., essa è invece diminuita. La 
rendita complessiva in grano di 7 quarters è diminuita, confrontata 
con la tabella II (12 quarters), ma aumentata in confronto con la 
tabella I (6 quarters); la rendita in denaro (10 1/2 Lst.), confrontata 
con entrambe le altre tabelle (18 Lst. e 36 Lst.), è diminuita. 

Se il terzo investimento di capitale, di 2 1/2 Lst., fosse stato ap- 
plicato al terreno B, avrebbe, è vero, alterato la quantità della pro- 
duzione, ma non avrebbe toccato la rendita, per il fatto che i succes- 
sivi investimenti di capitale, secondo le nostre premesse, non ap- 
portano differenze sul medesimo tipo di terreno, ed il terreno B 
non produce rendita. 

Se invece supponiamo che il terzo investimento di capitale ri- 
guardi D anzichè C, abbiamo: 


Tabella IV 


di A aavitale ; Costi di Prezzo di n; Rendita in Saggio 
Fi aodiny Acri Capiale Protltto produz. Prodotto vendita Ricavato. srano denaro del plus 
È n Lat, Lat. “= — quarters Lat. profit 


B 1 3 1 6 + i) (O) 0 
Cc Ù 5 I 6 6 x 3 60%, 
D I 17% 1% 9 12 6 9 120% 





‘Fotule k] 174 3'i 21 22 
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Qui il prodotto complessivo è di 22 quarters, più del doppio 
di quello della tabella I, quantunque il capitale investito sia sola- 
mente di 17 1,2 Lst., in confronto a 10 Lst., cioè non ammonti al 
doppio. Il prodotto complessivo è inoltre di due quarters maggiore 
di quello della tabella II, quantunque il capitale anticipato sia in 
quest’ultima maggiore, ammontando precisamente a 20 Lst. 

Confrontata con la tabella I, la rendita in grano, sul terreno 
D, è aumentata da 3 quarters a 6, mentre la rendita monetaria è 
rimasta la stessa, 9 Lst. Confrontata con la tabella II la rendita 
in grano di D è rimasta la stessa, precisamente 6 quarters, ma la 
rendita monetaria è caduta da 18 Lst. a 9 Lst. 

Per quanto riguarda le rendite complessive, la rendita in grano 
della tabella IV b è di 8 quarters, maggiore di quella della tabella 
I, che è di 6 quarters e di quella della tabella IV a che è di 7 quar- 
ters, minore invece di quella della tabella II, che è di 12 quarters. 
La rendita in denaro della tabella IV b, 12 Lst., è maggiore di quella 
della tabella 1V a, che è di 10 1/2 Ist. e minore di quella della ta- 
bella I, che è di 18 Lst., e di quella della tabella II che è di 36 Lst. 

Perchè la renta! complessiva nelle condizioni della tabella 1V b, 
dopo la eliminazione della rendita su B, possa eguagliare quella 
della tabella I, abbiamo ancora bisogno di un plusprodotto di 6 
Lst., ossia 4 quarters a 1 1;2 Lst., che è il nuovo prezzo di produ- 
zione. Avremmo allora ancora una volta una rental complessiva di 
18 Lst., come nella tabella I. Ia grandezza del capitale addizio- 
nale richiesto a tal fine varierà, secondo che noi l’investiamo in 
C o in B, oppure lo distribuiamo fra i due. 

Su C, 5 Lst. di capitale apportano un plusprodotto di 2 quar- 
ters, quindi 10 Lst. di capitale addizionale apportano un pluspro- 
dotto addizionale di 4 quarters. Per D, S Lst. di capitale addizio- 
nale sono sufficienti a produrre 4 guarters addizionali della ren- 
dita in grano, nella nostra ipotesi di partenza, che la produttività 
degli investimenti addizionali di capitale rimanga invariata. Avrem- 
ino allora le tabelle seguenti: 


Tahella IVc 
. A Reno È Cueti di Prezzo di A Saggio 
Fipo di - € le Profitto Prodotto Ri Rendi tac 
terreno a lcot.o i La produ. questore vendita tt quartieri nia sei pia: 
H 1 bi s 6 4 14 6 (1) () lo) 
Cc 115 3 18 18 14 27 6 y 60%, 
D 1 TA 1% y 12 1% 18 DI 94 120% 
‘lotale 30 275% SG II a sio 120 8 
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Tabella IVd 





Tino di ,,, Capitale Profitto COS dI prasorto Prezzo di Ricavarg =—Rendit Saggio 
terreno. AC "|a Lot. prode: gioia: vendi Lot. quarters et, cara 
B 1 5 1 6 4 1% C) 0 o 0 

CU 1. S 1 6 6 1% 9 2 3 60% 
Dl 1% 2% 15° 20 1% 30. 100 15 1209, 
Totale A 22% 4% 27 30 45 12 18 


La rental complessiva in denaro sarebbe esattamente la metà 
di quella della tabella IH, nella quale i capitali addizionali erano 
stati investiti a prezzi di produzione costante. 

La cosa più importante è il confronto fra le tabelle di cui sopra 
cla tabella 1*. 

Noi troviamo che la renta! complessiva in denaro è rimasta inva- 
riata, precisamente 18 Lst., mentre il prezzo di produzione è caduto 
di una metà, da 60 scellini a 30 scellini per quarter, e che la corrispon- 
dente rendita in grano si è raddoppiata, precisamente da 6 quarters a 
12. La rendita su B è scomparsa; su C la rendita in denaro si è accre- 
sciuta di una metà nella tabella IV c, ma è caduta di una metà nella 
tabella IV d; su D la rendita monetaria è rimasta invariata, 9 Lst., 
nella tabella IV c, ed è aumentata da 9 Lst. a 15 Lst. nella ta- 
bella IV d. La produzione si è accresciuta da 10 quarters a 34 guar- 
ters nella tabella a ed a 30) qguarters nella tabella IV d; il pro- 
fitto da 2 Lst. a 5 1/2 Lst. nella tabella IV c ed a 4 1/2 T.st. nella ta- 
bella IV d. L'investimento complessivo di capitale si è accresciuto nel 
primo caso da 10 Lst. a 27 1/2 Lst., e nell’altro da 10 Lst. a 22 1/2 
I.st., in entrambi i casi quindi di più del doppio. Il saggio della 
rendita, ossia la rendita ragguagliata al capitale anticipato, è lo stesso 
in tutte le tabelle, dalla IV alla IV d, per ogni tipo di terreno, il 
che era già implicito nella premessa fatta, che si sarebbe presupposto 
costante il saggio di produttività dei due successivi investimenti 
di capitale in ogni tipo di terreno. Ma confrontato con la tabella 
I, questo saggio è diminuito, sia per la media di tutti i tipi di ter- 
reno, che per ognuno di essi individualmente. Nella tabella I bai 


era in media il 0 mentre nella IV c esso è HI x 100 = 65 È Y, 
e nella IV d è mu 100 = 80%. La rendita media in denaro 


per acro è aumentata. Precedentemente, nella tabella I, questa 
media era su tutti e quattro gli acri di 4 1/2 Lst. per acro, mentre 
ora nella IV c e d, è di 6 Lst. per acro sui 3 acri. La sua media, sulla 


® Vedi p. 755. 


S04 VI. Trasformazione del plusprofitto in rendita 


terra produttiva di rendita, era precedentemente di 6 Lst. ed ora 
è di 9 Lst. per acro. Quindi il valore in denaro della rendita per 
acro si è accresciuto e rappresenta ora un prodotto di grano raddop- 
piato rispetto a prima; ma i 12 guarters di rendita in grano sono 
ora meno di una metà del prodotto complessivo di 34 e 30 quarters 
rispettivamente, mentre nella tabella I i 6 quarters rappresentano i 3/5 
del prodotto complessivo di 10 quarters. Conseguentemente, quantun-, 
que la rendita, considerata come parte aliquota del prodotto comples- 
sivo, sia diminuita, e sia anche diminuita se calcolata sul capitale sbor- 
sato, tuttavia il suo valore in denaro, calcolato per acro, si è accresciuto 
ed ancora di più il suo valore come prodotto. Se noi prendiamo il ter- 
reno D nella tabella IV d, troviamo che i costi di produzione ammon- 
tano a 15 Lst., di cui 12 1/2 Lst. rappresentano il capitale sborsato. 
La rendita in denaro è di 15 Lst. Nella tabella I per il medesimo 
terreno D, i costi di produzione ammontavano a 3 Lst., il capitale 
sborsato a 2 1/2 Lst., la rendita in denaro a 9 Lst., ossia, la rendita 
in denaro ammontava a tre volte i costi di produzione ed a quasi 
quattro volte il capitale. Nella tabella IV d, la rendita in denaro 
per D, 15 Lst., è esattamente uguale ai costi di produzione e sola- 
mente di 1/5 maggiore del capitale. Tuttavia la rendita in denaro 
per acro è di 2/3 maggiore, precisamente 15 Lst. in luogo di 9 Lst. 
Nella tabella 1 la rendita in grano di 3 quarters costituisce i 3/4 
del prodotto complessivo di 4 quarters; nella tabella IV d essa è 
di 10 querters, ossia una metà del prodotto complessivo (20 quar- 
ters) di un acro di D. Questo dimostra che il valore in denaro ed 
il valore in grano della rendita per acro possono accrescersi, quan- 
tunque essa costituisca una parte aliquota minore del ricavo totale, 
e sia diminuita in proporzione al capitale anticipato. 

Il valore del prodotto complessivo nella tabella I è di 30 Lat. 
La rendita, con 18 Lst., ne rappresenta più della metà. Il valore 
del prodotto complessivo della tabella IV d è di 45 Lst., la rendita 
è di 18 Lst., ossia meno della metà. 

La ragione per cui, nonostante la diminuzione di prezzo di 1 1/2 
Lst. per quarter, cioè del 50%, e nonostante la riduzione del terreno 
in concorrenza da 4 acri a 3, la rendita complessiva in denaro ri- 
mane la stessa e la rendita in grano si raddoppia, mentre, raggua- 
gliate ad un acro, sia la rendita in grano che la rendita in denaro 
si accrescono, è che vengono prodotti più guarters di plusprodotto. 
ll prezzo del grano diminuisce del 50%, il plusprodotto aumenta 
del 100%. Ma al fine di raggiungere questo risultato, la produzione 
complessiva, secondo le condizioni che abbiamo poste come pre- 
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messa, deve essere triplicata, e l'investimento del capitale nei ter- 
reni migliori deve essere più che raddoppiato. In quale proporzione 
questo investimento debba accrescersi, dipende in primo luogo 
dalla distribuzione degli investimenti addizionali di capitale fra i 
tipi di terreno migliori e quelli meno buoni, sempre supponendo 
che la produttività del capitale in ogni tipo di terreno si accresca 
proporzionalmente alla sua grandezza. 

Se la diminuzione del prezzo di produzione fosse meno sensi- 
bile, verrebbe richiesta, per la produzione della medesima rendita 
in denaro, una quantità minore di capitale addizionale. Se l'offerta, 
che è necessaria al fine di estromettere il terreno A dalla coltiva- 
zione — e ciò dipende non soltanto dal prodotto per acro di A, ma 
anche dalla parte proporzionale, spettante ad A rispetto all’intera 
superficie coltivata — fosse maggiore, e quindi fosse maggiore anche 
l'ammontare di capitale addizionale richiesto in un terreno migliore 
di A, allora, rimanendo invariate le altre circostanze, la rendita in 
denaro e la rendita in grano aumenterebbero ulteriormente, anche 
se entrambe sparirebbero sul terreno B. 

Se il capitale eliminato di A fosse di 5 Lst., dovremmo porre 
a confronto le tabelle II e IV d. Il prodotto complessivo aumen- 
terebbe da 20 a 30 quarters. La rendita in denaro sarebbe ridotta 
della metà, 18 Lst. in luogo di 36 Lst.; la rendita in grano sarebbe 
la stessa, precisamente 12 quarters. 

Se un prodotto complessivo di 44 quarters, corrispondente a 
66 Lst., potesse essere prodotto su D con un capitale di 27 1/2 Lst. 
- - in conformità col vecchio saggio di D, 4 quarters per 2 1/2 Lst. 
di capitale — la renta! complessiva raggiungerebbe ancora una volta 
il livello della tabella II e noi avremmo il prospetto seguente: 


l'ino di terreno Capitale Prodotto Rendita ia grano Rendita dn denaro 
R 5 4 {Ù) (t) 
c 5 6 2 3 
D 27% Cai 22 33 
'l'otale 37% 354 24 36 


La produzione complessiva sarebbe di 54 quarters rispetto ai 
21) quarters della tabella II, e la rendita in denaro sarebbe la stessa, 
36 Lst. Ma il capitale complessivo sarebbe di 37 1/2 Lst., mentre 
ammontava a 20 Lst. nella tabella II. Il capitale complessivo anti- 
cipato sarebbe quasi raddoppiato, mentre la produzione sarebbe 
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quasi triplicata; la rendita in grano si sarebbe raddoppiata, la ren- 
dita in denaro sarebbe rimasta invariata. Di conseguenza, se il prezzo 
cade, come risultato dell'investimento di capitale monetario addi- 
zionale [—], mentre la produttività rimane costante { — ] sui ter- 
reni migliori, produttivi di rendita, vale a dire su tutti i terreni supe- 
riori ad A, il capitale complessivo ha la tendenza a non accrescersi 
nella stessa proporzione della produzione e della rendita in grano: 
cosi che l'aumento della rendita in grano può offrire una compen- 
sazione per la perdita di rendita in denaro dovuta al prezzo in dimi- 
nuzione. La medesima legge si manifesta anche nel fatto che il ca- 
pitale anticipato deve essere tanto maggiore quanto più alto è il sua 
investimento in C, rapportato a quello in D, nei terreni che pagano 
una rendita minore, rispetto a quelli che apportano una rendita 
più elevata. Il punto è semplicemente questo: affinchè la rendita 
in denaro possa rimanere invariata od accrescersi, è necessario pro- 
durre una certa quantità addizionale di plusprodotto e il capitale 
a tal fine richiesto è tanto minore, quanto maggiore è la produt- 
tività dei terreni che apportano del plusprodotto. Se la differenza 
fra Be Ce fra Ce D fosse ancora più accentuata, si richiederebbe 
una quantità ancora minore di capitale addizionale. La proporzione 
è determinata 1) dalla proporzione secondo cui il prezzo diminuisce, 
quindi dalla differenza fra il terreno B, che ora non produce ren- 
dita, ed il terreno A, che precedentemente era il terreno che non 
produceva rendita; 2) dalla proporzione fra le differenze dei mi- 
gliori tipi di terreno da B in linea ascendente; 3) dall’ammontare 
del capitale addizionale investito ex noto, e 4) dalla sua distribu- 
buzione, fra le diverse qualità di terreno. 

Vediamo quindi che la legge conferma semplicemente ciò che 
noi abbiamo già affermato a proposito del primo esempio: quandv 
il prezzo di produzione è dato, qualunque esso sia, la rendita può 
aumentare per effetto di un esborso addizionale di capitale. Infatti, 
in seguito alla eliminazione di A, abbiamo ora una nuova rendita 
differenziale I con B, trasformato. ora nel terreno peggiore, e un 
nuovo prezzo di produzione di 1 1/2 Lst. per quarter. Ciò vale tanto 
per la tabella IV che per la tabella II. Si tratta sempre della stessa 
legge, soltanto che si prende come punto di partenza il terreno li. 
in luogo di A, e un prezzo di produzione di 1 1/2 Lst, in luogo di 
3 Lst. 

L’unica cosa importante è qui la seguente: nella misura in cui 
una certa quantità indeterminata di capitale addizionale era richiesta. 
al fine di sottrarre il capitale dal terreno A € di soddisfare l’otferta 
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senza di esso, risulta che questo nuovo investimento può essere 
accompagnato da una rendita per acro costante, crescente o decre- 
scente, se non su tutti i terreni, almeno su alcuni di essi, e per quanto 
riguarda la media dei terreni coltivati. Si è visto che tra la rendita 
in grano e la rendita in denaro non esiste un rapporto costante. 
Ma si deve solamente alla tradizione se la rendita in grano conti- 
nua ad esser presa in considerazione nell’economia. Si potrebbe 
altrettanto bene dimostrare che un fabbricante può acquistare molto 
più del suo proprio filo, con il suo profitto di 5 Lst., di quanto egli 
potesse acquistarne precedentemente con un profitto di 10 Lst. Ciò 
mostra in ogni caso che i signori proprietari fondiari, quando siano 
al tempo stesso proprietari o soci di manifatture, quali raffinerie 
di zucchero, distillerie, ecc., possono pur sempre lucrare guadagni 
considerevoli anche quando la rendita in denaro è in diminuzione, 
quali produttori della loro propria materia prima *. 


II. Saggio decrescente di produttività dei capitali addizionali. 


Ciò non presenta nulla di nuovo, nel senso che il prezzo di pro- 
duzione anche in questo caso, come nel caso precedentemente con- 
siderato, può cadere unicamente quando gli investimenti addizionali 
di capitale in tipi di terreno migliori di A rendono il prodotto di A 
superfluo e sottraggono quindi il capitale da A, o portano all'uti- 
lizzazione di A per altre produzioni. Abbiamo esaminato questo 
caso * esaurientemente e abbiamo visto che la rendita in grano e 
la rendita in denaro per acro può aumentare, diminuire o rimanere 
invariata. 


# Le tabelle di cui sopra, dalla IVa ulla IVd dovettero essere rivedute a causa 
di un errore di calcolo che le inficiava tutte. Mentre ciò non ha influito sulle con- 
clusioni teoriche tratte da queste tabelle, ha introdotto tuttavia in esse cifre ussurde 
per quanto riguarda la produzione per aero. Anche ciò non è, in linca di principio, 
scandaloso. In ogni carta topografica e altimetrica si prende una scala molto più 
grande per le linee verticali che per le orizzontali. Tuttavia, se qualcuno si sentisse 
ferito nel suo cuore di agrario, egli può moltiplicare il numero degli acri con qual- 
siasi numero che lo soddisfi. Può, anche porre 10, 12, 14, 16 dushels (8 dushels = 1 
quarter) per ncro in luogo di 1, 2, 3, + quarsers in tabella 1, ed in questo caso le 
cifre delle altre tabelle, che sono state elaborate in base a esse, rimangono nei limiti 
della verosimiglianza: si troverà che il risultato, la proporzione tra l'aumento della 
rendita e l'incremento del capitale rimune invariato. Ciò è stato fatto nelle tabelle 
che sono atite uggiunte dall'editore nel capitolo seguente, F.E. 


* Vedi nel presente volume p. 799 agg. 
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AI fine di facilitare il confronto, riproduciamo innanzitutto: 
Tabella 1 


Tipo di Acri Capitale Pronto Cheti di produs. Prodotto Rendita in Rendita in Saggie de 
terreno Let. quarters. grano Lat. denaro Lst. plusprofitt» 





A 12% n 3 1 0 0 0 
B 102 14, 2 1 3 120%, 
CU 2; 0% 1 3 2 6 2408),, 
D 1 2 a Ma 4 3 9 360%/,, 
Totale 4 10 10 6 18 180%, 
Medin 


Supponiamo ora che il prodotto di 16 quarters, fornito da B, 
C, D, con un saggio di produttività decrescente, sia sufficiente per 
estromettere A dalla coltivazione. In questo caso la tabella IlI 
è trasformata nella seguente: 





Tabella V 
i i è i o 

Pai Investimento i Prodotto 3° 2 : ì Pi, sE 
emi 2 diodi & di 
ES 2 E; È 3 di di da 
Bol 21,+2/, 1° 2414,=3% 19 6 0 0 0 
C_1 2/,+2/, 1 3+2 =S 18/8, 14, 2% 51/2%/n 
DI 23/,+-22ja 1 4+33/,=71;, 15/, 125%), 4 6%/3 1371/1°%% 

3 15 16 29, 5 Pl 948/2%la 


Media 
Qui con un saggio decrescente della produttività dei capitali 


addizionali e con diverso grado di diminuzione per differenti tipi 
di terreno, il prezzo regolatore di produzione è diminuito da 3 Lust. 
a 15/7 Lst. L’investimento di capitale si è accresciuto di una metà, 
da 10 Lst. a 15 Lst. La rendita in denaro è caduta da 18 Lt. 
a 93/4 Lst., mentre la rendita in grano è diminuita soltanto di 1/12, 
da 6 quarters a 51/2 quarters. Il prodotto complessivo è aumentato 
da 10 a 16, ossia del 60%. La rendita in grano costituisce poco 
più di 1/3 del prodotto complessivo. Il rapporto fra il capitale 


anticipato e la rendita in denaro è di 15 : 9 3/7, mentre il rapporto 
precedente era di 10 :18. 


III. Saggio crescente di produttività dei capitali addizionali. 


Questo caso differisce dalla variante I all’inizio di questo ca- 
pitolo, in cui il prezzo di produzione diminuisce mentre il saggio 
di produttività rimane invariato, unicamente per il fatto che, sc 
è necessario un dato prodotto addizionale per estromettere il ter- 
reno A, ciò avviene qui più rapidamente. 
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Sia quando la produttività degli investimenti addizionali di ca- 
pitale è in aumento che quando è in diminuzione, gli effetti saranno 
diversi secondo la distribuzione degli investimenti fra i vari tipi 
di terreno. Nella stessa proporzione in cui questi effetti diversi com- 
pensano le differenze, oppure le accentuano, si verificherà una di- 
minuzione, oppure un aumento della rendita differenziale dei mi- 
gliori tipi di terreno e quindi della renta/ complessiva, come abbiamo 
già visto nell’analisi della rendita differenziale I. Per il resto, tutto 
dipende dalla grandezza della superficie e del capitale che sono 
estromessi insieme col terreno A, e dal relativo anticipo di capitale 
che, con una produttività crescente, è necessario per fornire il pro- 
dotto addizionale che deve coprire la domanda. 

L’unico punto che vale la pena di analizzare qui e che ci riporta 
da solo all’indagine di come questo profitto differenziale si converta 
in rendita differenziale, è il seguente: 

Nel primo caso, in cui il prezzo di produzione rimane invariato, 
il capitale addizionale che può essere investito nel terreno A non 
influisce sulla rendita differenziale in quanto tale, poichè il terreno A 
continua a non produrre nessuna rendita e il prezzo del suo pro- 
dotto non subisce mutamenti e continua a regolare il mercato. 

Nel secondo caso della variante I, in cui il prezzo di produ- 
zione diminuisce, mentre il saggio di produttività rimane invariato, 
il terreno A viene necessariamente eliminato, e lo sarà anche più 
nella variante II (in cui tanto il prezzo di produzione che il saggio 
di produttività diminuiscono), perchè, in caso contrario, il capi- 
tale addizionale sul terreno A dovrebbe far aumentare il prezzo 
di produzione. Ma qui, nella variante III del secondo caso, in cui 
il prezzo di produzione diminuisce perchè la produttività del capitale 
addizionale si accresce, questo capitale addizionale può eventualmente 
essere investito tanto sul terreno A che sui migliori tipi di terreno. 

Supponiamo che un capitale addizionale di 21/2 Lst., inve- 
stito nel terreno A, produca 11/5 guarfer in luogo di 1 quarter. 





.Tabella VI 
L A a 3 38 
s : Prod S Da 
ip, Re) o do Gpoazm gs dosi gi 
Bi 3 È Gi SH 3°{/d 
A LO 2,+2,=5 10 6 1+134=2% 2a 6 0 o 0 
B_1  2!/,+2!),=5 1 6 242%/=4/ 24/n 12 2 6 120%. 
C 10 21/,425/,=5 1 6 3--39/4=6% 2a 18 4), 12 240% 
D 1 21/4 23/2=:S 1 6 4+44/,=84, 2° 24 63/4 18 360%/, 
4 20 4 24 22 60 13) 36 240% 
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Questa tabella si deve confrontare, oltre che con la tabella 
base I anche con la tabella 1I *, nella quale l’investimento doppio 
di capitale è collegato con una produttività costante, proporzionale 
all'investimento di capitale. 

Secondo l'ipotesi fatta, il prezzo di produzione regolatore dimi- 
nuisce. Se, invece, rimanesse costante, a 3 Lst., il terreno peggiore 
A che, precedentemente, con un investimento di capitale di solo 
21/2 Lst., non produceva nessuna rendita, ne produrrebbe ora, senzi 
che del terreno peggiore fosse sottoposto a coltivazione; ciò si veri- 
ficherebbe per il fatto che la produttività di questo terreno si sa- 
rebbe accresciuta, ma soltanto per una parte, non per il capitale 
originario in esso investito. Le prime 3 Lst. di costo di produzione 
apportano ]l quarter; le seconde apportano 1 1/5 quarter; ma l’intero 
prodotto di 2 1/5 quarters è ora venduto al suo prezzo medio. Poichè 
il saggio della produttività si accresce con l'investimento addizio- 
nale di capitale, ciò implica un miglioramento. Causa di questo 
miglioramento può essere stato un generale aumento di capitale 
per acro (una maggiore quantità di concime, di lavoro meccaniz- 
zato ecc.), oppure il fatto che, esclusivamente per mezzo di questo 
capitale addizionale, diventa possibile ottenere un investimento qua- 
litativamente diverso, più produttivo, del capitale. In ambedue i 
casi, con una spesa di un capitale di 5 Lst. per acro, è stato otte- 
nuto un prodotto di 2 1/5 quarters, mentre con l’investimento di una 
metà di questo capitale, ossia 2 1/2 Lst., il prodotto è stato solo di 
1 quarter. Il prodotto del terreno A, prescindendo da condizioni 
transitorie del mercato, non potrebbe continuare ad essere venduto 
ad un prezzo di produzione più elevato, anzichè al nuovo prezzo 
medio, a meno che una superficie considerevole della classe di 
terreno A rimanesse sotto coltivazione con un capitale di sola- 
mente 2 1/2 Lst. per acro. Ma non appena il nuovo rapporto di 5 
Lst. di capitale per acro, ed insieme il miglioramento della colti- 
vazione che ne consegue, diventassero la regola, il prezzo di pro- 
duzione regolatore dovrebbe cadere a 28/11 Lst. La differenza fra 
le due porzioni di capitale scomparirebbe e, di fatto la coltivazione 
di un acro di terreno A con un capitale di sole 2 1/2 Lst. diverrebbe 
anormale, non corrisponderebbe alle nuove condizioni di produzione. 
Non si tratterebbe più di una differenza fra il provento di diverse 
porzioni di capitale sul medesimo acro, ma di una differenza fra 
un sufficiente e un insufficiente investimento complessivo di capi- 


® Vedi p. 792, 
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tale per acro. Ciò mostra innanzitutto, che un capitale insufficiente 
in mano a un rilevante numero di affittuari (deve essere un numero 
rilevante, poichè un numero esiguo sarebbe semplicemente costretto 
a vendere al di sotto del suo prezzo di produzione) produce effetti 
analoghi a quelli provenienti da una differenziazione dei tipi di 
terreno stessi in una successione discendente. La coltivazione su 
un terreno inferiore accresce la rendita sul terreno superiore; essa 
può anche creare una rendita sul terreno della stessa qualità meglio 
coltivato, che altrimenti non produrrebbe rendita alcuna. Si vede 
in secondo luogo, come la rendita differenziale, nella misura in cui 
deriva da successivi investimenti di capitale nella medesima super- 
ficie complessiva, si risolva in realtà in una media, in cui gli effetti 
dei differenti investimenti di capitale non sono più a lungo ricono- 
scibili e distinguibili, e quindi non creano una rendita sul terreno 
peggiore, ma piuttosto 1) trasformano il prezzo medio del prodotto 
complessivo, poniamo di un acro di A, nel nuovo prezzo regolatore 
c 2) si presentano come cambiamenti nella quantità complessiva 
di capitale per acro che è richiesta nelle nuove condizioni per una 
sufficiente coltivazione del terreno, e in cui i singoli investimenti 
successivi di capitale, come pure i loro rispettivi effetti, sono amal- 
gamati in modo indistinguibile. Lo stesso si verifica per le ren- 
dite differenziali individuali dei migliori tipi di terreno. In ogni 
caso esse sono determinate dalla differenza tra il prodotto medio 
del relativo tipo di terreno e il prodotto del terreno peggiore, con 
l'investimento accresciuto di capitale che è diventato il normale. 

Nessun terreno apporta un prodotto di qualsiasi natura senza 
un investimento di capitale, quindi anche nel caso della rendita 
differenziale semplice, o rendita differenziale I; quando noi diciamo 
che un acro di A, terreno che regola il prezzo di produzione, dà 
una certa quantità di prodotto a un certo prezzo, e che i migliori 
tipi di terreno B, C, D, dànno una certa quantità di prodotto diffe- 
renziale, e quindi, al prezzo regolatore, una determinata rendita 
in denaro, si presuppone sempre che venga impiegato un determi- 
nato capitale considerato come normale, date le esistenti condi- 
zioni di produzione. Precisamente come è richiesto un determi- 
nato minimo di capitale per ogni ramo di industria, perchè le merci 
possano essere fabbricate al loro prezzo di produzione. 

Se questo minimo viene modificato in conseguenza del succes- 
sivo investimento di capitale che si verifica sullo stesso terreno e 
che comporta miglioramenti, ciò si attua gradualmente. Fino a che 
un certo numero di acri, poniamo di A, non riceve questo capitale 
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addizionale di esercizi, si crea una rendita sugli acri di A meglio 
coltivati, essendo rimasto invariato il prezzo di produzione, e la 
rendita di tutti i migliori tipi di terreno B, C, D si accresce. Ma 
non appena il nuovo genere di coltivazione si è affermato, abbastanza 
da essere diventato normalità, il prezzo di produzione diminuisce; 
la rendita delle terre migliori declina di nuovo, e quella parte del 
terreno A che non possiîede il capitale di esercizio medio, corrispon- 
dente alle nuove condizioni, deve vendere il suo prodotto al di sotto 
del suo prezzo individuale di produzione, quindi al di sotto del 
profitto medio. 

Nel caso di un prezzo di produzione in diminuzione, ciò si veri- 
fica parimenti, anche diminuendo la produttività del capitale addi- 
zionale, non appena il prodotto complessivo necessario sia fornito 
dai tipi di terreno migliori, in conseguenza dell’accresciuto inve- 
stimento di capitale, così che il capitale di esercizio è sottratto, ad 
es., da A, che non entra quindi più in concorrenza nella produ- 
zione di questo prodotto determinato, poniamo di grano. La quan- 
tità di capitale, che è ora impiegato in media nel nuovo terreno rego- 
latore, di qualità superiore, B, è ora considerata normale; e quando 
parliamo della diversa fertilità dei terreni si sottintende che venga 
impiegata questa nuova quantità normale di capitali per acro. 

D'altro lato è evidente che questo investimento medio di capi- 
tale, che in Inghilterra, ad es., prima del 1848 era di 8 Lst. per 
acro e di 12 Lst. a partire da quell'anno, costituisce l’unità di mi- 
sura nella conclusione dei contratti di affitto della terra. Per ogni 
affittuario che spende di più, il plusprofitto per tutta la durata del 
suo contratto non assume la forma della rendita. Che ciò si verifichi 
quando sia spirato il termine del suo contratto, dipenderà dalla 
concorrenza degli affittuari che sono in grado di fare lo stesso anti- 
cipo supplementare. Noi non parliamo qui di quei miglioramenti 
permanenti del terreno che continuano a fornire un prodotto accresciu- 
to con il medesimo esborso di capitale o anche con un esborso decre- 
scente. Tali miglioramenti, quantunque prodotti dal capitale, esercita- 
no il medesimo effetto delle differenze naturali nella qualità della terra, 

Vediamo, quindi, che nella rendita differenziale II si presenta 
un elemento che non appare nella rendita differenziale I, in quanto 
tale, poichè questa ultima rendita può continuare, indipendentemen- 
te da qualsiasi cambiamento nella grandezza. dell’investimento nor- 
male di capitale per acro. È da un lato la fusione dei risultati dei 
diversi investimenti di capitale sul terreno regolatore A, il cui pro- 
dotto appare ora semplicemente come un prodotto medio normali: 
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per acro. È d'altro lato il cambiamento nel minimo normale, o nella 
grandezza media del capitale investito per acro, così che questo cambia- 
mento si presenta come una qualità del terreno. È infine la differenza 
nel modo di trasformare il plusprofitto nella forma della rendita. 

La tabella IV mostra inoltre, confrontata con le tabelle I c 
II, che la rendita in grano si è accresciuta a più del doppio rispetto 
ad I, di 11/5 quarter rispetto a II; mentre la rendita in denaro si è 
raddoppiata rispetto a I, ma non è cambiata rispetto a II. Essa sa- 
rebbe aumentata considerevolmente, se (rimanendo invariate le altre 
ipotesi) il capitale addizionale fosse stato investito in maggior mi- 
sura nei tipi di terreno migliori o se d'altra parte l’effetto dell’au- 
mento di capitale su A fosse stato meno sensibile, così che il prezzo 
medio del quarter di A fosse più elevato. 

Qualora l'incremento della produttività, ottenuto per mezzo del 
capitale addizionale, producesse risultati diversi per i diversi tipi di ter- 
reno, si determinerebbe un mutamento nelle loro rendite differenziali. 

In ogni modo abbiamo dimostrato che la rendita per acro, ad 
‘es., con un investimento di capitale raddoppiato, può non solo rad- 
doppiarsi, ma più che raddoppiarsi, mentre il prezzo di produzione 
è in diminuzione, per effetto di un accresciuto saggio della produt- 
tività dell’investimento addizionale di capitale (purchè la produt- 
tività si accresca in proporzione maggiore del capitale anticipato). 
Ma essa può anche diminuire, qualora il prezzo di produzione ca- 
desse molto di più, in conseguenza di un rapido incremento di pro- 
duttività nel terreno A. 

Se supponiamo che gli investimenti addizionali di capitale, ad 
es. in B, e C non accrescono la produttività nella stessa proporzione 
che in A, così che le differenze proporzionali verrebbero a dimi- 
nuire per B e C e l'incremento del prodotto non compenserebbe 
la diminuzione di prezzo, allora, rispetto alla tabella II, la rendita 
in D si accrescerebbe, e diminuirebbe in B e C. 





Tabella Via 

3 - do aC 
: Capital Prod: a 2 Pi 
2 ; [rn é acrù quarieri 85 î E; i E 
Bi 3 È î 3 Gi di 
A 1 2'/2-b2!/2==5 1 143 -4 1% 6 (o) tt) 
B 10 24/4215 10 2: 2!=44 Da 6% 9), 
Cc 1 2/,.1:2/ 1 3+ S_GR 1% 12 4 6 
D 1 22/34-23/3==5 1 4412 16 1% 24 12 18 





Totale 4 20 ETA / 160/24 
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Infine, la rendita in denaro si accrescerebbe se una maggiore 
quantità di capitale addizionale fosse investito nei terreni migliori 
con il medesimo incremento proporzionale di fertilità che in A, 
o se gli investimenti addizionali di capitale nei terreni migliori agis- 
sero con un saggio crescente della produttività. In entrambi i casi 
le differenze si accrescerebbero. ; 

La rendita in denaro diminuisce quando il miglioramento, da- 
vuto all'investimento addizionale di capitale, riduce la differenza 
in tutto o in parte, agendo maggiormente su A che su B e C. La 
sua diminuzione è tanto maggiore, quanto minore è l'aumento di 
produttività nei terreni ‘migliori. Dipende dalla proporzione della 
disuguaglianza fra glì effetti se la rendita in grano aumenta, dimi- 
nuisce o rimane stazionaria. 

La rendita in denaro aumenta, e così pure la rendita in grano, 
sc, rimanendo inalterata la differenza proporzionale nella fertilità 
addizionale dei diversi tipi di terreno, viene aggiunto ai terreni 
produttivi di rendita un capitale maggiore che nel terreno A, non 
produttivo di rendita, nei terreni a rendita elevata, che in quelli 
a rendita bassa, oppure quando la fertilità, assumendo che venga 
impiegato il medesimo capitale addizionale, aumenta maggior- 
mente nei terreni migliori che in A, e precisamente nella stessa 
proporzione in cui questo incremento di fertilità dei migliori tipi 
di terreno supera quello dei peggiori. 

Ma in qualsiasi circostanza la rendita aumenta relativamente se 
l’accresciuta forza produttiva è una conseguenza di un aumento di ca- 
pitale, e non semplicemente il risultato di una fertilità accresciuta 
con un investimento costante di capitale. Questo è il punto di vista 
assoluto, il quale mostra che qui, come in tutti i casi precedenti, 
la rendita e l'accresciuta rendita per acro (come nel caso della ren- 
dita differenziale I la rendita media rispetto all’intera area coltivata) 
sono il risultato di un accresciuto investimento di capitale nel ter- 
reno, indipendentemente dal fatto che questo capitale operi con 
un saggio costante della produttività a prezzi costanti o decrescenti, 
© con un saggio decrescente della produttività a prezzi costanti o 
in diminuzione, 0 con un saggio crescente della produttività a prezzi 
decrescenti. l’oichè la nostra premessa: prezzo costante con un sag- 
gio costante, decrescente © crescente della produttività del capi- 
tale addizionale, e prezzo in diminuzione con un saggio di produt- 
tività costante, in diminuzione o crescente, si risolve in: saggio 
della produttività del capitale addizionale costante con un prezzo 
costante © in diminuzione, saggio della produttività decrescente 
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con prezzo costante o in diminuzione, saggio della produttività in 
aumento con prezzo costante o in diminuzione. Quantunque la 
rendita possa rimanere stazionaria o possa diminuire in tutti questi 
casi, essa diminuirebbe ulteriormente qualora l’investimento di capi- 
tale addizionale, rimanendo invariate le altre circostanze, non fosse 
la condizione dell’accresciuta fertilità. A causa dell’incremento di 
capitale la rendita è perciò sempre relativamente elevata, quan- 
tunque essa possa essere diminuita in senso assoluto. 


CAPITOLO QUARANTATREESIMO 


LA RENDITA DIFFERENZIALE II. 
‘TERZO CASO: PREZZO DI PRODUZIONE CRESCENTE. 
- RISULTATI 


(Un prezzo di produzione crescente presuppone che la produt- 
tività della peggiore qualità di terra, che non paga rendita, dimi- 
nuisca. Il prezzo di produzione posto come regolatore può superare 
le 3 Lst. per quarter, soltanto se le 2 1/2 Lst. investite nel terreno 
A producono meno di un quarter o le 5 Lst. meno di 2 quarters, 
oppure se deve essere messo a coltura un terreno ancora peggiore 
di A. 

Se la produttività del secondo investimento di capitale rima- 
nesse invariata o anche si accrescesse, ciò sarebbe possibile sola- 
mente nel caso in cui la produttività del primo investimento di 
capitale di 2 1/2 Lst. fosse diminuita. Questo caso si presenta abba- 
stanza di frequente. Si verifica, ad esempio, quando lo strato supe- 
riore del terreno, sfruttato o arato superficialmente e depauperato, 
dà con il vecchio metodo di coltivazione un prodotto decrescente, 
e quando il sottosuolo portato alla superficie con un'aratura più 
profonda, per effetto di un trattamento più razionale, ricomincia 
a produrre raccolti migliori di prima. Ma a rigore non si tratta qui 
di questo caso particolare. La diminuzione della produttività del 
primo investimento di 2 1/2 Lst. ha come conseguenza per i terreni 
migliori, anche là dove le condizioni vengono presupposte analoghe, 
una diminuzione della rendita differenziale I; ma ‘noi consideriamo 
qui solamente la rendita differenziale II. Poichè questo caso non 
può presentarsi senza che venga presupposta come già esistente la 
rendita differenziale II, e rappresenta di fatto una ripercussione 
di una modificazione della rendita differenziale I sulla II, ne daremo 
un esempio. 
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Tabella VII 
£ i di d 5 Rendita $ 
Fe a £4 si Di , 
3g do is: neo gs i di dios 
gi © 15: È #5 DE È è 3 
ES < i33 È 69 £8 a ES 68 dÉ 
AGIO 24:+2!/: 160 Mt+Ba=PhA Ph 6 0 0 0 
Bol 2/,+24/. 1 6 1 +2/;>3/. 35 12 1% 6 120%, 
Clo 25/1421), 1060 1/,+3R=5% 30 180 3% 12 240% 
D_1 2,125. 1 6 2 +5 =2 3P/ 2% SM 18 360%, 
20 171/2 60 104), 36 240, 


La rendita in denaro, e il ricavato in denaro, sono gli stessi che 
nella tabella II *. L'aumento del prezzo di produzione regolatore 
cempensa esattamente ciò che è andato perduto nella quantità del 
prodotto; poichè questi due fattori variano in proporzione inversa, 
è evidente che il loro prodotto rimarrà invariato. 

Nel caso precedente abbiamo presupposto che la forza produt- 
tiva del secondo investimento di capitale fosse più elevata della 
produttività originale del primo investimento. La cosa non cambia 
se supponiamo che il seconda investimento abbia soltanto una pro- 
duttività uguale a quella del primo, come nella seguente tabella. 





Tabella VIII : 
ci di 23 Rendita 
4 SO GS zi * 38 
Investimento pe = e i 
4g di copiale - E SE Poe gg SS fu gi 
gE È La. 5 # sg 3 Sè 63 85 
Fe < x da &% x sè SL dai 
A 1 2/1+2!/,=5 1 6 t+1=11/, 4 60 0 0 
Bol 2!/,+-2/,=5 1 6 1 +2=3 4 12 11, 6 1209, 
C 1 21+24,=5 1 6 1,+3=4/, 4 18 3 12 240/, 
D 1 2,-2!,=5 1 6 2 +4=6 4 24 4, ‘18  3609/, 
20 15 609 36 2409), 


Anche qui il prezzo di produzione crescente nella stessa pro- 
porzione fa sì che venga compensata pienamente la diminuzione 
della produttività, sia per il ricavato che per la rendita in denaro. 

Jl terzo caso si mostra nella sua forma pura soltanto quando 
il secondo investimento di capitale diminuisce nella sua produt- 
tività, mentre quella del primo rimane costante come si è sempre 
presupposto nel primo e nel secondo caso. Qui la rendita differen- 
ziale I non è toccata, il cambiamento si verifica unicamente in quella 


® Vedi p. 792. 
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parte che deriva dalla rendita differenziale II. Diamo qui sotto due 
esempi; nel primo supponiamo che la produttività del secondo inve- 
stimento di capitale sia stata ridotta della metà, nel secondo di tre. 


quarti. 


Tabella 1X 


i Lg i d Rendita 35 

; Bi pe sÎî + C] 

ss "ge aos: mme lid di di pi 

È < Lat. Sé sz & Sé Sd 69 

ES 7 È 35 ZE # sè se sé 

A 1 2D'jy+2!/,=5 1 6 14 0)=1%, 4 6 0 ) 0) 
Boi 21/54 2/,> 1 6 2+:1 = 4 12 1), 6 120%, 
C1 2/,4+2!/,=5 1 6 3-4+1!/,=4/, 4 18° 3 12 240%, 
D 1° 2/,+2/,=5 1 6 442 => 424 4 18° 360%, 
20 15 60 9 36 240% 


La tabella IX è identica alla tabella VIII, soltanto che la dimi- 
nuzione della produttività nella tabella VIII riguarda il primo. 
investimento di capitale e nella IX il secondo. 





Tabella X 
i ; i 5 Rendita 
= Investimento si È i Prodotta ss 2 2% 4 $ 
3g di capitale a SÉ uarters gi # 58 Bi os 
884 Lat. È es Sa 8 Gi dI 83 
ia: £ di £° 2 sì se dÈ 
A EÌ 20/2+23f3=>5 1 6 1434= BL 45 6 0 (0) 0 
BI 2/4 2ia—5 1 6 2+5/:=21/, 4 12 1%, 6 120% 
CUI 1 60349 = PA 44 180 21, 12° 240% 
D 1 1 6 441 =5 4g 24 384 18° 360% 
20 24 121 60 7, 36 240%, 


Anche in questa tabella il ricavato complessivo, la rental com- 
plessiva in denaro e il saggio della rendita rimangono uguali, come 
nelle tabelle II, VII, e VIII, perchè il prodotto ed il prezzo di 
vendita hanno ancora nna volta variato in senso inverso, mentre 
il capitale investito è rimasto lo stesso. 

Ma come stanno le cose nell’altro caso, che è possibile con un 
prezzo di produzione crescente, precisamente nel caso in cui un 
terreno, la cui coltivazione prima non sarebbe stata rimunerativa, 


venga ora messo a coltura? 
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Supponiamo che un tale terreno, che vogliamo designare con 4, 
entri in concorrenza. Allora il terreno A, che fino ad ora non ha 
dato una rendita, ne produrrebbe una, e le tabelle VII, VIII, © 
X, riportate sopra, assumerebbero la forma seguente: 








Tabella VIla 
| s A ai ki Rendita a 
3 Capitale s Prodotto e ao 4. 2 
38 La 8 Mi quarters È 3 di Hi] È 
si E $ si } BRR E 
FS < a d3 È sì Se L 
a 1 5 1 6 11 4 6 0 0 o 
A1 21/,+2!/, 1 6 Viti =1% 4 7 a 1 1 
BO1 2/42! 1 6 1 +2,=3), 4 14 2 8. 1+7 
CU 2/:+2 1 6 15/,+39=S 4 21 Pl 15 1+2x7 
D 1 2/,+2/; 1 6 2 +5 =7 4 28 51/, 22 1+3x? 
30 19 76 1134 46 
Tabella VIIIa 
sola ;: 5 Rendita 
3 Capiie 3 AI Prodotto i Pa 2 
Let. 8 25 quarter: gs o, E 8 
3 3 Sii aaa È 
BI < & 53 È 2 è s 
a 1 5 1 6 1), 4% 6 0 0 0) 
A_1 2'/14+-21/a 1 6 Yat1=1!f, 4%, Pl Ha LA 1g 
B_1 2/21, 1 6 1 +2= 445 145, 19/4 8° 1U+7 
Cl 23/,+21/, 1 6. 1ia+3=49/, 4% 219), fa 15, 1,+2x7h 
D 1 2/,+2/. 1 6 2 +4=6 4% 28% #/, 22h 1hi3x7I 
5 30 ‘16, 7810 48 
Tabella Xa 
5 85 i s Rendita 
cd n = = . 2 
ip, de gip ze gr i fi di $ 
: $ 3 è ® 
EE 3 i 33 ki è sè se E. 
a 1 516 n 54, 6 0 o 0 
AL 21,421, 1 6 1-3,=0, 5” 6) 4 VP 
BOL 2,,+21/, 160 2+3/,=23/2 5) 19/, 185 75, *"a46% 
C1 21/,+2/, 1 6 3+,=3/ 5, 20 2|, 14 3/,42x 68), 
D 1 25,+21/, 1 6 4:41 =5 Sla 264, Vle 20, 143% 6a 
30 13%, 72°, 8° 42% 


Con l’introduzione del terreno a si forma una nuova rendita 
differenziale I; su questa nuova base anche la rendita differenziale Il 
si sviluppa in una forma modificata. Il terreno @ ha una fertilità 


43. La rendita differenziale II. Terzo caso 821 


diversa in ognuna delle tre tabelle riportate sopra; la serie dellt 
produttività proporzionalmente crescenti comincia solamente nel ter- 
reno A. La serie delle rendite crescenti vi corrisponde. La rendita 
del terreno peggiore che produce la rendita più bassa, e che prece- 
dentemente non produceva rendita alcuna, costituisce una grandezza 
costante, ‘che è semplicemente sommata a tutte le rendite più ele- 
vate; solamente dopo la detrazione di questa grandezza costante, 
appare chiaramente, nelle rendite più elevate, la serie delle diffe- 
renze e il suo parallelismo con la successione delle fertilità dei vari 
tipi di terreno. In tutte le tabelle, le fertilità da A a D stanno tra 
loro come 1:2:3:4, e le rendite corrispondenti 

nella VIIa come 1:1+7:1+2x7:1+3x7, 

nella VIIIa come 1!/; :.1!/; + 71/5: {+2 x 74;:Bi+3>% 75, 
nella Xa come ?/3 : 2/1+ 62/,:?/X+2x 6°/;:?/3+3 Xx 62/,. 

In breve, se la rendita di A = n e la rendita del terreno immedia- 
tamente successivo nella graduatoria della fertilità = n + m, allora 
la successione si presenta come n:n+-m:n+2m:n+3m, 


ecc. F.E.). 


(Poichè il terzo caso, di cui sopra, non era stato elaborato nel 
manoscritto — esisteva soltanto il titolo —, rimase compito del- 
l'editore di completare questo punto il meglio possibile, come ha 
fatto. Ma gli rimane ancora di trarre le conclusioni generali che 
risultano dalla intera analisi, finora svolta, della rendita differenziale 
II, nei suoi tre casi principali e nei nove sottocasi. Ma gli esempi 
dati nel manoscritto servono poco allo scopo. In primo luogo, essi 
mettono a confronto appezzamenti di terreno, i cui prodotti, per 
superfici di uguale grandezza, stanno tra loro come 1:2:3:4; 
quindi differenze che già a priori comportano una forte esagera- 
zione, e che, nell’ulteriore sviluppo delle ipotesi e dei calcoli fatti 
su questa base, portano a proporzioni numeriche completamente 
artificiose. In secondo luogo, queste proporzioni creano una impres- 
sione erronea. Se i gradi di fertilità, che presentano una proporzione 
di 1:2:3:4 ecc., corrispondono a rendite nella progressione di 
0:1:2:3ecc., ci si sente subito tentati di derivare la seconda 
progressione dalla prima e di spiegare il raddoppiamento, il tripli- 
camento, ecc. delle rendite con il raddoppiamento, il triplicamento 
ecc. dei proventi complessivi. Ma ciò non sarebbe affatto esatto. 
Le rendite stanno tra loro come 0:1:2:3:4, anche quando i 
gradi di fertilità stanno come n:n+1:n+2:n+3:n+4: 
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le rendite non sono proporzionali ai gradi di fertilità, ma alle diffe- 
renze di fertilità, partendo dal terreno privo di rendita come punto 
zero. 

Le tabelle dell'originale dovevano essere date per l'illustrazione 
del testo. Ma per fornire una base evidente ai successivi risultati 
dell'analisi, riporto più avanti una nuova serie di tabelle, in cui i 
prodotti sono indicati in buskels (18 quarter o 36,35 litri) e scel- 
lini (= marchi). 

La prima di queste tabelle (XI) corrisponde alla precedente 
tabella I *. Essa dà i ricavati e le rendite per cinque qualità di ter- 
reno A — E, con un primo investimento di capitale di 50 scellini, 
e un profitto di 10 scellini, così che il costo complessivo di produ- 
zione per acro è di 64) scellini. 1 prodotti in grano sone tenuti bassi: 
10, 12, 14, 16, 18 dushels per acro. Il risultante prezzo di produzione 
regolatore è di 6 scellini per dushel. 

Le seguenti 13 tabelle corrispondono ai tre casi della rendita 
differenziale 11, esaminati in questo capitolo e nei due precedenti, 
con un investimento addizionale di capitale nel medesimo terreno 
di 50 scellini per acro, ad un prezzo di produzione costante, decre- 
scente e crescente. Ciascuno di questi casi, a sua volta, è rappre- 
sentato come si raffigura: 1) con una produttività costante; 2) de- 
crescente; 3) crescente del secondo investimento di capitale, rispetto 
al primo. Si presentano qui ancora alcune particolari varianti, che 
vanno illustrate separatamente. 


Nel caso /: prezzo di produzione costante, abbiamo: 


Variante 1: La produttività del secondo investimento di capi- 
tale rimane invariata (tabella XII). 

Variante 2: la produttività diminuisce. Questo caso si può 
verificare unicamente quando nel terreno A non viene fatto un se- 
condo investimento di capitale. E precisamente in tal modo che: 


a) il terreno B parimenti non apporta rendita alcuna (ta- 
bella XIII); oppure 


b) il terreno B non diventa del tutto improduttivo di rendita 
(tabella XIV). 


Variante 3: produttività crescente (tabella XV). Anche que- 
sto caso esclude un secondo investimento di capitale nel terreno A. 


" Vedi p. 791. 
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Nel caso II: prezzo di produzione decrescente, abbiamo: 


Variante I: La produttività del secondo investimento rimane 
costante (tabella XVI). I 


Variante 2: La produttività decresce (tabella XVII). Queste 
due varianti presuppongono che il terreno A venga estromesso dalla 
concorrenza, che il terreno B non produca rendita e regoli il prezzo 
di produzione. 


Variante 3: La produttività si accresce (tabella XVIII). Qui 
il terreno A rimane regolatore. 


Nel caso III: prezzo di produzione crescente, sono possibili due 
modalità: il terreno A può rimanere privo di rendita e regolare il prez- 
zo, oppure un terreno di qualità inferiore di A entra in concorrenza 
e regola il prezzo, nel qual caso A produce una rendita. 


Prima modalità: il terreno A rimane il regolatore. 


Variante 1: La produttività del secondo investimento rimane 
costante (tabella XIX). Ciò, sulla base delle nostre premesse, si 
verificherà soltanto se la produttività del primo investimento de- 


cresce. 

Variante 2: La produttività del secondo investimento decresce 
(tabella XX): ciò non esclude la possibilità che il primo investi- 
mento conservi la stessa produttività. 


Variante 3: La produttività del secondo investimento aumenta 
(tabella XXI); ciò presuppone di nuovo una produttività decre- 
scente del primo investimento. 


Seconda modalità: Un terreno di qualità inferiore (contras- 
segnato con a) entra in concorrenza; il terreno A produce una ren- 


dita. 
Variante 1: La produttività del secondo investimento rimane 
costante (tabella XXII). 


Variante 2: La produttività decresce (tabella XXIII). 


Variante 3: La produttività si accresce (tabella XXIV). 
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Queste tre varianti si conformano alle condizioni generali del 
problema e non richiedono ulteriori osservazioni. 
Facciamo seguire ora le tabelle. 


Tabella XI 

‘ipo di Coseì di produ. Prodotto ’Prezzodi Ricavato , Aumento di 
Veio zione scellini beshels vendita scellini Rendita "rendita 
A 60 10 6 60 o o 
B 60 12 6 72 12 12 
c 60 14 6 84 24 2x 12 
D 60 16 6 9%6 36 3x 12 
E 60 18 6 108 48 4x 12 
120 10x 12 


Con un secondo investimento di capitale nel medesimo terreno. 


Primo caso: Il prezzo di produzione rimane costante. 


Variante 1: La produttività del secondo investimento di ca- 
pitale rimane costante. 


Tabella XII 

Tipo di Cosi di. produ- Prodotto Prezzo di Ricavato Rendita Aumento di 
terteno zione soclimi darshels vendita scellini rendita 
A 60+60=120 10-+10=20 6 120 0 0 
B 60:+60=120  12+12=24 6 144 24 2 
Cc 60+60=120 14-14=28 6 168 48 2x 24 
D 60-60=120 16+16=32 6 192 72 3x 24 
E 60+60=120 18+18=36 6 216 96 4x 24 
240 10x 24 


Variante 2: La produttività del secondo investimento di ca- 


pitale decresce; non si ha un secondo investimento di capitale nel 
terreno A. 


1) Se il terreno B diventa improduttivo di rendita. 


Tabella XIII 
‘Tipo di Costi di produ- rodotto rezzo di Ri i 
terreno = zione scellini gaia Lr ti n Rendita fari 
A 60 10 6 60 D) o 
B 60+60=120 12+ 8 =20 6 120 0 0 
CC 60+60=120 14+ 9/,=29/, 6 140 20 20 
DU 60+60=120 16+10/,=26%, 6 160 40 2x 20 
E 60+60=120 18+12 =30 6 180 60 Ix 20 


120 6x 20 
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2) Se il terreno B non diventa del tutto improduttivo di ren- 


dita. 
Tabella XIV 

“Tipo di Costi di produ- Prodotto Prezzo di Ricavato Kendi Aumenta di 

terreno zione scellini bushels vendita scellini Lidia rendita 
A 60 10 6 60) (Ù V 
B 60+60=120 12+ 9 =21 6 126 6 d 
c 60+60=120 14+101/,=-24!/, 6 147 27 6421 
D 60+60=120 16+12 =28 6 168 48 6+2x 21 
E 60+60=120 18+13)/,--31?/, 6 189 69 643% 21 





150 44% 6+6x 21 


Variante 3: La produttività del secondo investimento di capi- 
tale si accresce; anche in questo caso non si ha un secondo invc- 
stimento nel terreno A. 


Tabella XF 


‘Tipo di Costi di produ» Prodotto Prezzo di Ricavato Rendita Aumento di 
terreno zione scellini brushels vendita scellini trendita 
A 60 10 6 60 o o 
B 60+60=120 12+15 =27 6 162 42 42 
Cc 60+60=120 14+17'/,=31'/, 6 189 69 42-27 
D 60+60=120 16+20 =36 6 216 9%6 42: 2-27 
E 60+60=120 18+22!/,=40!/. 6 243 123 42: 3. 27 








330 4-42: 6> 27 


Secondo caso: Il prezzo di produzione diminuisce. 


Variante 1: La produttività del secondo investimento di capi- 
tale rimane costante. Il terreno A è eliminato dalla concorrenza, 
il terreno B diventa improduttivo di rendita. 


Tabella XFI 


Tipo di Costi di produ- Prodotto Prezzo di Ricavato Rendita Aumento di 
terreno zione scellini bushels vendita scellini rendita 
B 60+60=120 12412=24 s 120 o LL) 
E 60-+60=120  14--14=28 à 140 20 20 
D 60+60=—120 16416=32 bj 160 40 2x 20) 
E 60 1-60= 120 18-4+18=30 a TIRO 60 3x 20 


120 6x 20 


Variante 2: I.a produttività del secondo investimento di ca- 
pitale diminuisce; il terreno A è eliminato dalla concorrenza, il 
terreno B diventa improduttivo di rendita. 
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Tabella XVI 
‘Tipo di Così di produ- Prezzo di Ri sa A d 
read ein io lid o iaia | dé 
B 60+60=120 12+ 9 =21 55, 120 0 0 
Cc 60+60=120 14+10/,=24/. 55, 140 20 20 
D 60+60=120 16112 =28 SI, 160 40 2x 20 
E 60+60=120 18+13!/,=31/, i°/ 180 60 3x 20 
120 6x 20 


Variante 3: La produttività del secondo investimento di capi- 
tale si accresce; il terreno A rimane in concorrenza. Il terreno B pro- 
duce una rendita. 


Tabella XVIII 


‘l'ipo di Costi di produ- Prodotto Prezzo di Ricavato Rendite Aumento di 
tette zione sceilini dusshela vendita scellini ita 
A 60+60=120  10+15=35 4]: 120 0 o 
B 60-+-60=120 12-+18=30 44, 14 24 24 
Cc 60+ 60=120  14-21=35 44/, 168 48 2x 24 
D 60+60=120 16+24=40 4; 192 72 3x 24 
E 60+60=120  18-27=45 44 216 9% 4x 24 


240 10x 24 


Terzo caso: lì prezzo di produzione si accresce. 


A. {Prima modalità ]. Se il terreno A rimane im.produttivo 
di rendita e continva a regolare il prezzo. 


Variante 1: 1a produttività del secondo investimento di sapi- 
tale rimane costante: ciò implica una produttività decrescente del 
primo investimento di capitale. 


Tabella XIX 

Tipo di Costi di produ- Prodotta Prezzo di Ricavato Rendi Aumento di 
terreno tone scellini bushets vendita scellini labinate rendita 
A 60+60= 120 5+15=20 6 120 o o 
B 601-+60=120) bt 18=24 6 144 24 24 
Cc 60+60=120 7+21= 28 6 168 4& 2x 24 
D 60+60=120 8424 = 32 (1 192 72 Ix 24 
E 604602120 9+27=36 6 216 Y6 4x 24 
240 10x 24 


l’ariante 2: l.a produttività del secondu investimento di capi- 


tale decresce; ciù non esclude una produttività costante del primo 
mvestimento. 
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Tabella XX 


Tipo di Costi di produ- Frodotto Prezzo di Ricavato Rendi Aumento di 
terreno zione scellini bushels vendita scellini RO rendita 
A 60+60=120 10+5=15 R 120) O (t) 
B 60+60=120 12+6=18 hi IH 24 24 
Cc 60+60=120 14+7=21 bi 168 4 2x 24 
D 00+60=120 16+8=24 DI 192 72 3X 24 
E 60+60=120 18+9=27 d 216 %6 +x 24 
240 10x 24 


Fariante 3: La produttività del secondo investimento di capi- 
tale si accresce, il che secondo le premesse fatte, implica una pro- 
duttività decrescente del primo investimento. 


Tabella NAI 


“l'ipo di Costi di produ: Prodotto Prezzo di Ricavato Rendi Aumento di 
terreno zinne scellini bushels vendila scellim SII rendita 
A 60+60=120 5+121/,=17!/, 09/, 120 (o) U 
B 60+60=120 6+15 =21 65/, 144 24 24 
CO 60+60=120 7+171/,=24/, 6%, 168 45 2X 24 
D 60+60=120 8+20 =28 65/, 192 72 3x 24 
E 60+60=120 9+22!/,=31'/. 6%), 2iA 9h 4x 24 
240 10x 24 


B. {Seconda modalità ]. Se un terreno inferiore (designato con 
«) diventa il regolatore di prezzo ed il terreno A produce in conse- 
guenza una rendita. Ciò ammette per tutte le varianti una produt- 
tività costante del secondo investimento. 


Variante !: l.a produttività del secondo investimento di capi- 
tale rimane invariata. 


Tabellu NN 


lipo di Costi di produ. Prodotto Prezzo di Ricavato Rendi Aumento di 
rerreno Zione scellini hushels vendita secllim SA rendita 
u. 120 1a PI. 120) DI) (0) 
A 60+60=120 10+10=20 Dir 1s0 RIU 30 
B 60+60=120  12+12=24 Ph RO 0Î) 2x 30 
Cc 60+60=120 14+14=28 Ple 210 % 3x 30 
D 60+60=120 16+16=32 CATIA 240 120 4x 30 
E 60+60= 120 18+1B=36 Dir 270 150 dx 3 
450 15730 


Variante 2: La produttività del secondo investimento di capi- 
tale diminuisce. 
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Tabella XXIII 
hipo di © Cesti di produ- l'rodutto Prezzo di Ricavato 


terreno zione scellini bushels vendita scellini Rendita pra ha 
a 120 15 8 120 ‘0 0 
A 60-60=120  10- 71j,=172/, 8 140 20 20 
bB 60-60=120 12+ 9 =21 8 168 48 20+28 
Cc 60+60=120 14 -10%,=24/), 8 196 76 20; 2x 28 
D 60-1-60=120 16-12 =-28 8 224 104 20-: 3x 28 
È 60+-60=120 18-+13'/.=31;, 8 252 132 20+ 4x 28 





380 5x 20+10x 28 


Variante 3: La produttività del secondo investimento di capi- 
rale si accresce. 


Tabella XXIV 


l'io di Costi di produ Pradotio Prezzo di Ricavato Rendita Aumento di 
terreno zione ecellini bacshets vendita scellini rendita 
a 120 16 Ph 120 (1) (t) 
A 60+60=120 10+122/,=222/, 7 168°/, 48?/, 15+ 3394 
B 60+60=120 12+15 =27 Pla 2022). 82/ 15+ 2x 399 
Cc 60-6007120 14+171/,1=312/, 7% 236/, 116'/, 15+ 3x 39 
D 60-+60=120 16-20 =36 DI 270 150 15+ 4x 39%, 
E 60+60=120 18- 22/:=>40%/;, 7), 303%, 183, 154 5x 33%, 


581!/, 5x 15+15x 3P/, 


Queste tabelle portano alle conclusioni seguenti. 

In primo luogo esse mostrano che la serie delle rendite man- 
tiene esattamente la medesima proporzione della serie delle diffe- 
renze di fertilità, prendendo come punto zero il terreno regolatore 
che non produce rendita. Non i rendimenti assoluti, ma solo le 
differenze nel rendimento, sono gli elementi determinanti della ren- 
dita. Che i diversi tipi di terreno producano 1, 2, 3, 4, 5 bushels, 
oppure che essi diano 11, 12, 13, 14, 15 bushels di prodotto per acro, 
le rendite sono, in entrambi i casi, nell'ordine 0, 1, 2, 3, 4 bushels, 
oppure il loro ammontare in denaro, 

Ma è molto più importante il risultato in rapporto all'ammon- 
tare complessivo della rendita con un ripetuto investimento di capi- 
tali nel medesimo terreno. 

In cinque casi su dieci analizzati, l'ammontare complessivo delle 
rendite è raddoppiato con il raddoppiamento dell’investimento di 
capitale; in luogo di 10 volte 12 scellini, diventa 10 volte 24 scel- 
lini o 240 scellini. Questi casi sono: 


Caso l, prezzo costante variante l: l'incremento di produ- 
zione rimane invariato (tabella XII). 
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Caso II, prezzo decrescente, variante IIl: incremento cre- 
scente di produzione (tabella XVIII). 


Caso III, prezzo crescente, prima modalità: in cui il terreno A 
rimane il regolatore, in tutte e tre le varianti (tabelle XIX, XX e 
XXI). 

In quattro casi, la rendita aumenta più del doppio, precisamente: 

Caso I, variante III, prezzo costante, ma crescente incremento 
di produzione (tabella XV): l'ammontare della rendita sale a 330 
scellini. 


Caso III, seconda modalità: in cui il terreno A produce una 
rendita in tutte e tre le varianti (tabella XXII, rendita 15 volte 
30 = 450 scellini; tabella XXIII, rendita 5 volte 20 più 10 volte 
28 = 380 scellini; tabella XXIV, rendita uguale 5 volte 15 più 
15 volte 332/4 = 581 1/4 scellini). 

In un caso la rendita eumenta, ma non raddoppia l'ammontare 
della rendita prodotta nel primo investimento di capitale: 


Caso I, prezzo costante, variante II: produttività decrescente 
del secondo investimento, in condizioni in cui B non diventa com- 
pletamente improduttivo di rendita (tabella XIV, rendita 4 volte 
6 + 6 volte 21= 150 scellini). 

Finalmente è soltanto in tre casi che la rendita complessiva, 
con un secondo investimento, in tutti i tipi di terreno presi insieme, 
rimane al medesimo livello del primo investimento (tabella XI); 
questi sono i casi in cui il terreno A è estromesso dalla concorrenza 
ed il terreno B diventa il regolatore e perciò non produce rendita. 
In questo caso la rendita di B non soltanto è eliminata, ma è anche 
detratta da ogni successivo termine della progressione delle ren- 
dite; ciò è la base di questo risultato. Questi casi sona: 


Caso I, variante II, quando le condizioni sono tali che il ter- 
reno A è eliminato (tabella XIII). La somma della rendita è di 
6 volte 20, uguale a 10 volte 12 = 120 come nella tabella XI. 


Caso II, varianti I e II: qui il terreno A, secondo le premesse, 

è necessariamente eliminato (tabella XVI e XVII) e l'ammontare 
della rendita è di nuovo 6 volte 20 = 10 volte 12 = 120 scellini. 
Vale a dire: nella grande maggioranza dei casi possibili, la ren- 
dita aumenta sia per acro del terreno produttivo di rendita, sia so- 
prattutto nel suo ammontare complessivo, come risultato di un 
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accresciuto investimento di capitale nella terra. Solo in tre casi, 
sui tredici analizzati, il suo ammontare complessivo rimane inva- 
riato. Questi sono i casi in cui il tipo di terreno inferiore, che fino 
ad ora era regolatore e non produceva rendita, esce dalla concorrenza 
ed il tipo di terreno superiore che veniva subito dopo prende il suo 
posto, quindi perde la sua rendita Ma anche in questi casi le ren- 
dite salgono sui migliori tipi di terreno in confronto alle rendite 
dovute al primo investimento di capitale. Se la rendita di C cade 
da 24 a 2), quella di D e E si accresce da 36 e 48 rispettivamente 
a 40 e 6/0) scellini. 

Una caduta delle rendite complessive al di sotto del livello del 
primo investimento di capitale (tabella NI) sarebbe possibile solo 
nel caso, che oltre il terreno A, anche il terreno B uscisse dalla con- 
correnza, ed il terreno C diventasse regolatore ed improduttivo 
di rendita. 

Così, quanto più capitale è investito in un terreno e quanto più 
elevato è lo sviluppo dell'agricoltura e della civiltà in generale in 
un dato paese, tanto più aumentano le rendite per acro così come 
la somma totale delle rendite, e tanto più ingente diviene il tributo 
pagato dalla società ai grandi proprietari fondiari nella forma di 
plusprofitti — fino a quando tutti i tipi di terreno sottoposti a colti- 
vazione rimangono in grado di partecipare alla concorrenza. 

Questa legge spiega la meravigliosa vitalità della classe dei grandi 
proprietari fondiari. Nessuna classe sociale vive così sontuosamente € 
nessuna, al pari di questa, avanza il diritto ad un lusso tradizionale 
« conforme al suo stato » senza riguardo alcuno all'origine del denaro 
che le serve per tale fine; nessuna altra classe ammassa debiti su de- 
biti con tanta leggerezza. E tuttavia questa classe cade sempre in 
piedi, grazie al capitale investito da altra gente nel terreno, che le 
frutta delle rendite assolutamente sproporzionate ai profitti che ne 
trae il capitalista. : Ì 

Tuttavia, la stessa legge spiega anche la ragione per cui la vita- 
lita del grande proprietario fondiario si esaurisce gradualmente. 

Quando i dazi inglesi sul grano furono aboliti nel 1846, i fab- 
bricanti inglesi pensavano di aver ridotto alla povertà la aristocrazia 
terriera. Invece essa diventò più ricca che mai. Come accadde ciò? 
È molto semplice. Innanzi tutto gli affittuari vennero da allora co- 
stretti per contratto ad investire annualmente 12 Lat. per acro, in 
luogo di 8 I.st. come prima, ed in secondo luogo, i proprietari fon- 
diari, essendo fortemente rappresentati anche nella Camera Bassa. 
si garantirono un forte sussidio statale per il drenaggio ed altri mi- 
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glioramenti permanenti delle loro terre. Poiché non ebbe luogo 
una totale soppressione del terreno peggiore, ma al massimo un 
impiego, anche generalmente soltanto temporaneo, di tale terreno 
per altri scopi, le rendite si accrebbero in proporzione all’acere- 
sciuto investimento di capitale e l’aristocrazia fondiaria si trovò 
in condizioni migliori di prima. 

Ma tutto passa. Le navi a vapore, che attraversano gli oceani, 
e le ferrovie del Nord e del Sud America e dell’India resero possi- 
hile a estensioni di terra con caratteristiche tutte particolari di en- 
trare in concorrenza sui mercati di grano europei. Vi erano da un 
lato le praterie nordamericane, le pumpas argentine, steppe rese 
fertili per l'aratro dalla natura stessa, terreno vergine che offriva 
ricca messe per gli anni avvenire anche con una .coltivazione pri- 
mitiva e senza concime. E dall'altro lato vi erano le terre delle col- 
lettività comuniste russe ed indiane, le quali dovevano vendere una 
parte del loro prodotto e precisamente un prodotto in continuo 
aumento, al fine di ottenere del denaro per le imposte estorte loro 
dallo spietato dispotismo dello Stato, spesso anche per mezzo della 
tortura, Questi prodotti venivano venduti senza riguardo al loro 
costo di produzione, e venduti al prezzo otferto dal commerciante, 
avendo il contadino assolutamente bisogno di denaro per la sca- 
denza delle imposte. Ed a questa concorrenza -— del terreno ver- 
gine della steppa come pure del terreno dei contadini russi ed in- 
diani schiacciati dalla pressione fiscale — l'affittuario ed il contadino 
europee non potevano resistere con le vecchie rendite. Una parte 
della terra europea venne definitivamente eliminata dalla concor- 
renza per la coltura del grano, le rendite diminuirono dovunque; 
il nostro secondo caso, variante Il (prezzo in diminuzione e pro- 
duttività decrescente degli investimenti addizionali di capitale) di- 
venne la regola per l'Europa. E ciò spiega le lagnanze degli agrari 
dalla Scozia all'Italia e dalla Francia del Sud fino alla Prussia Orien- 
tale. Fortunatamente non tutte le steppe sono state messe a coltura; 
ne esistono ancora in numero sufficiente per rovinare tutta la grande 
proprietà terriera“dell'Europa ed in aggiunta la piccola. F.E.) 


Le voci, sotto cui la rendita deve essere analizzata, sono le se- 
guenti: 
A) Rendita differenziale, 


1) Concetto della rendita ditferenziale. Ilustrazione sull'energia 
idrica. Passaggio alla rendita agricola vera © propria. 
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2) Rendita differenziale I, derivante dalla diversa fertilità dei 
diversi appezzamenti di terreno. 


3) Rendita differenziale II, derivante da successivi investi- 
menti di capitale nel medesimo terreno. La rendita differenziale 
II deve essere analizzata: 


a) con un prezzo di prod. ione stazionario; 
b) con un prezzo di prod _ione in diminuzione; 
c) con un prezzo di prod - ione crescente. 


Ed ancora: 


d) trasformazione del plusprofitto in rendita. 


4) Influenza di questa rendita sul saggio del profitto. 


B) Rendita assoluta. 
C) Il prezzo della terra. 
D) Considerazioni finali sulla rendita fondiaria. 


Come risultato generale della nostra analisi sulla rendita diffe- 
renziale, si arriva alle seguenti conclusioni: 


Primo: I plusprofitti si possono formare in diversi modi. Da 
un lato avendo per base la rendita differenziale I, ossia l'investimento 
dell'intero capitale agricolo in una superficie di terra costituita da 
tipi di terra di diversa fertilità. Inoltre come rendita differenziale 
II, avendo per base la diversa produttività differenziale di succes- 
sivi investimenti di capitale nel medesimo terreno, cioè, in questo 
caso, una produttività di grano, ad es., misurata in quarters, mag- 
giore di quella che può essere ottenuta, con il. medesimo investi- 
mento di capitale, nel terreno peggiore privo di rendita, che regola 
però il prezzo di produzione. Ma indipendentemente dal modo 
in cui questi plusprofitti possono sorgere, la loro trasformazione 
in rendita, quindi il loro trasferimento dall'affittuario al proprie- 
tario fondiario, presuppone sempre, come condizione anteriore, che 
i diversi prezzi effettivi, individuali di produzione (quindi indipen- 
dentemente dal prezzo di produzione generale, che regola il mer- 
cato) dei prodotti parziali provenienti dai singoli investimenti suc- 
cessivi di capitale, siano stati precedentemente ridotti ad un prezzo 
medio individuale di produzione. L’eccedenza del prezzo di pro- 
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duzione generale regolatore del prodotto di un acro su questo suo 
prezzo di produzione medio individuale costituisce e misura la ren- 
dita per acro. Nella rendita differenziale I i risultati differenziali 
sono distinguibili in sè e per sè, poichè riguardano appezzamenti 
separati, giacenti l’uno accanto all’altro, con un esborso di capitale 
per acro ed un grado corrispondente di coltivazione considerato 
normale. Nella rendita differenziale Il essi devono innanzi’ tutto 
essere resi distinguibili; essi devono di fatto essere riconvertiti nella 
rendita differenziale I, e ciò può accadere soltanto nel modo indi- 
cato. Prendiamo ad es. la tabella III, p. 793. 

Il terreno B rende per il primo investimento di capitale di 2 1/2 
Lst. 2 guarters per acro, e per il secondo di uguale grandezza 1 1/2 
quarter; complessivamente 3 1/2 sul medesimo acro. Questi 3 1/2 quar- 
ters, che sono cresciuti nel medesimo terreno, non mostrano quale 
parte di essi sia un prodotto dell’investimento di capitale I e quale 
parte un prodotto dell’investimento di capitale II. Essi sono in realtà 
il prodotto del capitale complessivo di 5 Lst.: ed il fatto concreto 
è soltanto che un capitale di 2 1/2 Lst. produceva 2 quarters, ed un 
capitale di 5 Lst. produce non 4 guarters, ma soltanto 3 1/2 quarters. 
Il caso rimarrebbe identico se queste 5 Lst. producessero 4 gquar- 
ters, così che i prodotti dei due investimenti di capitale fossero 
uguali, o anche 5 quarters, così che il secondo investimento di ca- 
pitale venisse a produrre una eccedenza di 1 quarter. Il prezzo di 
produzione dei primi 2 quarters è 1 1/2 Lst. per quarter, e quello del se- 
condo 1 1/2 quarter è di 2 Lst. per quarter. Di conseguenza i 3 1/2 quar- 
ters costano insieme 6 Lst. Questo è il prezzo individuale di produzione 
del prodotto complessivo e ne risulta una media di 1 Lst. e 14 2/7 
scellini per quarter, in cifra tonda 1 3/4 Lst. AI prezzo medio gene- 
rale di produzione regolato dal terreno A, precisamente 3 Lst., ne 
deriva un plusprofitto di 1 3/4 Lst. per quarter e quindi per 3 1/2 quar- 
ters un plusprofitto di 4 3/8 Lst. Con il prezzo di produzione medio 
di B ciò è rappresentato da circa 1 1/2 quarter. Il plusprofitto di B 
è rappresentato quindi da una parte aliquota del prodotto di B, 
da questo 1 1/2 quarter, che costituisce la rendita espressa in grano, 
e che al prezzo di produzione generale si vende a 4 1/2 Lst. Ma d’al- 
tro lato, il prodotto eccedente di un acro di ‘B, confrontato a quello 
di A, non è senz'altro un'espressione di plusprofitto e quindi plus- 
prodotto» Secondo la premessa, l’acro B produce 3 1/2 quarters, l’acro 
A soltanto 1 quarter. L’eccedenza del prodotto di B è quindi di 2 1/2 
quarters, ma il plusprodotto è soltanto 1 1/2 quarter; perchè il capi- 
tale investito in B è doppio di quello di A, e quindi i costi di pro- 


834 VI. Trasformazione dei plusprofitto in rendita 


duzione sono raddoppiati. Se il terreno A dovesse parimenti rice- 
vere un investimento di 5 Lst. ed il saggio di produttività rimanesse 
invariato, il prodotto ammonterebbe a 2 quarters invece che a 1 quar- 
ter, e si vedrebbe allora che l'effettivo plusprodotto risulta non dal con- 
fronto di 3 1/2 con 1, ma di 3 1/2 con 2; così che è solamente di 1 1/2 
quarter, non di 2 1/2 quarters. Inoltre, se B investisse una terza por- 
zione di capitale di 2 1/2 Lst., che producesse solamente 1 quarter, 
e quindi questo quarter costasse 3 Lst., lo stesso di quello di A, il 
suo prezzo di vendita di 3 Ist. coprirebbe solamente i costi di pro- 
duzione, frutterebbe solamente il profitto medio, ma non un plus- 
profitto, quindi nulla che potesse essere convertito in rendita. Il 
prodotto per acro di ogni tipo di terreno, confrontato con il prodotto 
per acro del terreno A, non mostra nè se esso è un prodotto di un 
medesimo o di un maggiore investimento di capitale, nè se il prodotto 
addizionale copre semplicemente il prezzo di produzione, nè se è 
dovuto ad una maggiore produttività del capitale addizionale. 

Secondo: Con un saggio decrescente della produttività degli 
investimenti addizionali di capitale {—], il cui limite, per quanto 
riguarda la nuova formazione di plusprofitto, è quell’investimento 
di capitale che copre soltanto i costi di produzione, cioè che produce 
il quarter allo stesso costo a cui lo produce il medesimo investimento 
di capitale in un acro del terreno A, corrispondente quindi, secondo 
la nostra premessa, a 3 Est. [—], si giunge, secondo quanto ab- 
biamo esposto, alle conclusioni seguenti: che il limite, raggiunto 
il quale l'investimento complessivo di capitale in un acro di B non 
produrrebbe più nessuna rendita, è dato dal punto in cui il prezzo 
di produzione individuale medio del prodotto per acro di B aumenta 
fino a eguagliare il prezzo di produzione per acro A. 

Se in B si aggiungono soltanto investimenti di capitali che frut- 
tano il prezzo di produzione, ma non formano nessun plusprofitto 
e quindi nessuna rendita, ciò accresce, è vero, il prezzo di produ- 
duzione individuale medio per quarter, ma non altera il plusprofitto, 
e eventualmente la rendita, creato dai precedenti investimenti di 
capitale. Infatti il prezzo di produzione medio rimane sempre in- 
feriore a quello di A, e quando l'eccedenza rispetto al prezzo per 
quarter diminuisce, il numero dei qguarters aumenta nella stessa pro- 
porzione, così che l'eccedenza complessiva rispetto al prezzo ri- 
mane invariata. 

Nel caso postulato, i primi due investimenti di capitali di 5 Lst. 
producono 3 1/2 quarters su B, quindi, secondo la premessa, 11/2 
quarter di rendita = 4 1/2 l.st. Ora, se si aggiunge un terzo investi- 


43. La rendita differenziale Il. Terzo caso 835 


mento di capitale di 2 1/2 Lst., che però produce soltanto 1 quarter 
addizionale, il prezzo di produzione complessivo (includendo un 
profitto del 209) dei 4 1/2 quarters è di 9 Lst., così che il prezzo 
medio per quarter è di 2 Lst. II prezzo di produzione medio per 
quarier su B è quindi aumentato da 1 5/7 Lst. a 2 Lst., così che il plus- 
profitto per quarter, confrontato con il prezzo regolatore di A, è 
caduto da l 2/7 Lst. a 1 Lst. Ma 1 x 41/2 =4 1/2 Lst., precisamente 
come prima | 2/7 per 3 1/2 = 4 1/2 Lst. 

Supponiamo ora che siano stati fatti ancora un quarto e un 
quinto investimento addizionale di capitale, ognuno di 2'j, Lst., 
sul terreno B, e che questi investimenti producano il quarter sola- 
mente al suo prezzo di produzione generale, allora il prodotto com- 
plessivo per acro sarebbe ora di 6 1/2 guarters ed il loro costo di pro- 
duzione di 15 Lst. Il prezzo medio di produzione per quarter di B 
sarebbe di nuovo aumentato da 2 Lst. a 2 4/13 Lst., ed il pluspro- 
fitto per quarter, confrontato con il prezzo di produzione regolatore 
di A, sarebbe di nuovo caduto da 1 Lst. a 9/13 Lst. Ma questi 
9/13 Lst. si riferirebbero ora a 6 1'2 quarters anzichè a 41/2. E 
9/13 x 61/2=1x41/2=41/2Lst. 

Da ciò consegue, in primo luogo, che in queste circostanze non 
è necessario un aumento del prezzo di produzione regolatore per 
rendere possibili investimenti addizionali di capitale in tipi di ter- 
reno produttivi di rendita, addirittura fino al punto in cui il capi- 
tale addizionale cessa completamente di produrre qualsiasi plus- 
profitto e dà solamente il profitto medio. Ne consegue inoltre che 
qui la somma del plusprofitto per acro rimane invariata, quale che 
sia la diminuzione del plusprofitto per quarter; questa diminuzione 
è sempre controbilanciata da un corrispondente aumento del numero 
dei guarters prodotti per acro. Perchè il prezzo di produzione mediv 
possa elevarsi al prezzo di produzione generale, (quindi in questo 
caso a 3 Ist. per il terreno B) sarebbe necessario che venissero fatte 
aggiunte di capitale, il cui prodotto avesse un prezzo di produzione 
più elevato del prezzo regolatore di 3 lst. Ma si vedrà che anche 
ciò non è senz'altro sufficiente a far salire il prezzo medio di pro- 
duzione per quarter di B al prezzo generale di produzione di 3 Lst. 


Supponiamo che sul terreno B siane stati prodotti: 


1) 3 1/2 quarters come prima al prezzo di produzione di 6 Lst.; 
quindi due investimenti di capitale di 2 1/2 Lst, ciascuno che dànno 
entrambi del plusprofitto, ma di un ammontare decrescente. 
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2) 1 quarter a 3 Lst.; un investimento di capitale in cui il prezzo 
individuale di produzione è uguale al prezzo di produzione regolatore. 
3) 1 quarter a 4 Lst.; un investimento di capitale in cui il prezzo 
individuale di produzione è del 25% superiore al prezzo regolatore. 
Avremmo allora 5 1/2 quarters per acro, a 13 Lst., con un inve- 
stimento di capitale di 10 Lst., cioè un investimento di capitale 
quadruplo dell'originario, ma un prodotto inferiore al triplo di 
quello del primo investimento di capitale. 

5 1/2 quarters a 13 Lst. corrispondono a un prezzo di produ- 
zione medio per quarter di 2 4/11 Lst., quindi, al prezzo di produzione 
regolatore di 3 Lst., a un'eccedenza di 7/11 Lst. per quarter, ecce- 
denza che si può convertire in rendita. 5 1/2 guarters venduti al prezzo 
regolatore di 3 Lst., fanno 16 1/2 Lst. Detratti i costi di produzione 
di 13 Lst., rimane un plusprofitto o rendita di 3 1/2 Lst., che, cal- 
colati al presente prezzo medio di produzione per quarter di B, 
vale a dire 2 4/11Lst., rappresentano 1 quarter e 5/72. La rendita mo- 
netaria sarebbe diminuita di 1 Lst., la rendita in grano di circa !/, 
quarter, ma sebbene il quarto investimento addizionale di capitale 
non soltanto non produca plusprofitto, ma produca anche meno 
del profitto medio, continuano ad esistere un profitto ed una ren- 
dita. Supponendo che non solo l'investimento di capitale 3, ma 
anche quello sotto 2 producano ad un prezzo superiore al prezzo 
di produzione regolatore, la produzione complessiva è: 3 1/2 quar- 
ters a 6 Lst. più 2 quarters a 8 Lst., totale 5 1/2 quarters ad un costo 
di produzione di 14 Lst. Il prezzo di produzione medio per quarter 
sarebbe 2 6/11 Lst., e lascerebbe una eccedenza di 5/11 Lst. I 5 1/2 
quarters, venduti a 3 Lst. fruttano 16 1/2 Lst.: detratte le 14 Lst. 
di costi di produzione, rimangono 2 1/2 Lst. per la rendita. Ciò corri- 
sponderebbe per B, al presente prezzo medio di produzione, a 55/56 
quarter, Una rendita, quindi, continua ad esistere, anche se infe- 
riore a quella di prima. 

Ciò mostra in ogni modo che nelle terre migliori con investi- 
menti addizionali di capitale, il cui prodotto costa più del prezzo 
di produzione regolatore, la rendita non deve scomparire, almeno 
nei limiti della prassi ammissibile, ma deve soltanto decrescere, 
e precisamente in proporzione, da un lato, alla parte aliquota for- 
rata da questo capitale improduttivo rispetto all’esborso com- 
plessivo di capitale, dall'altro lato in proporzione al decrescere della 
sua fertilità. Il prezzo medio del suo prodotto sarebbe pur sempre 
inferiore al ‘prezzo regolatore e lascerebbe quindi ancora un plus- 
prodotto convertibile in rendita. 
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Supponiamo ora che il prezzo medio per quarter di B coincida 
con il prezzo generale di produzione, in conseguenza di quattro 
successivi investimenti di capitale (2!/,, 2!/,, 5 e 5 Lst.) con una 
produttività decrescente. 





Capitale Profitto Prodotto Prezzo di produzione Prezzo di picavato Eccedenza per 
A fi vendi 
Let. La quarter Pre gr crt ea 
1. 2% % 2 1% 3 3 6 1 3 
2 2% DA 1% 2 3 3 4% % 1% 
3. 5 1 1% 4 6 3 4h —b 1% 
4. 5: 1 1 6 6 3 3 1 -3 
15 3 6 18 18 0 0 


L'affittuario in questo caso vende ogni quarter al suo prezzo 
di produziorie individuale, e quindi il numero complessivo dei quar- 
ters al loro prezzo di produzione medio per quarter, che coincide 
con il prezzo regolatore di 3 Lst. Quindi egli continua a conseguire 
un profitto del 20% = 3 Lst., sul suo capitale di 15 Lst. Ma la 
rendita è scomparsa. Che cosa è accaduto dell’eccedenza in questa 
compensazione dei prezzi individuali di produzione per quarter con 
il prezzo generale di produzione? 

Il plusprofitto sulle prime 2 1/2 Lst. era di 3 Lst., sulle seconde 
21/2 Lst. di 11/2 Lst,; il plusprofitto complessivo su 1/3 del capi- 
tale anticipato, vale a dire su 5 Lst., era di 4 1/2 Lst., ossia il 90%. 

Nell'investimento 3 di capitale le 5 Lst. non solo non produ- 
cono plusprofitto, ma il loro prodotto di 1 1/2 quarter, venduto al 
prezzo di produzione generale, dà un minus di 1 1/2 Lst. Finalmente, 
nell’investimento 4, che ammonta parimenti a 5 Lst., il prodotto 
di 1 quarter, se venduto al prezzo di produzione generale, dè un 
minus di 3 Lst. Complessivamente questi due investimenti di capi- 
tale dìnno quindi un minus di 4 1/2 Lst,, pari al plusprofitto di 4 1/2 
I.st., che era stato conseguito sugli investimenti di capitale 1 e 2. 

I plusprofitti e minusprofitti si compensano. Quindi la rendita 
scompare. Ma in realtà ciò è possibile soltanto perchè gli elementi 
del plusvalore che formavano plusprofitto ossia rendita, entrano 
ora nella formazione del profitto medio. L'affittuario consegue questo 
profitto medio di 3 Lst. su 15 Lst., ossia del 20%, a spese della 
rendita. 

L’allineamento dei prezzi individuali medi di produzione di B 
al prezzo di produzione di A, che regola il prezzo di mercato, presup- 
pone che la differenza negativa tra il prezzo individuale del pro- 
datto del primo investimento di capitale ed il prezzo regolatore 
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sia sempre di più attenuata ed infine compensata dalla differenza 
positiva tra il prezzo del prodotto degli investimenti successivi di 
capitale ed il prezzo regolatore. Ciò che appare come plusprofitto 
fino a che il prodotto dei primi investimenti di capitale è venduto 
isolatamente, diventa così gradualmente una parte del loro prezzo 
di produzione medio ed entra perciò nella formazione del profitto 
medio, fino a che è in tal modo definitivamente assorbito. 

Se soltanto 5 Lst. di capitale sono investite in B in luogo di 15 
Lst., e se i 21/2 quarters addizionali dell'ultima tabella sono pro- 
dotti con la messa a coltura di 2 1/2 nuovi acri di A con un investi- 
mento di capitale di 2 1/2 Lst. per acro, il capitale addizionale sbor- 
sato ammonterebbe soltanto a 6 1/4 Lst., quindi l’esborso comples- 
sivo in A e in B per la produzione di questi 6 quarters, sarebbe sola- 
mente di 11 1/4 Lst. anzichè di 15 Lst., ed il costo di produzione 
complessivo degli stessi, ivi incluso il profitto, di 13 1/2 Lst. I 6 quar- 
ters verrebbero venduti ancora complessivamente a 18 Lst., ma 
l'esborso di capitale sarebbe diminuito di 3 3/4 Lst. e la rendita su 
B sarebbe di 4 1/2 T.st. per acro, come prima. Le cose andrebbero 
diversamente se per la produzione dei 2 1/2 quarters addizionali si 
dovesse ricorrere a terreni inferiori al terreno A, per es. Au, A; 
di modo che, per esempio, il prezzo di produzione per quarter, per 
1 1/2 quarter sul terreno A_1 fosse di 4 Lst. e per l’ultimo quarter su 
terreno A.,, di 6 Lst. In tal caso queste 6 Lst. sarebbero il prezzo 
di produzione regolatore per quarter. I 3 1/2 quarters di B verrebbero 
allora venduti a 21 Lst. anzichè a 10 1/2 Lst., il che comporterebbe 
una rendita di 15 Lst. anzichè di 4 1/2 Lst., e in grano una rendita di 
2 1/2 quarters anzichè di 1 1/2 quarter. Allo stesso modo il quarter di 
A frutterebbe ora una rendita di 3 Lst., ossia di 1/2 quarter. 

Prima di inoltrarci ulteriormente su questo punto, ancora una 
osservazione. 

Tl prezzo medio di 1 quarter di B si allinea e coincide con il 
prezzo generale di produzione regolato da A, di 3 Lst. per quarter, 
non appena quella parte del capitale complessivo che produce l’ec- 
cedenza di 1 1/2 quarter, è controbilanciata da quella parte del capi- 
tale complessivo che produce 1 1/2 quarter in deficit. Quanto tempo 
occorra perchè questa compensazione si compia, o quanto capi- 
tale con una produttività inferiore alla media debba essere inve- 
stito in B a tale fine, dipende, presupponendo data la plusprodut- 
tività dei primi investimenti di capitale, dalla relativa sottopro- 
duttività degli ultimi capitali investiti, confrontata con un investi 
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mento del medesimo ammontare nel terreno peggiore regolatore 
A, o dal prezzo individuale di produzione del loro prodotto, con- 
frontato con il prezzo regolatore. 


.Da quanto si è venuto esponendo, risulta innanzi tutto: 

Primo. Fino a che i capitali addizionali vengono investiti nel 
medesimo terreno con un surplus di produttività, anche decrescente, 
la rendita assoluta per acro in grano ed in denaro aumenta, quan- 
tunque decresca relativamente, in rapporto al capitale anticipato {cioè 
il saggio del plusprofitto o della rendita). Il limite viene qui segnato 
da quel capitale addizionale che frutta soltanto il profitto medio, 
o per il cui prodotto il prezzo di produzione individuale coincide 
con quello generale. In tali circostanze il prezzo di produzione 
rimane invariato, a meno che la produzione dei terreni peggiori 
non diventi superflua a causa della offerta accresciuta. Anche con 
un prezzo decrescente questi capitali addizionali possono ancora 
produrre, entro certi limiti, un plusprofitto, quantunque minore. 

Secondo. L'investimento di capitale addizionale che produce 
soltanto il profitto medio, la cui plusproduttività quindi corrisponde 
a zero, non altera iù alcun modo il livello del plusprofitto costi- 
tuito e quindi della rendita. Il prezzo individuale medio per quarter 
si accresce, quindi, sui migliori tipi di terreno; l’eccedenza per 
quarter decresce, ma il numero dei quarters che portano questa dimi- 
nuita eccedenza, si accresce, così che il prodotto rimane invariato. 

Terzo. Gli investimenti addizionali di capitale, il prodotto 
dei quali ha un prezzo individuale di produzione superiore al prezzo 
regolatore, la plusproduttività dei quali è perciò non soltanto zero, 
ma inferiore a zero, un minus, ossia inferiore alla produttività del 
medesimo investimento di capitale nel terreno regolatore A, por- 
tano il prezzo individuale medio del prodotto complessivo del ter- 
reno migliore sempre più vicino al prezzo generale di produzione, 
riducono quindi sempre di più la differenza fra questi due prezzi, 
che costituisce il plusprofitto, rispettivamente la rendita. Una quan- 
tità sempre maggiore di quello che formava plusprofitto o rendita 
passa nella formazione del profitto medio. Ma, nonostante ciò, il 
capitale complessivo investito in un acro di B continua a fruttare 
un plusprofitto, sia pure un plusprofitto che decresce con l'accre- 
scersi della massa di capitale avente produttività inferiore al nor- 
inale, e col grado di questa sottoproduttività. La rendita, con un 
capitale crescente ed una produzione crescente, diminuisce in que- 
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sto caso assolutamente per acro; non soltanto in rapporto alla 
grandezza crescente del capitale investito, come nel caso secondo. 

La rendita può scomparire solo quando il prezzo medio indivi- 
duale di produzione del prodotto complessivo del terreno migliore 
B coincide con il prezzo regolatore, cioè quando l’intero pluspro- 
fitto dei primi investimenti di capitale più produttivi è assorbito 
nella formazione del profitto medio. 

Il limite minimo della caduta della rendita per acro è costitutita 
dal punto in cui essa scompare. Ma questo punto viene raggiunto 
non quando gli investimenti addizionali di capitale operano con 
sottoproduttività, bensì quando l’investimento addizionale delle parti 
di. capitale sottoproduttive diventa così grande che il loro effetto 
annulla la produttività eccedente dei primi investimenti di capi- 
tale e la produttività del capitale complessivo investito diventa 
uguale a quella di A, ossia quando .il prezzo medio individuale del 
quarter di B uguaglia quello del quarter di A. 

Anche in questo caso il prezzo di produzione regolatore, 3 Lst. 
per quarter, rimarrebbe invariato, pur essendo scomparsa la ren- 
dita. Solo al di là di questo punto il prezzo di produzione dovrebbe 
aumentare in seguito all’accrescersi sia del grado di sottoprodut- 
tività del capitale addizionale, sia della grandezza del capitale addi- 
zionale avente la stessa sottoproduttività. Ad es. se nella tabella a 
p. 837 in luogo di 1 1/2 quarter fossero prodotti 2 1/2 quarters, a 4 
Lst. per quarter, sul medesimo terreno, noi avremmo complessiva- 
mente 7 quarters ad un costo di produzione di 22 Lst. Il quarter ver- 
rebbe a costare 3 1/2 Lst., superando di 1/7 Lst. il prezzo di produ- 
zione generale, che dovrebbe aumentare. 

Per un lungo periodo, quindi, potrebbe venire investito un ca- 
pitale addizionale con sottoproduttività, ed anche con sottoprodut- 
tività crescente, prima che il prezzo medio individuale per quarter 
del terreno migliore uguagliasse il prezzo generale di produzione, 
e l'eccedenza dell'ultimo sul primo, e con ciò il plusprofitto e la 
rendita scomparissero interamente. 

Ed anche in questo caso, con lo scomparire della rendita dai 
tipi migliori di terreno, il prezzo individuale medio del loro pro- 
dotto verrebbe appena a coincidere con il prezzo di produzione 
generale, così che questo ultimo prezzo non dovrebbe aumentare. 

Nell'esempio. precedente, nel terreno migliore B, che è però 
l'ultimo nella graduatoria dei terreni migliori o produttivi di ren- 
dita, 3 1/2 guarters erano prodotti da un capitale di 5 Lst. con plus- 
produttività, e 2 1/2 guarters da un capitale di 10 Lst. con sottopro- 
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duttività, complessivamente quindi 6 gquarters, di cui 5/12 sono 
prodotti dalle ultime parti di capitale investite con sottoprodut- 
tività. E solamente a questo punto il prezzo individuale medio di 
‘produzione dei 6 quarters aumenta a 3 Lst. per quarter, co'ncide 
quindi con il prezzo generale di produzione. 

Sotto la legge della proprietà fondiaria, tuttavia, gli ultimi 21/2 
quarters non avrebbero potuto essere prodotti in questo modo a 
3 Lst. per quarter, a meno che essi potessero essere prodotti su 
2 nuovi acri del terreno A. Il caso in cui il capitale addizionale 
produce ancora soltanto al prezzo generale di produzione, avrebbe 
costituito il limite. Oltre questo limite l'investimento addizionale 
di capitale nel medesimo terreno cesserebbe. 

Se l’affittuario, infatti, deve pagare 4 1/2 Lst. di rendita per i i due 
primi investimenti di capitale, egli deve continuare a pagarle, ed 
ogni investimento di capitale che produce il quarter a 3 Lst., gli 
verrebbe a causare una detrazione dal profitto. La compensazione. 
del prezzo di produzione individuale, nel caso di sottoproduttività, 
è perciò impedita. 

Applichiamo a questo caso l'esempio precedente, in cui il prezzo 
di produzione del terreno A, di 3 Lst. per quarter, regola il prezzo 
per B. 


z Costi di Costi di Prezzo di î 
Capitale Profitto redini Prodotto produzione vendita Ptusprofitto Perdita 
produzione per w. per gr. totale 
Le Lot. Let. quartieri Lar Lot. Lot. Let Le. 
2% % 3 2 1% 3 6 3 _ 
2% % 3 1% 2 3 4% 1% _ 
3 1 6 1% 3 3 4% _ ' 
5 1 6 1 6 3 3 —_ 3 
15 3 18 4% 4% 


I costi di produzione dei 3 1/2 quarters sui due primi investimenti 
di capitale ammontano ugualmente a 3 Lst. per quarter per l’affit- 
tuario, poichè egli deve pagare una rendita di 4 1/2 Lst., col che dun- 
que la differenza fra il suo prezzo di produzione individuale ed il 
prezzo di produzione generale non affluisce nelle sue tasche. Per 
lui, quindi, l'eccedenza del prezzo del prodotto dei due primi inve- 
stimenti di capitale non può servire per la compensazione del defi- 
cit inerente ai prodotti del terzo e quarto investimento di capitale. 

L'1 1/2 quarter corrispondente all'investimento di capitale 3 co- 
sta all'affittuario, profitto incluso, 6 Lst.; ma al prezzo regolatore 
di 3 Lst. per quarter egli può vendere soltanto a 4 1/2 Lst. In altre 
parole, egli verrebbe a perdere non solamente tutto il suo profitto, 
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ma per di più 1/2 Lst., o il 10% del capitale investito di 5 Lst. La 
perdita di profitto e capitale, con l'investimento 3, ammonterebbe 
per lui a 1 1/2 Lst. e con l'investimento 4 a 3 Lst., complessivamente 
4 1/2 Lst., uguagliando esattamente la rendita dei migliori investi- 
menti di capitale, il cui prezzo individuale di produzione tuttavia 
non può entrare quale elemento di compensazione nel prezzo indi- 
viduale medio di produzione del prodotto complessivo di B, dato che 
la sua eccedenza è ceduta come rendita ad un terzo. 

Se la domanda richiedesse che 1°1 1/2 quarter addizionale do- 
vesse essere prodotto dal terzo investimento di capitale, il prezzo 
regolatore di mercato dovrebbe salire a 4 Lst. per quarter. In seguito 
a questo aumento del prezzo di mercato regolatore, la rendita su 
B si accrescerebbe per il primo e secondo investimento di capi- 
tale e si formerebbe una rendita su A. 

Quantunque quindi la rendita differenziale non sia altro che 
una trasformazione formale del plusprofitto in rendita, e la proprietà 
fondiaria qui non faccia altro che consentire al proprietario di tra- 
sferire nelle sue tasche il plusprofitto dell'affittuario, risulta tuttavia 
che l’investimento progressivo di capitale sul medesimo appezza- 
mento, oppure, il che rappresenta la stessa cosa, l’accrescimento 
del capitale investito nello stesso appezzamento, raggiunge il suo 
limite molto più rapidamente quando il saggio di produttività del 
capitale decresce ed il prezzo regolatore rimane invariato, insomma 
incontra di fatto, in misura più o meno grande, una barriera arti- 
ficiale dovuta alla semplice trasformazione formale del plusprofitto 
in rendita fondiaria, che deriva dalla proprietà fondiaria. L'accre- 
scersi del prezzo generale di produzione, che diventa qui necessario 
quando è superato un limite più basso di quello che si determine- 
rebbe in altre circostanze, è in questo caso non soltanto causa del- 
l'aumento della rendita differenziale, ma l'esistenza della rendita 
differenziale in quanto rendita è al tempo stesso causa dell’antici- 
pato e più rapido aumento del prezzo generale di produzione, al 
fine di assicurare l'offerta del maggiore prodotto resosi indispen- 
sabile. 

Vi è da osservare inoltre: 

L'aggiunta di capitale nel terreno B non potrebbe, come sopra, 
far salire il prezzo regolatore a 4 I.st., se il terreno A mediante un 
secondo investimento di capitale fornisse il prodotto addizionale 
al di sotto di 4 Lst. o se entrasse in concorrenza un nuovo terreno, 
peggiore di A, il cui prezzo di produzione fosse superiore a 3, ma 
inferiore a 4 Let. Si vede dunque che la rendita differenziale I e 
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la II, pur costituendo quella la base di questa, in pari tempo si limi- 
tano a vicenda, il che determina ora investimenti successivi di capi- 
tale in un medesimo terreno, ora investimenti paralleli su nuovi 
terreni addizionali. Questa reciproca limitazione si esplica anche 
in altri casi, p. es., quando subentrano terreni migliori. 


CAPITOLO QUARANTAQUATTRESIMO 


RENDITA DIFFERENZIALE 
ANCHE SUL PEGGIORE TERRENO COLTIVATO 


Si supponga che la domanda di grano sia crescente e che l'offerta 
possa essere portata a soddisfare la domanda soltanto mediante 
successivi investimenti di capitale a produttività inferiore sulle terre 
che apportano rendita, oppure mediante un investimento di capi- 
tale addizionale, pure a produttività decrescente, sul terreno A, 
o infine mediante un nuovo investimento di capitale su nuove terre 
di qualità inferiore a B. 

Prendiamo il terreno B come rappresentante dei terreni produt- 
tivi di rendita. 

L'investimento addizionale di capitale richiede un aumento del 
prezzo di mercato oltre l’attuale prezzo di produzione regolatore 
di 3 Lst. per quarter, al fine di rendere possibile l'accresciuta pro- 
duzione di un quarter (che in questo caso può rappresentare un 
milione di guarters, come ogni acro un milione di acri) sul terreno 
B. Una produzione accresciuta può anche verificarsi in C e D ecc., 
terreni aventi la rendita più alta, ma soltanto con una plusprodut- 
tività decrescente; bisogna presupporre però quel quarter di B come 
necessario per coprire la domanda. Se quel quarter, con una aggiunta 
di capitale in B, può essere prodotto più a buon. mercato che con 
la stessa aggiunta di capitale in A o che scendendo al terreno A.1, 
che può, ad es., produrre il quarter soltanto a 4 Lst., mentre il 
capitale addizionale su A può farlo già a 3 3/4 Lst. per quarter, al- 
lora il capitale addizionale su B verrebbe a regolare il prezzo di 
mercato. l 

Si supponga che A produca 1 quarter a 3 Lst., come ha fatto 
sino a qui. Si supponga che allo stesso modo B, come prima, pro- 
duca complessivamente 3 1/2 quarters a un prezzo individuale di 
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produzione di 6 Lst. complessivamente. Ora, se diventa necessaria 
una aggiunta su B di 4 Lst. di costi di produzione (includendo il 
profitto) per produrre un altro quarter, mentre potrebbe essere 
prodotto su A a 33/4 Lst., naturalmente lo si produrrebbe su A, 
non su B. Supponiamo allora che questo quarter addizionale possa 
essere prodotto su B con un costo addizionale di produzione di 3 1/2 
Lst.; in questo caso 3 1/2 Lst. diventerebbe il prezzo regolatore per 
tutta quanta la produzione. B venderebbe il suo prodotto, ora di 
4 1:2 quarters, a 15 3/4 Lst. Detratti da ciò i costi di produzione dei 
primi 31.2 quarters, cioè 6 Lst., e quello dell'ultimo quarter, cioè 
312 Lst., in totale 9 1/2 l.st., rimane un plusprofitto per la rendita 
- 614 Lst. rispetto alle precedenti 4 1/2 Lst. ln questo caso l’acro 
di A verrebbe parimenti a produrre una rendita di 1/2 Lst.; allora 
non il terreno peggiore A, ma un terreno migliore B regolerebbe 
il prezzo di produzione con 3 1/2 Lst. Si presuppone naturalmente 
qui che nuovo terreno della qualità di A, e situato nella stessa favo- 
revole posizione di quello finora coltivato, non sia accessibile, ma 
che sia necessario un secondo investimento di capitale sul terreno 
già coltivato A, però a costi di produzione più elevati, oppure la 
coltivazione di terreno ancora inferiore, quale A... Non appena la 
rendita differenziale Il entra in azione mediante successivi inve- 
stimenti di capitale, i confini del prezzo di produzione crescente 
possono essere regolati da un terreno migliore, e il terreno peggiore, 
base della rendita differenziale I, può parimenti produrre rendita. 
Cosicchè tutte lc terre coltivate verrebbero a dare una rendita con 
la semplice rendita differenziale. Avremmo allora le due tabelle 
seguenti, in cui per costo di produzione si intende il capitale anti- 
cipato più 20% di profitto. In altre parole 1/2 Lst. di profitto su 
ogni 2 1/2 I.st. di capitale, in totale 3 Lst. 


‘ipo di Veri Costi di Prodotto Prezzo di Ricavato Rendita in Rendita in 

terreno produzione lst. quarter vendita Lst. Lat. grano quartieri denaro Lat 
A 1 3 1 3 3 () 0 
BI 6 3% 3 10%, 1% 4% 
CI 6 5% 3 16% 3%, 10% 
n 1 6 7% 3 22%, 5% 16%, 


ini e e O — e 
Totale 4 2 17%, 5214 10% 31% 


Così stanno le cose, prima del nuovo investimento di capitale 
di 3 1/2 Lst. in B, che produce soltanto 1 quarter. Dopo che questo 
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investimento di capitale è stato fatto, noi abbiamo la seguente situa- 
zione: 





‘ipo di Acri Costi di Prodotto Prezzo di Ricavato Rendita in Rendita in 
terreno produzione Lst, quarters vendita Lst. Lot. grano quarters denaro lat. 
A 1 3 1 31/1 3/1 a Ha 
B 1 9, 4/, 3a 152/, 15/1, 6/ 
Cc 1 6 51, 3/a 19/4 311/14 13/4 
D 1 6 UE 35/2 26!/4 511/14 20), 

"Potale 4 24% 18% 643), 11% 401/, 


(Questo calcolo, di nuovo, non è perfettamente esatto. Per l’affit- 
tuario di B i 4 1/2 guarters contano in primo luogo 9 1/2 Lst. per costi 
di produzione e in secondo luogo 4 1/2 Lst. in rendita, in totale 14 
Lst.; media per quarter 3 1/9 Lst. Questo prezzo medio della sua 
produzione complessiva diventa allora il prezzo di mercato rego- 
latore. In conseguenza la rendita su A ammonterebbe a 1/9 di Lst. 
in luogo di 1/2 Lst. e quella su B rimarrebbe di 41/2 Lst., come 
prima: 4 1/2 quarters a 3 1/9 Lst. = 14 Lst., da cui vengono detratte 
9 1/2 Lst., costi di produzione, e rimangono 4 1/2 Lst. per pluspro- 
fitto. Vediamo che questo esempio, nonostante vi siano da cam- 
biare le cifre, mostra il modo in cui, per mezzo della rendita differen- 
ziale II, il terreno migliore che produce già una rendita, possa regola- 
re il prezzo e trasformare allora ogni terreno, anche quello finora im- 
produttivo di rendita, in un terreno produttivo di rendita. F. E.). 

La rendita in grano deve aumentare, non appena il prezzo rego- 
latore del grano aumenta, non appena, quindi aumenta il quarter 
di grano sul terreno regolatore, oppure l'investimento di capitale 
regolatore su uno dei tipi di terreno. È lo stesso come se tutti i tipi 
di terreno fossero diventati meno produttivi e come se essi produ- 
cessero ad esempio, con un nuovo investimento di capitale di 2 1/2 
Lst., solamente 5/7 di quarter in luogo di 1 quarter. La quantità 
maggiore di grano che essi producono con il medesimo investimento 
di capitale si trasforma in plusprodotto, in cui si presenta il plus- 
profitto e perciò la rendita. Supposto che il saggio del profitto ri- 
manga invariato, l’affittuario può con il suo profitto acquistare una 
quantità inferiore di grano. Il saggio del profitto può rimanere inva- 
riato, se il salario non si accresce, o perchè esso viene abbassato 
al minimo fisico, quindi al di sotto del normale valore della forza- 
lavoro, o perchè gli altri oggetti di consumo dei lavoratori forniti 
dalla manifattura sono diventati relativamente più a buon mercato, 
o perchè Ja giornata lavorativa è stata prolungata o è diventata più 
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intensa, così che il saggio del profitto nei settori non agricoli della 
produzione, che tuttavia regola il profitto agricolo, è rimasto inva- 
riato, e non si è accresciuto; o finalmente perchè nell'agricoltura 
è stato speso il medesimo capitale, ma una maggiore quantità di 
capitale costante e una minore quantità di capitale variabile. 

Abbiamo ora considerato il primo caso in cui la rendita può 
sorgere sul terreno finora peggiore A, senza che venga messo a 
coltura terreno ancora peggiore; precisamente dalla differenza fra 
il suo prezzo individuale -di produzione fino ad ora regolatore e il 
nuovo, più elevato prezzo di produzione, a cui l’ultimo capitale 
addizionale, con produttività inferiore, fornisce il prodotto addi- 
zionale necessario su un terreno migliore. 

Se il prodotto dovesse essere fornito dal terreno A.1, che non 
può produrre il quarter a meno di 4 Lst., la rendita per acro su A 
sarebbe aumentata a 1 Lst. Ma in questo caso il terreno A.1 avrebbe 
preso il posto di A come il peggiore terreno coltivato, ed A sarebbe 
entrato nella scala dei terreni produttivi di rendita occupando il 
gradino più basso. La rendita differenziale I sarebbe mutata. Questo 
caso esula quindi dalla trattazione della rendita differenziale II che 
deriva dalla diversa produttività dei successivi investimenti di ca- 
pitale sul medesimo appezzamento di terra. 

Ma, a parte ciò, la rendita differenziale può sorgere sul terreno 
A in due altri modi. 

Rimanendo invariato il prezzo — qualsiasi prezzo dato, che 
può essere anche uno più basso confrontato a quello precedente —, 
se l'investimento addizionale di capitale crea una plusproduttività, 
il che deve sempre verificarsi prima facie, fino a un certo punto, 
proprio nel terreno peggiore. 

In secondo luogo, se viceversa la produttività dei successivi 
investimenti di capitale sul terreno A diminuisce. 

In entrambi i casi si presuppone che l’accresciuta produzione 
sia determinata dal livello della domanda. 

Ma dal punto di vista della rendita differenziale, si presenta 
qui una difficoltà particolare a causa della legge precedentemente 
sviluppata, secondo la quale è sempre il prezzo di produzione indi- 
viduale medio per quarter nella produzione complessiva (o l’inve- 
“stimento complessivo di capitale) che agisce come fattore determi- 
nante. Nel caso del terreno A, tuttavia, non vi è, come nel caso dei 
terreni migliori, un prezzo di produzione dato al di fuori, che limita, 
per i nuovi investimenti di capitale, il livellamento del prezzo di 
produzione individuale a quello generale. Poichè il prezzo di pro- 
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duzione individuale di A è precisamente il prezzo generale di pro- 
duzione che regola il prezzo di mercato. 


Supponiamo: 


1. La produttività dei successivi investimenti di capitale è crescente: 
allora un acro di A, con un anticipo di capitale di 5 Lst. corrispon- 
dente a 6 Lst. di costi di produzione, produrrà 3 quarter in luogo 
di 2. Il primo investimento di capitale di 2 1/2 Lst. produce 1 quar- 
ter, il secondo 2 quarters. In questo caso 6 Lst. di costi di produ- 
zione corrispondono a un prodotto di 3 guarters, così che il quarter 
costerà in media 2 Lst.; se i 3 quarters quindi vengono venduti a 
2 Lst. l'uno, A al pari di prima non dà rendita alcuna, si è modi- 
ficata soltanto la base della rendita differenziale II. Il prezzo di pro- 
duzione regolatore è ora di 2 Lst. anzichè di 3; un capitale di 2 1/2 
Lst. produce ora sul terreno peggiore una media di 11/2 quarter 
in luogo di 1 quarter, e ciò costituisce ora la fertilità ufficiale per 
per tutti i terreni migliori con un investimento di 2 1/2 Lst. Una 
parte di quello che era stato finora il loro plusprodotto entra ora 
nella formazione del loro prodotto necessario, come una parte del 
loro plusprofitto entra nella formazione del profitto medio. 

Ma se il calcolo è fatto come sui terreni migliori, in cui il cal- 
colo medio non modifica per niente il plus assoluto, poichè il prezzo 
di produzione generale è dato come limite dell’investimento di capi- 
tale, allora un quarter del primo investimento di capitale costa 3 
Lst. ed i 2 guarters del secondo investimento costano solamente 
1 1/2 Lst. ciascuno. Ciò darebbe origine a una rendita in grano di 
1 quarter, ed a una rendita in denaro di 3 Lst. su A, ma i 3 quarters 
sarebbero venduti complessivamente all’antico prezzo per 9 Lst. 
complessive. Se un terzo investimento di 2 1/2 Lst. di capitale fosse - 
fatto con una produttività pari a quella del secondo investimento, 
verrebbero complessivamente prodotti 5 quarters al costo di pro- 
duzione di 9 Lst. Se il prezzo di produzione individuale medio di 
A rimanesse il prezzo regolatore, il quarter dovrebbe essere venduto 
a 14/5 Lst. Il prezzo medio sarebbe caduto ancora una volta, non a 
causa di un nuovo aumento della produttività del terzo investimento 
di capitale, ma unicamente per l’aggiunta di un nuovo investimento 
di capitale con la medesima produttività addizionale del secondo. 
In luogo di accrescere la rendita come avviene sui terreni che frut- 
tano rendita, i successivi investimenti di capitale a una più alta, 
ma costante produttività nel terreno A, ridùrrebbero nella stessa 
proporzione il prezzo di produzione e con ciò, rimanendo invariate 
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le altre circostanze, la rendita differenziale su tutti gli altri terreni. 
D'altro lato se il primo investimento di capitale, che produce 1 quar- 
ter ‘con un costo di produzione di 3 Lst., rimanesse regolatore per 
conto proprio, i 5 quarfers verrebbero venduti a 15 Lst., e la ren- 
dita differenziale degli ulteriori investimenti di capitale su terreno 
A ammonterebbe a 6 Lst. L'aggiunta di capitale addizionale per 
acro di A, in qualsiasi forma venga attuata, sarebbe in questo caso 
un miglioramento e avrebbe reso più produttività anche la parte 
originaria di capitale. Sarebbe privo di senso dire che 1/3 del capi- 
tale avrebbe prodotto un. quarter, i rimanenti 2/3 quattro quarters. 
Infatti 9 Lst. per acro produrrebbero sempre 5 quarters, mentre 
3 Lst. produrrebbero soltanto 1 quarter. Che nasca o no una ren- 
dita, un plusprofitto dipende interamente dalle circostanze. Normal- 
mente il prezzo di produzione regolatore dovrebbe diminuire. Ciò 
accadrà se questa coltivazione migliorata, ma più costosa, sul ter- 
reno À avesse luogo unicamente perchè viene introdotta anche 
sui terreni migliori, quindi in conseguenza di una generale rivo- 
luzione nell'agricoltura; cosicchè ora, quando si parla della ferti- 
lità naturale del terreno A, si presuppone che esso sia lavorato con 
6 o 9 Lst., anzichè con 3 Lst. Ciò varrebbe in particolare se la mag- 
gior parte degli acri lavorati di terreno A, che costituiscono la parte 
più importante dell'offerta di questo paese, fossero sottoposti a 
questo nuovo metodo. Ma se il miglioramento si estendesse dapprima 
solo a una piccola parte dell'area di A, allora questa parte meglio 
coltivata produrrebbe un plusprofitto che il proprietario fondiario 
trasformerebbe rapidamente, in tutto o in parte, in rendita e fisse- 
rebbe nella forma di rendita. In questo modo, se la domanda andasse 
di pari passo con l'offerta crescente, una rendita potrebbe gradual- 
mente formarsi su tutto il terreno della qualità di A, man mano 
che una parte sempre maggiore dell'area di questo terreno fosse 
sottoposta al nuovo metodo e la plusproduttività venisse confi- 
scata in tutto o in parte, secondo le condizioni del mercato. Il livel- 
lamento del prezzo di produzione di A al prezzo medio del suo pro- 
dotto con un maggiore esborso di capitale, potrebbe allora essere 
impedito dal fissarsi del plusprofitto di questo accresciuto esborso 
di capitale nella forma di rendita. In questo caso si avrebbe qui 
di nuovo, come abbiamo visto precedentemente nel caso dei terreni 
migliori su cui la produttività del capitale addizionale decresce, la 
trasformazione del plusprofitto in rendita fondiaria, in altre parole 
è l'intervento della proprietà fondiaria che aumenterebbe il prezzo 
di produzione, così che qui la rendita differenziale non sarebbe 


44. Rendita differenziale sul peggiore terreno 851 


un semplice risultato della differenza fra il prezzo di produzione 
individuale e generale. Questo intervento impedirebbe, nel caso 
del terreno A, che i due prezzi vengano a coincidere, perchè impe- 
direbbe che il prezzo di produzione venga regolato dal prezzo di 
produzione medio di A; verrebbe quindi a mantenere un prezzo 
di produzione più elevato del necessario, e in tal modo a creare una 
rendita. Anche se il grano fosse importato liberamente dall'estero, 
lo stesso risultato potrebbe essere ottenuto o perpetuato, in quanto 
gli affittuari verrebbero costretti a usare terreno capace di compe- 
tere nella coltivazione di grano al prezzo di produzione regolato 
dall'estero, senza apportare rendita, per altri scopi, ad es., per pa- 
scolo, così che soltanto terre produttive di rendita verrebbero sot- 
toposte alla coltivazione del grano, vale a dire solamente terreni 
il cui prezzo medio individuale di produzione per quarter fosse 
inferiore al prezzo di produzione determinato dall'estero. Nell’in- 
sieme si può supporre che il prezzo di produzione diminuirà, ma 
non fino al prezzo medio, sarà più elevato del medio, ma inferiore 
al prezzo di produzione del peggiore terreno coltivato A, così che 
la concorrenza di nuova terra del tipo di A viene limitata. 


2. La produttività del capitale addizionale è decrescente. Suppo- 
niamo che il terreno A_; possa produrre il quarter addizionale solo 
a 4 Lst., mentre il terreno A lo produce a 33/4 Lst., vale a dire più 
a buon mercato del terrenv inferiore, ma di 3/4 di Lst. più caro 
del quarter prodotto dal suo primo investimento di capitale. In questo 
caso il prezzo totale dei due guarters prodotti su A sarebbe di 6 3/4 
Lst., quindi il prezzo medio per quarter 3 3/8 Lst. — Il prezzo di pro- 
duzione aumenterebbe, ma soltanto di 3/8 Lst. mentre se il capitale 
addizionale fosse investito su nuovo terreno, che producesse a 3 3/4 
Lst., aumenterebbe di altri 3/8 di Lst., cioè a 3 3/4 Lst., provocando 
un aumento proporzionale di tutte le altre rendite differenziali. 

Il prezzo di produzione di 33,8 Lst. per quarter di A verrebbe 
allora livellato al suo prezzo di produzione medio con un maggiore 
investimento di capitale, e sarebbe il prezzo regolatore; non produr- 
rebbe quindi nessuna rendita, non producendo nessun plusprofitto. 

‘Tuttavia se questo quarter, prodotto dal secondo investimento 
di capitale, fosse venduto a 3 3.4 Lst., il terreno A produrrebbe una 
rendita di 3 3:+ di Lst. e farebbe così su tutti gli acri di A, anche su 
quelli in cui non vi è stato investimento addizionale di capitale, 
che continuerebbero quindi a produrre il quarter a 3 Lst. Fino a 
che rimangono estensioni di A incoltivate, il prezzo potrebbe au- 
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mentare solo temporaneamente a 3 3/4 Lst. La concorrenza di nuove 
estensioni del tipo A manterrebbe il prezzo di produzione a 3 Lst., 
fino a che tutte le terre del tipo A, la cui posizione favorevole per- 
mette di produrre un quarter a meno di 3 3/4 Lst., non siano esau- 
rite. Si dovrebbe accogliere questa ipotesi, sebbene il proprietario 
fondiario non lascerà mai a un affittuario un acro di terra senza 
rendita, se vi è un acro che frutti rendita. 

Dipenderà ancora una volta dal carattere più o meno generale 
del secondo investimento di capitale sul terreno disponibile A, se 
il prezzo di produzione si livellerà al prezzo medio, o se il prezzo 
di produzione del secondo investimento di capitale sarà regolatore 
a 33/4 Lst. Questo ultimo caso si verificherà soltanto quando il pro- 
prietario fondiario ha tempo di fissare sotto forma di rendita il plus- 
profitto che verrebbe conseguito fino a che la domanda fosse sod- 
disfatta al prezzo di 33/4 Lst. per quarter. 


Per quanto riguarda la produttività decrescente del terreno in 
successivi investimenti di capitale, si deve consultare Liebig. Sì 
è visto che il decrescere progressivo della plusproduttività degli 
investimenti di capitale accresce sempre la rendita per acro, fino 
a che il prezzo di produzione rimane costante, e che ciò si può veri- 
ficare anche quando il prezzo di produzione decresce. 

Ma in linea generale si deve notare quanto segue: 

Dal punto di vista del modo di produzione capitalistico vi è 
sempre un relativo rincaro” dei prodotti se per ottenere lo stesso 
prodotto si deve fare una spesa, se si deve pagare qualche cosa che 
precedentemente non doveva essere pagato. Infatti per sostitu- 
zione del capitale consumato nella produzione si deve intendere 
unicamente la sostituzione dei valori che erano rappresentati in 
determinati mezzi di produzione. Elementi naturali che entrano 
nella produzione come agenti, quale che sia la funzione che essi 
possono avere nella produzione, non entrano in essa come parti 
del capitale, ma come una forza naturale gratuita del capitale cioè 
come una gratuita forza produttiva naturale del lavoro, che però 
sulla base del modo di produzione capitalistico, al pari di ogni altra 
forza produttiva, si presenta come forza produttiva del capitale. 
Allora, se una tale forza naturale, che originariamente non costa 
nulla, entra nella produzione, non influisce sulla determinazione 
del prezzo, fino a che il prodotto fornito con il suo contributo è 
sufficiente per coprire il fabbisogno. Ma se nel corso dello sviluppo 
è richiesto un prodotto maggiore di quello ché possa essere fornito 
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con l’aiuto di questa forza naturale, così che questo prodotto addizio- 
nale deve essere creato senza l'aiuto di questa forza naturale, o con 
il concorso dell’uomo, del lavoro umano, un nuovo elemento addizio- 
nale entra nel capitale. Per assicurare il medesimo prodotto ha 
quindi luogo una spesa relativamente maggiore di capitale. Rima- 
nendo invariate tutte le circostanze, la produzione rincara. 


(Da un quaderno « Inizia a metà febbraio 1876» [ F.E.]). 

Rendita differenziale e rendita come semplice interesse del capi- 
tale incorporato nel terreno. 

I cosiddetti miglioramenti permanenti che mutano la struttura 
fisica, e in parte anche quella chimica, del terreno, mediante ope- 
razioni che richiedono una spesa di capitale e che possono essere 
considerate come una incorporazione di capitale nel terreno, ten- 
dono quasi tutti a dare a un determinato appezzamento di terreno 
in una località determinata quelle qualità che sono naturalmente 
possedute da altri terreni, in un altro luogo, spesso confinante. Un 
appezzamento di terreno è per natura piano; l'altro deve venire 
spianato; nell’uno vi è drenaggio naturale, nell’altro il drenaggio 
deve essere assicurato artificialmente; nell’uno vi è per natura un 
profondo strato coltivabile, nell’altro questo strato deve essere reso 
profondo artificialmente; un terreno argilloso è per natura mesco- 
lato con una appropriata quantità di sabbia, in un altro questo rap- 
porto deve essere creato dall'uomo; una prateria è melmosa o irri- 
gata naturalmente, l’altra lo diventerà attraverso il lavoro, oppure, 
nel linguaggio dell'economia borghese, attraverso il capitale. 

È invero una teoria molto esilarante quella per cui, in quell’ap- 
pezzamento di terra i cui vantaggi comparativi sono stati acqui- 
siti la rendita è interesse, mentre nell'altro, che li possiede per na- 
tura, essa non lo è. (In realtà, nella pratica, la cosa viene così distorta 
che per il fatto che la rendita in un caso coincide realmente con l’in- 
teresse, deve falsamente essere camuffata da interesse anche negli 
altri casi in cui assolutamente non lo è). Tuttavia il terreno apporta 
una rendita dopo l'investimento di capitale, non perchè il capitale 
è stato investito in esso, ma perchè l'investimento di capitale ha 
reso il terreno più produttivo di quanto non fosse precedentemente. 
Supposto che tutti i terreni di un paese richiedano questo investi- 
mento di capitale, ogni appezzamento di terreno che non lo ha an- 
cora ricevuto deve passare prima attraverso questa fase, e la ren- 
dita (l'interesse che esso può produrre in un certo caso) che il ter- 
reno già dotato di investimento di capitale apporta, costituisce una 
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rendita differenziale, precisamente come se esso possedesse questo 
vantaggio per natura e l'altro terreno dovesse acquisirlo soltanto 
artificialmente. 

Anche questa rendita che si risolve in interesse, diventa pura 
rendita differenziale, non appena il capitale speso è ammortizzato. 


In caso contrario, lo stesso capitale esisterebbe due volte come capi- 
tale. 


È uno dei fenomeni più divertenti vedere tutti gli oppositori 
di Ricardo, che combattono la determinazione del valore mediante 
il solo lavoro, asserire, nel caso della rendita ditferenziale derivante 
dalle differenze del terreno, che si attribuisce qui alla natura, anzichè 
al lavoro, la determinazione del valore; ma al tempo stesso rivendi- 
care questa capacità determinante alla posizione, oppure, e anche 
maggiormente, all'interesse del capitale investito nella lavorazione 
del terreno. Il medesimo lavoro produce il medesimo valore per il 
prodotto creato in un tempo dato; ma la grandezza o la quantità 
di questo prodotto, quindi anche la parte di valore che entra in una 
parte aliquota di questo prodotto, dipende, per una data quantità 
di lavoro, unicamente dalla quantità del prodotto, e questa, a sua 
volta, dalla produttività della data quantità di lavoro, non dalla gran- 
dezza di questa quantità. Il fatto che questa produttività sia dovuta 
alla natura o alla società, è completamente indifferente. Solamente 
nel caso in cui la produttività costa lavoro, dunque capitale, essa 
accresce il costo di produzione di un nuovo elemento, mentre questo 
non avviene quando si tratta della sola natura. 


CAPITOLO QUARANTACINQUESIMO 


LA RENDITA FONDIARIA ASSOLUTA 


Nell’analisi della rendita differenziale siamo partiti dalla pre- 
messa che il terreno peggiore non frutta alcuna rendita fondiaria 
o, per esprimerci in termini più generali, frutta una rendita fondiaria 
soltanto quel terreno per il cui prodotto il prezzo di produzione 
individuale è inferiore al prezzo di produzione che regola il mer- 
cato, così che in tal modo sorge un plusprofitto che si trasforma 
in rendita, Si deve innanzitutto mettere in rilievo che la legge 
della rendita differenziale in quanto tale è completamente indipen- 
dente dal fatto che questa premessa sia esatta o inesatta. 

Chiamiamo P il prezzo generale di produzione, quello che regola 
il mercato. P coincide, per il prodotto del terreno peggiore A, con 
il suo prezzo di produzione individuale; vale a dire, il suo prezzo 
paga il capitale costante e variabile consumato‘ nella produzione 
più il profitto medio (= guadagno d’imprenditore più interesse). 
La rendita in questo caso è uguale a zero. Il prezzo di produzione in- 
dividuale del terreno migliore immediatamente successivo B è P', 
e P è maggiore di P'; ossia P_paga più dell'effettivo prezzo di pro- 
duzione del prodotto del terreno di tipo B. Sia ora P— P'= d; 
d, l'eccedenza di P su P‘, è quindi il plusprofitto realizzato dall’affit- 
tuario del terreno di tipo B. Questo d si converte in rendìta, che 
deve essere pagata al proprietario fondiario. Per il terzo tipo di terreno 
C sia P” l’effettivo prezzo di produzione, e P — P'' = 2d; allora 
questo 2d si converte in rendita; del pari per il quarto tipo D il 
prezzo individuale di produzione sia P‘’, e P—P'’ = 3d, che 
si converte in rendita fondiaria, e così via. Ammettiamo ora che, 
per il terreno di tipo A, la premessa che la rendita sia = 0, ed 
in conseguenza il prezzo del suo prodotto = P +0, sia errata. 
Anzi che esso paghi una rendita = r. In questo caso noi arriviamo 
a due conclusioni. 
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Primo: il prezzo del prodotto del terreno di tipo A non sa- 
rebbe regolato dal suo prezzo di produzione, ma conterrebbe un’ec- 
cedenza su tale prezzo, corrisponderebbe a P + r. Infatti, presup- 
posto il modo di produzione capitalistico nella sua normalità, presup- 
posto dunque che l'eccedenza r, che l’affittuario paga al proprie- 
tario fondiario, non rappresenti una detrazione nè dal salario, nè 
dal profitto medio del capitale, essa può essere pagata dall’affittuario 
stesso unicamente se questo vende il suo prodotto a un prezzo supe- 
riore a quello di produzione, a un prezzo che gli darebbe un plus- 
profitto, se egli non dovesse cedere questa eccedenza al proprie- 
tario fondiario nella forma di rendita. In questo caso il prezzo di 
mercato regolatore del prodotto complessivo di tutti i tipi di terreno 
esistenti sul mercato non sarebbe il prezzo di produzione che il 
capitale generale apporta in tutte le sfere della produzione, ossia 
un prezzo uguale alle spese più il profitto medio, ma sarebbe il prezzo 
di produzione più la rendita, P + r, non semplicemente P. In- 
fatti il prezzo del prodotto del terreno del tipo A esprime in genere, 
il limite del prezzo di mercato generale regolatore, a cui il prodotto 
complessivo può essere fornito, e regola pertanto il prézzo di questo 
prodotto complessivo. 

Secondo: Tuttavia la legge della rendita differenziale non sa- 

rebbe in questo caso annullata, sebbene il prezzo generale del pro- 
dotto agricolo sia sostanzialmente modificato. Infatti, se il prezzo 
del prodotto di tipo A, e quindi il prezzo generale di mercato, fosse 
P + r, allora il prezzo dei tipi B, C, D ecc. sarebbero parimenti 
P + r. Ma poichè, per il tipo B, P—P'=d, allora (P+r)_ 
—(P' + r) sarebbe parimenti uguale a d, e per C:P—P =(P+ 
+ r)_{P' + r)= 2d, come infine per D: P—P'= (P-+r) 
—(P''’+r)=3d, e così via. La rendita differenziale sarebbe, 
dunque, sempre la stessa e sarebbe regolata dalla medesima legge, 
pur contenendo la rendita un elemento indipendente da questa 
legge e presentando, insieme con il prezzo del prodotto del terreno, 
un generale aumento. Ne deriva allora che, qualunque possa essere 
la condizione della rendita sui tipi di terreno meno fertili, non sol- 
tanto la legge della rendita differenziale è indipendente da ciò, ma 
altresì che il solo modo di interpretare la rendita differenziale stessa 
in modo conforme al suo carattere, è di porre la rendita del tipo di 
terreno A = 0. Il fatto che questa sia zero o maggiore di zero è 
privo d’importanza per quanto riguarda la rendita differenziale, e 
non se ne tiene conto. 
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La legge della rendita differenziale è, quindi, indipendente dal 
risultato della seguente ricerca. _ 

‘Approfondendo la ricerca sui fondamenti della premessa secondo 
cui il prodotto del terreno peggiore A non frutta rendita alcuna, 
si arriva necessariamente a questo: Se il prezzo di mercato del pro- 
dotto del terreno, supponiamo il grano, ha raggiunto un livello 
tale che un anticipo addizionale di capitale investito nel terreno 
di tipo A frutta il prezzo di produzione usuale e quindi apporta al 
capitale il profitto medio usuale, allora questa condizione è suffi- 
ciente per l'investimento del capitale addizionale nel terreno di 
tipo A. In altre parole, questa condizione è sufficiente al capita- 
lista" per investire nuovo capitale al profitto usuale e valorizzarlo 
nel modo normale. 

Si deve notare qui che anche in questo caso il prezzo di mer- 
cato deve essere più elevato del prezzo di produzione di A. Infatti, 
non appena si è creata l’offerta addizionale si è evidentemente mu- 
tato il rapporto fra offerta e dumanda. Prima l'offerta era insuffi- 
ciente, ora essa è sufficiente. Il prezzo deve quindi diminuire. Per 
poter diminuire, esso deve essere stato più alto del prezzo di pro- 
duzione di A. Ma la minore fertilità del terreno di tipo A di recente 
messo a coltura, fa si che il prezzo non cada così in basso come al 
tempo in cui il prezzo di produzione del terreno di tipo B regolava 
il mercato. Il prezzo di produzione di A costituisce ora il limite 
per l’aumento non temporaneo, ma relativamente permanente del 
prezzo di mercato. D'altro lato, se il terreno recentemente messo 
“a coltura è più fertile di quello di tipo A che era fino ad ora rego- 
latore, e tuttavia è soltanto sufficiente a coprire la domanda addi- 
zionale, allora il prezzo di mercato rimane invariato. La ricerca 
se il tipo di terreno peggiore frutta una rendita, coincide. però anche 
in questo caso con la nostra presente ricerca, poichè qui di nuovo 
la premessa che il tipo A non frutta rendita alcuna si spiegherebbe 
con il fatto che il prezzo di mercato è sufficiente all’affittuario capi- 
talista per coprire con questo prezzo esattamente il capitale inve- 
stito più il profitto medio, vale a dire il prezzo di mercato gli fornisce 
il prezzo di produzione della sua merce. 

. In ogni modo l'’affittuario capitalista può coltivare il terreno 
di tipo A a queste condizioni, in quanto egli, come capitalista, ha 
la facoltà di decidere. È ora data la condizione per una normale 
valorizzazione di capitale sul terreno di tipo’ A. Dalla premessa, 
però, che il capitale potrebbe essere investito dall’affittuario sul 
terreno di tipo A secondo le condizioni medie di valorizzazione 
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del capitale, anche se non dovesse pagare rendita alcuna, non segue 
necessariamente la conclusione che tale terreno appartenente al tipo 
A sia ora senz'altro a disposizione dell’affittuario. Il fatto che l’affit- 
tuario potrebbe valorizzare il suo capitale al profitto usuale, se non 
paga alcuna rendita, non rappresenta un motivo per il proprietario 
fondiario di prestare senza contropartita il suo terreno all’affittuario, 
e di essere così filantropo da garantire a quest'ultimo, per amicizia 
il rédit gratuit. Presumere ciò signitica astrarre dalla proprietà fon- 
diaria, annullare la proprietà fondiaria, la cui esistenza costituisce 
precisamente un limite per l’investimento di capitale e per la sua 
libera valorizzazione nella terra, un limite che non scompare mini- 
mamente di fronte alla semplice considerazione dell'affittuario che 
il livello del prezzo del grano gli permetterebbe, qualora egli non 
dovesse pagare una rendita, ossia qualora egli potesse. comportarsi 
di fatto come se la proprietà fondiaria non esistesse, di ottenere 
dal suo capitale il profitto usuale sfruttando il terreno di tipo A. 
Ma la rendita differenziale ha come premessa il monopolio della 
proprietà fondiaria, la proprietà fondiaria come limite del capitale, 
poichè, senza di essa, il plusprofitto non sarebbe convertito in ren- 
dita fondiaria e non cadrebbe nelle mani del proprietario fondiario 
invece che in quelle dell'affittuario. La proprietà fondiaria agisce 
da barriera anche là dove la rendita fondiaria non esiste in quanto 
rendita differenziale, cioè nel terreno di tipo: A. Se osserviamo i 
casi.in cui in un paese a produzione capitalistica possono aver luogo 
investimenti di capitale nella terra senza pagamento di rendita, 
troviamo che essi implicano l'abolizione della proprietà fondiaria, 
di fatto anche se non legalmente, un’abolizione che si può verificare 
solamente in circostanze ben determinate, e per loro natura casuali. 

Primo: se il proprietario fondiario è esso stesso capitalista o 
il capitalista è esso stesso proprietario fondiario. In questo caso 
non appena il prezzo di mercato sia aumentato a un livello tale da 
rendergli possibile di ottenere da quella terra, che è ora di tipo A, 
il prezzo di produzione, cioè la sostituzione del capitale più il profitto 
medio, può gestire in proprio la sua terra. Ma perchè? Perchè per 
lui la proprietà fondiaria non costituisce una barriera all'investi- 
mento del suo capitale. Egli può trattare il terreno come semplice 
elemento naturale e può quindi lasciarsi guidare esclusivamente dalle 
considerazioni riguardanti la valorizzazione del suo capitale, da con- 
siderazioni capitalistiche. Tali casi si verificano in pratica, ma sol- 
tanto come eccezioni. Precisamente come la coltivazione capitali- 
stica della terra presuppone la separazione del capitale operante 
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dalla proprietà fondiaria, così esclude come regola chc la colti- 
vazione della proprietà fondiaria venga fatta in proprio. Si vede 
subito che ciò è puramente casuale. Se l'accresciuta domanda di 
grano richiede la coltivazione di una superficie di terreno di tipo 
A più ampia di quella che si trova nelle mani di proprietari che la 
gestiscono in proprio, in altre parole, se una parte di questa terra 
deve essere data in affitto per non restare incolta, allora questa ipo- 
tetica soppressione del limite creato dalla proprietà fondiaria all’in- 
vestimento del capitale, crolla subito. È una contraddizione assurda 
partire dalla distinzione fra capitale e terra, affittuario e proprietario 
fondiario, che corrisponde al modo di produzione capitalistico, e 
poi, viceversa, premettere come regola che i proprietari fondiari 
gestiscano in proprio la loro terra in quell’estensione e in quei casi 
in cui il capitale non trarrebbe rendita alcuna dalla coltivazione 
della terra se la proprietà fondiaria non fosse separata e distinta 
da esso. (Vedere il passo di Adam Smith, concernente la rendita 
mineraria citato più oltre) *. Una tale abolizione della proprietà 
fondiaria è casuale. Si può verificare, e si può non verificare. 
Secondo: Nell'area complessiva di un’affittanza si possono tro- 
vare alcune estensioni di terra che non fruttano rendita al livello 
dato del prezzo di mercato, quindi in realtà sono dati in prestito 
gratuito, Tebbene il proprietario fondiario non veda la cosa in tal 
modo, poichè prende in considerazione la rendita complessiva del 
terréno dato in affitto, non la rendita specifica delle sue singole parti 
aliquote. In tal caso, in quanto vengono prese in considerazione 
le parti dell’affittanza prive di rendita, la proprietà fondiaria cessa 
per l’affittuario di rappresentare un limite per l'investimento, e ciò 
per mezzo di contratto con il proprietario fondiario. Ma egli non 
paga rendita per tali appezzamenti, unicamente perchè ne paga 
per il terreno di cui fanno parte. Si presuppone qui proprio una 
combinazione in cui. non si deve ricorrere al terreno peggiore di 
tipo A come ad un nuovo, indipendente campo di produzione, al fine 
di colmare l'insufficienza dell'offerta, ma in cui questo terreno A 
costituisce una parte interna, non separabile, del terreno migliore. 
Il caso tuttavia che si deve esaminare è precisamente quello in cui 
certi appezzamenti di terreno di tipo A sono coltivati indipenden- 
temente e devono quindi essere dati in affitto separatamente, nelle 
condizioni generali del modo di produzione capitalistico. 


® Vedi p. NHS. 
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Terzo: Un affittuario può investire capitale addizionale sulla 
medesima affittanza, sebbene il prodotto addizionale ottenuto in 
tal modo gli apporti, ai prezzi di mercato esistenti, soltanto il prezzo 
di produzione, gli frutti soltanto il profitto medio, senza dargli la 
possibilità di pagare una rendita addizionale. In tal caso egli paga 
una rendita fondiaria con una parte del capitale investito nella terra; 
ma con l’altra parte non la paga. Quanto poco questa ipotesi risolva 
il problema in questione, si vede dalle considerazioni seguenti: se 
il prezzo di mercato (e contemporaneamente la fertilità del terreno) 
mette l'affittuario in grado di ottenere con il suo capitale addizio- 
nale un prodotto maggiore, così che, come il vecchio capitale, gli 
frutta, oltre al prezzo di produzione, un plusprofitto, allora egli 
stesso intasca questo plusprofitto per tutta la durata del contratto 
d'affitto. Ma perchè? Per il motivo che per la durata del contratto 
d’affitto il limite costituito dalla proprietà fondiaria all'investimento 
del suo capitale nel terreno è stato eliminato. Ma il semplice fatto 
che, per assicurargli questo plusprofitto, un nuovo e peggiore ter- 
reno deve essere indipendentemente messo a coltura e preso in affitto, 
prova che l'investimento addizionale di capitale sul vecchio terreno 
non è sufficiente ad assicurare il necessario aumento dell’offerta. 
Una ipotesi esclude l’altra. È vero che si potrebbe dire: la rendita 
del terreno peggiore di tipo A è essa stessa una rendita differenziale, 
confrontata o con la terra coltivata dal proprietario stesso (il che 
tuttavia si presenta puramente come una eccezione casuale), o con 
l'investimento addizionale di capitale sulle vecchie affittanze che 
non fruttano nessuna rendita. Questa però sarebbe in primo luogo 
una rendita differenziale che. non sorgerebbe dalla differente fer- 
tilità dei vari tipi di terreno, e che quindi won sarebbe fondata sulla 
premessa che terreno di tipo A non frutta rendita alcuna e vende 
il suo prodotto al prezzo di produzione. Ed in secondo luogo, la 
questione se gli investimenti addizionali di capitale sulla medesima 
affittanza fruttino una rendita oppure no, non ha nulla a che fare 
con la questione se il nuovo terreno di tipo A, che deve essere messo 
a coltura, frutta una rendita oppure no, così come, per esempio, 
l'impianto di una nuova e indipendente attività industriale non ha 
nulla a che vedere col fatto che un altro industriale del medesimo 
ramo investa una parte del suo capitale in titoli fruttiferi, non poten- 
do usarlo tutto nei suoi affari, oppure che egli introduca certi amplia- 
menti che non gli assicurano il pieno profitto, pur fruttandogli sem- 
pre più dell’interesse. Per lui è questione secondaria. I nuovi établis- 
sements addizionali devono, al contrario, produrre il profitto medio 
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e vengono impiantati in questa previsione. È vero che gli investi- 
menti addizionali di capitale nella vecchia affittanza e la coltivazione 
addizionale di nuova terra tipo A creano limiti reciproci. Il limite 
a cui il capitale addizionale può essere investito nella medesima 
affittanza, in condizioni di produzione meno favorevoli, è determi- 
nato dai nuovi investimenti che sono in concorrenza su terreni di 
tipo A; d'altro lato la rendita, che può essere prodotta da questo 
tipo di terreno, è limitata dagli investimenti di capitale addizionali 
in concorrenza sulle vecchie affittanze. 

Tutti questi falsi sotterfugi non risolvono il problema, che in 
linguaggio semplice è il seguente. Supponendo che il prezzo di 
mercato del grano (che nella presente ricerca rappresenta tutti i 
prodotti agricoli), sia sufficiente per far mettere a coltura porzioni 
di terreno di tipo A, ‘e per far sì che il capitale investito su questi 
nuovi campi ricavi il prezzo di produzione del prodotto, cioè la sosti- 
tuzione del capitale più il profitto medio; supponendo, quindi, che 
siano presenti le condizioni per la valorizzazione normale del capi- 
tale sul terreno A, è ciò sufficiente? Il capitale può venire allora 
effettivamente investito? Oppure il prezzo di mercato deve aumen- 
tare fino a che anche il peggiore terreno A frutta una rendita? Il 
monopolio del proprietario fondiario pone un limite all’investi- 
mento del capitale, che dal punto di vista puramente capitalistico 
non esisterebbe senza l'esistenza di questo monopolio? Già dalle 
condizioni della domanda posta risulta che il problema se del capi- 
tale può essere realmente investito in terreno di tipo A, che frut- 
terebbe il profitto medio ma non una rendita, non è risolta affatto per- 
chè, ad es., si possono avere investimenti addizionali di capitale nelle 
vecchie affittanze, che fruttano soltanto il profitto medio, ma non 
una rendita, al prezzo di mercato esistente. Questa è precisamente 
la questione. Il fatto che gli investimenti addizionali di capitale 
che non fruttano alcuna rendita, non coprono il bisogno, è dimo- 
strato dalla necessità di mettere a coltura nuova terra di tipo A. 
Se la coltivazione addizionale di terra di tipo A si verifica soltanto 
nella misura in cui questa terra frutta una rendita, ossia più del 
prezzo di produzione, allora soltanto due casi sono possibili. O 
il prezzo di mercato deve essere tale che anche gli ultimi inve- 
stimenti addizionali di capitale nelle vecchie affittanze fruttino un 
plusprofitto, venga questo intascato dall'affittuario o dal proprie- 
tario fondiario. Questo aumento di prezzo e questo plusprofitto 
degli ultimi investimenti addizionali di capitale sarebbero allora un 
risutalto del fatto che il terreno A non può essere coltivato senza 
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fruttare una rendita. Se infatti il prezzo di produzione, il consegui- 
mento del semplice profitto medio, fosse sufficiente a permettere 
la coltivazione, il prezzo non sarebbe salito a questo livello e la con- 
correnza delle nuove terre si sarebbe già manifestata non appena 
esse potessero fruttare questi prezzi di produzione. Con gli inve- 
stimenti addizionali di capitale nelle vecchie affittanze, che non 
fruttano rendita, entrerebbero allora in concorrenza investimenti 
di capitale su terreno A, che parimenti non frutterebbero nessuna 
rendita. Oppure gli ultimi investimenti di capitale nelle vecchie 
affittanze non fruttano rendita alcuna, ma ciò nonostante il prezzo 
di mercato è salito a un livello tale che il terreno A può essere messo 
a coltura e frutta una rendita. In questo caso l'investimento addi- 
zionale di capitale, che non frutta nessuna rendita, sarebbe possi- 
bile solamente per il motivo che il terreno A non potrebbe essere 
coltivato fino a che il prezzo di mercato non gli permettesse di pagare 
una rendita. Senza questa condizione la sua coltivazione sarebbe 
già cominciata quando i prezzi erano più bassi; e quegli ulteriori 
investimenti di capitale nelle vecchie affittanze, che richiedono un 
prezzo di mercato elevato per fruttare il profitto usuale senza ren- 
dita, non avrebbero potuto aver luogo. Essi infatti fruttano solamente 
il profitto medio a prezzo di mercato elevato. A un prezzo di mer- 
cato più basso, che sarebbe diventato regolatore con la messa a col- 
tura del terreno A, come suo prezzo di produzione, questi ultimi 
investimenti non avrebbero quindi potuto fruttare questo profitto 
e in generale non sarebbero avvenuti a queste condizioni. In tal 
modo la rendita del terreno A verrebbe, è vero, a costituire una 
rendita differenziale, rispetto a questo investimento di capitale nelle 
vecchie affittanze che non fruttano nessuna rendita. Ma che le aree 
di À creino una tale rendita differenziale, è unicamente una conse- 
guenza del fatto che queste aree non vengono messe a coltura, a 
meno che non fruttino una rendita; ossia del fatto che la necessità 
di questa rendita, che in sè e per sè non è determinata da una diffe- 
renza tra i tipi di terreno, ‘esiste e costituisce una barriera ai possi- 
bili investimenti di capitale addizionale nelle vecchie affittanze. In 
entrambi i casi, la rendita del terreno A non sarebbe una semplice 
conseguenza dell'aumento del prezzo del grano, ma, viceversa, il fatto 
che il terreno peggiore deve fruttare una rendita affinchè la sua colti- 
vazione sia possibile, sarebbe la causa di un aumento dei prezzi del 
grano fino al punto in cui questa condizione può essere soddisfatta. 

Ia rendita differenziale ha questa caratteristica, che la pro- 
prietà fondiaria si prende qui solo il plusprofitto, che altrimenti 
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sarebbe intascato dall’affittuario, e che questi in certi casi effetti- 
vamente intasca mentre dura il suo contratto d’affitto. La proprietà 
fondiaria è in questo caso soltanto la causa del trasferimento di una 
parte del prezzo del prodotto, che viene creata senza partecipa- 
zione del proprietario fondiario (ma in seguito alla determinazione 
del prezzo di produzione che regola il prezzo di mercato tramite 
la concorrenza) e si risolve in plusprofitto -— del trasferimento di 
questa aliquota di prezzo da un individuo all’altro, dal capitalista 
al proprietario fondiario. Ma la proprietà fondiaria non è qui la 
causa che crea questa parte integrante del prezzo, o apporta l'aumento 
di prezzo che essa presuppone. Al contrario, se il tipo peggiore di 
di terreno, À, non può essere coltivato — quantunque la sua colti- 
vazione frutterebbe il prezzo di produzione — fino che non frutta 
una eccedenza su questo prezzo di produzione, una rendita, allora 
la proprietà fondiaria è la causa che crea questo aumento di prezzo. 
La proprietà fondiuria ha creato essa stessa la rendita. La cosa non 
cambia se, come nel secondo caso ricordato, la rendita ora pagata 
dal terreno A costituisce una rendita differenziale confrontata con 
l'ultimo investimento di capitale addizionale sulla vecchia affit- 
tanza che paga soltanto il prezzo di produzione. Poichè il fatto che 
il terreno A non può essere coltivato fino a che il prezzo regolatore 
di mercato è diventato abbastanza alto da consentire il gettito di 
una rendita al terreno A, soltanto questo fatto è qui l'unica causa 
perchè il prezzo di mercato salga a un livello tale che paga, si, agli 
ultimi investimenti di capitale nelle vecchie affittanze, soltanto il 
loro prezzo di produzione, ma un tale prezzo di produzione che 
frutta al tempo stesso una rendita al terreno A. Che questo terreno 
in genere debba pagare una rendita, è qui la causa che crea una ren- 
dita differenziale fra il terreno A e gli ultimi investimenti di capi- 
tale nelle vecchie affittanze. 

In generale, quando diciamo che — premesso che il prezzo del 
grano è regolato dal prezzo di produzione — il tipo di terreno A non 
paga rendita alcuna, noi intendiamo rendita nel senso categorico della 
parola. Se l'affittuario paga un affitto che costituisce una detrazione 
dal salario normale dei suoi operai, o dal suo proprio profitto medio 
normale, egli non paga una rendita, una rendita che sia distinta 
dal salario e dal profitto, parte aliquota autonoma del prezzo della 
sua merce. Noi abbiamo già precedentemente messo in evidenza 
che nella pratica ciò si verifica continuamente. Nella misura in cui 
i salari dei lavoratori agricoli in un certo paese sono costantemente 
depressi sotto il livello medio normale del salario, così che una parte 
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detratta dai salari entra in generale nella rendita, ciò non costituisce 
una eccezione per l'affittuario del tipo di terreno peggiore. Nello 
stesso prezzo di produzione che rende possibile la coltivazione del 
terreno peggiore, questo salario basso forma già una voce essen- 
ziale e la vendita del prodotto al prezzo di produzione non permette 
all’affittuario di questo terreno di pagare una rendita. Il proprie- 
tario fondiario può affittare il suo terreno anche ad un lavoratore, 
che si adatta a pagare all’altro nella forma di rendita tutto o. la mag- 
gior parte di quanto gli viene assicurato dal prezzo di vendita oltre 
il salario. In tutti questi casi, però, non viene pagata una rendita 
effettiva, sebbene si paghi l’affitto. Ma dove esistono condizioni 
corrispondenti al modo di produzione capitalistico, rendita e affitto 
devono coincidere. Ed è precisamente questo rapporto normale che 
deve essere esaminato qui. 

Se già i casi precedentemente considerati, in cui, nell’ambito 
del modo di produzione capitalistico, si possono avere investimenti 
di capitale sulla terra senza che essi fruttino rendita, non sono de- 
cisivi per il nostro problema, tanto meno lo è il riferimento a condi- 
zioni coloniali. Ciò che fa di una colonia una colonia — parliamo 
qui soltanto delle vere e proprie colonie agricole — non è soltanto 
la vasta area di terre fertili che si trovano allo stato naturale. È piut- 
tosto il fatto che queste terre non sono di proprietà, non entranò 
nella categoria della proprietà fondiaria. È ciò che costituisce l’e- 
norme differenza fra i vecchi paesi e le colonie, per quanto riguarda 
la terra: la inesistenza legale o di fatto della proprietà fondiaria, 
come Wakefield® giustamente nota e come già molto prima di lui 
Mirabeau père, i fisiocratici e altri economisti precedenti avevano 
scoperto. Non ha alcuna importanza se i colonizzatori si appropriano 
senz'altro la terra, oppure se essi pagano allo Stato solo un compenso 
a titolo di ‘prezzo nominale della terra. Non ha neppure impor- 
tanza che colonizzatori, già da prima stabilitisi sul luogo, siano legal- 
mente proprietari della terra. Di fatto la proprietà fondiaria non 
costituisce qui un limite all'investimento di capitale o anche all’im- 
piego .di lavoro senza capitale; il fatto che una parte della terra sia 
già occupata da colonizzatori aventi già stabile dimora, non toglie 
ai nuovi venuti la possibilità di impiegare il loro capitale o il loro 
lavoro su nuove terre. Se si tratta dunque di indagare quale influenza 
abbia la proprietà fondiaria sul prezzo dei prodotti della terra è 


# Waxerigub, England and America, Londra. 1833. Vedi anche Libra I, cap. 
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sulla rendita là dove la proprietà fondiaria costituisce un limite 
all'investimento di capitale, è assolutamente assurdo parlare di li- 
bere colonie borghesi, dove non esistono nè il modo di produzione 
capitalistico nell’agricoltura, nè la corrispondente forma della pro- 
prietà fondiaria e dove quest’ultima di fatto non esiste minima- 
mente. Così, ad es., Ricardo nel capitolo sulla rendita fondiaria. 
All'inizio egli dice di voler studiare l’effetto che ha l'appropriazione 
della terra sul valore dei prodotti della terra e subito dopo cita come 
esempio le colonie, sostenendo che la terra si presenta qui allo stato 
relativamente naturale e che il suo sfruttamento non è limitato dal 
monopolio della proprietà fondiaria. 

La pura e semplice proprietà giuridica della terra non crea una 
rendita fondiaria al proprietario. Ma gli dà il potere di non sotto- 
porre a sfruttamento il suo terreno, finchè le condizioni economiche 
non gli permettano una valorizzazione di esso, che gli dia una ecce- 
denza sia nel caso che la terra venga usata per l’agricoltura vera 
e propria, sia per altri scopi produttivi, come costruzioni ecc. Egli 
non può accrescere o diminuire la quantità assoluta di questo suo 
campo di attività, ma può farlo per quanto riguarda la quantità 
che si trova sul mercato. Per questa ragione, come ha già notato 
Fourier, è un fatto caratteristico che in tutti i paesi civilizzati una 
parte relativamente importante della terra è sempre sottratta alla 
coltivazione. 

Supponendo allora che la domanda esiga il dissodamento di 
nuove terre, diciamo di terre meno fertili di quelle fino ad ora col- 
tivate, forse che il proprietario darà in affitto queste terre gratis 
perchè il prezzo di mercato dei prodotti agricoli ha raggiunto un 
livello tale che l'investimento di capitale su questa terra paga all'affit- 
tuario il prezzo di produzione e gli frutta perciò il profitto usuale ? 
Niente affatto. L'investimento di capitale gli deve fruttare una ren- 
dita. Egli lo affitta soltanto quando gli può esser pagato un affitto. 
1] prezzo di mercato deve esser salito dunque sopra il prezzo di 
produzione, a P + r, così che al proprietario fondiario possa essere 
pagata una rendita. Poichè, in base alla nostra premessa, la proprietà 
fondiaria fino a che non viene affidata non dà alcun introito, è econo- 
micamente priva di valore, un piccolo aumento del prezzo di mer- 
cato sopra il prezzo di produzione è sufficiente per portare sul mer- 
cato il nuovo terreno del tipo peggiore. 

Ora si chiede: che cosa deriva dalla rendita fondiaria del terreno 
peggiore, che non può essere attribuita a un differente grado di 


x 


fertilità? Che il prezzo del prodotto agricolo è necesseriamente un 
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prezzo di monopolio nel senso comune della parola, o un prezzo 
in cui la rendita entra, per la forma, come un’imposta, con la sola 
differenza che è prelevata dal proprietario fondiario invece che dallo 
Stato? Che questa imposta abbia i suoi determinati limiti economci 
è evidente. Essa è limitata dagli investimenti addizionali di capi- 
tale nelle vecchie affittanze, dalla concorrenza dei prodotti agricoli 
di paesi stranieri — presupposta la loro libera importazione — dalla 
concorrenza dei proprietari fondiari fra di loro, infine dal bisogno 
© dalla solvibilità dei consumatori. Ma non è questo il punto. Il 
punto è se la rendita pagata dal terreno peggiore passa nel prezzo 
del suo prodotto, prezzo che, secondo la nostra premessa, regola 
il prezzo generale di mercato allo stesso modo in cui un'imposta 
entra nel prezzo della merce che le è soggetta, in altre parole se 
questa rendita entra nel prezzo come un elemento indipendente 
del suo valore. 

Ciò non consegue affatto necessariamente, ma è stato soltanto 
atfermato perchè la distinzione fra il valore delle merci e il loro 
prezzo -di produzione finora non era stata compresa. Abbiamo vi- 
sto che il prezzo di produzione di una merce non è affatto identico 
al suo valore, quantunque i prezzi di produzione delle merci, consi- 
derate nel loro insierne, siano regolati solamente dal loro valore 
complessivo, e quantunque il movimento dei prezzi di produzione 
dei diversi tipi di merci, a parità di tutte le altre circostanze, sia 
regolato esclusivamente dal movimento dei loro valori. È stato dimo- 
strato che il prezzo di produzione di una merce può stare sopra 
o sotto il suo valore e che solo eccezionalmente coincide con esso. 
Quindi il fatto che i prodotti del suolo siano venduti al di sopra del 
loro prezzo di produzione non significa in nessun modo che essi 
siano venduti al di sopra del loro valore; precisamente come il fatto 
che i prodotti dell’industria suono in media venduti al loro prezzo 
di produzione, non dimostra in nessun modo che essi siano venduti 
al loro valore. È possibile che i prodotti agricoli siano venduti al 
di sopra del loro prezzo di produzione e al di sotto del loro valore, 
come d'altro lato molti. prodotti industriali fruttano il prezzo di 
produzione solamente perché sono venduti al di sopra del loro va- 
lore. Il rapporto fra il prezzo di produzione di una merce e il suo 
valore è determinato esclusivamente dal rapporto in cui la parte 
variabile del capitale con cui essa è prodotta sta alla sua parte co- 
stante, ossia dalla composizione organica del capitale che la pro- 
duce. Se la composizione del capitale, in una certa sfera di produ- 
zione, è inferiore a quella del capitale sociale medio, in altre parole, 
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se la sua parte variabile spesa per i salari, è, rapportata alla sua parte 
costante spesa nelle condizioni materiali di lavoro, maggiore di 
quanto è nel capitale sociale medio, allora il valore del suo prodotto 
deve stare al di sopra del suo prezzo di produzione. In altre parole, 
un tale capitale, poichè impiega più lavoro vivo, al medesimo grado 
di sfruttamento del lavoro produce più plusvalore, dunque più 
profitto, di una eguale parte aliquota del capitale sociale medio. 
Il valore del suo prodotto sta quindi sopra il suv prezzo di produ- 
zione, poichè il prezzo di produzione è uguale alla sostituzione dei 
capitale più il profitto medio, e il profitto medio è inferiore al pro- 
fitto prodotto in questa merce. Il plusvalore prodotto dal capitale 
sociale medio è inferiore a quello prodotto da un capitale di questa 
composizione inferiore. Il contrario si verifica quando il capitale 
investito in una determinata sfera di produzione è dì una compo- 
sizione superiore a quella del capitale sociale medio. Il valore delle 
merci da esso prodotte è inferiore al loro prezzo di produzione, € 
questo è generalmente il caso dei prodotti delle industrie più svi- 
luppate. 

Se il capitale in uria certa sfera di produzione ha una compo- 
sizione inferiore a quella del capitale sociale medio, anzitutto ciò 
significa in altri termini soltanto che la forza produttiva del lavoro 
sociale in questa particolare sfera produttiva sta sotto il livello medio: 
poichè il livello raggiunto dalla forza produttiva si manifesta nella 
relativa preponderanza della parte costante del capitale su quella 
variabile, o nella continua diminuzione della parte aliquota pagata 
da un determinato capitale per i salari. D'altro lato, se il capitale 
in una certa sfera di produzione è di una composizione più elevata, ciò 
esprime uno sviluppo della forza produttiva superiore al livello medio. 

Lasciando da parte il lavoro degli artisti, che è naturalmente 
escluso dalla nostra discussione, si comprende da sè che diverse 
sfere di produzione richiedono diverse proporzioni di capitale 
costante e di capitale variabile a seconda delle loro peculiarità te- 
cniche, e che il lavoro vivo deve occupare in certe sfere più spazio 
che in altre. Ad esempio, nell’industria estrattiva, che deve essere 
chiaramente distinta dall’agricoltura, la materia prima come ele- 
mento del capitale costante è completamente assente, e anche la 
materia ausiliaria ha una funzione importante soltanto qua e là. 
Nell’industria mineraria, però, l’altra parte del capitale costante, 
il capitale fisso, ha una funzione importante. Tuttavia anche qui 
il progresso dello sviluppo si potrà misurare dal relativo incremento 
del capitale costante rispetto a quello variabile. 
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Se la composizione del capitale nell'agricoltura vera e propria 
è inferiore a quella del capitale sociale medio, ciò sarebbe prima 
face una espressione del fatto che in paesi con una produzione svi- 
luppata l'agricoltura non ha progredito di pari passo con l'industria 
che elabora i suoi prodotti. Un simile fatto potrebbe essere spiegato, 
indipendentemente da tutte le altre circostanze economiche che sono 
in parte decisive, già con il più precoce e più rapido sviluppo delle 
scienze meccaniche e specialmente con la loro applicazione, a para- 
gone del più tardo e in parte recentissimo sviluppo della chimica, 
geologia e fisiologia, e particolarmente della loro applicazione al- 
l'agricoltura. Del resto è un fatto indubitabile e da tempo cono- 
sciuto 58 che il progresso dell’agricoltura si esprime sempre in un 
relativo incremento della parte costante del capitale rispetto alla 
parte variabile. Se in un determinato paese a produzione capitali- 
stica, l'Inghilterra ad es., la composizione del capitale agricolo sia 
o no inferiore a quella del capitale sociale medio, è una questione 
che può essere decisa solo con le statistiche, e ai fini della presente 
ricerca riteniamo superfluo entrare in particolati a questo propo- 
sito. In ogni modo è teoricamente accertato che soltanto a questa 
condizione il valore dei prodotti agricoli può superare il loro prez- 
zo di produzione; in altre parole il plusvalore creato da un capi- 
tale di determinata grandezza nell'agricoltura, oppure, il che è la 
stessa cosa, il pluslavoro da esso posto in movimento e diretto (quindi 
anche in generale il lavoro vivo impiegato) è maggiore di quello 
di un capitale di eguale grandezza di composizione sociale media. 

Dunque per la forma di rendita che qui stiamo analizzando 
e che può verificarsi a questa condizione, è sufficiente questa pre- 
messa. Dove cade questa ipotesi, viene a mancare anche la forma 
corrispondente di rendita. 

Tuttavia, il semplice fatto di una eccedenza del valore dei. pro- 
dotti agricoli al di sopra del loro prezzo di produzione, non baste- 
rebbe di per sè a spiegare l'esistenza di una rendita fondiaria indi- 
pendente dal differente grado di fertilità dei terreni o da suc- 
cessivi investimenti di capitale sul medesimo terreno, in breve di 
una rendita che deve essere chiaramente distinta dalla rendita diffe- 
renziale e che noi possiamo perciò chiamare rendita assoluta. Molti 
prodotti manufatturati godono della proprietà di avere un valore 
superiore al loro prezzo di produzione, senza tuttavia fruttare per 
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questo motivo una eccedenza sopra il profitto medio, ovvero un 
plusprofitto, che si potrebbe trasformare in rendita. Al contrario. 
Esistenza e concetto del prezzo di produzione, e del saggio generale 
del profitto che esso include, si fondano sul fatto che le singole merci 
non sono vendute al loro valore. I prezzi di produzione derivano 
da un livellamento dei valori delle merci. Tale livellamento, dopo 
aver restituito i rispettivi valori-capitale consumati nelle diverse sfere 
di produzione, ripartisce il plusvalore complessivo, non nella propot- 
zione in cui esso è stato prodotto nelle diverse sfere di produzione, 
e quindi incorporato nei prodotti di queste, ma in rapporto alla 
grandezza del capitale in esse anticipato. Solo in questo modo viene 
creato un profitto medio e con ciò il prezzo di produzione delle merci, 
di cui questo profitto medio è elemento caratteristico. I capitali 
tendono costantemente a realizzare, per mezzo della concorrenza, 
questo livellamento nella ripartizione del plusvalore creato dat capi- 
‘tale complessivo, e a superare tutti gli ostacoli che si oppongono 
a questo livellamento. Essi tendono, quindi, a permettere solamente 
quei plusprofitti che derivano in tutti i casi non dalla differenza 
fra i valori e i prezzi di produzione delle merci, ma dal prezzo di 
produzione generale che regola il mercato e dai prezzi di produzione 
individuali che differiscono da esso. Infatti, sono tollerati unica- 
mente quei plusprofitti che non hanno luogo fra due diverse sfere 
di produzione, ma all'interno di ogni sfera di produzione, ossia non 
alterano i prezzi generali di produzione delle diverse sfere, cioè 
il loro saggio generale di profitto, ma piuttosto hanno per premessa 
la conversione dei valori nei prezzi di produzione e in un saggio 
generale del profitto. Questa premessa si fonda tuttavia, come si 
è prima spiegato, sulla distribuzione proporzionale e continuamente 
mutevole del capitale complessivo sociale fra le diverse sfere di 
produzione, sulla incessante emigrazione e immigrazione dei capi- 
tali, sulla loro trasferibilità da una sfera all'altra, in breve sul loro 
libero movimento fra queste diverse sfere di produzione, che rap- 
presentano altrettanti campi di investimenti disponibili per le por- 
zioni autonome del capitale complessivo sociale. E l’altra premessa 
in questo caso è che nessun ostacolo, o almeno solamente un osta- 
colo casuale e temporaneo, impedisca alla concorrenza dei capitali, 
— ad es. in una sfera di produzione in cui il valore delle merci 
è superiore al loro prezzo di produzione o in cui il plusvalore pro- 
dotto è superiore al profitto medio — di ridurre il valore al prezzo 
di produzione e di distribuire così proporzionalmente l’eccedenza 
di plusvalore di questa sfera di produzione fra tutte le sfere sfrut- 
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tate del capitale. Ma se si verifica il caso contrario, se il capitale 
incontra una forza estranea, che non può superare, o che può supe- 
rare solo parzialmente, e che limita il suo investimento in partico- 
lari sfere di produzione, ammettendolo solamente a certe condi- 
zioni che totalmente o parzialmente escludono quel generale livel- 
lamento del plusvalore al profitto medio, è evidente allora che in 
tali sfere di produzione l’eccedenza del valore e delle merci al di 
sopra dei loro prezzi di produzione verrebbe a creare un pluspro- 
fitto, che potrebbe essere trasformato in rendita e reso autonomo, 
in quanto tale, rispetto al profitto. Ma appunto come una tale forza 
estranea, come una tale barriera la proprietà fondiaria si contrap- 
pone al capitale nei suoi investimenti nella terra, ossia il proprie- 
tario fondiario si contrappone al capitalista. 

La proprietà fondiaria è qui la barriera che non permette nes- 
sun nuovo investimento di capitale sul terreno finora non coltivato 
o non affidato, senza prelevare una tassa, in altre parole senza pre- 
tendere una rendita, quantunque la terra messa a coltura sia di 
un tipo che non frutta alcuna rendita differenziale e che, se non 
esistesse la proprietà fondiaria, avrebbe già potuto essere coltivato 
con un aumento minimo del prezzo di mercato, di modo che il prezzo 
di mercato regolatore avrebbe pagato al coltivatore di questo ter- 
reno peggiore soltanto il suo prezzo di produzione. Ma, in conse- 
guenza del limite posto dalla proprietà fondiaria, il prezzo di mer- 
cato deve accrescersi fino a un punto in cui la terra può pagare una 
eccedenza sul prezzo di produzione, ossia una rendita. Ora, poichè. 
secondo la nostra premessa, il valore delle merci prodotte dal capi- 
tale agricolo è più elevato del loro prezzo di produzione, questa 
rendita costituisce (ad eccezione di un caso.che esamineremo imme- 
diatamente) l'eccedenza del valore sul prezzo di produzione o una 
parte di essa. Che la rendita corrisponda all’intera differenza fra 
il valore e il prezzo di produzione, oppure sia soltanto uguale ad 
una parte maggiore o minore di questa differenza, dipenderà com- 
pletamente dal rapporto fra domanda e offerta e dall’estensione 
della terra messa a coltura. Nella misura in cui la rendita non è 
uguale all'eccedenza del valore dei prodotti agricoli sul loro prezzo 
di produzione, una parte di questa eccedenza entrerà sempre nel 
livellamento generale e nella ripartizione proporzionale del plusva- 
lore complessivo fra i diversi capitali individuali. Quando la rendita 
è uguale all'eccedenza del valore sul prezzo di produzione, tutta 
questa parte del plusvalore che eccede il profitto medio sarebbe 
sottratta a questo livellamento. Ma sia che questa rendita assoluta sia 
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uguale a tutta l'eccedenza del valore sul prezzo di produzione, sia 
che sia uguale soltanto a una parte di essa, i prodotti agricoli ver- 
rebbero sempre venduti a un prezzo di monopolio, non perchè il 
loro prezzo eccederebbe il loro valore, ma perchè sarebbe uguale 
al loro valore, o inferiore al loro valore, ma superiore al loro prezzo 
di produzione. Il loro monopolio consisterebbe nel fatto che essi, 
a differenza degli altri prodotti dell'industria il cui valore è su- 
periore al prezzo generale di produzione, non vengono livellati 
al prezzo di produzione. Poichè una parte del valore, come pure 
del prezzo di produzione, è una costante concretamente data, cioè 
il prezzo di costo, rappresentante il capitale consumato nella pro- 
duzione, = k, la loro differenza sta nell'altra parte, quella varia- 
bile, il plusvalore, che nel prezzo di produzione è uguale a p, al 
profitto, ossia è uguale al plusvalore complessivo, calcolato in base 
al capitale sociale e ad ogni capitale individuale come parte aliquota 
del capitale sociale. Nel valore della merce questo profitto è uguale 
all'effettivo plusvalore creato da questo capitale particolare, e costi- 
tuisce una parte integrante dei valori-merci da esso creati. Se il 
valore della merce è superiore al suo prezzo di produzione, il prezzo 
di produzione è k + p, il valore k + p + d, cosicchè p + d rappre- 
senta il plusvalore in essa contenuto. La differenza fra il valore e 
il prezzo di produzione è quindi uguale a d, all'eccedenza che il 
plusvalore creato da questo capitale presenta sul plusvalore asse- 
gnato a questo capitale dal saggio del profitto. Da ciò consegue che 
il prezzo dei prodotti agricoli può essere superiore al loro prezzo 
di produzione, senza raggiungere il loro valore. Ne consegue, inoltre, 
che fino a un certo punto si può verificare un incremento costante 
nei prezzo dei prodotti agricoli, prima che il loro prezzo raggiunga 
il loro valore. Ne consegue parimenti che l'eccedenza di valore dei 
prodotti agricoli sopra il loro prezzo di produzione può diventare 
un elemento determinante del loro prezzo di mercato generale, 
solamente perchè vi è un monopolio della proprietà fondiaria. Ne 
consegue, infine, che in questo caso non è l'aumento del prezzo del 
prodotto che è la causa della rendita, ma piuttosto la rendita è la 
causa dell'aumento del prezzo del prodotto. Se il prezzo del pro- 
dotto per unità di superficif del terreno peggiore è uguale a P + r, 
tutte le rendite differenziali si accresceranno dei corrispondenti 
multipli di r, perchè, secondo la premessa, P + r diventa il prezzo 
di mercato regolatore. 

Se la composizione media del capitale sociale non agricolo fosse 
NS c 4 15v, e il saggio del plusvalore =: 100%, il prezzo di pro- 
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duzione sarebbe 115. Se la composizone del capitale agricolo fosse 
75c + 25 v, supponendo uguale il saggio del plusvalore, il valore 
del prodotto agricolo e il valore di mercato regolatore sarebbe 125. 
Se il prodotto agricolo e il prodotto non agricolo fossero livellati 
al medesimo prezzo medio (per amore di brevità supponiamo che 
il capitale complessivo in entrambi i rami di produzione sia uguale), 
il plusvalore complessivo sarebbe 40, quindi 20°, sui 200 di capi- 
tale. Il prodotto dell'uno e dell’altro verrebbe venduto a 120. Nel 
livellamento ai prezzi di produzione, i prezzi di mercato medi dei 
prodotti non agricoli verrebbero ad essere superiori al loro valore, 
e quelli dei prodotti agricoli inferiori. Se i prodotti agricoli fossero 
venduti al loro pieno valore, sarebbero di 5 più cari e quelli indu- 
striali di 5 meno cari che nel caso di livellamento. Se le condizioni 
di mercato non permettono che i prodotti agricoli vengano venduti 
al loro pieno valore, alla piena eccedenza sul prezzo di produzione, 
il risultato sta fra i due estremi: i prodotti industriali vengono ven- 
duti un poco al di sopra del loro valore ed i prodotti agricoli un 
poco al di sopra del loro prezzo di produzione. 

Sebbene la proprietà fondiaria possa spingere il prezzo dei pro- 
dotti agricoli sopra il loro prezzo di produzione, non dipende da questa 
proprietà, ma dalla situazione generale del mercato, il grado in cui 
il prezzo di mercato eccederà il prezzo di produzione e si avvicinerà 
al valore, e fino a quale misura il plusvalore creato nell’agricoltura, 
al di sopra del profitto medio dato, si trasformerà in rendita o en- 
trerà nel livellamento generale del plusvalore al profitto medio. In 
ogni caso questa rendita assoluta, che deriva dall’eccedenza del 
valore sul prezzo di produzione, non è che una parte del plusva- 
lore agricolo, una trasformazione di questo plusvalore in rendita, 
la sua appropriazione da parte del proprietario fondiario: precisa- 
mente come la rendita differenziale deriva dalla trasformazione del 
plusprofitto in rendita, dalla sua appropriazione da parte della pro- 
prietà fondiaria, a un prezzo di produzione che agisce come rego- 
latore generale. Queste due forme di rendita sono le uniche normali. 
All’infuori di esse la rendita può fondarsi unicamente sul prezzo 
di monopolio vero e proprio, che non è determinato nè dal prezzo 
di produzione, nè dal valore delle merci, ma soltanto dal bisogno 
e dalla solvibilità del compratore, e la cui analisi appartiene alla 
teoria della concorrenza, dove viene indagato l'effettivo movimento 
dei prezzi di mercato. 

Se, in un paese, tutta la terra coltivabile fosse affittata, presup- 
posti in generale il modo di produzione capitalistico e condizioni 
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normali, non esisterebbe alcun terreno che non fruttasse una ren- 
dita, ma si potrebbero avere investimenti di capitale, singole parti 
del capitale investito nella terra, che non fruttano rendita; perchè 
non appena la terra è stata data in affitto, la proprietà fondiaria cessa 
di agire come limite assoluto al necessario investimento di capi- 
tale. Essa continua ad agire come limite relativo anche allora, in 
quanto il fatto che il capitale incorporato nella terra finisce nelle 
mani del proprietario fondiario pone limiti molto precisi all’affit- 
tuario. Soltanto in questo caso ogni rendita si trasformerebbe in 
rendita differenziale, in una rendita differenziale determinata non 
dal differente grado di fertilità del terreno, ma dalla differenza fra 
i plusprofitti, che sussistono dopo gli ultimi investimenti di capi- 
tale in un certo terreno, e la rendita che viene pagata per l'affitto 
del terreno della qualità peggiore. La proprietà fondiaria agisce 
come limite assoluto solo in quanto è richiesto un tributo in favore 
del proprietario fondiario ‘per avere in generale il permesso di acce- 
dere alla terra come a un campo di investimento del capitale. Una 
volta che questa concessione è avvenuta, il proprietario fondiario 
non può più opporre limiti assoluti alla estensione quantitativa 
dell’investimento di capitale in un determinato terreno. La costru- 
zione di case in generale trova un limite nella proprietà fondiaria 
in quanto il terreno su cui la casa deve essere costruita è in mano 
di terzi. Ma una volta che questo terreno è stato affittato perchè 
vi si costruisca dipende dall’affittuario se egli vuole costruire una 
casa grande o piccola. 

Se la composizione media del capitale agricolo fosse uguale 0 
più elevata di quella del capitale sociale medio, la rendita assoluta, - 
sempre nel senso da noi indicato, scomparirebbe; ossia la rendita 
che è distinta sia dalla differenziale che dalla rendita fondata sul 
prezzo di monopolio vero e proprio. Il valore del prodotto agricolo 
non sarebbe in questo caso superiore al suo prezzo di produzione, 
e il capitale agricolo non metterebbe in movimento una quantità 
di lavoro maggiore, non realizzerebbe quindi una quantità di plus- 
lavoro maggiore di quella realizzata dal capitale non agricolo. Lo 
stesso fatto si verificherebbe se la composizione del capitale agricolo, 
con il progresso dell’agricoltura, diventasse uguale a quella ‘del capi- 
tale sociale medio. 

Sembra a prima vista una contraddizione supporre che da un 
lato la composizione del capitale agricolo si elevi e quindi si accresca 
la sua parte costante rispetto alla variabile, e che d’altro lato il prezzo 
del prodotto agricolo salga a un livello tale da permettere il paga- 


874 VI. Trasformaziore del plusprofitto in rendita 


mento di una rendita da parte di terreno nuovo è peggiore di quello 
precedentemente coltivato, rendita che in questo caso potrebbe pro- 
venire unicamente dall’eccedenza del prezzo di mercato sul valore 
e sul prezzo di produzione, in breve da un prezzo di monopolio 
del prodotto. 

Si deve qui fare una distinzione. 

In primo luogo abbiamo visto, nell'analisi della formazione del 
saggio del profitto, che capitali, tecnologicamente della stessa com- 
posizione, che cioè mettono in movimento la medesima quantità 
di lavoro in rapporto al macchinario e alle materie prime, possono 
tuttavia avere una differente composizione in conseguenza dei di- 
versi valori delle parti costanti del capitale. Le materie prime o il 
macchinario possono essere in un caso più care che nell’altro. Per 
mettere in movimento la medesima massa di lavoro (e questo sarebbe 
necessario in base alla nostra premessa, perchè la medesima massa 
di materia prima possa essere lavorata) dovrebbe essere anticipato 
un capitale maggiore in un caso che nell’altro, poichè, ad es., non 
si può mettere in movimento con un capitale di 100 la medesima 
quantità di lavoro, se la materia prima, che del pari deve essere 
pagata con i 100, in un caso costa 40, nell'altro 20. Ma diventerebbe 
evidente che questi due capitali hanno la medesima composizione 
tecnologica, non appena il prezzo della materia prima più cara scen- 
desse al livello di quella più a buon mercato. I rapporti di valore 
fra capitale costante e variabile sarebbero in questo caso divenuti 
uguali, pur non verificandosi mutamenti nel rapporto tecnico fra 
il lavoro vivo impiegato e la massa e natura delle condizioni di la- 
voro impiegate. D'altro lato, un capitale di composizione organica 
inferiore, in virtù di un semplice aumento di valore delle sue parti 
costanti, può, se considerato unicamente secondo la composizione 
di valore, porsi in apparenza allo stesso livello di un capitale di com- 
posizione organica superiore. Un capitale, ad esempio, può essere 
= 60c + 40v, perchè impiega molto macchinario e materia prima 
in rapporto alla forza-lavoro viva, e un altro capitale può essere 
=40c + 60v, perchè impiega molto lavoro vivo (60%) e poco 
macchinario (poniamo 10%) e, in rapporto alla forza-lavoro, poca 
materia prima e a buon prezzo {poniamo 30%); in questo caso un 
semplice aumento nel valore della materia prima e ausiliaria da 30 
a 80 livellerebbe la composizione, così che ora il secondo capitale 
sarebbe composto di 10 macchinario, 80 materia prima e 60 forza- 
lavoro, quindi 90 c + 60 v, il che in percentuale rappresenta pari- 
menti 60c + 40 v, senza che si sia verificato nessun cambiamento 
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tecnico nella sua composizione. Capitali di uguale composizione 
tecnica possono, dunque, avere una diversa composizione di valore 
e capitali con la medesima composizione percentuale di valore pos- 
sono essere a diversi livelli di composizione organica ed esprimere 
quindi diversi gradi di sviluppo della forza produttiva sociale del 
lavoro. Il semplice fatto che, per quanto riguarda la composizione 
di valore, il capitale agricolo si trovi al livello generale, non prove- 
rebbe quindi che la forza produttiva sociale del lavoro sia in esso 
ugualmente sviluppata. Questo fatto potrebbe dimostrare unica- 
mente che il prodotto del capitale agricolo, che costituisce a sua 
volta una parte delle condizioni di produzione di questo capitale, 
è più caro, o che materie ausiliarie, come il concime, che prima 
erano più a portata di mano, devono essere ora trasportate da luoghi 
distanti, e così via. 

Ma anche facendo astrazione da ciò, bisogna prendere in conside- 
razione il carattere particolare dell'agricoltura. 

Supposto che il macchinario che risparmia lavoro, i mezzi sussi- 
diari chimici ecc. assumano nell’agricoltura un peso maggiore, così 
che il. capitale costante aumenti tecnicamente, non soltanto nel 
valore, ma anche nella massa, rispetto alla massa della forza-lavoro 
impiegata, cià che conta nell'agricoltura (come nell'industria mine- 
raria) non è soltanto la produttività sociale del lavoro, ma anche 
la sua produttività naturale, che dipende dalle sue condizioni natu- 
rali. È possibile che l’accrescersi della forza produttiva sociale nel- 
l'agricoltura compensi soltanto la diminuzione della forza naturale, 
Oppure non riesca nemmeno a compensarla — questa compensa- 
zione può essere sempre solo temporanea — così che in questo 
campo, nonostante lo sviluppo tecnico, il prodotto non diminuisce 
di prezzo, ma ne viene solo impedito un rincaro ancora maggiore. 
È anche possibile che la massa assoluta del prodotto decresca mentre 
aumenta il prezzo dei cereali, e si accresce il plusprodotto relativo; 
ciò potrebbe verificarsi se il capitale costante, che consiste in gran 
parte di macchine o di bestiame, che richiedono semplicemente 
una sostituzione del loro logorìo, si accrescesse relativamente, e se 
la parte di capitale variabile sborsata in salari, e che deve essere 
sempre sostituita interamente con il prodotto, diminuisse in modo 
corrispondente. 

Il fatto, ad es., che nell’allevamento del hestiame su larga scala 
la massa della forza-lavoro è molto piccola in confronto al capitale 
costante rappresentato dal bestiame stesso, potrebbe essere con- 
siderato un argomento decisivo contro la tesi che il capitale agri- 
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colo, calcolato in percentuale, mette in movimento una quantità 
di forza-lavoro maggiore di quella impiegata dal capitale sociale 
medio non agricolo. Si deve però notare qui che noi fondiamo la 
nostra analisi della rendita su quella parte del capitale agricolo che 
produce il principale prodotto alimentare vegetale, il principale 
mezzo di sussistenza presso i popoli civili, essendo tale parte l'ele- 
mento determinante. A. Smith — e ciò è uno dei suoi meriti — 
ha già dimostrato che nell’allevamento del bestiame, e in generale 
nella media dei capitali investiti nella terra non per la produzione 
dei principali mezzi di sussistenza, cioè, per es: del grano, il prezzo 
viene determinato in modo complemente diverso. In questo caso 
il prezzo è determinato precisamente dal fatto che il prezzo del 
prodotto del terreno, usato, per esempio, come. prato artificiale per 
l'allevamento del bestiame, ma che potrebbe essere parimenti tra- 
sformato in seminativo di una certa qualità, deve accrescersi tanto 
da fruttare la stessa rendita di un seminativo della stessa qualità; 
la rendita della terra coltivata a grano entra quindi come elemento 
determinante nel prezzo del bestiame: per questa ragione Ramsay ha 
giustamente osservato che in questo modo il prezzo del bestiame viene 
artificialmente accresciuto dalla rendita, espressione economica della 
proprietà fondiaria, quindi dalla proprietà fondiaria. 

«In conseguenza dell'estendersi delle colture la terra incolta non 
è più sufficiente a soddisfare la domanda di bestiame da macello. 
Una gran parte delle terre coltivate deve essere impiegata nell’al- 
levamento e nell’ingrasso del bestiame, it cui prezzo quindi deve 
essere sufficiente a pagare non solo il lavoro necessario a tale scopo, 
ma anche la rendita che il proprietario fondiario ed il profitto che 
l’affittuario avrebbero potuto estrarre da questa terra qualora fosse 
stata coltivata come un campo. Il bestiame allevato sui muschi di 
torbiera meno coltivati, è venduto, in relazione al suo prezzo ed alla 
sua qualità sullo stesso mercato, al medesimo prezzo di quello alle- 
vato nella terra coltivata. I proprietari di queste torbiere a muschio 
approfittano di ciò ed accrescono la rendita delle loro terre in propor- 
zione ai prezzi del bestiame » (A. SmitH [Wealth of Nations], Libro 
I, cap. XI, parte I (Ediz. Wakefield, Londra, 1835-39, tomo II, 
p. 9.sg.]). In questo caso dunque, a differenza della rendita in grano, 
vi è una rendita differenziale anche a favore del terreno peggiore. 
La rendita assoluta spiega alcuni fenomeni che a prima vista sem- 
brano indicare che la rendita sia dovuta a un semplice prezzo di 
monopolio. Prendiamo, per riallacciarci all'esempio di Adam Smith, 
il possessore di un bosco che non ha subito l'intervento dell’uomo, 
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«quindi non sia prodotto del rimboschimento, poniamo, in Norvegia. 
Se questo possessore del bosco riceve una rendita da un capitalista 
che fa tagliare il legname, perchè, ad es., ve ne è richiesta in Inghil- 
terra, o se il possessore stesso fa tagliare il legname in veste di capi- 
talista, allora in aggiunta al profitto sul capitale anticipato, ricava 
dal legname .una rendita più o meno grande. Nel caso di questo 
prodotto puramente naturale, ciò appare come un puro e semplice 
sovrapprezzo di monopolio. Ma in realtà il capitale consiste qui 
quasi esclusivamente di capitale variabile, di capitale sborsato in 
lavoro, e quindi esso mette in movimento una maggiore quantità 
di pluslavoro che non un altro capitale di uguale grandezza. Il va- 
lore del legname contiene quindi una eccedenza di lavoro non pa- 
gato, ossia di plusvalore, maggiore di quella che contiene un pro- 
dotto di capitali aventi una più elevata composizione organica. Per 
tale ragione da questo legname può essere ricavato il profitto medio 
e al proprietario del bosco può toccare una eccedenza considerevole 
sotto forma di rendita. D'altro lato vi è da supporre che, per la faci- 
lità con cui il taglio del legname può essere esteso e quindi questa 
produzione può rapidamente accrescersi, la domanda debba aumen- 
tare in modo considerevole perchè il prezzo del legname coincide 
con il suo valore, e quindi tutta l'eccedenza di lavoro non pagato 
(oltre quella parte che tocca al capitalista, come profitto medio) 
tocchi al proprietario sotto forma di rendita. 

Abbiamo supposto che il nuovo terreno messo a coltura sia di 
qualità ancora inferiore a quello peggiore precedentemente colti- 
vato. Se è migliore, frutta una rendita differenziale. Ma noi stiamo 
analizzando qui precisamente il caso in cui la rendita non si mani- 
festa come rendita differenziale. Allora solo due casi sono possi- 
bili. Il terreno di nuova coltivazione è inferiore a quello preceden- 
temente coltivato, oppure è della stessa qualità. Se è peggiore, la 
questione è già stata analizzata. Rimane quindi ancora da analiz- 
zare soltanto il caso in'cui esso sia della stessa qualità. 

Come abbiamo già indicato nella nostra analisi della rendita 
differenziale, col progresso dell’agricoltura possono essere messi a 
coltura terreni sia di qualità uguali o addirittura migliori che di 
qualità peggiore. 

Primo: Perchè nella rendita differenziale (o nella rendita in 
genere, poichè anche nel caso della rendita non differenziale si pre- 
senta sempre la questione se da un lato la fertilità del terreno in 
generale e dall'altro lato la sua posizione permettono di coltivarlo 
al prezzo di mercato regolatore con profitto e rendita) due condi- 
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zioni operano in direzione opposta, ora paralizzandosi reciproca- 
mente, ora esercitando alternativamente la influenza determinante. 
Presupposto che il prezzo di costo della coltivazione non sia caduto, 
in altre parole, presupposto che progressi di natura tecnica non 
costituiscano un nuovo elemento per una nuova coltivazione, l’au- 
mento del prezzo di mercato può far sì che sia messo a coltura ter- 
reno più fertile, che prima era escluso dalla concorrenza a causa 
della sua posizione. Oppure può, nel caso di terreno meno fertile, 
accrescere il vantaggio della posizione a tal punto che la minore 
produttività ne risulta compensata. Oppure, senza alcun aumente 
nel prezzo di mercato, la posizione può mettere in concorrenza i 
terreni migliori, in seguito al miglioramento dei mezzi di comuni- 
cazione, come vediamo su larga scala negli Stati delle praterie nord- 
americane. Ciò si verifica continuamente, anche nei paesi di antica 
civiltà, sebbene non nella stessa misura come nelle colonie, in cui, 
come Wakefield giustamente nota, la posizione è l’elemento deter- 
minante. Dunque, per riassumere il primo punto, gli effetti contrad- 
dittori di posizioni e di fertilità e la variabilità del fattore della posi- 
zione, che è continuamente equilibrato e passa perpetuamente at- 
traverso cambiamenti progressivi che tendono verso un equilibrio, 
mettono alternativamente in una nuova concorrenza con i terreni 
di vecchia coltivazione appezzamenti di terra di pari qualità, mi- 
gliori o peggiori. 

Secondo: Con lo sviluppo delle scienze naturali o dell’agro- 
nomia si modifica anche la fertilità della terra, modificandosi i mezzi 
con i quali gli elementi del terreno possono essere resi immedia- 
tamente sfruttabili. In tal modo terreni leggeri in Francia e nelle 
contee orientali dell'Inghilterra, che precedentemente erano repu- 
tati cattivi, nei tempi più recenti sono saliti al livello dei migliori 
(vedi Passy). D'altro lato, terreno che era considerato cattivo, non 
a causa della sua composizione chimica, ma soltanto perchè opponeva 
alla coltivazione certi ostacoli meccanici e fisici, si trasforma in terra 
buona, non appena sono stati scoperti i mezzi per superare tali ostacoli. 

Terzo: In tutti i paesi di antica civiltà, certe antiche con- 
‘dizioni storiche e tradizionali, ad es. demani pubblici, terre comu- 
nali, ecc. hanno sottratto alla coltivazione, per motivi puramente 
casuali, importanti estensioni di terreno che vi entrano soltanto 
gradualmente. La successione in cui sono messi a coltura, non di- 
pende nè dalla loro qualità, nè dalla loro posizione, ma da circostanze 
completamente esterne. Se si ‘seguisse la storia delle terre comu- 
nali inglesi, come esse successivamente sono state trasformate in 
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proprietà privata, mediante enc/osure bills, c rese coltivabili, nulla 
apparirebbe più ridicolo della fantastica ipotesi secondo la quale un 
moderno chimico agrario, Liebig ad es., avrebbe diretto la. scelta 
di questa progressione, indicando per la coltivazione certi campi 
in virtù delle loro proprietà chimiche ed escludendone altri. Il fat- 
tore decisivo fu qui piuttosto l'occasione che fa l’uomo ladro, cioè 
i più o meno plausibili pretesti giuridici che si offrivano per l’ap- 
propriazione ai grandi proprietari fondiari. 

Quarto: Indipendentemente dal fatto che il grado di sviluppo 
successivamente raggiunto dall’accrescimento della popolazione e 
del capitale pone un limite, sia pure elastico, all'ampliamento della 
coltivazione; indipendentemente dagli effetti di fattori accidentali 
che esercitano una temporanea influenza sul prezzo di mercato — 
come per es, una serie di stagioni favorevoli o sfavorevoli —, l’esten- 
sione della coltivazione agricola su una scala più larga dipende dalle 
condizioni generali del mercato del capitale e dalla situazione degli 
affari di un dato paese. In periodi di scarsità di capitale, non sarà 
sufficiente che terreni non coltivati possano fruttare il profitto medio 
per l’affittuario — che paghi o no una rendita — perchè capitale 
addizionale venga investito nell’agricoltura. In altri periodi, contrad- 
distinti da una pletora di capitali, questo affluisce nell’agricoltura 
anche senza aumento dei prezzi di mercato, purchè per il resto le 
condizioni siano normali. Terreni migliori di quelli ancora colti- 
vati sarebbero in realtà esclusi dalla concorrenza soltanto a causa 
della loro posizione, o per ostacoli finora non eliminati o per cause 
accidentali. Perciò noi ci dobbiamo unicamente occupare di tipi 
di terreno che hanno le stesse qualità di quelli coltivati per ultimi. 
Ora fra il nuovo terreno e l’ultimo coltivato vi è sempre la differenza 
delle spese di preparazione alla coltivazione, e che questa venga 
intrapresa o no dipende dal livello dei prezzi di mercato o dalle 
condizioni del credito. Non appena questo terreno entra di fatto 
in concorrenza, il prezzo di inercato, a parità di altre circostanze, 
scende di nuovo al suo livello precedente, e il nuovo terreno produrrà 
la stessa rendita del vecchio terreno corrispondente. Coloro che 
sostengono la tesi che esso non darà rendita, la dimostrano presup- 
ponendo ciò che deve essere dimostrato, cioè: che l’ultimo terreno 
non ha dato rendita. Si potrebbe allo stesso modo dimostrare che 
le case costruite per ultime non fruttano rendita, eccettuato il vero 
e proprio affitto del fabbricato, sebbene siano date in affitto. Sta 
di fatto che esse fruttano una rendita, ancor prima di dare un affitto, 
quando rimangono vuote per molto tempo. Precisatnmente come suc- 
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cessivi investimenti di capitale in un certo appezzamento di terra 
possono dare un provento eccedente proporzionale, e quindi la 
medesima rendita dei primi investimenti, così campi che hanno 
la medesima qualità degli ultimi messi a coltura, possono dare il 
medesimo provento al medesimo costo. Sarebbe altrimenti inspie- 
gabile come campi della medesima qualità possano essere messi 
a coltura successivamente e non tutti in una volta, e piuttosto non: 
ne venga messo a coltura nemmeno uno per evitare che si trascini 
tutti gli altri in concorrenza. Il proprietario fondiario è sempre 
pronto a prendere una rendita, ossia a ricevere qualche cosa gratis; 
ma il capitale ha bisogno di'certe condizioni per soddisfare il desi- 
derio del proprietario fondiario. La concorrenza delle terre fra di 
loro non dipende quindi dal fatto che il proprietario fondiario le 
vuol mettere in concorrenza, ma dal fatto che si trovi del capitale 
che si metta in concorrenza con gli altri su nuovi terreni. 

In quanto la rendita agricola vera e propria è puramente un 
prezzo di monopolio, tale prezzo non può essere che basso, come 
pure la rendita assoluta in condizioni normali non può essere che 
bassa, quantunque possa essere l'eccedenza del valore del prodotto 
sul suo prezzo di produzione. La sostanza della rendita assoluta 
consiste quindi in questo: capitali di pari grandezza in diverse sfere 
di produzione producono, a seconda della loro diversa composizione 
media, allo stesso saggio del plusvalore o allo stesso grado di sfrut- 
tamento del lavoro, masse diverse di plusvalore. Nell'industria queste 
diverse masse di plusvalore si livellano al profitto medio e si distri- 
buiscono uniformemente fra i singoli capitali in quanto parti aliquote 
del capitale sociale. La proprietà fondiaria, non appena la produzione 
richiede terra sia per l'agricoltura che per l’estrazione di materie 
prime, impedisce un tale livellamento fra i capitali investiti nella 
terra e si appropria una porzione del plusvalore che altrimenti parte- 
ciperebbe al livellamento che porta al saggio generale del profitto. 
La rendita costituisce, allora, una parte del valore, più specifica- 
mente del plusvalore delle merci, che, invece di toccare alla classe 
dei capitalisti che l’ha estorta ai lavoratori, tocca ai proprietari fon- 
diari, che la estorcono ai capitalisti. Si presuppone qui che il 
capitale agricolo metta in movimento una quantità di lavoro mag- 
giore di un capitale non agricolo di pari grandezza. L'entità di questa 
differenza o in genere la sua presenza dipendono dallo sviluppo 
relativo dell’agricoltura rispetto all'industria. Secondo la natura 
della cosa, questa differenza deve diminuire con il progresso del- 
l'agricoltura, a meno che il rapporto secondo cui il capitale variabile 
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diminuisce rispetto al costante non sia ancora maggiore nel capitale 
industriale che nel capitale agricolo. 

Questa rendita assoluta occupa un posto ancora più impor- 
tante nell'industria estrattiva vera e propria, in cui un elemento 
del capitale costante, cioè la materia prima, scompare completamente, 
e in cui, ad eccezione di quei rami dove la parte consistente in mac- 
chinari e altro capitale fisso è molto considerevole, esiste indubbia- 
mente la più bassa composizione di capitale. Proprio qui, dove la 
rendita sembra dovuta esclusivamente a un prezzo di monopolio, 
sono necessarie condizioni di mercato estremamente favorevoli 
perché le merci vengano vendute al loro valore o la rendita possa 
diventare uguale all'intera eccedenza del plusvalore della merce sopra 
il suo prezzo di produzione. Così ad esempio, per la rendita nelle 
acque da pesca, nelle cave di pietra, nelle foreste che si sono svilup- 
pate naturalmente, ecc. . 


®? Ricardo se lu cuva a questo proposito in modo straordinariamente superfi- 
ciale. Vedi il pusso contro A. Smith sulla rendita boschiva in Norvegia, Principles, 
cap. Il, proprio all’inizio. 


CAPITOLO QUARANTASEESIMO 


RENDITA DI AREE FABBRICABILI. 
RENDITA MINERARIA. PREZZO DELLA TERRA 


Dovunque esista in generale una rendita, appare la rendita diffe- 
renziale e segue le medesime leggi della rendita differenziale agri- 
cola. Dovunque le forze naturali possano essere monopolizzate e 
garantiscono all’industriale che le utilizza un plusprofitto, si tratti 
di cascate o di ricche miniere o di acque da pesca, oppure di 
terreni fabbricabili in buona posizione, colui che, godendo di un 
titolo che gli dà diritto a una porzione del globo, ha il marchio di 
proprietario di questi beni naturali, sottrae al capitale operante 
questo plusprofitto sotto forma di rendita. Per quanto riguarda 
la terra destinata a costruzioni, Adam Smith ha spiegato che la base 
della sua rendita come quella di tutte le terre non agricole, è rego- 
lata dalla rendita agricola vera e propria ([Wealtk of Nations], Li- 
bro I, cap. XI, 2 e 3). Questa forma di rendita si distingue innanzi 
tutto per la influenza predominante che la posizione esercita qui 
sulla rendita differenziale (una influenza che è molto importante, 
ad esempio, nella coltura dei vigneti e nelle aree fabbricabili delle 
grandi città); in secondo luogo per le tangibile e totale passività 
del proprietario, la cui attività consiste unicamente {soprattutto 
nelle miniere) nello sfruttare il progresso dello sviluppo sociale al 
quale egli non contribuisce e per il quale non rischia nulla, come 
tuttavia fa il capitalista industriale, e infine per la preponderanza 
del prezzo di monopolio in molti casi, particolarmente per lo sfrut- 
tamento assolutamente spudorato della miseria (poichè la miseria 
è per la rendita ricavata dalle abitazioni una fonte più lucrosa di 
quanto non lo siano mai state le miniere del Potosì per la Spagna) ? 


2* Laino {National Distress ecc., Londra, 1844, p. 150], {F. W.] NEWMAN (Lec- 
sures on Political Economy, Londra, 1851). 
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e per il tremendo potere che questa proprietà fondiaria conferisce, 
quando è unita al capitale industriale nella stessa persona, che 
permette praticamente di escludere i lavoratori in lotta per i salari 
dalla terra dove abitano ®°. Una parte della società pretende qui 
dall’altra un tributo per il diritto di poter abitare la terra, come 
in generale nella proprietà fondiaria è incluso il diritto del pro- 
prietario di sfruttare la terra, le viscere della terra, l'aria e quindi 
la conservazione e lo sviluppo della vita. Non soltanto l’incremento 
della popolazione e con ciò l’accresciuto bisogno di abitazioni, ma 
anche lo sviluppo del capitale fisso, che si incorpora alla terra o 
mette radici in essa, ha la sua base su di essa, come tutti gli edifici 
industriali, le ferrovie, i magazzini, le fabbriche, i docks ecc., neces- 
sariamente accresce la rendita edilizia. Confondere la pigione in 
quanto interesse e ammortamento del capitale investito nelle case, 
€ la rendita per il semplice terreno, in questo caso non è possibile, 
con tutta la buona volontà di un Carey, soprattutto quando, come 
in Inghilterra, il proprietario fondiario e lo speculatore edilizio 
sono due persone completamente distinte. Due elementi dovrebbero 
essere qui considerati; da un lato lo sfruttamento della terra al fine 
della riproduzione o dell’estrazione, dall'altro lato lo spazio richiesto 
come elemento di ogni produzione e di ogni attività umana. E la 
proprietà fondiaria reclama il suo tributo in entrambe le direzioni. 
La domanda di aree fabbricabili accresce il valore del suolo in quanto 
spazio e fondamento, mentre al tempo stesso si accresce con ciò 
la domanda per gli elementi contenuti nella terra, che servono come 
materiali da costruzione *. 

Già nel Libro II, cap. XII, pp. 230-231 *, abbiamo mostrato, 
citando la deposizione di un grande speculatore edilizio londinese, 
Edward Capps, davanti alla Commissione Bancaria del 1857, che 
è la rendita del suolo e non la casa che costituisce propriamente 
l'oggetto principale della speculazione edilizia nelle città in rapido 
sviluppo, particolarmente in quelle, come Londra, in cui l'edilizia 
è esercitata con sistemi industriali. Li egli dice, n. 5435: «Io credo 


#* Sciopero di Crowlington, ENGELS, Lage der arbeitenden Klasse in England, 
p. 307. [Vedi La situazione della classe operaia in Inghilterra, Edizioni Rinascita, 
Roma, 1955, p. 272]. 

+ La pavimentazione delle strade di Londra ha permesso ai proprietari di 
se nude rocce sulla costa scozzese, di ricavare una rendita da terreni pietrosi 
prima assolutamente inutilizzabili +, A. SMITH [Wealth of Nations], Libro I, cap. 
XI, 2 [Ediz. Wakefield, Londra, 1835-39, vol. II, p. 33]. 


® Vedi nella presente edizione II, pp. 242-243. 
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che un uomo che desideri farsi la sua strada nel mondo, non può 
pensare di riuscirci mantenendosi nell’ambito di un'attività onesto 
(fair trade)... egli deve inoltre necessariamente costruire su specu- 
lazione, e far ciò su vasta scala; poichè l'imprenditore trae un pro- 
fitto molto piccolo dalle costruzioni stesse, ma trae il suo principale 
profitto dalle rendite fondiarie accresciute. Egli prende, ad- esempio, 
un pezzo di terra e paga per esso 300 Lst. annue. Se vi erige sopra, 
in base a un accurato piano di costruzione, il tipo giusto di case, 
può riuscire a ricavare annualmente 400 o 450 Lst. e il suo profitto 
consisterebbe molto di più nell'accresciuta rendita fondiaria di 100 
o 150 Lst. annue che nel profitto derivante dalle costruzioni, che in 
molti casi egli non considera neppure ». Per di più non si deve dimen- 
ticare che, trascorso il periodo del contratto di affitto, abitualmente 
di 99 anni, il terreno con tutti gli edifici che vi si trovano sopra e 
con la rendita fondiaria che nel frattempo in generale è più che rad- 
doppiata o triplicata, ritorna dallo speculatore edilizio o dal suo suc- 
cessore all’originario proprietario fondiario che per ultimo l’ha dato 
in affitto. 

La rendita mineraria propriamente detta è determinata preci- 
samente come la rendita agricola. « Vi sono alcune miniere il cui 
prodotto basta appena a pagare il lavoro e a sostituire il capitale 
in esse investito insieme con il prodotto usuale. Esse fruttano un 
po’ di profitto all'imprenditore, ma nessuna rendita al proprietario 
fondiario. Possono essere sfruttate con profitto solo dal proprietario 
fondiario che, essendo egli stesso imprenditore, ricava dal suo capi- 
tale investito il profitto usuale. Molte miniere di carbone in Scozia 
vengono sfruttate in questo modo e non possono essere sfruttate 
diversamente. Il proprietario fondiario non permettérà a nessun 
altro di sfruttarle senza il pagamento di una rendita, ma nessuno 
può pagare una rendita per esse» (A. SMITH: [Wealth of Nations] 
Libro I, cap. XI, 20. [Ediz. Wakefield, Londra, 1835-39, vol. Il, 
p. 36 sg.]) 

Bisogna distinguere se la rendita deriva da un prezzo di mono- 
polio perchè esiste un prezzo di monopolio dei prodotti o del suolo 
indîpendentemente da essa, o se i prodotti vengono venduti a un 
prezzo di monopolio perchè esiste una rendita. Quando parliamo 
di prezzo di monopolio, intendiamo in generale un prezzo che è 
determinato solo da desiderio di acquistare e dalla capacità di pa- 
gare del compratore, indipendentemente sia dal prezzo che è deter- 
minato dal prezzo generale di produzione che da quello determi- 
nato dal valore del prodotto. Una vigna che produce vino di qualità 
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assolutamente straordinaria, vino che in generale può essere pro- 
dotto soltanto in quantità relativamente scarsa, frutta un prezzo di 
monopolio. Il coltivatore della vigna verrebbe a realizzare un plus- 
profitto considerevole da questo prezzo di monopolio, la cui ecce- 
denza sopra il valore del prodotto sarebbe esclusivamente determi- 
nata dalla ricchezza e dalla preferenza dei bevitori altolocati. Questo 
plusprofitto, che qui sgorga da un prezzo di monopolio, si trasforma 
in rendita e in questa forma finisce in mano al proprietario fondiario, 
grazie al suo titolo che gli dà diritto a questa porzione della terra. 
dotata di particolari qualità. In questo caso, quindi, il prezzo di 
monopolio crea la rendita. Al contrario la rendita verrebbe a creare 
il prezzo di monopolio se il grano venisse venduto non solo al di so- 
pra del suo prezzo di produzione, ma anche al di sopra del suo va- 
lore, in conseguenza della barriera che la proprietà fondiaria oppone 
all'investimento di capitale in terreno non coltivato senza pagamento 
di rendita. Il fatto che solo il titolo alla proprietà del globo terre- 
stre permetta a un certo numero di persone di: appropriarsi come 
tributo una parte del pluslavoro della società, e di appro priarsela 
in una quantità che cresce di pari passo con lo sviluppo della pro- 
duzione, è celato dalla circostanza che la rendita capitalizzata, quindi 
proprio questo tributo capitalizzato, appare come il prezzo della 
terra, la quale può essere venduta come qualsiasi altro articolo del 
commercio, Il compratore di conseguenza non ha l’impressione che 
‘il suo diritto alla rendita sia stato ottenuto gratuitamente e senza 
lavoro, il rischio e lo spirito d'intrapresa del capitale, ma ritiene 
piuttosto di aver pagato per esso un giusto equivalente. Al compra- 
tore, come abbiamo prima osservato, la rendita appare semplice- 
mente come interesse del capitale, con cui egli ha acquistato la terra 
e quindi il suo diritto alla rendita. Allo stesso modo, a un padrone 
di schiavi che ha comperato un negro, la sua proprietà sul negro 
non appare acquisita in virtù dell'istituzione della schiavitù in quanto 
tale, ma in virtù della compravendita di merce. Ma il titolo stesso 
è solamente trasferito, non creato dalla vendita. Il titolo deve 
esistere prima di poter essere venduto e, al pari di una singola 
vendita, cosi neppure una serie di vendite, la loro continua 
ripetizione, può creare questo titolo. Questo titolo è stato creato 
in realtà dai rapporti di produzione. Non appena questi sono giunti 
a un punto in cui devono mutar volto, la fonte materiale del titolo 
c di tutte le operazioni fondate su di esso, giustificata economica- 
mente e storicamente e derivante dal processo di creazione sociale 
della vita, viene meno. Dal punto di vista di una più elevata forma- 
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zione economica della società, la proprietà privata del globo ter- 
restre da parte di singoli individui apparirà così assurda come lu 
proprietà privata di un uomo da parte di un altro uomo. Anche 
un’intera società, una nazione, e anche tutte le società di una stessa 
epoca prese complessivamente, non sono proprietarie della terra. 
Sono soltanto i suoi possessori, i suoi usufruttuari e hanno il dovere 
di tramandarla migliorata, come boni patres familias, alle generazioni 
successive. 


Nella seguente analisi del prezzo della terra facciamo astra- 
zione da tutte le fluttuazioni di concorrenza, da tutte le speculazioni 
fondiarie, e anche dalla piccola proprietà fondiaria in cui la terra 
costituisce lo strumento principale dei produttori che devono, quindi, 
acquistarla a qualunque prezzo. 

I. Il prezzo della terra può aumentare senza che la rendita au- 
menti; precisamente: 

1) per una semplice diminuzione del saggio dell’interesse, per 
effetto della quale la rendita sia venduta più cara, così che la rendita 
capitalizzata, il prezzo della terra, aumenta; 

2) perchè aumenta l’interesse del capitale incorporato nella terra. 

II. Il prezzo della terra può aumentare perchè aumenta la rendita. 

La rendita può aumentare, perchè aumenta il prezzo del pro- 
dotto del suolo, nel qual caso il saggio della rendita differenziale 
aumenta sempre, sia che la rendita sul peggiore terreno coltivato 
sia grande, piccola o che non esista. Per saggio intendiamo il rapporto 
fra la parte del plusvalore che si converte in rendita e il capitale 
anticipato che produce il prodotto agricolo. Ciò differisce dal rap- 
porto tra il plusprodotto e il prodotto complessivo, poichè il pro- 
dotto complessivo non comprende l'intero capitale anticipato, cioè 
non comprende il capitale fisso che continua ad esistere accanto 
al prodotto. Ma qui si sottintende che nei tipi di terreno che fruttano 
una rendita differenziale una parte crescente del prodotto si trasforma 
in plusprodotto eccedente. Sul terreno peggiore l'aumento di prezzo 
dei prodotti del suolo crea prima la rendita e poi, di conseguenza, 
il prezzo della terra. 

Ma la rendita può anche aumentare senza che aumenti il prezzo 
del prodotto del suolo. Il prezzo può rimanere costante o anche 
diminuire. 

Se il prezzo rimane costante, la rendita può aumentare soltanto 
(fatta astrazione dai prezzi di monopolio) in due casi: in un caso, 
perchè, mentre il medesimo ammontare di capitale rimane inve- 
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stito nelle vecchie terre, vengono coltivate nuove terre di qualità 
migliore, che tuttavia riescono a coprire la accresciuta domanda, 
così che il prezzo di mercato regolatore rimane invariato. In questo 
caso il prezzo delle vecchie terfe non aumenta, ma il prezzo ‘delle 
terre di nuova coltivazione è maggiore di quello delle vecchie. 

Nel secondo caso la rendita aumenta, perchè aumenta la massa 
del capitale che sfrutta la terra, mentre la produttività relativa ed 
il prezzo di mercato rimangono invariati. Sebbene la rendita rimanga 
în questo caso la stessa in rapporto al capitale anticipato, la sua 
massa, ad esempio, può essersi raddoppiata perchè il capitale stesso 
si è raddoppiato. Poichè non si è verificata nessuna diminuzione 
di prezzo, il secondo investimento di capitale produce, al pari del 
primo, un plusprofitto, che si trasforma parimenti in rendita, tra- 
scorso il termine del contratto. La massa della rendita si accresce 
qui, perchè si accresce la massa di capitale che produce rendita. 
Affermare che diversi investimenti successivi di capitale sullo stesso 
appezzamento di terra possono produrre una rendita soltanto nella 
misura in cui il loro prodotto è disuguale, così che sorga una rendita 
differenziale, equivale ad affermare che, quando due capitali di 
1000 Lst. ciascuno sono investiti su due campi di uguale produt- 
tività, soltanto uno dei due può produrre una rendita, sebbene 
entrambi questi campi appartengano al migliore tipo di terreno 
che frutta una rendita differenziale. (La massa della rental, la ren- 
dita complessiva di un paese, si accresce quindi con la massa del 
capitale investito senza che necessariamente aumentino il prezzo 
degli appezzamenti di terra, o il saggio della rendita, o la massa 
della rendita sugli appezzamenti individuali di terra; la massa della 
rental si accresce in questo caso se la coltivazione si estende su una. 
area più vasta. Ciò può accompagnarsi perfino alla diminuzione 
della rendita sui possedimenti individuali). Altrimenti questa affer- 
mazione equivarrebbe a dire che l'investimento di capitale su due 
diversi appezzamenti di terra contigui segue leggi diverse dagli 
investimenti di capitale successivi sul medesimo appezzamento di 
terra, mentre la rendita differenziale è precisamente derivata dalla 
identità della legge in entrambi i casi, vale a dire dalla ‘accresciuta 
produttività dell’investimento di capitale sul medesimo terreno o: 
su terreni diversi. L'unica differenza che esiste. qui, e che non è 
presa in considerazione, è che investimenti di capitali successivi, 
se vengono impiegati su appezzamenti di terra diversi, incontrano 
la barriera della proprietà fondiaria, il che non avviene nel caso di 
investimenti di capitale successivi sul medesimo appezzamento di 
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terra. Da ciò deriva pure l’azione contrapposta di queste due diverse 
forme di investimento, in virtù della quale esse si limitano recipro- 
camente nella pratica. In nessun caso si manifesta qui una diffe- 
renza nel capitale. Se rimangono invariati sia la composizione del 
capitale che il saggio del plusvalore, il saggio del profitto non cam- 
bia, così che la massa del profitto si raddoppia quando il capitale 
si raddoppia. Anche il saggio della rendita, nelle condizioni da noi 
presupposte, rimane invariato. Se un capitale di 1000 Lst. frutta 
una rendita.x, un capitale di 2000 Lst., alle condizioni che abbiamo . 
presupposto, frutta una rendita di 2x. Ma, calcolato in rapporto 
alla superficie della terra, che è rimasta invariata, poichè, secondo 
le premesse, il capitale raddoppiato opera nel medesimo campo, 
il livello della rendita è aumentato perchè è aumentata la sua massa. 
Il medesimo acro che fruttava una rendita di 2 Lst. frutta ora 4 
Let. 4. 

“Il rapporto tra una parte del plusvalore, la rendita in denaro 
— poichè il denaro è l’espressione autonoma del valore — e la terra 
è di per se stesso assurdo e irrazionale, poichè le grandezze che 
sono qui messe a confronto — un determinato valore d'uso, un 
pezzo di terra di tot piedi quadrati, da un lato, e valore, precisa- 
mente plusvalore, dall’altro — sono incommensurabili. Ciò in realtà 
significa soltanto che, nelle condizioni date, la proprietà dei pie- 
di quadrati di terra permette al proprietario fondiario di carpi- 
re una certa quantità di lavoro non pagato, che il capitale ha rea- 
lizzato grufolando nei piedi quadrati come un maiale nelle patate 
(il manoscritto reca qui tra parentesi, ma cancellato: Liebig [F. 
E.]). Prima facie è come se uno parlasse del rapporto tra un biglietto 


4 È uno dei meriti di Rodbertus, il cui importante lavoro sulla rendita torne- 
remo ad esaminure nel Libro IV, di avere sviluppato questo punto. Egli tuttavia 
in primo luogo commette l'errore di presupporre che, per il capitale, l'aumento 
del profitto si esprima sempre anche in un aumento di capitale, così che il rapporto 
rimarrebbe invariato, quando la massa del profitto auntentasse. Ma ciò è un errore. 
perchè il saggio del profitto può aumentare, essendosi trasformata la composizione 
del capitale, anche se lo sfruttamento del lavoro rimane invariato, proprio perchè 
diminuisce il valore proporzionale della parte costante di capitale rispetto alla sua 
parte variabile. In secondo luogo egli commette l'errore di considerare questo 
rapporto fra la rendita in denaro e un appezzamento di terra quantitativamente 
determinato, per es. un acro di terra, come qualche cosa che l'economia classiea 
in generale ha presupposto nelle sue ricerche sull'aumento o ta diminuzione della 
rendita. Ciò è di nuovo falso. L'economia classica tratta sempre il saggio della ren- 
dita, nella misura in cui essa considera la rendita nella sua forma naturale, con 
riferimento al prodotto, e nella misura in cui considera la rendita come rendita in 
denaro, con riferimento al capitule anticipato, poichè queste sono di fatto le espres- 
Sioni razionali. 
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da cinque sterline e il diametro della terra, ‘l'uttavia i nessi delle 
forme irrazionali, in cui si manifestano e si riassumono praticamente 
determinati rapporti economici, non toccano i concreti rappresen- 
tanti di questi rapporti nella loro vita quotidiana; e poichè essi sono 
abituati a muoversi nel loro ambito, non trovano in esse nulla di 
strano. Una contraddizione totale non ha quindi nulla di misterioso 
per essi. Nelle manifestazioni assurde, estraniate dal loro legame inter- 
no e prese isolatamente, essi si sentono a. loro agio come un pesce 
nell'acqua. Vale qui ciò che Hegel dice riferendosi a certe formule 
matematiche, ossia ciò che sembra irrazionale al senso comune’ è 
razionale, e ciò che ad esso sembra razionale è l’irrazionalità stessa. 

Considerato in rapporto alla superficie stessa del terreno un 
aumento della massa della rendita si esprime quindi allo stesso modo 
di un aumento del saggio della rendita e ciò spiega l'imbarazzo che 
nasce quando le condizioni che spiegherebbero un caso sono assenti 
nell'altro. 


Ma il prezzo della terra può salire, anche quando il prezzo dei 
prodotti del suolo diminuisce. 

In questo caso la rendita differenziale, e con essa il prezzo delle 
terre migliori, può essersi accresciuta in virtù di ulteriori differen- 
ziazioni, Oppure, se non è così, il prezzo dei prodotti del suolo può 
diminuire a causa di una accresciuta produttività del lavoro, ma 
in modo tale che questa diminuzione viene più che compensata 
dall’accresciuta produzione. Si supponga che un quarter sia costato 
60 scellini. Ora, se il medesimo acro, con il medesimo capitale, pro- 
ducesse due guarters anzichè uno, e il prezzo di un quarter scendesse 
a 40 scellini, allora due quarters renderebbero 80 scellini così che 
il valore del prodotto del medesimo capitale sul medesimo acro 
aumenterebbe di un terzo, nonostante il prezzo per quarter fosse 
diminuito di un terzo. Come ciò sia possibile senza che il prodotto 
venga venduto al di sopra del suo prezzo di produzione 0 al di sopra 
del suo valore, si è mostrato analizzando la rendita differenziale. 
In realtà ciò è possibile solo in due modi: se il terreno peggiore è 
eliminato dalla concorrenza, ma il prezzo del terreno migliore si ac- 
cresce con l’accrescersi della rendita differenziale, per il fatto che 
il miglioramento generale influisce in diversa misura sui vari tipi 
di terreno; oppure se il medesimo prezzo di produzione (e il mede- 
simo valore, nel caso venga pagata rendita assoluta) si esprime sul 
terreno peggiore in una massa maggiore di prodotti, in virtù del- 
l’accresciuta produttività del lavoro. Il prodotto rappresenta, sia 
prima che dopo, il medesimo valore, ma il prezzo delle sue parti 
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‘aliquote è diminuito, mentre il loro numero si è accresciuto. Questo 
è impossibile quando si impiega il medesimo capitale; poichè in 
questo caso in qualsiasi quantità di prodotti si esprime sempre il 
medesimo valore. È tuttavia possibile, quando vi è stata un’aggiunta 
di capitale per solfati, guano, ecc., in altre parole per miglioramenti 
il cui effetto si protrae per più anni. La condizione è che il prezzo 
del singolo quarter diminuisce, ma non nella stessa proporzione 
in cui si accresce il numero dei quarters. 


III. Queste diverse condizioni in base alle quali la rendita può 
aumentare, e con essa può aumentare il prezzo della terra in gene- 
rale o di particolari tipi di terra, possono in parte concorrere, mentre 
in parte si escludono reciprocamente, e possono agire solo alterna- 
nativamente. Da quanto abbiamo esposto, consegue però che non 
si può senz’altro giungere alla conclusione che un aumento del 
prezzo della terra significhi anche un aumento della rendita, e che 
un aumento della rendita, che sempre comporta un aumento nel prez- 
zo della terra, significhi anche un aumento nel prezzo dei prodotti 


della terra ‘2. 

Invece di richiamarsi alle effettive cause naturali che portano 
ad un esaurimento della terra, e che del resto erano sconosciute 
a tutti gli economisti che hanno scritto sulla rendita differenziale, 
a causa dell'arretratezza della chimica agraria a quei tempi, si è 
fatto ricorso alla banale concezione che in uno spazio di terra limi- 
tato non può essere investita qualsiasi massa di capitale. Ad es., 
la Westminster Review sosteneva, contro Richard Jones, che tutta 
l’Inghilterra non poteva essere nutrita coltivando Soho Square. Se 
‘ciò è considerato un particolare svantaggio dell'agricoltura, è vero 
precisamente il contrario. Si possono qui fare successivi investimenti 
di capitali redditizi, perchè la terra stessa opera come mezzo di 
produzione, il che non si veritica o si verifica soltanto entro limiti 
molto ristretti per una fabbrica, in cui la terra serve soltanto come 
fondamento, come area, come base spaziale di operazioni. Si può, 
è vero, — e lo fa la grande industria — concentrare in uno spazio 
ristretto, in confronto all'artigianato spezzettato e disperso, un gran- 
de complesso produttivo. Ma a un dato grado di sviluppo della 
forza produttiva è pur sempre necessario un determinato spazio, 
€ il costruire in altezza ha pure i suoi determinati limiti pratici. 


#8 Sulla caduta del prezzo della terra quando la rendity si accresce, vedi esempi 
in Passy. 
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Oltre questo limite un ampliamento della produzione richiede anche 
una espansione della superficie di terra. Il capitale fisso investito 
in macchine ecc., non si migliora con l’uso, al contrario si logora. 
In seguito a nuove scoperte possono essere apportati anche qui 
singoli perfezionamenti, ma, presupposto un dato sviluppo della 
forza produttiva, la macchina può solo deteriorarsi. Se la forza pro- 
duttiva si sviluppa rapidamente, tutto il vecchio macchinario deve 
essere sostituito da uno più vantaggioso, quindi andare perduto. 
La terra invece, se viene lavorata razionalmente, migliora di conti- 
nuo. Il vantaggio della terra, per cui successivi investimenti di capi- 
tale possono essere redditizi senza che i precedenti vadano perduti, 
implica al tempo stesso la possibilità che questi successivi investi- 
menti di capitale abbiano una differente produttività. 


CAPITOLO QUARANTASETTESIMO 


GENESI DELLA RENDITA FONDIARIA CAPITALISTICA 


I Osservazioni introduttive, 


Si deve aver ben chiaro in che cosa consista propriamente la 
difficoltà nell'analisi della rendita fondiaria dal punto di vista del- 
l'economia moderna, in quanto espressione teorica del modo di 
produzione capitalistico. Ciò non è stato ancora compreso perfino 
da un gran numero di scrittori più recenti, come dimostra ogni rin- 
novato.tentativo di trovare una « nuova » spiegazione della rendita 
fondiaria. La novità consiste in questi casi quasi sempre nel rica- 
dere in concetti da tempo superati. La difficoltà non consiste nello 
spiegare in generale il plusprodotto e il plusvalore ad esso corri- 
spondente creato dal capitale agricolo. Questa questione è risolta 
invece dall’analisi del plusvalore, che tutto il capitale produttivo 
produce, in qualsiasi sfera sia investito. La difficoltà consiste nel 
dimostrare da dove, dopo che il plusvalore si è livellato tra i diversi 
capitali al profitto medio, cioè a una parte -proporzionale, corrispon- 
dente alla loro grandezza relativa, del plusvalore complessivo che 
il capitale sociale nel suo insieme ha prodotto in tutte le sfere di 
produzione, da dove, dopo questo livellamento, dopo che sem- 
bra essere già avvenuta la ripartizione di tutto il plusvalore che è 
in generale da ripartire, da dove dunque venga fuori ancora la parte 
eccedente di questo plusvalore che il capitale investito nella terra 
paga al proprietario fondiario sotto forma di rendita fondiaria. Fatta 
completa astrazione dai motivi pratici, che stimolavano gli econo- 
misti moderni, in quanto portavoce del capitale industriale contro 
la proprietà fondiaria a indagare questo problema — motivi che noi 
indicheremo più chiaramente nel capitolo riguardante la storia della 
rendita fondiaria — il problema era di interesse decisivo per loro 
in quanto teorici. Ammettere che l'apparire della rendita per il 
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capitale investito nell’agricoltura provenisse da una particolare azione 
della stessa sfera di investimento, da peculiari qualità della crosta 
terrestre, significava rinunciare al concetto stesso di valore, quindi 
rinunciare ad ogni possibilità di conoscenza scientifica in questo 
campo. Anche la semplice osservazione che la rendita è pagata dal 
prezzo del prodotto del suolo — il che si verifica perfino quando la 
rendita è pagata in natura, se l’affittuario deve trarne il suo prezzo 
‘di produzione — dimostrava l'assurdità del tentativo di spiegare 
l’eccesso di questo prezzo sul prezzo usuale di produzione, in altre 
parole di spiegare il relativo caro-prezzo dei prodotti dell’agricol- 
tura con l'eccedenza della produttività naturale dell’industria agri- 
cola sulla produttività degli altri rami d'industria; al contrario quanto 
più produttivo è il lavoro, tanto più a buon mercato è ogni parte 
aliquota del suo prodotto, essendo di altrettanto più grande la massa 
dei valori d’uso in cui si rappresenta la stessa quantità di lavoro, 
quindi lo stesso valore. 

Tutta la difficoltà nell’analisi della rendita consisteva dunque 
nello spiegare l'eccedenza del profitto agricolo sul profitto medio, 
non il plusvalore ma il plusvalore eccedente proprio di questa sfera 
di produzione, quindi non il «prodotto netto », ma l'eccedenza di 
questo prodotto netto sul prodotto netto degli altri rami di industria. 
Il profitto medio è esso stesso un prodotto, una formazione del 
processo sociale di vita che si muove per conto proprio sotto rapporti 
storici di produzione ben determinati, un prodotto che, come ab- 
biamo visto, presuppone una mediazione molto lunga. Per poter 
parlare in generale di una eccedenza sul profitto medio, questo 
stesso profitto medio deve già esistere quale misura e, in generale. 
come avviene nel modo di produzione capitalistico, quale regola- 
tore della produzione. Nelle forme sociali, quindi, in cui non esiste 
ancora il capitale, che compie la funzione di spremere tutto il plus- 
lavoro e di appropriarsi di prima mano tutto il plusvalore, forme 
sociali nelle quali il capitale non si è ancora sottomesso il lavoro 
sociale, o lo ha fatto solo sporadicamente, non può assolutamente 
esistere una rendita nel senso moderno della parola, una rendita 
come eccedenza sul profitto medio, cioè sulla parte proporzionale, 
spettante a ogni capitale singolo, del plusvalore prodotto dall’in- 
tero capitale sociale. L’ingenuità ad es. del signor Passy (vedi più 
sotto) si dimostra già quando, a proposito della società primitiva, 
«egli parla di rendita come di eccedenza sul profitto --- su una forma 
sociale storicamente determinata del plusvalore, forma che dunque 
secondo il sig. Passy può quasi esistere anche senza società. 
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Per i vecchi economisti, che in generale sono appena all'inizio 
dell'analisi del modo di produzione capitalistico, ai luro tempi non 
ancora sviluppato, l'analisi della rendita o non presentava diffi 
coltà alcuna, oppure presentava difficoltà di tutt'altra natura. Petty, 
Cantillon ed in generale gli scrittori che sono più vicini ai tempi 
feudali, sostengono in generale che la rendita fondiaria è la forma 
normale del plusvalore, mentre il profitto per essi è ancora vaga- 
mente confuso con il salario, o al massimo appare loro come una 
parte di questo plusvalore estorta dal capitalista al proprietario fon- 
diario. Questi scrittori partono quindi da una condizione, in cui in 
primo luogo la popolazione agricola costituisce ancora la parte di gran 
lunga preponderante della nazione ed in cui, in secondo luogo, il pro- 
prietario fondiario appare ancora come l'individuo che si appropria 
di prima mano il lavoro eccedente dei produttori diretti tramite il 
monopolio della proprietà fondiara, in cui quindi la proprietà fondia- 
ria appare ancora come la condizione fondamentale della produzione. 
Per essi poteva ancora non esistere una problematica che, al contrario. 
cerca di investigare dal punto di vista del modo di produzione capi- 
talistico come accade che la proprietà fondiaria riesca a strappare 
al capitale una parte del plusvalore prodotto da esso (cioè estorto 
ai produttori diretti) e già appropriato di prima mano. 

Per i fisiocratici la difficoltà è già di altra natura. Essendo di 
fatto i primi portavoce sistematici del capitale, essi cercano di analiz- 
zare la natura del plusvalore in generale. Tale analisi coincide per 
essi con l’analisi della rendita, l’unica forma in cui per essi esiste 
il plusvalore. Perciò il capitale che frutta rendita, o capitale agri- 
colo, è per essi l’unico capitale che produce plusvalore, ed il lavoro 
agricolo da esso posto in movimento è il solo lavoro che apporta 
plusvalore, quindi, del tutto giustamente dal punto di vista capita- 
listico, il solo lavoro produttivo. La produzione di plusvalore è per 
loro del tutto giustamente la cosa determinante. A parte gli altri 
meriti, che mostreremo nel Libro IV, essi hanno innanzitutto il 
grande merito di risalire dal capitale commerciale, che esercita la 
sua funzione esclusivamente nella sfera della circolazione, al capi- 
tale produttivo, in contrapposizione al sistema mercantilistico, che 
col suo grossolano realismo costituisce la vera e propria economia 
volgare di quel tempo, respingendo fra le quinte con i suoi interessi 
pratici gli inizi delle analisi scientifiche di Petty e dei suoi successori. 
Di passaggio, in questa critica del sistema mercantilistico, ci si rife- 
risce solo alle sue concezioni di capitale di plusvalore. È stato già 
precedentemente messo in rilievo che il sistema monetario giusta- 
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mente proclama come premessa e condizione della produzion- 
capitalistica la produzione per il mercato mondiale e la trasfore 
mazione del prodotto in merce, quindi in denaro. Nel suo svilup- 
parsi nel sistema mercantilistico, non è più la trasforinazione del 
valore-merce in denaro, bensì la produzione del plusvalore che 
decide, ma dal punto di vista superficiale della sfera di circolazione 
e al tempo stesso in modo tale che questo plusvalore si presenta 
come denaro eccedente, come eccedenza della bilancia commer- 
ciale. Ma la cosa che esattamente caratterizza i commercianti e i 
fabbricanti interessati di quel periodo, e che giustamente corri- 
sponde al periodo dello sviluppo capitalistico da essi rappresentato, 
è che nella trasformazione delle società agricole feudali in società 
industriali, e nella corrispondente lotta industriale delle nazioni 
sul mercato mondiale, il loro scopo principale è uno sviluppo acce- 
lerato del capitale, che si deve raggiungere non per la cosiddetta 
via naturale, ma attraverso mezzi coercitivi. Vi è un'enorme diffe- 
renza se il capitale nazionale si trasforma gradualmente e lentamente 
in capitale industriale, oppure se questa trasformazione viene affret- 
tata mediante l'imposta rappresentata dai dazi protettivi con cui 
essi colpiscono soprattutto proprietari fondiari, contadini medi e 
piccoli e artigiani, mediante l'espropriazione accelerata dei produt- 
tori autonomi diretti, mediante una violenta ed accelerata creazione 
e concentrazione dei capitali, in breve mediante un’accelerata intro- 
duzione delle condizioni del modo di produzione capitalistico. Vi 
è al tempo stesso una enorme differenza nello sfruttamento capita- 
listico ed industriale della forza produttiva naturale dalla nazione. 
Il carattere nazionale del sistema mercantilistico non è quindi una 
semplice frase sulla bocca dei suoi portavoce. Con il pretesto di 
occuparsi semplicemente della ricchezza della nazione e delfe risorse, 
dello Stato, essi praticamente proclamano gli interessi della classe 
capitalistica e l'arricchimento in generale come fine ultimo dello 
Stato e proclamano la società borghese contro l’antico Stato sovran- 
naturale. Ma al tempo stesso essi sono consci del fatto che lo svi- 
luppo degli interessi del capitale e della classe capitalistica, della 
produzione capitalistica, è diventato il fondamento della potenza 
nazionale e della preponderanza nazionale nella società moderna. 

I fisiocratici hanno ragione, inoltre, quando affermano che in 
realtà ogni produzione di plusvalore, quindi anche ogni sviluppo 
del capitale, ha per sua base naturale la produttività del lavoro agri- 
colo. Se gli esseri umani non sono in generale capaci di produrre 
in una giornata di lavoro una quantità maggiore di mezzi di sussi- 
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stenza, quindi, nel senso stretto, una maggiore quantità di pro- 
dotto agricolo di quanto ogni lavoratore abbia bisogno per la sua 
propria riproduzione, se la spesa giornaliera di tutta la sua forza- 
lavoro è sufficiente solamente a produrre i mezzi di sussistenza 
indispensabili per il suo bisogno individuale, non si potrebbe in 
generale parlare nè di plusprodotto, nè di plusvalore. Una produt- 
tività del lavoro agricolo superiore al bisogno individuale del lavo- 
ratore, è la base di ogni società ed è soprattutto la base della pro- 
duzione capitalistica, che separa una parte continuamente crescente 
della società dalla produzione dei mezzi di sussistenza diretti e, come 
dice Steuart, li trasforma in free heads *, rendendoli disponibili 
per lo sfruttamento in altre sfere. 

Ma che cosa si deve dire dei più recenti scrittori di economia, 
come Daire, Passy, ecc., che, al tramonto di tutta l’economia clas- 
sica, addirittura al suo letto di morte, ripetono le più primitive 
concezioni sulle condizioni naturali del pluslavoro e quindi del plus- 
valore, e con ciò credono di dire qualche cosa di nuovo e di con- 
vincente sulla rendita fondiaria, dopo che questa rendita fondiaria 
si è da tempo sviluppata come forma particolare. e parte specifica 
del plusvalore? È appunto una caratteristica dell'economia volgare 
ripetere cose che erano nuove, originali, profonde e giustificate in 
un certo grado di sviluppo oramai superato e ripeterle in un periodo 
in cui esse sono diventate banali, ammuffite e sbagliate. Essa dimostra 
così di non avere neppure un'idea dei problemi che hanno preoccupato 
l'economia classica. Essa li scambia con problemi che potevano es- 
sere posti solamente a un livello più basso dello sviluppo della società 
borghese. Allo stesso modo si comporta quando rumina senza fine e 
piena di autocompiacimento le tesi fisiocratiche sul libero scambio. 
Queste tesi hanno da lungo tempo perduto qualsiasi interesse teorico, 
nonostante che possano interessare praticamente questo o quello Stato. 

Nella economia naturale vera e propria, quando nessuna parte 
del prodotto agricolo, o solo una parte insignificante, entra nel pro- 
cesso di circolazione, ed ancora soltanto una porzione relativamente 
insignificante della parte del prodotto che rappresenta il reddito 
del proprietario fondiario, come p. es., in molti latifondi dell’an- 
tica Roma, nelle ville di Carlo Magno e più o meno durante l’intero 
Medioevo {vedi Vincarp, Histoire du Travail [Parigi, 1845]) il pro- 
dotto ed il plusprodotto dei grandi possessi non consiste sempli- 
cemente dei prodotti del lavoro agricolo. Comprende anche i pro- 
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dotti dell'artigianato industriale. Lavoro agricolo domestico e lavoro 
manifatturiero, come collaterali dell’agricoltura, che costituisce la 
base, sono la condizione di quel modo di produzione su cui si fonda 
questa economia naturale nell'antichità e nel Medioevo europei, 
come ancora oggi nelle comunità indiane, là dove la loro organiz- 
zazione tradizionale non è stata ancora distrutta. Il modo di produ- 
zione capitalistico dissolve completamente questo legame, processo 
questo che si può studiare su larga scala in Inghilterra precisamente 
durante l'ultimo terzo del XVIII secolo. Cervelli che si erano svi- 
luppati in società più o meno semifeudali, ad es. Herrenschwand, 
consideravano ancora alla fine del XVIII secolo questa separazione 
della manifattura dall’agricoltura come una temeraria avventura so- 
ciale, come un modo di esistenza estremamente rischioso. E perfino 
nelle economie agricole dell'antichità che mostrano maggiori analogie 
con l’agricoltura capitalistica, Cartagine e Roma, la somiglianza è 
maggiore con il sistema delle piantagioni che con la forma corrispon- 
dente dell’effettivo modo di sfruttamento capitalistico ‘*®. Una ana- 
logia formale che però in tutti i punti essenziali appare una pura 
e semplice illusione a chi abbia compreso il modo di produzione 
capitalistico e non scopra, come fa il sig. Mommsen ‘3, il modo di 
produzione capitalistico in ogni economia monetaria — una analo- 
gia formale che in generale non si trova durante l’antichità nell’Ita- 
lia continentale, ma soltanto fino a un certo grado in Sicilia, poichè 
questa isola serviva come una terra tributaria agricola per Roma, 
così che la sua agricoltura era essenzialmente rivolta all’esporta- 
zione. Qui si trovano affittuari nel senso moderno. 

Una concezione erronea della natura della rendita è basata sul 
fatto che la rendita nella sua forma naturale, in parte nelle decime 
per la Chiesa, in parte come curiosità perpetuata da vecchi contratti, 
sì è trascinata dall'economia naturale del Medioevo, assolutamente 
in contrasto con le condizioni del modo di produzione capitalistico, 
fino ai tempi moderni. Ciò crea l'impressione che la rendita non de- 


418 A, Smith mette in rilievo il fatto che ai suoi tempi (e ciò vale anche per il 
sisterma delle piantagioni nei paesi tropicali e subtropicali ai nostri tempi) rendita 
« profitto non si sono ancora separati, in quanto il proprietario fondiario è al tempo 
stesso il capitalista, come lo era ad es. Catone sulle sue terre. Ma proprio questa 
separazione è la premessa del modo di produzione capitalistico, Ja cui natura si trova 
in generale in contraddizione con la base della schiavitù. 

4* Il sig. Mommsen nella sua Storia Romana non usa il termine capitalista nel 
senso della moderna economia e della società moderna, ma piuttosto nel modo pecu- 
liare alla concezione popolare, quale continua a vegetare non in Inghilterra od in 
America, ma nel continente europeo come un'untica tradizione di condizioni passate. 
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rivi dal prezzo del prodotto agricolo ma dalla sua massa, quindi 
non dai rapporti sociali, ma dalla terra. Abbiamo già precedente- 
mente messo in rilievo che, quantunque il plusvalore si presenti 
in un plusprodotto, viceversa un plusprodotto, nel senso di un sem- 
plice accrescimento della massa del prodotto, non rappresenta un 
plusvalore. Può rappresentare un minusvalore. Altrimenti l’industria 
cotoniera del 1860, confrontata con quella del 1840 dovrebbe pre- 
sentare un enorme plusvalore, mentre al contrario il prezzo del filo 
è diminuito. La rendita può accrescersi enormemente in seguito ad 
una serie di anni di raccolto cattivo perchè il prezzo del grano si 
accresce, quantunque questo plusvalore si presenti in una massa 
assolutamente decrescente di grano più caro. Viceversa, in seguito 
ad una serie di anni favorevoli, la rendita può diminuire, perchè 
il prezzo diminuisce, quantunque la rendita diminuita sia rappre- 
sentata da una massa maggiore di grano a buon mercato. Si deve 
innanzitutto osservare, a proposito della rendita in prodotti, che 
essa è una semplice tradizione, tramandata da un modo di produ- 
zione sorpassato, e che trascina la sua esistenza come una rovina, 
la cui contraddizione con il modo di produzione capitalistico si 
mostra nel fatto che essa è scomparsa spontaneamente dai contratti 
privati, e che è stata eliminata a forza come una incongruenza, là 
dove la legislazione è potuta intervenire, come in Inghilterra è acca- 
duto per le decime ecclesiastiche. In secondo luogo, poi, dove essa 
ha continuato ad esistere, sulla base del modo di produzione capita- 
listico, non era altro e non poteva essere altro che una espressione 
travestita in foggia medioevale della rendita in denaro. Ad es., il quar- 
ter di grano costa 40 sh. Una parte di questo quarter deve sostituire 
il salario in esso contenuto e deve essere venduta al fine di poter 
essere spesa di nuovo; un'altra parte deve essere venduta per pa- 
gare la sua quota di tasse. Sementi ed anche una parte del concime 
stesso entrano come merce nel prucesso di riproduzione, dovunque 
è sviluppato il modo di produzione capitalistico e con esso la divi- 
sione del lavoro sociale, devono dunque essere comperati come 
‘sostituzione, e di nuovo una parte del quarter deve essere ven- 
duta, al fine di avere denaro per queste cose. Nella misura in 
cui non devono essere acquistati effettivamente come merce ma 
sono presi in natura dal prodotto stesso, per entrare di nuovo come 
condizioni di produzione nella sua riproduzion® — il che si veri- 
fica non solo nell'agricoltura, ma in molti rami di produzione che 
producono capitale costante — essi entrano nei calcoli come moneta 
di conto, e vengono detratti come parte integrante del prezzo di 
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costo. Il logorio del macchinario e del capitale fisso in generale deve 
essere sostituito in denaro. Infine viene il profitto che è calcolato 
in base alla somma di questi costi espressi in denaro effettivo o in 
moneta di conto. Questo profitto è rappresentato da una parte deter- 
minata del prodotto lordo, che è determinata dal suo prezzo. E la 
parte che rimane in più, costituisce la rendita. Se la rendita in pro- 
dotti stipulata per contratto è maggiore di questo resto determi- 
nato dal prezzo, essa non è una rendita, ma una detrazione dal 
profitto. Già a causa di questa possibilità la rendita in prodotti che 
non segue il prezzo del prodotto, ma che può ammontare a più o 
meno della rendita effettiva, e che quindi può costituire non solo 
detrazione dal profitto, ma anche dalle parti costitutive della sosti- 
tuzione di capitale, costituisce una forma antiquata. In realtà questa 
rendita in prodotti, nella misura in cui è una rendita non solamente 
di nome, ma di fatto, è determinata esclusivamente dall’ecceden- 
za del prezzo del prodotto sui suoi costi di produzione. Solo 
che presuppone come costante questa grandezza variabile. Ma 
è una idea cosi simpatica pensare che il prodotto in natura è 
sufficiente, in primo luogo a mantenere il lavoratore, in secondo 
luogo a lasciare all’affittuario capitalista più nutrimento di quanto 
ne abbia bisogno, e che l’eccedenza su questo costituisce la rendita 
naturale. Precisamente come se un fabbricante di cotonati ne fab- 
brica 200.000 braccia. Queste braccia bastano non solo a vestire 
i suoi operai, e a vestire più che abbondantemente sua moglie, tutta 
la sua discendenza e lui stesso, ma ancora a lasciare tessuto per la 
vendita e finalmente a pagare una forte rendita in tessuti. La cosa 
è così semplice! Si sottragga il costo di produzione dalle 200.000 
braccia di cotonati, ed una eccedenza di cotonati deve rimanere 
come rendita. Ma è in realtà una concezione ingenua sottrarre i 
costi di produzione di, poniamo, 10.000 Lst. da 200.000 braccia 
di cotonati, senza conoscere il prezzo di vendita dei cotonati, sot- 
trarre denaro dai cotonati, detrarre da un valore d’uso in quanto 
tale un valore di scambio, e poi determinare l’eccedenza delle braccia 
di cotonati sulle lire sterline. È peggio della quadratura del circolo, 
che almeno è fondato sul concetto dei limiti, in cui rette e curve 
si fondono. Ma questa è la ricetta del sig. Passy. Si sottragga denaro 
dai cotonati prima che i cotonati siano stati convertiti in denaro, 
nel vostro cervello o in realtà! L'eccedenza è la rendita, che però 
deve essere presa naturaliter (vedi ad es. Karl Arnd)* e non con 


® Vedi nel presente volume, p. 431. 
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diavolerie « sofistiche ». Tutta questa restaurazione della rendita in 
natura proviene da questa sciocchezza, consistente nel detrarre il 
prezzo di produzione da tante e tante moggia di grano e nel sot- 
trarre una somma di denaro da una misura di capacità. 


Il. La rendita in lavoro. 


Se si considera la rendita fondiaria nella sua forma più sem- 
plice, quella della rendita in lavoro, nella quale il produttore diretto 
coltiva durante una parte della settimana, con strumenti di lavoro 
(aratro, bestiame, ecc.) che gli appartengono di fatto o di diritto, 
il terreno che egli possiede di fatto, e lavora durante i restanti giorni 
sul fondo del proprietario, per il proprietario, senza compenso 
alcuno, la cosa è qui ancora del tutto chiara, identificandosi qui 
rendita e plusvalore. La rendita, non il profitto, è la forma in cui 
qui si esprime il pluslavoro non pagato. Fino a quale punto il lavo- 
ratore (self-sustaining serf)* possa qui guadagnare una eccedenza 
oltre i suoi mezzi indispensabili di sussistenza, quindi una ecce- 
denza oltre ciò che nel modo di produzione capitalistico chiameremmo 
il salario, dipende, a parità di altre circostanze, dal rapporto in cui 
il suo tempo di lavoro si divide in tempo di lavoro per se stesso e 
in tempo di lavoro gratuito per il proprietario. Questa eccedenza 
oltre i mezzi necessari di sussistenza, il germe di ciò che appare come 
profitto nel modo di produzione capitalistico, è dunque comple- 
tamente determinato dalla entità della rendita fondiaria, che in 
questo caso non soltanto è direttamente pluslavoro non pagato, 
ma appare anche come tale; è pluslavoro non pagato per il « pro- 
prietario » delle condizioni di produzione, che qui coincidono con 
la terra e, là dove differiscono dalla terra, sono un suo semplice 
accessorio. Che il prodotto del lavoratore a corvée debba essere qui 
sufficiente a sostituire oltre la sua sussistenza le sue condizioni di 
lavoro, è un fatto che rimane invariato in tutti modi di produzione, 
non essendo il risultato della loro forma specifica, ma urna condi- 
zione naturale di ogni lavoro continuativo e riproduttivo in gene- 
rale, di qualsiasi produzione prolungata, che è sempre al tempo stesso 
riproduzione, quindi anche riproduzione delle sue proprie condi- 
zioni di azione. È inoltre evidente che in tutte le forme in cui il la- 
voratore diretto rimane « possessore » dei mezzi di produzione delle 


* Il servo delln gleba che provvede da sè al suo sostentamento. 
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condizioni di lavoro necessari alla produzione dei propri. mezzi 
di sussistenza, il rapporto di proprietà deve al tempo stesso affer- 
marsi come un rapporto diretto di signoria e servitù, il produttore 
diretto quindi non è libero; una mancanza di libertà che può oscil- 
lare dalla servitù della gleba con corvées fino al puro e semplice 
obbligo tributario. Il produttore diretto, secondo la nostra premessa. 
si trova qui in possesso dei propri mezzi di produzione, delle condi- 
zioni di lavoro oggettivamente necessarie per la realizzazione del 
suo lavoro e la produzione dei suoi mezzi di sussistenza; egli coltiva 
il suo campo ed esercita in modo autonomo l’industria domestica 
rurale connessa a questa coltivazione. Questa autonomia non è annul- 
lata dal fatto che questi piccoli agricoltori possono formare fra di 
essi, all'incirca come avviene in India, una comunità di produzione 
più o meno naturale, poichè qui si tratta soltanto di autonomia 
rispetto al proprietario nominale della terra. In tali condizioni il 
pluslavoro per il proprietario nominale della terra può essere estorto 
loro soltanto con una coercizione extraeconomica, qualsiasi forma 
essa possa assumere ‘#. Ciò differisce dall'economia schiavistica o 
di piantagione, in quanto lo schiavo lavora qui con condizioni di 
produzione appartenenti ad altri e non in modo autonomo. Sono 
quindi necessari rapporti personali di dipendenza, mancanza di 
libertà personale, non importa fino a che punto, ed esser legato 
alla terra come suo accessorio, una servitù nel vero e proprio senso 
della parola. Se non sono i proprietari fondiari privati, ma è, come 
in Asia, lo Stato che si contrappone ad essi direttamente come pro- 
prietario fondiario e contempo ente come sovrano, rendita c 
tasse coincidono, o piuttosto non vi A tassa che differisca da questa 
forma della rendita fondiaria. In tali casi il rapporto di dipendenza, 
sia politico che economico, non deve necessariamente avere una 
forma più dura di quella che è comune a tutti i sudditi nei con- 
fronti di questo Stato. Lo Stato è qui il supremo proprietario fon- 
diario, la sovranità è qui la proprietà terriera concentrata su scala 
nazionale. Ma d'altro lato non esiste proprietà privata della 
terra, sebbene vi sia il possesso e l'uso tanto privato che comune 
della terra. 

La specifica forma economica, in cui il pluslavoro non pagato 
è succhiato ai produttori diretti, determina il rapporto di signoria 


4 Dopo che un paese era stato conquistato, il primo atto del conquistatore 
era di impossessarsi anche degli esseri umani. Cfr. LinGueT [Théorie des lois civiles ecc. 
Londra, 1767, vol. I, p. 267 sgg.]: vedi anche Méper. 


47. Genesi della vendita fondiaria capitalistica 903 
e servitù, come esso è originato dalla produzione stessa e da parte 
sua reagisce su di essa in modo determinante. Ma su ciò si fonda 
l’intera configurazione della comunità economica che sorge dai rap- 
porti di produzione stessi, e con ciò insieme la sua specifica forma 
politica. È sempre il rapporto diretto tra i proprietari delle, condi- 
zioni di produzione e i produttori diretti — un rapporto la cui forma 
ogni volta corrisponde sempre naturalmente ad un grado di sviluppo 
determinato dei modi in cui si attua il lavoro e quindi della sua forza 
produttiva sociale — in cui noi troviamo l’intimo arcano, il fonda- 
mento nascosto di tutta la costruzione sociale e quindi anche della 
forma politica del rapporto di sovranità e dipendenza, in breve della 
forma specifica dello Stato in quel momento. Ciò non impedisce 
che la medesima base economica — medesima per ciò che riguarda 
le condizioni principali — possa manifestarsi in infinite variazioni 
o gradazioni, dovute a numerose e diverse circostanze empiriche, 
condizioni naturali, rapporti di razza, influenze storiche che agi- 
scono dall'esterno ecc.: variazioni e gradazioni che possono essere 
comprese soltanto mediante un’anatisi di queste circostanze empi- 
riche date. 

Per quanto riguarda la rendita in lavoro, la più semplice e origi- 
naria forma della rendita, è fino qui evidente: la rendita è qui la 
forma originaria del plusvalore e coincide con esso. Inoltre però 
il coincidere del plusvalore con il lavoro altrui non pagato non ri- 
thiede di essere analizzato qui, in quanto esso esiste ancora nella 
sua forma visibile, tangibile, poichè il lavoro del produttore diretto 
per se stesso è ancora separato spazialmente e temporalmente dal 
suo lavoro per il proprietario fondiario e poichè quest’ultimo la- 
voro appare direttamente nella forma brutale di lavoro forzato a 
vantaggio di un terzo. Nel medesimo modo la « qualità » che la terra 
ha di fruttare una rendita è qui ridotta ad un segreto manifestamente 
svelato, poichè alla natura che fornisce la rendita appartengono 
anche la forza-lavoro umana incatenata al terreno ed il rapporto 
di proprietà che costringe il proprietario della forza-lavoro a spre- 
merla ed a mantenerla attiva oltre la misura che sarebbe richiesta 
per il soddisfacimento dei propri bisogni essenziali. La rendita 
consiste direttamente nell’'appropriazione, da parte del proprie- 
tario fondiario, di questo dispendio eccedente di forza-lavoro, poichè 
il produttore diretto non gli paga alcun’altra rendita. In questo caso 
in cui non soltanto plusvalore e rendita sono identici, ma il plusva- 
lore possiede ancora tangibilmente la forma di pluslavoro, le condi- 
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zioni o i limiti naturali della rendita sono ben visibili, perchè lo sono 
in generale quelli del pluslavoro. In primo luogo, il produttore 
diretto deve possedere sufficiente forza-lavoro e in secondo luogo 
le condizioni naturali del suo lavoro, quindi anzitutto il terreno da 
lui coltivato deve essere abbastanza fertile, in una parola, la produt- 
tività naturale del suo lavoro deve essere abbastanza grande da 
lasciargli la possibilità di lavoro eccedente oltre il lavoro neces- 
sario per il soddisfacimento dei suoi propri bisogni essenziali. Non 
è questa possibilità che crea la rendita, ma soltanto la coercizione 
che fa della possibilità una realtà. Ma la possibilità stessa è legata 
a condizioni naturali soggettive e oggettive. Anche in questo non 
vi è assolutamente nulla di misterioso. Se la forza-lavoro è esigua 
e le condizioni naturali del lavoro povere, allora il pluslavoro è esi- 
guo, ma sono anche esigui da un lato i bisogni dei produttori, e d'al- 
tro lato il numero relativo degli sfruttatori del pluslavoro, e infine 
il plusprodotto in cui si realizza questo pluslavoro poco redditizio 
per questo esiguo numero di proprietari sfruttatori. 

Infine la rendita in lavoro implica di per se stessa che, presup- 
ponendo che rimangano invariate tutte le altre circostanze, dipen- 
derà interamente dal relativo ammontare del pluslavoro o della 
cortée fino a qual punto il produttore diretto sarà capace di miglio- 
rare la sua posizione, di arricchirsi, di produrre una eccedenza sui 
mezzi di sussistenza indispensabili o, se vogliamo anticipare il modo 
capitalistico di esprimersi, se e fino a qual punto egli può produrre 
un profitto per se stesso, ossia una eccedenza oltre il suo salario 
da lui stesso prodotto. La rendita è qui la forma normale del plus- 
lavoro, forma che tutto assorbe, e, per così dire, è legittima ed è 
ben lungi dall'essere una eccedenza sul profitto, ossia in questo 
caso su una qualsiasi altra eccedenza oltre il salario. Al contrario, 
non soltanto il volume di un tale profitto, ma anche la sua esi- 
stenza, dipende, restando invariate le altre circostanze, dal volume 
della rendita, ossia del pluslavoro da fornirsi forzatamente al pro- 
prietario. 

Alcuni storici hanno espresso la loro meraviglia perchè, essendo 
il produttore diretto non proprietario ma soltanto possessore, e 
appartenendo in realtà tutto il suo pluslavoro de jure al proprietario 
fondiario, è stato in generale in queste condizioni uno sviluppo 
autonomo di patrimoni e, relativamente parlando, di ricchezza da 
parte dei prestatori di coruées o servi della gleba. È, tuttavia, evidente 
che la tradizione deve avere una parte preponderante in queste 
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condizioni naturali e non sviluppate, su cui si fondano questo ‘rap- 
porto sociale di produzione e il modo di produzione ad esso corri- 
spondente. È inoltre chiaro che qui, come sempre, è nell'interesse 
della parte dominante della società di sanzionare come legge l’or- 
dine esistente e di fissare come legali i suoi limiti dati dall’uso e 
dalla tradizione. Fatta astrazione da ogni altra cosa, ciò del resto 
si attua di per se stesso, allorchè la costante riproduzione della base 
dell'ordine esistente, del rapporto che è alla base di esso, prende 
con l’andare del tempo una forma regolata e ordinata; e tale regola 
e ordine sono essi stessi un elemento indispensabile di ogni modo 
di produzione che deve acquisire stabilità sociale e rendersi indi- 
pendente dal puro caso o dall’arbitrio. Essi sono appunto la forma 
della sua stabilizzazione sociale e quindi della loro relativa emanci- 
pazione dal puro arbitrio e dal puro caso. Essi assumono questa 
forma mediante condizioni di stagnazione sia del processo di pro- 
duzione, sia dei rapporti sociali ad esso corrispondenti, mediante 
la pura e semplice reiterata riproduzione di se stessi. Se ciò conti- 
nua per un certo tempo, questo ordine si consolida come uso e tra- 
dizione, e viene infine sanzionato come una legge espressa. Poichè 
la forma di questo pluslavoro, il lavoro gratuito, si fonda sulla man- 
canza di sviluppo di tutte le forze produttive sociali del lavoro, 
sulla rozzezza dello stesso modo di lavoro, essa deve naturalmente 
assorbire una parte aliquota del lavoro complessivo dei produttori 
diretti molto più piccola di quella che viene assorbita in modi di 
produzione sviluppati, e in particolare nella produzione capitali- 
stica. Supponiamo ad es. che il lavoro gratuito per i proprietari 
terrieri sia stato originariamente di due giorni alla settimana. Questi 
due giorni alla settimana di lavoro gratuito sono fissi, sono una gran- 
dezza costante, regolata legalmente mediante il diritto consuetudi- 
nario o scritto. Ma la produttività dei rimanenti giorni della setti- 
mana, di cui dispone il produttore diretto stesso, è una grandezza 
variabile, che deve svilupparsi nel corso della sua esperienza, così 
come i nuovi bisogni che impara a conoscere, così come l’espan- 
sione del mercato per il suo prodotto, la crescente sicurezza con 
cui egli dispone di questa parte della sua forza-lavoro, tutto ciò 
lo spingerà ad una più intensa applicazione della sua forza-lavoro: 
a proposito di ciò non si deve dimenticare che l’impiego di questa 
forza-lavoro non è atfatto limitato all'agricoltura ma include l’in- 
dustria domestica rurale. È qui ammessa la possibilità di un certo 
sviluppo economico, naturalmente in dipendenza dal favore delle 
circostanze, dal carattere razziale innato, ecc. 
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III. La rendita în prodotti, 


La trasformazione della rendita in lavoro nella rendita in pro- 
dotti, dal punto di vista economico, non cambia in nulla l’essenza 
della rendita fondiaria. Questa essenza, nelle forme che qui abbiamo 
considerato consiste nel fatto che la rendita è la sola forma predo- 
minante e normale del plusvalore e del pluslavoro; si esprime purc 
dicendo che la rendita è l’unico pluslavoro o l’unico plusprodotto 
che il produttore diretto, il quale si trova in possesso delle condi- 
zioni di lavoro necessarie per la sua propria riproduzione, deve 
fornire al proprietario della terra, che in questa situazione è la con- 
dizione di lavoro che comprende tutto il resto; e dicendo che d'altra 
parte è soltanto la terra che si contrappone a lui come condizione 
di lavoro che sì trova in proprietà di altri, resa autonoma nei suoi 
confronti e personificata nel proprietario fondiario. Nella misura 
in cui la rendita in prodotti è la forma predominante e più larga- 
mente sviluppata della rendita fondiaria, essa è ancora, del resto, 
sempre più o meno accompagnata da sopravvivenze della forma 
precedente, cioè dalla rendita che deve essere corrisposta diretta- 
mente in lavoro, ossia con lavoro gratuito, e ciò avviene ugualmente, 
che il proprietario fondiario sia un privato oppure lo Stato. La ren- 
dita in prodotti presuppone un più elevato stato di incivilimento 
del produttore diretto, quindi un più elevato grado di sviluppo del 
suo lavoro e della società in generale; e si distingue dalla forma 
precedente per il fatto che il pluslavoro non deve essere più com- 
piuto nella sua forma naturale, quindi anche non più sotto la 
sorveglianza diretta e la coercizione del proprietario fondiario o 
dei suoi rappresentanti; il produttore diretto è spinto dalla forza 
delle circostanze, anzichè dalla diretta coercizione, e dalla norma 
giuridica anzichè dalla frusta, ad eseguire il pluslavoro sotto la sua 
propria responsabilità. La plusproduzione, nel senso di produzione 
oltre i bisogni indispensabili del produttore dirctto, fuori e dentro 
il campo di produzione che gli appartiene di fatto, del terreno da 
lui stesso sfruttato invece che come prima sul fondo signorile ac- 
canto e al di fuori del suo, è già diventata una regola che va da sè. 
In questo rapporto il produttore diretto dispone più o meno del- 
l’impiego di tutto il suo tempo di lavoro, sebbene come prima una 
parte di questo tempo di lavoro, originariamente all'incirca l’intera 
parte eccedente di esso, vada al proprietario fondiario senza com- 
penso alcuno; soltanto che il proprietario fondiario non la riceve 
più direttamente nella forma naturale sua propria, ma nella forma 
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naturale del prodotto in cui essa si realizza. La molesta interru- 
zione provocata dal lavoro per i proprietari fondiari (vedi Libro I, 
cap. VIII, 2, Fabbricante e botardo *) che interviene ogni volta di- 
sturbano più o meno la produzione del servo, secondo il modo in 
cui è regolato il lavoro servile, scompare là dove la rendita in pro- 
dotti è allo stato puro, o almeno è ridotta a brevi intervalli durante 
l'anno, laddove continuano a sussistere certe prestazioni gratuite 
accanto alla rendita in prodotti. Il lavoro del produttore per se 
stesso e il suo lavoro per il proprietario non sono più manifesta- 
mente separati nel tempo e nello spazio. Questa rendita in prodotti, 
nella sua forma pura, sebbene si possa prolungare sporadicamente 
in modi e rapporti di produzione più altamente sviluppati, presup- 
pone come prima una economia naturale, cioè che le condizioni 
di produzione dell'azienda siano completamente, o almeno per la 
maggior parte, prodotte nell’azienda stessa, sostituite e riprodotte 
direttamente dal suo prodotto lordo. Presuppone inoltre l’unione 
d’industria domestica rurale e agricoltura; il plusprodotto, che costi- 
tuisce la rendita, è il prodotto di questo lavoro familiare agricolo 
ed industriale insieme, sia che la rendita in prodotti includa più 
o meno prodotti industriali, come spesso avviene nel Medioevo, 
sia che venga fornita solamente nella forma del prodotto della terra 
propriamente detto. In questa forma di rendita non è affatto neces- 
sario che la rendita in prodotti, in cui si rappresenta il pluslavoro, 
debba esaurire l’intero lavoro eccedente della famiglia rurale. In 
confronto con la rendita in lavoro è dato al produttore un più vasto 
campo per guadagnare tempo per lavoro eccedente il cui prodotto 
appartiene a lui stesso, così come il prodotto del suo lavoro che sod- 
disfa i suoi bisogni essenziali. Del pari con questa forma sorgono 
maggiori differenze nella situazione economica dei singoli produt- 
tori diretti. Per lo meno vi è la possibilità che ciò avvenga e la pos- 
sibilità che questo produttore diretto abbia acquistato i mezzi per 
sfruttare a sua volta egli stesso direttamente lavoro altrui. Tut- 
tavia ciò qui non ci riguarda, dato che abbiamo a che fare con la 
forma pura della rendita in prodotti. Noi non possiamo adden- 
trarci nelle infinite diverse combinazioni in cui le diverse forme 
della rendita si uniscono, si alterano e si mescolano. A causa della 
forma della rendita in prodotti connessa ad un tipo determinato 
del prodotto e della produzione stessa, a causa della unione ad essa 
indispensabilmente di agricoltura e industria domestica, a causa 


* Vedi nella presente edizione I, pp. 269-278. 
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della quasi completa autosufficienza che la famiglia contadina 
acquista in tal modo, a causa della sua indipendenza dal mercato 
e dal movimento produttivo e storico della parte della società al di 
fuori di essa, in breve a causa del carattere dell'economia naturale 
in generale, questa forma è la più adatta a diventare la base di con- 
dizioni sociali stazionarie, come vediamo ad esempio in Asia. Qui, 
come nella forma precedente della rendita in lavoro, la rendita fon- 
diaria è la forma normale del plusvalore e quindi del plusla- 
voro, ossia dell'intero lavoro eccedente che il produttore diretto 
deve fornire senza contropartita di fatto, quindi forzatamente. — 
quantunque questa costrizione non gli si presenti più dinanzi nel- 
l'antica forma brutale — al proprietario della sua condizione di 
lavoro più essenziale, la terra. Il profitto, se noi, falsamente anti- 
cipando, così chiamiamo quella porzione dell’eccedenza del lavoro 
del produttore diretto oltre il lavoro necessario e che egli stesso 
si’ appropria, tanto poco determina la rendita in prodotti, che esso 
cresce piuttosto alle spalle della rendita, e trova il suo confine na- 
turale nel volume della rendita in prodotti. Quest'ultima può avere 
un volume che mette seriamente in pericolo la riproduzione delle 
condizioni di lavoro, dei mezzi di produzione stessi, che rende più 
o meno impossibile l'ampliamento della produzione e costringe i 
produttori diretti al minimum fisico di mezzi di sussistenza. Ciò 
si verifica in particolare là dove questa forma è scoperta © sfruttata 


da una nazione commerciale conquistatrice, come per esempio dagli 
inglesi in India. 


IV. La rendita in denaro. 


Per rendita in denaro intendiamo qui — a differenza della 
rendita fondiaria industriale e commerciale che si fonda sul modo 
di produzione capitalistico, e che è soltanto un'eccedenza sopra il 
profitto medio — la rendita fondiaria che deriva da una semplice 
metamorfosi della rendita in prodotti, la quale a sua volta è soltanto 
una modificazione della rendita in lavoro. Invece di consegnare il 
prodotto, il produttore diretto deve qui pagare al suo proprietario 
fondiario (che può essere lo Stato o un individuo privato) il prezzo 
corrispondente. Un'eccedenza di prodotti nella sua forma naturale 
non è più sufficiente; deve essere convertita dalla sua forma natu- 
rale nella forma monetaria. Quantunque il produttore diretto con- 
tinui a produrre egli stesso come prima per lo meno la maggior 
parte dei suoi mezzi di sussistenza, una certa parte del suo prodotto 
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deve ora essere convertita in merce, deve essere prodotta come 
merce, Il carattere dell'intero modo di produzione viene allora più 
o meno modificato. Esso perde la sua indipendenza, non è più stac- 
cato dal nesso sociale. La proporzione dei costi di produzione, che 
comprendono ora in misura più o meno grande esborsi in denaro, 
diventa ora un fattore determinante. Per lo meno assume un’impor- 
tanza determinata l'eccedenza di quella parte del prodotto lordo 
che deve essere convertita in denaro su quella parte che deve ser- 
vire da un lato come mezzo di riproduzione, dall'altro come mezzo 
diretto di sussistenza. Tuttavia la base di questo tipo di rendita, 
sebbene si approssimi al suo dissolvimento, rimane la stessa della 
rendita in prodotti, che rappresenta il punto di partenza. Il produt- 
tore diretto rimane ancora il possessore della terra o per eredità, 
o per qualche altro diritto tradizionale, e deve eseguire per il pro- 
prietario della terra, in quanto proprietario di questa sua essenziale 
condizione di produzione, lavoro forzato addizionale, ossia lavoro 
non pagato, lavoro fornito senza equivalente alcuno, nella forma 
di plusprodotto convertito in denaro. La proprietà delle altre condi- 
zioni di lavoro che non siano la terra, come strumenti agricoli ed 
altre cose mobili, passa ai produttori diretti già nelle precedenti 
forme di rendita, prima di fatto poi legalmente, e tale stato di cose 
costituisce a maggior ragione una premessa per la forma della ren- 
dita in denaro. La trasformazione della rendita in prodotti in ren- 
dita in denaro che si verifica prima sporadicamente, poi su una 
scala più o meno nazionale, presuppone già un considerevole svi- 
luppo del commercio, dell'industria urbana, della produzione di 
merci in generale e con ciò della circolazione monetaria. Presup- 
pone inoltre che il prodotto abbia un prezzo di mercato e che esso 
sia venduto più o meno al suo valore, il che non era affatto neces- 
sario nelle forme precedenti. Nell'Europa Orientale noi possiamo 
ancora vedere, in parte, verificarsi questa trasformazione sotto i 
nostri occhi, In quale scarsa misura essa possa essere realizzata senza 
un certo sviluppo della forza produttiva sociale del lavoro, lo dimo- 
strano diversi falliti tentativi di introdurre questa trasformazione 
ai tempi degli imperatori romani, tutti finiti con il ritorno alla ren- 
dita in prodotti, dopo che si era cercato di convertire in rendita 
monetaria almeno quella parte della rendita in prodotti che doveva 
essere pagata come imposta allo Stato. La stessa difficoltà della 
transizione, si riscontra ad esempio in Francia nel periodo prerìi- 
voluzionario, quando la rendita in denaro era inquinata e falsata 
con residui delle forme precedenti. 
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La rendita in denaro, come forma modificata e antitetica della 
rendita in prodotti, è la forma ultima e insieme la forma sotto la 
quale avviéne la dissoluzione di quel tipo di rendita fondiaria che 
noi abbiamo fino ad ora considerato, cioè della rendita fondiaria 
come forma normale del plusvalore e del pluslavoro non pagato 
che deve essere fornito al proprietario delle condizioni di produzione. 
Nella sua forma pura questa rendita, come la rendita in lavoro e 
la rendita in prodotti, non rappresenta una eccedenza oltre il pro- 
fitto. Nel suo concetto stesso è compreso il profitto. Nella misura 
in cui il profitto sorge di fatto come una parte a sè del lavoro ecce- 
dente accanto alla rendita, la rendita in denaro, come pure la ren- 
dita nelle sue forme precedenti, è pur sempre ancora il limite nor- 
male di questo profitto embrionale, che può solo svilupparsi in rap- 
porto alle possibilità di sfruttamento sia del lavoro eccedente pro- 
prio, sia del lavoro altrui, che rimane dopo che è stato compiuto 
il pluslavoro rappresentato dalla rendita in denaro. Se un profitto 
sorge effettivamente accanto a questa rendita, questo profitto non 
costituisce quindi un limite per la rendita, ma è viceversa la rendita 
che costituisce un limite a questo profitto. Ma, come abbiamo già 
detto sopra, la rendita in denaro è al tempo stesso la forma sotto 
la quale avviene la dissoluzione della rendita fondiaria che noi ab- 
biamo sin qui esaminato, di quella rendita che prima facie coincide 
con il pluslavoro e con il plusvalore, della rendita fondiaria come 
forma normale e dominante del plusvalore. ’ 

Nel suo ulteriore sviluppo la rendita in denaro deve portare 
— facendo astrazione da tutte le forme intermediarie, come, per 
esempio, quella del piccolo contadino affittuario — alla trasfor- 
mazione della terra in proprietà libera del contadino oppure alla 
forma propria del modo di produzione capitalistico, alla rendita 
pagata dall’affittuario capitalista. 

Con l'avvento della rendita in denaro il rapporto tradizionale, 
sancito dal diritto consuetudinario, tra il proprietario della terra 
e i suoi sudditi che possedevano e lavoravano una parte delle sue 
terre, si trasforma in un puro rapporto monetario contrattuale rego- 
lato da rigide norme del diritto positivo. Colui che possiede il ter- 
reno e lo coltiva diventa in sostanza un semplice affittuario. Questa 
trasformazione serve, da un lato, se i rapporti generali di produzione 
lo permettono dagli altri punti di vista, ad espropriare gradualmente 
i vecchi contadini possessori e a mettere al loro posto un affittuario 
capitalista: d'altro lato porta al riscatto del vecchio possessore, tri- 

butario della rendita, e alla sua trasformazione in contadino indi- 
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pendente, con tutti i diritti di proprietà sul terreno da lui coltivato. 
Inoltre, la trasformazione della rendita in natura in rendita in de- 
naro non è soltanto necessariamente accompagnata, ma perfino 
preceduta dalla formazione di una classe di giornalieri nullatenenti 
che prestano la loro opera per denaro. Durante il periodo in cui 
questa classe si viene formando, quando essa appare ancora soltanta 
sporadicamente, si sviluppa necessariamente presso i più agiati tra 
i contadini tributari di rendita la consuetudine di sfruttare gli ope- 
rai agricoli per proprio conto, precisamente come nei tempi feudali 
i servi della gleba più ricchi usavano impiegare servi per loro conto. 
Essi acquistano in tal modo gradualmente la possibilità di accumu- 
lare un certo patrimonio e di trasformare se stessi in futuri capi- 
talisti. Fra i vecchi possessori del terreno lavoranti in proprio sorge 
così un vivaio di affittuari capitalisti, il cui sviluppo è condizionato 
dallo sviluppo generale della produzione capitalistica al di fuori 
della campagna vera e propria. Questa classe si accresce molto rapi- 
damente quando favorevoli circostanze vengono in suo aiuto, come 
si verificò nel XVI secolo in Inghilterra, periodo in cui la progres- 
siva svalutazione del denaro l’arricchi a spese del proprietario fon- 
diario, grazie ai tradizionali contratti di affitto a lunga scadenza. 

Inoltre non appena la rendita assume la forma di rendita in de- 
naro e con ciò il rapporto fra il contadino che paga la rendita e il 
proprietario fondiario diventa un rapporto contrattuale — trasfor- 
mazione questa che non è possibile, a meno che il mercato mon- 
‘diale, il commercio e la manifattura abbiano raggiunto un livello 
relativamente alto di sviluppo — fa necessariamente la sua comparsa 
l'affitto della terra a capitalisti, i quali fino a questo momento erano 
rimasti al di fuori dei confini della campagna e che ora trasferiscono 
nella campagna e nell’agricoltura capitali guadagnati nelle città, e 
i metodi di gestione capitalistici già sviluppati, cioè la creazione 
del prodotto nella forma di una semplice merce e come un sem- 
plice mezzo di appropriarsi plusvalore. Questa forma può diventare 
la regola generale soltanto nei paesi che dominano il mercato mon- 
diale durante il passaggio dal modo di produzione feudale a quello 
capitalistico. Quando l’affittuario capitalista si interpone fra il pro- 
prietario fondiario e il contadino che effettivamente lavora la terra, 
tutti i rapporti derivanti dal vecchio mpdo di produzione esistente 
nella campagna sono spezzati. L'affittuario diventa l’effettivo co- 
mandante di questi lavoratori agricoli e l’effettivo sfruttatore del 
loro plusvalore, mentre il proprietario fondiario mantiene dei rap- 
porti diretti, e precisamente dei semplici rapporti monetari e con- 
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trattuali, ormai soltanto con questo affittuario capitalista. Ciò tra- 
sforma anche la natura della rendita non soltanto di fatto 0 occasio- 
nalmente, come già si era verificato in parte sotto le forme precedenti, 
ma normalmente nella sua forma riconosciuta e dominante. Da 
forma normale del plusvalore e del pluslavoro essa si riduce ad ec- 
cedenza di questo pluslavoro oltre la parte che il capitalista sfrutta- 
tore si appropria sotto forma di profitto; così come questi estrae ora 
direttamente tutto il pluslavoro — profitto ed eccedenza oltre il 
profitto — lo incamera e lo monetizza nella forma del plusprodotto 
totale. Ed è solamente una parte eccedente di questo plusvalore 
da lui estratto in forza del suo capitale, mediante la sfruttamento 
diretto del lavoratore agricolo, che egli cede al proprietario fon- 
diario come rendita. L'importo maggiore o minore che egli cede 
è determinato, in media, come limite, dal profitto medio che il ca- 
pitale frutta nelle sfere di produzione non agricole e dai prezzi di 
produzione non agricoli regolati da questo profitto medio. Da forma 
normale del plusvalore e del pluslavoro la rendita si è ora trasfor- 
mata in un'eccedenza — propria di una particolare sfera di produ- 
zione, quella agricola — sulla parte del pluslavoro rivendicata dal 
capitale come spettantegli a priori e normaliter. Invece della ren- 
dita, il profitto è ora diventato la forma normale del plusvalore, 
e la rendita non è più ormai che una forma, autonomizzata in parti- 
colari condizioni, non del plusvalore in generale, ma di una deter- 
minata propaggine dello stesso, del plusprofitto. Non è necessario 
indagare ulteriormente come a questa trasformazione corrisponda 
una trasformazione graduale del modo di produzione. Ciò è dimo- 
strato dal semplice fatto che la cosa normale per l’affittuario capi- 
talista è produrre il prodotto del suolo come merce e che, mentre 
precedentemente soltanto l'eccedenza sopra i suoi mezzi di sussi- 
stenza era convertita in merce, ora soltanto una parte relativamente 
piccola di queste merci si trasforma per lui in mezzi di sussistenza. 
Non è solamente la terra, ma il capitale che ha sottomesso diretta- 
mente a sè e alla propria produttività il lavoro agricolo. 

Il profitto medio, e il prezzo di produzione da esso regolato, 
si forma, al di fuori dei rapporti propri della campagna, nella sfera 
del commercio cittadino e della manifattura. Il profitto del conta- 
dino tributario di rendita non entra in esso come un elemento livel- 
latore, poichè il suo rapporto verso il proprietario fondiario non 
è capitalistico. Se egli consegue un profitto, ossia realizza un’ec- 
cedenza sopra i'suoi mezzi di sussistenza necessari, sia mediante 
il proprio lavoro, sia sfruttando il lavoro di altri,-ciò avviene al di 
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fuori del rapporto normale. A parità di circostanze, la misura di 
questo profitto non determina la rendita, ma al contrario, è deter- 
minata dalla rendita quale suo limite. L'elevato saggio del pro- 
fitto nel Medioevo non è dovuto solo alla composizione inferiore 
del capitale, in cui predomina il capitale variabile, investito in salari. 
È dovuto anche alla truffa esercitata ai danni della campagna, al- 
l'appropriazione di una parte della rendita del proprietario e del 
reddito dei suoi sudditi. Mentre la campagna nel Medioevo sfrutta 
politicamente la città, là dove il feudalesimo non è stato spezzato 
da un eccezionale sviluppo delle città, come in Italia, la città d'altro 
lato, dappertutto e senza eccezione, sfrutta la campagna econo- 
micamente, con i suoi prezzi di monopolio, il suo sistema fiscale, 
la sua organizzazione corporativa, la sua frode commerciale diretta 
e la sua usura. 

Ci si potrebbe immaginare che il semplice avvento dell’affit- 
tuario capitalista nella produzione agricola dia la dimostrazione che 
il prezzo dei prodotti sulla terra, che avevano sempre fornito una 
rendita in una forma o nell'altra, dovesse superare i prezzi di pro- 
duzione della manifattura, almeno al tempo di questo avvento: e 
ciò perchè il prezzo di tali prodotti aveva raggiunto il livello di un 
prezzo di monopolio, o perchè era aumentato fino a toccare il valore 
dei prodotti stessi, ed il loro valore di fatto superava il prezzo di 
produzione regolato dal profitto medio. Se così non fosse stato, 
l’affittuario capitalista non avrebbe potuto realizzare innanzitutto 
il profitto medio dal prezzo di questi prodotti, dati i prezzi esistenti 
dei prodotti della terra, ed ancora pagare con questo stesso prezzo 
un'eccedenza sul suo profitto sotto forma di rendita. Si potrebbe 
dedurre da ciò che il saggio generale del profitto, che' guida l’affit- 
tuario capitalista nel suo contratto con il proprietario della terra, 
era formato senza includere la rendita e perciò, quando questo 
saggio generale del profitto interviene nella produzione agricola 
come elemento regolatore, trova questa eccedenza già pronta e la 
paga al proprietario della terra. È in questo modo tradizionale che, 
ad es., il sig. Rodbertus spiega la questione. Ma: 

Primo. Questo avvento del capitale come forza autonoma e diri- 
gente nell'agricoltura non si verifica in una volta e in generale, ma 
gradualmente e in particolari rami di produzione. Esso investe in un 
primo tempo non l'agricoltura propriamente detta, ma rami di pro- 
duzione come l'allevamento del bestiame, specialmente l’'alleva- 
mento degli ovini, il cui principale prodotto, la lana, al sorgere del- 
l'industria, offre in un primo momento un'eccedenza costante del 
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prezzo di mercato sul prezzo di produzione, eccedenza che scom- 
pare solo più tardi. Così in Inghilterra durante il XVI secolo. 

Secondo. Poichè questa produzione capitalistica appare dapprima 
soltanto sporadicamente, non si può obiettare nulla all’ipotesi che essa 
si impossessi all’inizio solamente di quelle estensioni di terra che, a cau- 
sa della loro particolare fertilità o della loro posizione particolarmente 
favorevole, possono fornire nell'insieme una rendita differenziale. 

Terzo. Ammesso pure che al tempo dell'avvento di questo modo 
produzione, che presuppone di fatto un peso crescente della do- 
manda da parte della città, i prezzi del prodotto della terra fossero 
più elevati del prezzo di produzione, come ad es. era indubbiamente 
il caso dell'Inghilterra, nell'ultimo terzo del XVII secolo, non ap- 
pena tuttavia questo modo di produzione si sarà tratto fuori dalla 
semplice sussunzione dell'agricoltura da parte del capitale, e non 
appena il miglioramento dell’agricoltura e la riduzione del suo costo 
di produzione, che accompagnano necessariamente il suo sviluppo, 
si saranno verificati, l'equilibrio verrà ristabilito mediante una rea- 
zione, cioè una caduta del prezzo dei prodotti della terra, come 
si verificava nella prima metà del XVIII secolo in Inghilterra. 

In questo modo tradizionale, dunque, non si può’ spiegare la 
rendita come eccedenza sul profitto medio. Quali che siano le cir- 
costanze storiche che la rendita trova al suo primo apparire, una 
volta che abbia messo radici, non può esistere che nelle moderne 
condizioni’ precedentemente esposte. 

Finalmente, nella trasformazione della rendita in prodotti in 
rendita in denaro, si deve notare che con essa la rendita capitaliz- 
zata, il prezzo della terra, e con ciò la sua alienabilità e alienazione, 
diventano degli elementi essenziali, e che in conseguenza non sol- 
tanto il contadino precedentemente tributario della rendita si può 
trasformare in proprietario indipendente, ma anche gente di città 
ed altre persone fornite di denaro possono acquistare terreni per 
affittarli sia a contadini che a capitalisti e fruire della rendita nella 
forma di interesse del loro capitale così investito; che quindi anche 
questa circostanza favorisce la trasformazione del precedente moda 
di sfruttamento, del rapporto fra il proprietario e il coltivatore effet- 


tivo, e della rendita stessa. 
V. La mezzadria e la proprietà contadina parcellare. 


Siamo qui giunti alla conclusione della nostra linea di sviluppa 
della rendita fondiaria. 
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In tutte queste forme della rendita fondiaria, rendita in lavoro, 
rendita in prodotti, rendita in denaro (come semplice forma mu- 
tata della rendita in prodotti) si presuppone sempre che chi paga 
la rendita sia l'effettivo coltivatore e possessore del terreno il cui 
pluslavoro non pagato va direttamente al proprietario fondiario. 
Anche nella ultima forma, la rendita in denaro — nella misura in 
Cui essa è «pura >, ossia, un semplice cambiamento di forma della 
rendita in prodotti — ciò non è soltanto possibile, ma si verifica 
in realtà. 

Come fornia di transizione dalla forma originaria della rendita 
alla rendita capitalistica possiamo considerare il sistema mezzadrile, 
O parziario, in cui il conduttore del fondo (affittuario) oltre al suo 
lavoro (proprio od altrui) fornisce una parte del capitale di eser- 
cizio, mentre il proprietario fondiario, oltre alla terra fornisce un'al- 
tra parte del capitale di esercizio (ad es. il bestiame), e il profitto 
è diviso in determinate proporzioni, che differiscono nei vari paesi, 
fra il mezzadro ed il proprietario fondiario. Da un lato manca in 
questo caso all’affittuario il capitale sufficiente per una gestione com- 
pletamente capitalistica. Dall'altro lato, la parte che il proprietario 
fondiario riceve qui, non ha la pura forma della rendita. Può di 
fatto includere l'interesse del capitale da lui anticipato ed una ren- 
dita eccedente. Può anche assorbire di fatto tutto il pluslavoro del- 
l’affittuario o anche lasciargli una parte più o meno grande di questo 
pluslavoro. Ma il punto essenziale è che qui la rendita non appare 
più come la forma normale del plusvalore. Da un lato il mezzadro, 
che egli impieghi solo il suo proprio lavoro o anche quello di altri, 
deve avere diritto ad una parte del prodotto, non nella sua qualità 
di lavoratore, ma come possessore di una parte degli strumenti di 
lavoro, come capitalista di se stesso. D'altro lato il proprietario 
fondiario pretende la sua parte non esclusivamente nella sua qua- 
lità di proprietario della terra, ma anche come prestatore di capi- 
tale 440, 

Un residuo dell'antica proprietà comune della terra, che si era 
conservato dopo il trapasso all'economia contadina autonoma, ad 
es. in Polonia e in Romania, è servito là come pretesto per passare 
alle forme inferiori della rendita fondiaria. Una parte della terra 
appartiene ai singoli contadini che la coltivano autonomamente. 
Un'altra parte viene coltivata collettivamente e crea un plusprodotto, 
che serve per il pagamento delle spese della comunità e costituisce 


#= Cfr. Buret, ‘l'ocqueville, Sismondi. 
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una riserva in previsione di cattivi raccolti e così via. Entrambe 
queste parti del plusprodotto, e infine tutto il plusprodotto insieme 
con la terra, su cui è sorto, vengono gradualmente usurpate da fun- 
zionari statali e da privati, e quelli che originariamente erano dei 
liberi proprietari contadini, il cui obbligo di lavorare questa terra 
collettivamente è mantenuto, diventano tributari di una corvée o 
di una rendita in prodotti, mentre gli usurpatori delle terre collet- 
tive si trasformano in proprietari, non soltanto della terra usur- 
pata della comunità, ma anche delle stesse aziende contadine. 

Non abbiamo bisogno di soffermarci qui sull’economia schia- 
vistica propriamente detta (che del pari passa attraverso uno svi- 
luppo dal sisterna patriarcale, che lavora soprattutto per l'autocon- 
sumo, al sistema di piantagione vero e proprio che lavora per il 
mercato mondiale) nè sull'economia aziendale in cui il proprie- 
tario esercita la coltivazione per proprio conto, possiede tutti gli 
strumenti di produzione, e sfrutta il lavoro dei servi liberi e non 
liberi che sono pagati in natura ed in denaro. In questo caso il pro- 
prietario fondiario ed il proprietario degli strumenti di produzione 
e quindi anche lo sfruttatore diretto dei lavoratori che rientrano 
nel novero di questi strumenti di produzione, sono la medesima 
persona. Parimenti la rendita ed il profitto coincidono, non essendo- 
vi separazioni delle diverse forme di plusvalore. L'intero pluslavoro 
dei lavoratori, che è qui rappresentato dal plusprodotto, viene estorto 
ad essi direttamente dal proprietario di tutti gli strumenti della 
produzione, di cui fanno parte la terra e, nella forma originaria 
della schiavitù, gli stessi produttori diretti. Dove predomina una 
concezione capitalistica, come nelle piantagioni americane, tutto 
questo plusvalore è considerato profitto. Là dove il modo di pro- 
duzione capitalistico non esiste, nè le concezioni che vi corrispon- 
dono sono state importate dai paesi capitalistici, appare come ren- 
dita. In ogni caso questa forma non presenta difficoltà alcuna. ll 
reddito del proprietario fondiario, quale che sia il nome che gli 
viene attribuito, il plusprodotto disponibile ‘che egli si appropria, 
è qui la forma normale e dominante dell’appropriazione di tutto 
il pluslavoro non pagato, e la proprietà fondiaria costituisce la base 
di quest’appropriazione. 

Inoltre, la proprietà parcellare. Il contadino è qui in pari tempo 
libero proprietario della sua terra che appare il suo strumento prin- 
cipale di produzione, l’indispensabile campo di applicazione del 
suo lavoro e del suo capitale. Nel quadro di questa forma non si 
paga affitto; la rendita non compare quindi quale forma peculiare 
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del plusvalore, sebbene, in paesi nei quali per il resto il modo di 
produzione capitalistico è sviluppato, essa si presenti come plusprofitto 
attraverso il confronto con altri rami di produzione, come pluspro- 
fitto, però, che appartiene al contadino, come in generale tutto il 
provento del suo lavoro. 

Questa forma della proprietà fondiaria, come le sue forme più 
antiche, presuppone che la popolazione rurale sia molto più nume- 
rosa di quella urbana, così che il modo di produzione capitalistico, 
anche se in generale dominante, sia relativamente poco sviluppato, 
e quindi anche negli altri rami di produzione la concentrazione 
del capitale sia contenuta in limiti ristretti, prevalendo il fraziona- 
mento del capitale. Per la stessa natura delle cose una parte prepon- 
derante del prodotto agricolo deve essere qui consumata come mezzo 
diretto di sussistenza dai suoi produttori, dagli stessi contadini, 
e solo l'eccedenza entrerà sotto forma di merce nel commercio con 
le città. Quale che possa essere il modo in cui il prezzo medio di 
mercato del prodotto della terra è qui regolato, la rendita differen- 
ziale, una parte eccedente del prezzo delle merci delle terre di qua- 
lità superiore o meglio situate, deve evidentemente esistere in questo 
caso, come esiste nel modo di produzione capitalistico. La rendita 
differenziale esisterebbe anche se questa forma dovesse apparire 
sotto condizioni sociali in cui non si è ancora affatto sviluppato un 
prezzo generale di mercato; appare allora quale plusprodotto ecce- 
dente. Solamente affluisce nelle tasche del contadino, il cui lavoro 
si realizza sotto condizioni naturali più favorevoli. Proprio nell’am- 
bito di questa forma in cui il prezzo della terra entra per il conta- 
dino come un elemento nell’effettivo costo di produzione, — poichè 
nel corso dell’ulteriore sviluppo di questa forma la terra viene rice- 
vuta, nel caso di una divisione ereditaria, quale corrispondente di 
un determinato valore monetario, oppure, a causa del continuo 
cambiamento di mano dell'intera proprietà o di parti aliquote di 
essa, la terra viene acquistata dal coltivatore stesso, soprattutto con 
prestiti di denaro su ipoteca — in cui quindi il prezzo della terra . 
non è altro che la rendita capitalizzata, è una condizione preesistente 
e la rendita sembra quindi esistere indipendentemente da ogni 
differenziazione nella fertilità e nella posizione del terreno, è pro- 
prio in questo caso che si deve ammettere, come regola, che non 
esiste una rendita assoluta, così che il terreno peggiore non frutta 
una rendita, poichè la rendita assoluta presuppone che venga rea- 
lizzata una eccedenza del valore del prodotto sul suo prezzo di pro- 
duzione, oppure un prezzo di monopolio che eccede il valore del 
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prodotto. Ma poichè l'agricoltura consiste qui soprattutto in una 
coltivazione per la sussistenza diretta, e la terra è un campo indispen- 
sabile di applicazione per il lavoro e il capitale della maggioranza 
della popolazione, il prezzo regolatore di mercato del prodotto rag- 
giungerà il sué valore soltanto in circostanze straordinarie, 1na questo 
valore di regola sarà superiore al prezzo di produzione a causa della 
preponderanza dell'elemento di lavoro vivo, sebbene questa ecce- 
denza del valore sul prezzo di produzione sarà a sua volta limitata 
dalla bassa composizione che contraddistingue anche il capitale non 
agricolo, in paesi in cui predomina un'economia parcellare. Per 
il contadino parcellare il limite dello sfruttamento non è posto dal 
profitto medio del capitale, in quanto è un piccolo capitalista; nè 
dalla necessità di conseguire una rendita, in quanto egli è proprie- 
tario terriero. Nulla appare come un limite assoluto per lui, in quanto 
piccolo capitalista, all'infuori del salario che egli paga a se stesso, 
dopo aver detratto i costi effettivi. Fino a quando il prezzo del pro- 
dotto copre questo salario, egli coltiverà la sua terra riducendosi 
spesso ad un minimo fisico del salario. Per quanto riguarda la sua 
qualità di proprietario della terra, la barriera della proprietà per lui 
non esiste, poichè essa si può far valere solamente contro un capi- 
tale (lavoro incluso) separato da essa, rappresentando un ostacolo 
contro il suo investimento. È vero che l’interesse sul prezzo della 
terra che generalmente deve essere pagato ad un terzo, al creditore 
ipotecario, costituisce un limite. Ma questo interesse può essere 
appunto pagato con quella parte del pluslavoro che nell'ambito di 
rapporti capitalistici verrebbe a costituire il profitto. La rendita anti- 
cipata nel prezzo del terreno e nell'interesse per esso pagato, non 
può quindi essere altro che una parte del pluslavoro capitalizzato: 
del contadino, eseguito da lui oltre il lavoro indispensabile per il suo 
sostentamento, senza che questo pluslavoro si realizzi in una parte 
del valore della merce, corrispondente all’intero profitto medio, nè 
tanto meno in un plusprofitto, che verrebbe a costituire una ecce- 
denza sul pluslavoro realizzato nel profitto medio. La rendita può esse- 
re una detrazione dal profitto medio, o anche l’unica parte di questo 
stesso profitto che viene realizzata. Affinchè il contadino parcellare 
possa coltivare la sua terra, o possa acquistare terra da coltivare, non 
è quindi necessario, come nella normalità del modo di produzione 
capitalistico, che il prezzo di mercato del prodotto della terra si 
accresca abbastanza da fruttargli il profitto medio nè tanto meno 
una eccedenza su questo profitto medio fissata nella forma della 


rendita. Non è quindi necessario che il prezzo di mercato aumenti, 
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nè al suo valore, nè al prezzo di produzione del suo prodotto. È 
questa una delle cause per cui il prezzo del grano è minore in paesi 
in cui predomina la proprietà parcellare che in paesi con un modo 
di produzione capitalistico. Una parte del pluslavoro dei contadini 
che lavorano nelle condizioni più sfavorevoli, «viene regalata alla 
società senza compenso e non entra nella regolazione dei prezzi 
di produzione o nella formazione del valore in generale. Questo 
basso prezzo è quindi un risultato della povertà dei produttori, 
e niente affatto della produttività del loro lavoro. 

Questa forma di libera proprietà parcellare dei contadini che 
lavorano in proprio, come forma normale e dominante, costituisce 
da un lato il fondamento economico della società nei tempi migliori 
dell’antichità classica, d’altro lato si trova fra le nazioni moderne 
come una delle forme derivanti dalla dissoluzione della proprietà 
terriera feudale. In questo modo troviamo la yeomanry in Inghilterra, 
lo stato contadino in Svezia, i contadini della Francia e della Ger- 
mania occidentale. Non parliamo qui delle colonie, dove il contadino 
indipendente si sviluppa in condizioni diverse. 

La libera proprietà del contadino che lavora per se stesso è evi- 
dentemente la forma più normale della’ proprietà terriera per la 
produzione su piccola scala; vale a dire per un modo di produzione 
in cui il possesso della terra è una condizione per la proprietà del 
prodotto del suo proprio lavoro da parte del lavoratore, e in cui 
l’agricoltore, sia egli un libero proprietario o un vassallo, deve pro- 
durre sempre i propri mezzi di sussistenza indipendentemente, come 
lavoratore isolato con la sua famiglia. La proprietà del terreno è 
così necessaria per il pieno sviluppo di questo modo di produzione 
come la proprietà dello strumento per il libero sviluppo della produ- 
zione artigiana. Essa costituisce in questo caso la base per lo svi- 
luppo dell’indipendenza personale. È una fase necessaria di transi- 
zione per lo sviluppo dell'agricoltura stessa. Le cause che portano 
alla sua rovina mostrano i suoi limiti. Esse sono: la distruzione della 
industria domestica rurale, che costituisce il suo complemento nor- 
male, provocata dallo sviluppo della grande industria; il graduale 
impoverimento ed esaurimento del terreno sottoposto a questa col- 
tivazione; l’usurpazione, da parte dei proprietari fondiari, della 
proprietà comune che rappresenta dappertutto il secondo comple- 
mento dell'economia parcellare, e che sola le permette di avere del 
bestiame; la concorrenza della produzione agricola su grande scala, 
come sistema di piantagioni, o come grande impresa capitalistica. 
1 perfezionamenti nell’agricoltura, che da un lato provocano una 
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caduta dei prezzi dei prodotti della terra e richiedono dall’altro lato 
maggiori investimenti e più copiose condizioni materiali di produ- 
zione, contribuiscono anch'essi a questo risultato, come è avvenuto 
in Inghilterra durante la prima metà del XVIII secolo. 

La proprietà parcellare esclude per la sua stessa natura: lo svi- 
luppo delle forze sociali di produzione del lavoro, le forme sociali 
del lavoro, la concentrazione sociale dei capitali, l’allevamento del 
bestiame su larga scala ed una applicazione progressiva della scienza. 

L’usura ed il sistema fiscale devono portare dovunque al suo 
impoverimento. L’esborso del capitale per l’acquisto della terra 
sottrae questo capitale alla coltivazione. Una illimitata dispersione 
dei mezzi di produzione e l’isolamento dei produttori stessi. Enorme 
sperpero di energia umana. Progressivo peggioramento delle condi- 
zioni di produzione e rincaro dei prezzi dei mezzi di produzione 
sono una legge necessaria della proprietà parcellare. Annate fertili 
sono una disgrazia per questo modo di produzione ‘5. 

Uno dei mali specifici della piccola agricoltura, quando è com- 
binata, con la libera proprietà della terra, deriva dal fatto che il col- 
tivatore anticipa un capitale nell’acquisto della terra. (LO stesso si 
può dire anche della forma di transizione in cui il grande proprie- 
tario fondiario anticipa prima un capitale per acquistare la terra e 
poi per coltivarla come affittuario di se stesso). Per la mobilità che 
la terra qui assume in quanto semplice merce, si accrescono i cam- 
biamenti di proprietà 4, così che la terra, ad ogni nuova generazione, 
ad ogni divisione successoria di proprietà, figura dal punto di vista 
del contadino, come un nuovo investimento di capitale, ossia diventa 
terra acquistata da lui. Il prezzo della terra costituisce qui un ele- 
mento predominante dei falsi costi di produzione individuali, o del 
prezzo di costo del prodotto per il singolo produttore. 

Jl prezzo della terra non è altro che la rendita capitalizzata, e 
quindi anticipata. Se l’agricoltura è esercitata su base capitalistica, 
così che il proprietario fondiario riceve soltanto la rendita e l’affit- 
tuario non paga nulla per la terra oltre questa rendita annuale, è 
evidente che il capitale investito dallo stesso proprietario fondiario 
nell'acquisto della terra costituisce per lui un investimento di capi- 
tale produttivo d'interesse, ma non ha nulla a che vedere con il capi- 
tale investito nell’agricoltura stessa. Non costituisce nè una parte 


4 Vedi il discorso della corona del re di Francia in Tooke (Mistory of prices ecc.. 
ediz. Newmarch, Londra, 1857, vol. VI, p. 29 ag.). 
# Vedi Mounier e Rubichon. 
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del capitale fisso qui impiegato, nè del capitale circolante #; procura 
semplicemente al compratore un titolo alla riscossione della rendita 
‘annuale, ma non ha assolutamente nulla a che vedere con la produ- 
zione della rendita stessa. Infatti, il compratore della terra cede il 
capitale direttamente a colui che vende la terra, ed il venditore ri- 
nuncia, come contropartita, alla sua proprietà sulla terra. Questo 
capitale non esiste quindi più come capitale del compratore; egli 
non lo possiede più; non fa quindi parte del capitale che egli può 
investire in qualsiasi modo nella terra stessa. Che egli acquisti la 
terra ad un prezzo elevato o basso o che egli l’abbia ricevuta senza 
pagamento, non modifica in nulla il capitale investito dall’affittuario 
nella coltivazione, e non modifica in nulla la rendita, ma solamente 
l'aspetto sotto cui essa gli si presenta, se essa gli appare cioè come 
interesse oppure no, ovvero come un interesse elevato o basso. 

Prendiamo, ad es., l'economia schiavistica. Il prezzo che viene 
qui pagato per lo schiavo non è altro che l’anticipo e la capitalizza- 
zione del plusvalore o profitto, che lo schiavo deve fruttare. Ma il 
capitale pagato nell’acquisto di uno schiavo, non fa parte del capitale 
con cui viene estorto il profitto, il pluslavoro allo schiavo. È un ca- 
pitale che chi possiede lo schiavo ha alienato e che rappresenta una 
detrazione dal capitale di cui egli dispone per la produzione effet- 
tiva. Esso ha cessato di esistere per lui, come il capitale speso nel- 
l'acquisto del terreno ha cessato di esistere per l’agricoltura. La 
migliore prova ne è che per il possessore di schiavi o il proprietario 
della terra, esso riprende la sua esistenza solo quando lo schiavo 
oppure la terra vengono nuovamente venduti. Ma allora si verifica 
il medesimo fatto per il compratore. La circostanza che egli ha acqui- 
stato lo schiavo, non gli dà senz'altro la facoltà di sfruttare lo schiavo. 
Egli non può fare ciò, senza un altro capitale da investire nella produ- 
zione schiavistica. 


4 IT sig. H. Maron (£xfensiv oder Intensiv? [Oppeln, 1859, p. 5 sgg.] non si 
hanno ulteriori informazioni su questo opuscolo [F.£.]) prende le mosse dalla falsa 
premessa di coloro che egli combatte. Egli suppone che il capitale investito nell'ac- 
quisto del terreno sia « cupitale di investimento +, e si addentra in una controversia 
sulle rispettive definizioni del capitale di investimento e del capitale di esercizio, 
vale a dire del capitale fisso e del capitale circolante. La sua concezione del capitale 
in generale, del tutto scolastica, che del resto può essere giustificata in chi non è 
un economista, in visti del livello della Vo/&sscirischafistehre in Germania, gli impe- 
disce di vedere che questo vapitale non è nè capitale di investimento, nè capitale 
di esercizio; precisamente comv il cupitale che qualcuno può investire in Borsa 
nell'acquisto di azioni v di titoli di Stato, e che rappresenta per costui, dal punto 
di vistu peraonale, un investimento Hi capitale. non viene è investito » in nessun 


ramo di produzione. 
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Il medesimo capitale non esiste due volte, una volta in mano 
del:venditore, l’altra in mano del compratore del terreno. Passa 
dalle mani del compratore in quelle del venditore, e con ciò la fac- 
cenda è chiusa. Il compratore non ha più del capitale, ma in sua vece 
un terreno. ll fatto che la rendita prodotta da un effettivo investi- 
mento di capitale in questo terreno viene calcolata dal nuovo pro- 
prietario fondiario come interesse del capitale che egli non ha inve- 
stito nella terra, ma ha ceduto per acquistare la terra, non altera 
affatto la natura economica del fattore terra, precisamente come il 
fatto che qualcune paghi 1.000 Lst. per consolidati al 3%, non ha 
nulla a che vedere con il capitale dal cui reddito vengono pagati gli 
interessi del debito pubblico. 

In realtà il denaro speso per l'acquisto della terra, come quello 
speso per l’acquisto dei titoli di Stato, è solo capitale in sè, precisa- 
mente come qualsiasi somma di valore sulla base della produzione 
capitalistica è capitale in sè, capitale potenziale. Ciò che è stato pa- 
gato per la terra, al pari di ciò che è stato pagato per i titoli di Stato, 
o per l'acquisto di qualsiasi altra merce, è una somma di denaro. 
Questa in sè è capitale, perchè può essere convertita in capitale. 
Dipende dall'uso che il venditore ne fa, se il denaro da lui ricevuto 
sì converte effettivamente in capitale, oppure no. Per il compratore 
non potrà mai più operare come tale, come non lo potrebbe qual- 
siasi altro denaro che egli ha definitivamente speso. Nei suoi calcoli 
figura come capitale produttivo d’interesse, poichè egli considera il 
reddito che riceve sotto forma di rendita della terra, o di interesse 
sulle sue cartelle di debito pubblico, come interesse del denaro che 
l'acquisto del titolo a questa rendita gli è costato. Egli può realiz- 
zarlo come capitale unicamente rivendendo questo titolo. Se egli lo 
fa, il nuovo compratore entra nel medesimo rapporto in cui sì tro- 
vava quello precedente, e il denaro speso in questa transazione non 
«può trasformarsi per chi lo ha speso in capitale effettivo per il sem- 
plice fatto di avere cambiato di mano. 

Nel caso della piccola proprietà fondiaria l'illusione che la terra 
stessa ha valore e che, quindi, entri come capitale nel prezzo di pro- 
duzione del prodotto, esattamente come una macchina o una ma- 
teria prima, si rafforza ancora di più. Ma noi abbiamo visto che 
soltanto in due casi la rendita e quindi la rendita capitalizzata, ossia 
il prezzo della terra, possono rientrare come elementi determinanti 

nel prezzo del prodotto del suolo. Primo, se il valore del prodotto 
del suolo, a causa della composizione del capitale agricolo — un ca- 
pitale che non ha nulla a che vedere con il capitale speso nell'acquisto 
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del terreno — è superiore al suo prezzo di produzione e i rapporti 
di mercato permettono al proprietario fondiario di sfruttare questa 
differenza, Secondo, se esiste un prezzo di monopolio. Ed entrambi 
questi casi si presentano nella economia parcellare e nella piccola 
proprietà fondiaria meno frequentemente che in qualsiasi altra forma 
perchè qui la produzione soddisfa per la maggior parte i bisogni 
dei produttori e procedc indipendentemente dalla regolazione per 
mezzo del saggio generale del profitto. Anche là dove l'economia 
parcellare è condotta su terra presa in affitto, il canone d'affitto com- 
prende più spesso che nell’ambito di altri rapporti, quali che siano, 
una parte del profitto e anche una detrazione dal salario; in questo 
caso l'affitto rappresenta soltanto una rendita nominale, non la ren- 
dita quale categoria indipendente rispetto al salario ed al profitto. 

L'esborso di capitale monetario per l'acquisto del terreno, non 
costituisce quindi un investimento di capitale agricolo. Esso è per- 
tanto una diminuzione del capitale di cui i piccoli contadini possono 
disporre nella loro propria sfera di produzione. Esso diminuisce 
pro tanto la quantità dei loro mezzi di produzione e restringe quindi 
la base economica della riproduzione. Esso assoggetta il piccolo con- 
tadino all’usuraio, perchè in questa sfera il credito, nel senso effet- 
tivo della parola, in generale si presenta solo raramente. Esso è un 
ostacolo all'agricoltura anche in quei casi in cui l’acquisto riguarda 
grandi proprietà. Esso si trova di fatto in contraddizione con il modo 
di produzione capitalistico, che è nell'insieme indifferente alla que- 
stione se il proprietario fondiario è indebitato, abbia egli ereditato 
o acquistato la sua proprietà. Il fatto che egli stesso intaschi la ren- 
dita o debba a sua volta cederla ai creditori ipotecari non altera per 
ge stesso minimamente la conduzione della proprietà fondiaria data 
in affitto. 

Noi abbiamo visto che il prezzo della terra è regolato dal saggio 
dell'interesse, se la rendita fondiaria è una grandezza data. Se il 
saggio dell'interesse è basso, il prezzo del terreno è alto e viceversa. 
Normalmente un elevato prezzo della terra e un basso saggio del- 
l'interesse dovrebbero quindi andare di pari passo, così che, se il 
contadino paga un prezzo elevato per la terra in conseguenza di un 
hasso saggio dell'interesse, il medesimo basso saggio dell'interesse 
dovrebbe assicurargli al tempo stesso la possibilità di procurarsi a 
credito un capitale d’esercizio a condizioni favorevoli. Ma in realtà 
le cose si svolgono diversamente quando prevale la proprietà parcel- 
lare. In primo luogo, le leggi generali del credito non si applicano 
al contadino, perchè queste leggi presuppongono che ì produttori 
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siano capitalisti. In secondo luogo, dove predomina la proprietà 
parcellare, — si prescinde qui dalle colonie — e il contadino par- 
cellare costituisce il fondamento della nazione, la formazione ‘del 
capitale, ossia la riproduzione sociale, è relativamente debole ed 
ancora più debole è la formazione del capitale monetario da prestito, 
nel senso che noi abbiamo precedentemente analizzato. Tutto ciò 
presuppone la concentrazione e la esistenza di una classe di capi- 
talisti ricchi ed oziosi (Massie}. In terzo luogo, dove la proprietà 
della terra costituisce una condizione necessaria per l’esistenza della 
maggior parte dei produttori e un indispensabile campo di investi- 
mento per il loro capitale, il prezzo della terra aumenta indipenden- 
temente dal saggio dell'interesse, e spesso in rapporto inverso ri- 
spetto ad esso, data la preponderanza della domanda di proprietà 
fondiaria sopra la sua offerta. Venduta in piccoli lotti la terra ha, 
in questo caso, un prezzo molto più elevato di quando è venduta 
in grandi appezzamenti, perchè qui il numero dei piccoli compra- 
tori è grande e quello dei grandi compratori è piccolo (Bandes noires*, 
Rubichon; Newman). Per tutti questi motivi il prezzo della terra in 
questo caso aumenta, mentre il saggio dell’interesse è relativamente 
alto. All’interesse relativamente basso, che il contadino trae qui dal 
capitale sborsato nell'acquisto della terra (Mounier), corrisponde 
d'altro lato l'elevato saggio d'interesse, da usura, che egli deve cor- 
rispondere ai suoi creditori ipotecari. Il sistema irlandese mostra 
la medesima cosa, soltanto in un’altra forma. 

Il prezzo della terra, elemento di per sè estraneo alla produzione, 
può elevafsi a tal punto da rendere la produzione impossibile 
(Dombasle). 

Il fatto che il prezzo della terra assuma una tale importanza, 
che l'acquisto e la vendita della terra, la circolazione della terra come 
merce, si sviluppi a tale grado, è un risultato pratico dello sviluppo 
del modo di produzione capitalistico, in quanto qui la merce diventa 
la forma generale di tutti i prodotti e di tutti gli strumenti di produ- 
zione. D'altro lato, questo sviluppo si verifica unicamente laddove 
il modo di produzione capitalistico si sviluppa soltanto in misura 
limitata e non dispiega tutte le sue peculiarità; poichè esso si fonda 
appunto sul fatto che l’agricoltura non è più, oppure non è ancora, 
soggetta al modo di produzione capitalistico, ma a un modo di pro- 
duzione tramandato da forme sociali scomparse. Gli svantaggi del 


* Rande di speculatori. 
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modo di produzione capitalistico, che fa dipendere il produttore dal 
prezzo in denaro del suo prodotto, coincidono qui dunque con gli 
svantaggi derivanti dall'imperfetto sviluppo del modo di produ- 
zione capitalistico. Il contadino diviene commerciante e industriale 
senza le condizioni in base alle quali può produrre i] suo prodotto 
come merce. 

Il conflitto fra il prezzo della terra come elemento del prezzo 
di costo per il produttore e non-elemento del prezzo di produzione 
per il prodotto (perfino quando la rendita interviene in modo deter- 
minante nel prezzo del prodotto della terra, la rendita capitalizzata, 
che viene anticipata per venti o più anni, non vi entra in nessun caso 
in modo determinante) è soltanto una delle forme in cui si rappre- 
senta in generale la contraddizione della proprietà privata della terra 
con una agricoltura razionale, con una normale utilizzazione sociale 
della terra. D'altra parte però la proprietà privata della terra, quindi 
l'espropriazione del produttore diretto dalla terra — la proprietà 
privata della terra da parte dei primi, implica la non proprietà da 
parte degli altri — è la base del modo di produzione capitalistico. 

Qui, nel caso della piccola coltura, il prezzo della terra, forma 
e risultato della proprietà privata della terra, agisce come limite 
della produzione stessa. Nella grande agricoltura e nella grande pro- 
prietà fondiaria gestita in modo capitalistico, la proprietà agisce pari- 
menti come limite, poichè limita gli investimenti produttivi di capi- 
tale dell’affittuario, investimenti che in ultima istanza vanno a van- 
taggio non suo, ma del proprietario fondiario. In ambedue le forme 
il trattamento consapevole e razionale della terra come eterna pro- 
prietà comune, come condizione inalienabile di esistenza e di ripro- 
duzione della catena delle generazioni umane che si avvicendano, 
viene rimpiazzato dallo sfruttamento, dallo sperpero delle energie 
della terra (a prescindere dal fatto che lo sfruttamento viene fatto 
dipendere, non dal livello raggiunto de n sviluppo sociale, ma dalle 
condizioni casuali e disuguali dei singoli produttori). Nella piccola 
proprietà ciò avviene per mancanza di mezzi e di conoscenze scienti- 
fiche nece..ari all'impiego della forza produttiva sociale del lavoro. 
Nella grande proprietà ciò avviene per lo sfruttamento di questi 
mezzi ai fini dell’arricchimento più rapido possibile dell’affittuario e 
del proprietario. In ambedue per la dipendenza dal prezzo di mercato. 

Ogni critica della piccola proprietà fondiaria si risolve in ultima 
istanza in critica della proprietà privata come limite e ostacolo per 
l'agricoltura. Così anche ogni critica contrapposta della grande pro- 
prietà fondiaria. Naturalmente qui si fa astrazione nei due casi dalle 
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riserve mentali di carattere politico. Questo limite e questo ostacolo 
che ogni proprietà privata della terra oppone alla produzione agricola 
e al trattamento, mantenimento e miglioramento razionali della terra 
stessa, si esplicano da una parte e dall'altra, soltanto in diverse forme, 
e nelle dispute intorno a queste forme specifiche del male si finisce 
col dimenticarne la causa ultima. 

La piccola proprietà fondiaria presuppone che la grandissima 
maggioranza della popolazione sia agricola e che predomini non 
il lavoro sociale, ma quello isolata; perciò la ricchezza e lo sviluppo 
della riproduzione delle sue condizioni sia materiali che spirituali 
sono in tali casi esclusi, e sono quindi escluse anche le condizioni di 
una coltura razionale. D'altra parte la grande proprietà fondiaria 
riduce la popolazione agricola ad un minimo continuamente decre- 
scente e le contrappone una popolazione industriale continuamente 
crescente e concentrata nelle grandi città; essa genera così le condi- 
zioni che provocano una incolmabile frattura nel nesso del ricambio 
organico sociale prescritto dalle leggi naturali della vita, in seguito 
alla quale la forza della terra viene sperperata e questo sperpero 
viene esportato mediante il commercio molto al di là dei confini 
del proprio paese (Liebig). 

Se la piccola proprietà fondiaria crea una classe di barbari che 
è per metà al di fuori della società, che unisce tutta la rozzezza delle 
forme sociali primitive con tutti i dolori e tutta la misère dei paesi 
civilizzati, la grande proprietà fondiaria mina la forza-lavoro nel- 
l’ultima regione nella quale essa riversa la sua energia naturale e in 
cui si presenta come fondo di riserva per il rinnovamento della forza 
vitale delle nazioni, nella campagna stessa. La grande industria e la 
grande agricoltura gestite industrialmente operano in comune. Se 
esse originariamente si dividono per il fatto che la prima dilapida 
e rovina prevalentemente la forza-lavoro, e quindi la forza naturale 
dell’uomo, e la seconda più direttamente la forza naturale della terra, 
più tardi invece esse si danno la mano, in quanto il sistema industriale 
nella campagna succhia l’energia anche degli operai, e l'industria e 
il commercio, dal canto loro, procurano all'agricoltura i mezzi per 
depauperare la terra. 
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Capitale-profitto (guadagno d’imprenditore più interesse), terra- 
rendita-fondiaria, lavoro-salario, questa è la formula trinitaria che 
abbraccia tutti i misteri del processo di produzione sociale. 

Inoltre, poichè l'interesse, come abbiamo precedentemente messo 
in rilievo, appare come il prodotto proprio, caratteristico del capitale, 
e il guadagno d’imprenditore, in contrapposizione ad esso, appare 
come salario indipendente dal capitale, questa formula trinitaria si 
riduce più precisamente alla seguente: 

Capitale-interesse, terra-rendita-fondiaria, lavoro-salario, nella 
quale il profitto, la forma del plusvalore che caratterizza specifica- 
mente il modo di produzione capitalistico, è felicemente eliminato. 

Ora, se osserviamo più da vicino questa trinità economica, tro- 
viamo: 

In primo luogo, le pretese fonti della ricchezza annualmente 
disponibile appartengono a sfere completamente diverse e non vi 
è fra di esse la più piccola analogia, come non vi è analogia fra gli 
onorari di un notaio, le carote rosse, la musica. 

Capitale, terra, lavoro! Ma il capitale non è una cosa, bensì un 
determinato rapporto di produzione sociale, appartenente ad una 
determinata formazione storica della società. Rapporto che si pre- 
senta in una cosa e dà a questa cosa un carattere sociale specifico. 
Il capitale non è la somma dei mezzi di produzione materiali e pro- 
dotti. Il capitale è costituito dai mezzi di produzione trasformati in 


« I seguenti tre frammenti si trovano in diversi punti del manoscritto alle 
sezione VI. FE. 
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capitale, che non sono di per sè capitale, come oro e argento non 
sono di per sè denaro. Îl capitale è costituito dai mezzi di produ- 
zione monopolizzati da una parte determinata della società, dai 
prodotti e dalle condizioni di attività della forza-lavoro, resi autonomi 
nei confronti della forza-lavoro vivente, che vengono mediante questa 
contrapposizione personificati nel capitale. Esso è costituito non sol- 
tanto dai prodotti dei lavoratori trasformati in potenze autonome, 
dai prodotti come dominatori e compratori dei loro produttori, ma 
anche dalle forze sociali e dalla futura... (illeggibile [F.E.]) forma * 
di questo lavoro, che si contrappongono ad essi come qualità del loro 
prodotto. Dunque abbiamo qui una definita, e a prima vista molto 
mistica, ‘forma sociale di uno dei fattori di un processo sociale di 
produzione fabbricato ** storicamente. 

Viene poi la terra, la natura inorganica come tale, rudis indige- 
staque moles *** în tutta la sua selvaggia primitività. Valore è lavoro. 
Il plusvalore quindi non può essere terra. La fertilità assoluta del 
suolo esercita un'influenza unicamente nel senso che una certa quan- 
tità di lavoro produce un certo prodotto condizionato dalla fertilità 
naturale del terreno. La differenza nella fertilità del terreno fa sì 
che le medesime quantità di lavoro e di capitale, quindi il medesimo 
valore, si esprimano in diverse quantità di prodotti della terra, e che 
questi prodotti abbiano quindi valori individuali diversi. Il livella- 
mento di questi valori individuali ai valori di mercato fa sì che i 
«vantaggi del terreno fertile rispetto a quello meno fertile... sono 
trasferiti dal coltivatore o dal consumatore al proprietario fondiario » 
(Ricarpo, Principles, p. 6). 

E infine, come terzo in questa alleanza, un semplice fantasma 
«il» lavoro che non è altro che una astrazione e che, in generale 
non esiste di per sè, o se noi prendiamo... (illeggibile [F.E.]) ****, 
l'attività produttiva dell’uomo in generale, per mezzo della quale 
egli rende possibile il ricambio organico con la natura, spogliata non 
soltanto di ogni forma sociale e di ogni carattere determinato, ma per- 
fino della sua semplice esistenza naturale indipendente dalla società, 
elevata sopra tutte le società, e in quanto manifestazione e afferma- 
zione della vita, comune in generale all'uomo non ancora sociale e 
all'uomo già socialmente determinato in un modo o nell'altro. 


® Noi leggiamo: dalle forze, nessi, forme sociali (Red. IMEL). 
2® Noi decifriamo = specificato (Red, /MEL). 
#*® Massa rozza € caotica. 


#e0* Decifriamo: o se noi prendiamo ciò che è inteso qui (Red. IMEL). 
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Capitale-interesse; proprietà fondiaria, proprietà privata sul 
globo terrestre e precisamente nella forma moderna corrispondente 
al modo di produzione capitalistico-rendita; lavoro salariato-sala- 
rio. In questa forma deve dunque consistere il nesso tra le fonti del 
reddito, Salario e proprietà fondiaria sono, al pari del c pitale, forme 
sociali storicamente determinate, l’una del lavoro, l’altra del globo 
terrestre monopolizzato; e precisamente esse sono due forme corri- 
spondenti al capitale e appartenenti alla medesima formazione econo- 
mica della società. 

Ciò che sorprende innanzitutto, a proposito di questa formula, 
è che, accanto al capitale, accanto a questa forma di un elemento di 
produzione appartenente ad un determinato modo di produzione, 
ad una determinata configurazione storica del processo sociale di 
produzione, accanto ad un elemento di produzione fuso e rappresen- 
tato in una determinata forma sociale, vengono senz’altro posti la 
terra da un lato, il lavoro dall’altro, due elementi del reale processo 
di lavoro che sono comuni in questa forma materiale a tutti i modi 
di produzione, che sono gli elementi materiali di ogni processo di 
produzione e non hanno nulla a che vedere con la forma sociale dello 
stesso. 

Secondo. Nella formula: capitale-interesse, terra-rendita fon- 
diaria, lavoro-salario, il capitale, la terra, il lavoro appaiono rispet- 
tivamente come fonti di interesse (anzichè profitto), rendita fondiaria 
e salario, come loro prodotti, loro frutti; gli uni rappresentano il 
fondamento, gli altri la conseguenza; gli uni la causa, gli altri l’effetto; 
e precisamente in modo che ogni singola fonte è collegata con il suo 
prodotto come con ciò che essa ha generato e prodotto. Tutti e tre 
i redditi, l'interesse (in luogo del profitto), la rendita, il salario, sono 
tre parti del valore del prodotto, quindi, generalmente parlando, 
parti di valore, oppure espresse in denaro, sono certe parti di denaro, 
parti di prezzo. La formula: capitale-interesse è dunque sì la for- 
mula più superficiale del capitale, ma tuttavia è una delle sue for- 
mule. Ma come può la terra creare un valore, ossia una quantità 
di lavoro socialmente determinata, e poi precisamente quella specifica 
parte di valore dei propri prodotti che costituisce la rendita ? La terra 
opera ad es. come agente di produzione, nella creazione di un valore 
d’uso, di un prodotto materiale, del grano. Ma essa non ha nulla a 
che fare con la produzione del valore del grano. In quanto il valore 
si rappresenta nel grano, il grano viene considerato soltanto come una 
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quantità determinata di lavoro sociale oggettivato, indipendentemente 
dalla particolare materia, in cui questo lavoro si rappresenta, o dal 
particolare valore d'uso di questa materia. Ciò non è in contrad- 
dizione: 1) con il fatto che, a condizioni per il resto eguali, l’alto o 
il basso prezzo del grano dipende dalla produttività della terra. La 
produttività del lavoro agricolo è legata a condizioni naturali, e in 
dipendenza della produttività di tale lavoro la medesima quantità di 
lavoro si esprime in un numero maggiore o minore di prodotti, 
di valori d'uso. La quantità di lavoro rappresentata da uno staio di 
grano dipende dal numero delle staia fornite dalla medesima quantità 
di lavoro. Dipende, in questo caso, dalla produttività della terra, 
in quali quantità di prodotto si rappresenta il valore; ma questo 
valore è dato indipendentemente da questa ripartizione. Il valore si 
rappresenta in valore d’uso; ed il valore d’uso è una condizione della 
creazione di valore; ma è follia creare una contrapposizione, ponendo 
da un lato un valore d’uso, la terra, e dall'altro un valore e per di 
più ancora una particolare parte di valore. 2) (Qui il manoscritto 
si interrompe [F.E.]). 


IN 


L'economia volgare non fa altro, in realtà, che interpretare, siste- 
matizzare e difendere le idee di coloro che, impigliati nei rapporti 
di produzione borghesi, sono gli agenti di questa produzione. Non ci 
dobbiamo quindi meravigliare che l'economia volgare si senta parti- 
colarmente a suo agio proprio in questa forma fenomenica estraniata 
dai rapporti economici, in cui questi prima facie sono assurdi e del 
tutto contraddittori — e ogni scienza sarebbe superflua se l'essenza 
delle cose e la loro forma fenomenica direttamente coincidessero — 
e che questi rapporti le appaiano tanto più evidenti di per sè quanto 
più le rimane nascosto il loro nesso interno, ma corrispondono alla 
concezione volgare. Perciò l'economia volgare non si accorge mi- 
nimamente che la trinità da cui essa muove: terra-rendita, capitale- 
interesse, lavoro-salario o prezzo del lavoro, sono tre composizioni 
prima facie impossibili. Innanzi tutto abbiamo il valore d’uso, terra, 
che non ha un valore, e il valore di scambio, rendita: così che un 
rapporto sociale, concepito come cosa, viene messo in relazione con 
la natura, cioè viene stabilita una relazione tra due grandezze incom- 
mensurabili. Poi abbiamo capitale-interesse. Se il capitale è concepito 
come una certa somma di valore rappresentata autonomamente in 
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denaro, è prima facie assurdo che un valore debba essere più valore 
di quanto non sia. È proprio nella formula capitale-interesse che 
scompare ogni mediazione e che il capitale è ridotto alla sua for- 
mula più generale, ma proprio per questo di per sè incomprensibile 
e assurda. È appunto per questo che l'economista volgare preferisce 
la formula capitale-interesse, con la sua occulta facoltà di rendere 
un valore differente da se stesso, alla formula capitale-profitto, perchè 
con questa si è già più vicini all’effettivo rapporto capitalistico. Poi 
di nuovo, avvertendo con un certo disagio che 4 non è 5 e che quindi 
100 talleri non possono assolutamente essere 110 talleri, abbando- 
nando il capitale in quanto valore, egli fa ricorso alla sostanza mate- 
riale del capitale, al suo valore d’uso in quanto condizione di produ- 
zione del lavoro, macchinario, materie prime, ecc. In tal modo egli 
riesce a sostituire al primo incomprensibile rapporto, in cui 4 = 5, 
un altro rapporto, del tutto incommensurabile, fra un valore d'uso, 
una cosa, da un lato, e un determinato rapporto sociale di produzione, 
il plusvalore, dall'altro; come nel caso della proprietà fondiaria. 
Allorchè l'economista volgare è pervenuto a questo incommensu- 
rabile, tutto gli appare chiaro ed egli non sente più il bisogno di 
riflettere ulteriormente. Infatti egli è appunto pervenuto al « razio- 
nale » della concezione borghese. Infine, /avoro-salario o prezzo del 
lavoro, è, come abbiamo dimostrato nel Libro I *, una espressione 
che prima facie contraddice al concetto del valore, come pure a quello 
del prezzo che, generalmente parlando, è soltanto una espressione 
determinata del valore. E « prezzo del lavoro » è parimenti irrazionale 
come un logaritmo giallo. Ma soltanto ora l'economista volgare è 
completamente soddisfatto, poichè egli è pervenuto alla profonda 
intuizione del borghese, il quale è convinto di pagare denaro in cam- 
bio del lavoro, e. perchè appunto la contraddizione che esiste fra la 
formula e il concetto del valore lo libera ‘dall'obbligo di compren- 
dere quest’ultimo. 


Abbiamo visto ‘’ che il processo di produzione capitalistico è 
una forma storicamente determinata del processo di produzione 
sociale in generale. Quest'ultimo è al tempo stesso il processo di pro- 
duzione delle condizioni materiali della vita umana e un processo che 
si sviluppa entro specifici rapporti di produzione storico-economici, 


* Vedi nella presente edizione I, p. 585 sgg. 
® Qui hu inizio il capitolo XLVII secondo il manoscritto (F.£.). 


932 VII. / redditi e le loro font 


producendo e riproducendo questi rapporti stessi di produzione e 
in conseguenza i rappresentanti di questo processo, le loro condizioni 
materiali di esistenza e i loro rapporti reciproci, ossia la loro deter- 
minata forma economica sociale. Difatti, il complesso di questi 
rapporti in cui i rappresentanti di questa produzione stanno con la 
natura e fra di loro, in cui producono, costituisce precisamente la 
società, considerata nella sua struttura economica. Al pari di tutti 
quelli che lo hanno preceduto, il processo di produzione capitali- 
stico si svolge in condizioni materiali determinate, che sono al tempo 
stesso depositarie di determinati rapporti sociali, in cui gli indivi- 
dui entrano nel processo di riproduzione della loro vita. Queste 
condizioni, come questi rapporti, sono da un lato i presupposti e 
dall'altro risultati e creazioni del processo di produzione capitalistico; 
essi sono prodotti e riprodotti da esso. Abbiamo visto inoltre: il 
capitale — e il capitalista è soltanto il capitale personificato, agisce 
nel processo di produzione soltanto come depositario del capitale — 
spreme nel processo di produzione sociale che gli corrisponde una 
certa quantità di pluslavoro dai produttori diretti, o operai. Plusla- 
voro che il capitale ricava senza equivalente e che rimane sempre, 
in sostanza, lavoro forzato, nonostante che possa apparire il risultato 
di un libero accordo contrattuale. Questo pluslavoro è rappresentato 
da un plusvalore, e questo plusvalore esiste in un plusprodotto. 
Pluslavoro in generale, inteso come lavoro eccedente la misura dei 
bisogni dati, deve sempre continuare a sussistere. Nel sistema capi- 
talistico come in quello schiavistico ecc., assume semplicemente 
una forma antagonistica ed è completato dall’ozio assoluto di una 
parte della società. Una determinata quantità di pluslavoro è neces- 
saria per l’assicurazione contro le disgrazie, per il necessario e pro- 
gressivo ampliamento del processo di riproduzione corrispondente 
allo sviluppo dei bisogni ed all'incremento della popolazione, che dal 
punto di vista capitalistico si chiama accumulazione. Uno degli aspetti 
in cui si manifesta la funzione civilizzatrice del capitale è quello di 
estorcere questo pluslavoro in un modo e sotto condizioni che sono 
più favorevoli allo sviluppo delle forze produttive, dei rapporti so- 
ciali, e alla creazione degli elementi per una nuova e più elevata 
formazione, di quanto non avvenga nelle forme precedenti della 
schiavitù, della servitù della gleba, ecc. Ciò porta ad uno stadio, 
in cui da un lato sono eliminate la costrizione e la monopolizzazione 
dello sviluppo sociale (compresi i suoi vantaggi materiali ed intellet- 
tuali) esercitate da una parte della società a spese dell'altra; d'altro 
lato questo stadio crea i mezzi materiali e l’embrione di rapporti 
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che rendono possibile combinare questo pluslavoro di una più ele- 
vata forma di società con una riduzione maggiore del tempo dedi- 
cato al lavoro materiale. Infatti, in relazione allo sviluppo della forza 
produttiva del lavoro, il pluslavoro può essere grande con una gior- 
nata lavorativa complessiva piccola, e relativamente piccolo con una 
giornata lavorativa complessiva grande. Se il tempo di lavoro neces- 
sario è = 3 ed il pluslavoro anche = 3, allora la giornata comples- 
siva di lavoro è = 6 ed il saggio del pluslavoro = 100%. Se il lavoro 
necessario è = 9 ed il pluslavoro = 3, allora la giornata lavorativa 
complessiva è = 12 ed il saggio del pluslavoro soltanto = 331/3%. 
Inoltre, dipende dalla produttività del lavoro quanto valore d’uso 
venga prodotto in un tempo determinato, quindi anche in un deter- 
minato tempo di pluslavoro. L’effettiva ricchezza della società e la 
possibilità di un continuo allargamento del suo processo di ripro- 
duzione non dipende quindi dalla durata del pluslavoro, ma dalla 
sua produttività e dalle condizioni di produzione più o meno ampie 
nelle quali è eseguito. Di fatto, il regno della libertà comincia sol- 
tanto là dove cessa il lavoro determinato dalla necessità e dalla fina- 
lità esterna; si trova quindi per sua natura oltre la sfera della pro- 
duzione materiale vera e propria. Come il selvaggio deve lottare con 
la natura per soddisfare i suoi bisogni, per conservare e per ripro- 
durre la sua vita, così deve fare anche l’uomo civile, e lo deve fare 
in tutte le forme della società e sotto tutti i possibili modi di pro- 
duzione. A mano a mano che egli si sviluppa il regno delle necessità 
naturali si espande, perchè si espandono i suoi bisogni, ma al tempo 
stesso si espandono le forze produttive che soddisfano questi bisogni. 
La libertà in questo campo può consistere soltanto in ciò, che l'uomo 
socializzato, cioè i produttori associati, regolano razionalmente questo 
loro ricambio organico con la natura, lo portano sotto il loro comune 
controllo, invece di essere da esso dominati come da una forza cieca; 
che essi eseguono il loro compito con il minore possibile impiego di 
energia e nelle condizioni più adeguate alla loro natura umana e più 
degne di essa. Ma questo rimane sempre un regno della necessità. 
AI di là di esso comincia lo sviluppo delle capacità umane, che è 
fine a se stesso, il vero regno della libertà, che tuttavia può fiorire 
soltanto sulle basi di quel regno della necessità. Condizione fonda- 
mentale di tutto ciò è la riduzione della giornata lavorativa. 

Nella società capitalistica questo plusvalore o questo plusprodotto 
-— se facciamo astrazione dalle fluttuazioni accidentali della sua di- 
stribuzione e consideriamo soltanto la sua legge regolatrice, i suoi 
limiti normativi — viene ripartito fra i capitalisti come un dividendo, 
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in proporzione alla quota del capitale sociale posseduto da ognuno. 
Sotto questa forma il plusvalore appare come il profitto medio che 
tocca al capitale, un profitto medio che a sua volta si suddivide in 
guadagno d’imprenditore e interesse, e che in questo modo può 
cadere nelle mani di diversi tipi di capitalisti. Questa appropriazione 
e distribuzione del plusvalore, rispettivamente plusprodotto, da parte 
del capitale, trova tuttavia il suo limite nella proprietà privata della 
terra. Come il capitalista operante estorce pluslavoro, e con ciò plus- 
valore e plusprodotto, dall’operaio sotto forma di profitto, così il 
proprietario fondiario a sua volta estorce una parte di questo plus- 
valore e plusprodotto al capitalista, sotto forma di rendita, secondo 
le leggi che abbiamo precedentemente esposto. 

Perciò, quando parliamo qui del profitto in quanto parte del 
plusvalore che tocca al capitale, intendiamo parlare del profitto 
medio (corrispondente al guadagno di imprenditore più interesse) 
che è già limitato dalla detrazione della rendita dal profitto comples- 
sivo (identico nella sua massa al plusvalore complessivo); la detra- 
zione della rendita è presupposta. Il profitto del capitale (guadagno 
d'imprenditore più interesse) e la rendita fondiaria non sono quindi 
altro che particolari elementi del plusvalore, categorie nelle quali il 
plusvalore è distinto a seconda che esso tocchi al capitale o alla pro- 
prietà fondiaria, senza che peraltro la sua natura venga alterata da 
questa distinzione. Addizionando questi due elementi, si ha la somma 
del plusvalore sociale. Il capitale estorce direttamente agli operai 
il pluslavoro, che è rappresentato dal plusvalore e dal plusprodotto. 
In questo senso può essere anche considerato produttore del plusva- 
lore. La proprietà fondiaria non ha nulla a che vedere con l'effettivo 
processo di produzione. Il suo compito si limita a trasferire dalle 
tasche del capitale nelle sue proprie una parte del plusvalore pro- 
dotto. Tuttavia il proprietario fondiario adempie una funzione nel 
processo di produzione capitalistico, non soltanto per la pressione 
che egli esercita sul capitale, nè solo per il fatto che una grande 
proprietà fondiaria è premessa e condizione della produzione capi- 
talistica, rappresentando l'espropriazione dei lavoratori dalle condi- 
zioni del lavoro, ma specialmente perchè il proprietario fondiario 
appare come la personificazione di una delle più essenziali condizioni 
della produzione. 

L’operaio, infine, in quanto proprietario e venditore della sua 
forza-lavoro personale, riceve sotto la denominazione di salario una 
parte del prodotto, che rappresenta la parte del suo lavoro che chia- 
miamo lavoro necessario, ossia lavoro necessario per la conservazione 
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e la riproduzione di questa forza-lavoro, siano le condizioni di questa 
conservazione e riproduzione scarse o abbondanti, favorevoli o sfa- 
vorevoli. 

Per quanto diversi questi rapporti possano apparire sotto altri 
aspetti, essi hanno tutti un punto in comune: il capitale frutta ogni 
anno un profitto al capitalista, la terra una rendita fondiaria al pro- 
prietario fondiario, e la forza-lavoro —- in condizioni normali e fin- 
tanto che rimane una forza-lavoro utilizzabile — il salario all’operaio. 
Queste tre parti del valore complessivo prodotto annualmente e le 
corrispondenti parti del prodotto complessivo prodotto annualmente, 
possono essere consumate annualmente dai loro rispettivi proprie- 
tari — facciamo per il momento astrazione dalla accumulazione — 
senza che la fonte della loro riproduzione si inaridisca. Esse appaiono 
come i frutti da consumarsi annualmente di un albero perenne, o 
meglio di tre alberi, esse costituiscono il reddito annuo di tre classi: 
capitalisti, proprietari fondiari e operai, redditi che il capitalista 
operante ripartisce, perchè è lui che sfrutta direttamente il plusla- 
voro e che in generale impiega il lavoro. Al capitalista il suo capitale, 
al proprietario fondiario la sua terra, e all’operaio la sua forza-lavoro 
o piuttosto il suo lavoro stesso (poichè egli in realtà vende la forza- 
lavoro soltanto nella misura in cui questa si esplica e il prezzo della 
forza-lavoro, come abbiamo precedentemente messo in rilievo, si 
presenta sulla base del modo di produzione capitalistico necessa- 
riamente come prezzo del lavoro) appaiono come tre diverse fonti 
dei loro redditi rispettivi, profitto, rendita fondiaria e salario. Essi 
lo sono in realtà, nel senso che il capitale è per il capitalista una 
macchina perenne per estorcere pluslavoro, la terra per il proprie- 
tario fondiario una calamita perenne per attirare una parte del plus- 
valore estorto dal capitale e infine il lavoro la condizione e il mezzo 
che si rinnovano incessantemente per acquistare, a titolo di salario, 
una parte del valore creato dall’operaio e quindi una parte del prodotto 
sociale misurato da questa parte di valore, i mezzi di sussistenza ne- 
cessari. Essi lo sono, inoltre, nel senso che il capitale fissa una parte 
del valore e quindi del prodotto del lavoro annuo nella forma di 
profitto, la proprietà fondiaria un’altra parte nella forma di rendita 
e il lavoro salariato una terza parte nella forma di salario, ed essi 
convertono queste parti, proprio tramite questa trasformazione, in 
redditi del capitalista, del proprietario fondiario e dell’operaio, senza 
tuttavia creare la sostanza stessa, che si trasforma in queste diverse 
categorie. La ripartizione presuppone invece l’esistenza di questa 
sostanza, precisamente il valore complessivo del prodotto annuo, 
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che non è altro se non lavoro sociale oggettivato. La cosa tuttavia 
non si presenta agli agenti della produzione, ai depositari delle varie 
funzioni del processo di produzione, in questa forma, ma in una forma 
distorta. Perchè ciò accada, lo dimostreremo nel seguito della analisi. 
Capitale, proprietà fondiaria e lavoro appaiono a quegli agenti della 
produzione come tre fonti diverse, indipendenti, dalle quali derivano 
tre diverse parti costitutive del valore prodotto annualmente e quindi 
del prodotto nel quale esso esiste; per essi quindi scaturiscono da 
queste fonti non soltanto le diverse forme di questo valore, come 
redditi che toccano ai singoli fattori del processo di produzione so- 
ciale, ma questo valore stesso e quindi la sostanza di queste forme di 
reddito. 


(Manca qui nel manoscritto una pagina in folio (F.E.}). 


... La rendita differenziale è connessa con la fertilità relativa delle 
terre, in altre parole con qualità che derivano dal terreno in quanto 
tale. Ma in quanto essa si fonda, innanzi tutto, sui diversi valori 
individuali dei prodotti dei diversi tipi di terreno, si tratta solo della 
determinazione che abbiamo or ora menzionato; in secondo luogo, 
in quanto si fonda sul valore di mercato regolatore generale che dif- 
ferisce da questi valori individuali, si tratta di una legge sociale che 
si attua mediante la concorrenza, e che non ha nulla a che vedere 
con la terra nè con i diversi gradi della sua fertilità. 

Potrebbe sembrare che almeno in: «lavoro-salario » si trovi enun- 
ciato un rapporto razionale. Ma non è così nè più nè meno che nel 
caso dell'espressione: « terra-rendita fondiaria ». In quanto il lavoro 
è creatore di valore, ed è rappresentato nel valore delle merci, non 
ha nulla a che vedere con la ripartizione di questo valore fra le di- 
verse categorie. In quanto esso ha il carattere specificamente sociale 
di lavoro salariato, non è creatore di valore. È stato già precedente- 
mente dimostrato che salario o prezzo del lavoro è soltanto un modo 
irrazionale di esprimere il valore o il prezzo della forza-lavoro; e le 
condizioni sociali determinate nelle quali questa forza-lavoro è ven- 
duta non hanno nulla a che vedere con il lavoro in quanto agente 
generale della produzione. Il lavoro si oggettiva anche in quella parte 
di valore della merce che costituisce, sotto forma di salario, il prezzo 
della forza-lavoro; esso crea questa parte precisamente come crea 
le altre parti del prodotto; ma non si oggettiva in questa parte in 
grado maggiore o in modo diverso di quanto non faccia nelle parti 
che costituiscono la rendita o il profitto. E in generale, se fissiamo il 

lavoro come creatore di valore, lo consideriamo non nella sua forma 
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concreta di condizione di produzione, ma in una determinazione 
sociale che è diversa da quella del lavoro salariato. 

Anche l’espressione: «capitale-profitto » non è corretta qui. Se 
il capitale viene considerato nell'unico rapporto in cui produce plus- 
valore, precisamente nel suo rapporto con l'operaio, in cui esso 
estorce pluslavoro mediante la costrizione che esercita sulla forza- 
lavoro, ossia sull’operaio salariato, allora questo plusvalore contiene 
in aggiunta al profitto (guadagno d’imprenditore più interesse) anche 
la rendita, in breve l'intero plusvalore non ripartito. Qui, al contrario, 
come fonte di reddito, viene posto in rapporto soltanto con quella 
parte che tocca al capitalista. E questo non è il plusvalore che esso 
estrae in generale, ma soltanto la parte che estrae per il capitalista. 
A maggior ragione cessa qualsiasi connessione, quando la fermula 
si trasforma in « capitale-interesse ». 

Se abbiamo innanzi tutto considerato ciò che distingue queste 
tre fonti l'una dall’altra, dobbiamo ora mettere in rilievo, zone 
secondo punto, che invece i loro prodotti, i loro rampolli, i redditi, 
appartengono tutti alla medesima sfera, alla sfera del valore. Tut- 
tavia ciò viene annullato dal fatto (questo rapporto non soltanto fra 
grandezze incommensurabili, ma fra cose completamente diverse, 
non aventi fra di loro alcun rapporto e non ragguagliabili) che il. 
capitale, al pari della terra e del lavoro, è in realtà preso solamente 
secondo la sua sostanza materiale, vale a dire semplicemente come 
mezzo di produzione prodotto, e si astrae in tal modo da esso come 
rapporto con l'operaio e come valore. 

Terzo: In questo senso anche la formula: capitale-interesse 
(profitto), terra-rendita, lavoro-salario, presenta una incongruenza 
uniforme e simmetrica. Difatti, quando il lavoro salariato non appare 
come una forma di lavoro socialmente determinata, ma piuttosto 
tutto il lavoro appare per sua natura come lavoro salariato (così si 
presenta a coloro che sono impigliati nei rapporti di produzione 
capitalistici) anche le determinate, specifiche forme sociali, che le 
condizioni materiali di lavoro (i mezzi di produzione prodotti e la. 
terra) assumono rispetto al lavoro salariato (che è a sua volta un pre- 
supposto di queste condizioni), coincidono senz'altro con l’esistenza 
materiale di queste condizioni di lavoro o con la forma che esse in 
generale hanno nell’effettivo processo lavorativo, indipendentemente 
da ogni forma sociale storicamente determinata di questo, anzi indi- 
pendentemente da ogni sua forma sociale. La forma delle condizioni 
di lavoro estraniata dal lavoro, resa autonoma nei suoi confronti e 
così trasmutata, nella quale quindi i mezzi di produzione prodotti 
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si trasformano in capitale e la terra in terra monopolizzata, in pro- 
prietà fondiaria, questa forma appartenente a un determinato periodo 
storico coincide perciò con l’esistenza e la funzione dei mezzi di pro- 
duzione prodotti e della terra nel processo di produzione in generale. 
Quei mezzi di produzione sono in sè e per sè, per natura, capitale; 
capitale non è altro che un puro e semplice « nome economico » per 
quei mezzi di produzione; e così la terra in sè e per sè, per natura, 
è la terra monopolizzata da un certo numero di proprietari fondiari. 
Come nel capitale e nel capitalista — che in realtà non è altro che il 
capitale personificato — i prodotti diventano una potenza autonoma 
nei confronti dei produttori, così nel proprietario fondiario viene 
personificata la terra che anch’essa si erge in piedi come potenza 
autonoma ed esige la sua parte del prodotto creato con il suo concorso; 
così che non è la terra che riceve la parte del prodotto che le spetta 
a sostituzione e incremento della sua produttività, ma è il proprietario 
fondiario che ottiene, al posto suo, una parte di questo prodotto per 
sperperarla e dissiparla. È chiaro che il capitale presuppone il lavoro 
come lavoro salariato. Ma è altrettanto chiaro che se si parte dal la- 
voro come lavoro salariato, così che il coincidere del lavoro in gene- 
rale col lavoro salariato appare sottinteso, allora il capitale e la terra 
monopolizzata devono apparire parimenti come forma naturale delle 
condizioni di lavoro nei confronti del lavoro in generale. Essere 
capitale appare dunque come forma naturale dei mezzi di lavoro e 
quindi come carattere puramente oggettivo e derivante dalla loro 
funzione nel processo lavorativo in generale. Capitale e mezzo di 
produzione prodotto divengono così espressioni identiche. Così pure 
espressioni identiche divengono terra e terra monopolizzata dalla 
proprietà privata. I mezzi di lavoro come tali, che per natura sono 
capitale, divengono quindi fonte del profitto, mentre la terra come 
tale diviene fonte della rendita. 

Il lavoro come tale, nella sua determinazione semplice di attività 
produttiva corrispondente a uno scopo, si mette in rapporto coi mezzi 
di produzione non nella loro forma sociale determinata, ma nella 
loro sostanza materiale, come materiale e mezzi di lavoro, che pari- 
menti si distinguono tra loro soltanto materialmente, come valori 
d'uso, la terra come mezzo di lavoro non prodotto, gli altri come mezzi 
di lavoro prodotti. Se il lavoro dunque coincide con il lavoro sala- 
riato, anche la forma sociale determinata in cui le condizioni di lavoro 
si contrappongono ora al lavoro, coincide con la loro esistenza mate- 
riale. I mezzi di lavoro sono allora come tali capitale, e la terra come 
tale è proprietà fondiaria. La formale autonomizzazione di queste 
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condizioni di lavoro nei confronti del lavoro, la forma particolare 
di questa autonomizzazione che esse possiedono rispetto al lavoro 
salariato, è allora una proprietà inseparabile da esse come cose, come 
condizioni materiali della produzione, un carattere ad esse concre- 
sciuto e immanente, che spetta loro necessariamente in quanto ele- 
menti della produzione. Il loro carattere sociale, determinato da una 
epoca storica determinata, nel processo di produzione capitalistico 
è un carattere oggettivo ad esse innato naturalmente e per così dire 
dall’eternità, nella loro qualità di elementi del processo di produzione. 
Perciò la parte rispettiva che la terra prende come campo originario 
di attività del lavoro, come regno delle forze naturali, come arsenale 
già pronto di tutti gli oggetti del lavoro, e l’altra parte! rispettiva che 
i mezzi di produzione prodotti .(strumenti, materie prime, ecc.) 
prendono al processo di produzione in generale, debbono allora 
apparentemente esprimersi nelle parti rispettive che ad essi toccano 
in quanto capitale e proprietà fondiaria, ossia che toccano ai loro 
rappresentanti sociali nella forma di profitto (interesse) e rendita, 
come all’operaio nel salario spetta la parte che il suo lavoro prende 
al processo di produzione. Rendita, profitto, salario, sembrano così 
sorgere dalla funzione che la terra, i mezzi di produzione prodotti e 
il lavoro ricoprono nel processo lavorativo semplice, anche se consi- 
deriamo questo processo lavorativo nel suo svolgersi soltanto tra 
l’uomo e la natura e astraendo da ogni caratterizzazione storica. È 
solo la stessa cosa in un’altra forma se si dice; il prodotto in cui si 
rappresenta il lavoro dell'operaio salariato per se stesso, come suo 
guadagno, suo reddito, è soltanto il salario, la parte del valore (e 
quindi del prodotto sociale misurato da questo valore) che rappre- 
senta il suo salario. Se dunque il lavoro salariato coincide con il lavoro 
in generale, anche il salario coincide con il prodotto del lavoro, e 
la parte del valore che rappresenta il salario, coincide con il valore 
creato dal lavoro in generale. In tal modo però anche le altre parti 
del valore, profitto e rendita, si contrappongono in modo altrettanto 
autonomo al salario, e debbono sgorgare da fonti proprie, specifi- 
camente diverse e indipendenti dal lavoro, devono sgorgare dagli 
elementi di produzione cooperanti, ai cui possessori esse toccano, 
dunque il profitto dai mezzi di produzione, elementi materiali del 
capitale, e la rendita dalla terra o dalla natura, rappresentata dal pro- 
prietario fondiurio (Roscher). 

Proprietà fondiaria, capitale e lavoro salariato si trasformano 
quindi da fonti del reddito, nel senso che il capitale attrae al capita- 
lista una parte del plusvalore, che questi estrae dal lavoro, sotto 
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forma di profitto, il monopolio della terra attrae al proprietario 
fondiario un’altra parte sotto forma di rendita, e il lavoro dà all'ope- 
raio l’ultima parte ancora disponibile di valore sotto forma di sala- 
rio; si trasformano da fonti mediante le quali una parte del valore 
si tramuta nella forma del profitto, una seconda nella forma della 
rendita e una terza nella forma del salario, in fonti effettive da cui 
appunto sgorgano queste parti di valore e le relative parti del pro- 
dotto in cui essi esistono o con le quali esse sono scambiabili, e dalle 
quali come ultima fonte sgorga quindi il valore del prodotto stesso 50. 

Abbiamo già dimostrato a proposito delle più semplici categoria 
del modo di produzione capitalistico, e anche della produzione mer- 
cantile, la merce e il denaro, il carattere mistificante che trasforma 
i rapporti sociali, ai quali gli clementi materiali della ricchezza ser- 
vono da depositari nella produzione, in proprietà di queste cose 
stesse (merce) e ancora in modo più accentuato il rapporto di pro- 
duzione stesso in una cosa (denaro). Questo travisamento è comune 
a tutte le forme di società, in quanto giungono alla produzione mer- 
cantile e alla circolazione monetaria. Ma nel modo di produzione 
capitalistico e nel caso del capitale, che è la sua categoria dominante, 
il suo rapporto di produzione determinante, questo mondo stregato 
e capovolto si sviluppa ancora molto di più. Se si considera il capitale 
anzitutto nel processo di produzione diretto, come pompa di plus- 
lavoro, questo rapporto è ancora molto semplice e il nesso effettivo 
si impone ai depositari di questo processo, ai capitalisti stessi, ed è 
ancora presente nella loro coscienza. L’accanita lotta intorno ai 
limiti della giornata lavorativa lo dimostra in modo convincente. 
Ma perfino all’interno di questa sfera non mediata, nella sfera del 
processo diretto tra lavoro e capitale, le cose non rimangono così 
semplici. Con lo sviluppo del plusvalore relativo nel vero e proprio 
modo di produzione specificamente capitalistico, con il quale si 
sviluppano le forze produttive sociali del lavoro, queste forze pro- 
duttive e i nessi sociali del lavoro appaiono nel processo lavorativo 
diretto come trasferite dal lavoro nel capitale. Così il capitale diviene 
già una entità molto mistica, in quanto tutte le forze produttive 
sociali del lavoro appaiono come forze appartenenti a lui e non al 
lavoro come tale, nate dal suo grembo. Poi interviene il processo di 


#* « Salario, profitto e rendita sono le tre fonti originarie di ogni reddito così 
come di ogni valore di scambio * (A. SMITH [Wealth of Nation, Libro I, cap. 6, 
ediz. Wakefield, vol. 1, p. 138)). + Così le cause della produzione materiale sono 
contemporaneamente le fonti dei redditi originari che esistono » (STORCH [Cours 
d'économie politique, Pietroburgo, 1815), I, p. 259). 


48. La formula trinitaria 941 


circolazione, i cui mutamenti di sostanza e di forma toccano tutte le 
parti del capitale, perfino del capitale agricolo, nella stessa misura 
in cui si sviluppa il modo di produzione specificamente capitalistico. 
È questa una sfera in cui i rapporti della produzione di valore ori- 
ginaria rimangono completamente in secondo piano. Già nel processo 
diretto di produzione il capitalista opera contemporaneamente come 
produttore di merci, come dirigente della produzione di merci. 
Questo processo di produzione si presenta a lui quindi non sempli- 
cemente come processo di produzione di plusvalore. Il plusvalore 
che il capitale ha pompato nel processo di produzione diretto e ha 
espresso in merci, il valore e plusvalore contenuto nelle merci, deve 
essere ancora realizzato nel processo di circolazione. E sia la resti- 
tuzione dei valori anticipati nella produzione, sia in particolare del 
plusvalore contenuto nelle merci non sembra semplicemente realiz- 
zarsi nella circolazione, ma sgorgare da essa; un’apparenza che è 
convalidata in particolare da due circostanze: in primo luogo il 
profitto per alienazione, che dipende da truffa, furbizia, esperienza, 
abilità e migliaia di fattori che influiscono sul mercato; in secondo 
luogo dalla circostanza che qui, accanto al tempo di lavoro, compare 
un secondo elemento determinante, il tempo di circolazione. Questo 
opera sì soltanto come limite negativo della creazione di valore e 
plusvalore, ma appare come se fosse una causa altrettanto positiva 
quanto il lavoro stesso e come se apportasse una determinazione deri- 
vante dalla natura del capitale, e indipendente dal lavoro. Nel Libro 
II abbiamo dovuto esaminare questa sfera della circolazione natural- 
mente soltanto in relazione alle determinazioni di forma che essa 
genera e indicare l'ulteriore sviluppo della figura del capitale che si 
verifica in essa. Nella realtà però questa sfera è la sfera della con- 
correnza che, considerata nei suoi singoli avvenimenti, è dominata 
dal caso; in cui dunque la legge interna che si attua in questi casi, 
e che li regola, è visibile solo quando questi casi sono riuniti in gran 
numero; in cui dunque questa legge rimane invisibile e incomprensi- 
bile ai singoli agenti della produzione stessa. Inoltre: l'effettivo pro- 
cesso di produzione, come unità del processo di produzione diretto 
e del processo di circolazione, genera nuove forme, in cui sempre 
più si perde il filo dei nessi interni, i rapporti di produzione si auto- 
nomizzano l’uno rispetto all'altro, e le parti costitutive del valore si 
consolidano in forme autonome l'una rispetto all’altra. 

La trasformazione del plusvalore in profitto è, come abbiamo 
visto, determinata tanto dal processo di circolazione quanto dal 
processo di produzione. ll plusvalore, nella forma del profitto, è 
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riferito non più alla parte di capitale speso in lavoro dalla quale 
esso sorga, ma al capitale complessivo. Il saggio del profitto è rego- 
lato da proprie leggi, che permettono ed anzi esigono un mutamento 
dello stesso, pur rimanendo uguale il saggio del plusvalore. Tutto 
ciò nasconde sempre più la vera natura del plusvalore e quindi l’ef- 
fettivo meccanismo del capitale. Ciò avviene ancor più con la tra- 
sformazione del profitto in profitto medio e dei valori in prezzi di 
produzione, in medie regolatrici dei prezzi di mercato. Interviene 
qui un complicato processo sociale, che pone su un piano di parità 
i capitali, separando i prezzi medi relativi delle merci dai loro valori 
e i profitti medi nelle diverse sfere di produzione (astraendo comple- 
tamente dagli investimenti individuali di capitale in ogni particolare 
sfera di produzione) dall’effettivo sfruttamento del lavoro da parte 
dei singoli capitali. Il prezzo medio delle merci non soltanto appare 
ma è qui di fatto distinto dal loro valore, quindi dal lavoro in esso 
realizzato, e il profitto medio di un singolo capitale è distinto dal 
plusvalore che questo capitale ha estratto dagli operai da esso impie- 
gati. Il valore delle merci appare ormai direttamente soltanto nell’in- 
flusso che il variare della forza produttiva del lavoro esercita sulla 
diminuzione e l'aumento dei prezzi di produzione, sul loro movi- 
mento, non sui loro limiti ultimi. Il profitto appare ormai solo deter- 
minato in modo accessorio dallo sfruttamento diretto del lavoro, 
in quanto questo precisamente permette al capitalista di realizzare 
un profitto che si discosta dal profitto medio, con i prezzi di mercato 
regolatori, che in apparenza esistono indipendentemente da questo 
sfruttamento. Gli stessi profitti medi normali sembrano immanenti 
al capitale, indipendenti dallo sfruttamento; lo sfruttamento anor- 
male, oppure anche lo sfruttamento medio esercitato in condizioni 
eccezionalmente favorevoli, sembra determinare soltanto le deviazioni 
dal profitto medio, non il profitto medio stesso. La divisione del pro- 
fitto in guadagno d’imprenditore e interesse (per non parlare poi 
dell'intervento del profitto commerciale e del profitto tratto dal 
commercio di denaro che sono fondati sulla circolazione e sembrano 
sgorgare interamente da essa, e non dal processo di produzione stesso) 
completa l’autonomizzazione della forma del plusvalore, la solidi- 
ficazione della sua forma rispetto alla sua sostanza, alla sua essenza. 
Una parte del profitto, in contrapposizione con l'altra, si scioglie 
completamente dal rapporto di capitale come tale, e si presenta 
come derivante non dalla funzione dello sfruttamento del lavoro 
salariato, ma dal lavoro salariato del capitalista stesso. In contrasto 
con questo l'interesse appare allora sgorgare dal capitale come sua 
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propria fonte autonoma, indipendentemente sia dal lavoro salariato 
dell’operaio, sia dal lavoro proprio del capitalista. Se il capitale ori- 
ginariamente, alla superficie della circolazione, appariva come un 
capitale feticcio, valore generante valore, ora esso si presenta di 
nuovo nella figura del capitale produttivo di interesse come nella 
sua forma più estraniata e più particolare. Per cui anche la forma: 
« capitale-interesse » posta come terza dopo «terra-rendita » e «la- 
voro-salario » è molto più conseguente che «capitale-profitto », in 
quanto nel profitto rimane sempre un ricordo della sua origine, 
mentre nell'interesse non soltanto è scomparso questo ricordo, ma 
vi è una forma saldamente contrapposta a questa origine. 

Infine accanto al capitale come fonte autonoma di plusvalore 
si pone la proprietà fondiaria, come limite del profitto medio che 
trasferisce una parte del plusvalore a una classe, che nè lavora essa 
stessa, nè sfrutta direttamente gli operai, nè può consolarsi, come il 
capitale produttivo di interesse, con edificanti motivi morali, come 
per es. il rischio e il sacrificio insiti nel cedere capitale a prestito. 
Poichè qui una parte del plusvalore appare direttamente legata non 
ai rapporti sociali, ma a un elemento naturale, alla terra, la forma 
dell’estraniazione e solidificazione delle diverse parti del plusvalore 
l'una rispetto all'altra è completata, il nesso interno interamente 
spezzato, e la sua fonte assolutamente sepolta, appunto con l’auto- 
nomizzazione reciproca dei rapporti di produzione legati ai diversi 
elementi materiali del processo di produzione. 

In capitale-profitto, o ancora meglio in capitale-interesse, terra- 
rendita fondiaria, lavoro-salario, in questa trinità economica colle- 
gante le parti costitutive del valore e della ricchezza in generale con 
le sue fonti, la mistificazione del modo di produzione capitalistico, 
la materializzazione dei rapporti sociali, la diretta fusione dei rapporti 
di produzione materiali con la loro forma storico-sociale è completa: 
il mondo stregato, deformato e capovolto in cui si aggirano i fantasmi 
di Monsieur le Capital e Madame la Terre, come caratteri sociali e 
insieme direttamente come pure e semplici cose. Il grande merito 
dell'economia classica consiste nell'aver dissipato questa falsa appa- 
renza e illusione, questa autonomizzazione e solidificazione dei di- 
versi elementi sociali della ricchezza, questa personificazione delle 
cose e oggettivazione dei rapporti di produzione, questa religione 
della vita quotidiana, riducendo l'interesse a una parte del profitto 
e la rendita all'eccedenza oltre il profitto medio, così che ambedue 
coincidono nel plusvalore; in quanto essa rappresenta il processo di 
circolazione come pura e semplice metamorfosi delle forme e infine 
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riduce, nel processo diretto di produzione, valore e plusvalore delle 
merci al lavoro. Tuttavia anche i migliori suoi rappresentanti ri- 
mangono, e del resto non può accadere diversamente partendo - dal 
punto di vista borghese, più o meno impigliati in quel mondo del- 
l'apparenza da essi criticamente dissolto e quindi cadono tutti più 
o meno in incoerenze e contraddizioni non risolte, arrestandosi tal- 
volta a metà strada. È invece d'altra parte altrettanto naturale che 
gli agenti effettivi della produzione in queste forme estraniate e 
irrazionali di capitale-interesse, terra-rendita, lavoro-salario si sen- 
tano completamente a loro agio, poichè sono appunto le forme del- 
l'apparenza nella quale essi si muovono e con la quale hanno a che 
fare ogni giorno. È quindi altrettanto naturale che l'economia vol- 
gare, che non è altro che una traduzione didattica, più o meno dot- 
trinaria, delle idee quotidiane degli agenti effettivi della. produzione, 
e che reca in mezzo ad esse un certo ordine ragionevole, proprio 
in questa trinità in cui è cancellato tutto l'intimo nesso trovi una base 
naturale e incontestabile della sua superficiale millanteria. Questa 
formula corrisponde al tempo stesso all'interesse delle classi domi- 
nanti, in quanto essa proclama la necessità naturale e l'eterna giustezza 
delle loro fonti di entrata e le eleva a dogma. 

Nell’esporre l’oggettivazione dei rapporti di produzione e la loro 
autonomizzazione rispetto agli agenti di produzione, non indaghiamo 
il modo in cui le connessioni per mezzo del mercato mondiale, le 
sue congiunture, il movimento dei prezzi di mercato, i periodi del 
credito, i cicli dell'industria e del commercio, l'alternarsi di prospe- 
rità e crisi, appaiono a questi agenti come leggi naturali onnipotenti 
che li dominano riducendoli all’'impotenza e che operano nei loro 
confronti come cieca necessità. E ciò perchè il movimento effettivo 
della concorrenza non rientra nel nostro piano, e dobbiamo esami- 
narc soltanto l’organizzazione interna del modo di produzione capi- 
talistico, per così dire nella sua media ideale. 

Nelle precedenti forme di società questa mistificazione economica 
si riscontra principalmente solo in relazione al denaro e al capitale 
produttivo di interesse. Essa è, per sua natura, esclusa in primo 
luogo dove predomina la produzione per il valore d’uso, per i bisogni 
personali immediati; in secondo luogo dove la schiavitù o la servitù 
della gleba, come nei tempi antichi o nel Medioevo, costituisce la 
larga base della produzione sociale: il dominio delle condizioni di 
produzione sui produttori è qui celato dai rapporti di signoria e 
servitù, che appaiono e sono visibili come le molle dirette del pro- 
cesso di produzione. Nelle comunità primitive, in cui predomina il 
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comunismo naturale, e perfino nelle antiche comunità cittadine è 
la comunità stessa con le sue condizioni che si presenta come base 
della produzione, così come la sua riproduzione si presenta come suo 
fine ultimo. Nelle stesse corporazioni medioevali, nè il capitale, nè 
il lavoro appaiono separati, ma le loro relazioni appaiono determi- 
nate dal sistema corporativo e dai rapporti con questo connessi e 
dalle relative concezioni di dovere professionale, prerogative del 
maestro ecc. Soltanto nel modo di produzione capitalistico... 


CAPITOLO QUARANTANOVESIMO 


PER L'ANALISI DEL PROCESSO DI PRODUZIONE 


Ai fini della seguente analisi si può fare astrazione dalla diffe- 
renza fra il prezzo di produzione e il valore, poichè tale differenza 
scompare assolutamente, se, come nel presente caso, viene conside- 
rato il valore del prodotto complessivo annuo del lavoro, ossia del 
prodotto del capitale complessivo sociale. 

Il profitto (guadagno d’imprenditore più interesse) e la rendita 
non sono altro che forme particolari assunte da particolari parti 
del plusvalore delle merci. La- grandezza del plusvalore limita la 
somma delle parti in cui esso si può suddividere. Il profitto medio 
più la rendita è dunque uguale al plusvalore. È possibile che una 
parte del pluslavoro contenuto nelle merci, e quindi del plusvalore, 
non entri direttamente nel livellamento al profitto medio, così che 
una parte del valore delle merci non si trovi affatto espressa nel loro 
prezzo. Ma, innanzi tutto, si ha qui una compensazione, sia per il 
fatto che il saggio del profitto aumenta, se la merce venduta al di 
sotto del suo valore costituisce. un elemento del capitale costante, 
sia per il fatto che il profitto e la rendita sono rappresentati da un 
prodotto maggiore, se la merce venduta al di sotto del suo valore 
entra come articolo del consumo individuale nella parte del valore 
che è consumata come reddito. In secondo luogo, poi, nella media 
del movimento questi fenomeni si eliminano. In ogni caso, anche 
quando una parte del plusvalore, non espressa nel prezzo della merce, 
non interviene nella formazione del prezzo, la somma formata dal 
profitto medio e dalla rendita nella loro forma normale può essere 
inferiore, ma mai superiore al plusvalore complessivo. La loro forma 
normale presuppone un salario corrispondente al valore della forza- 
lavoro. Anche la rendita di monopolio, nella misura in cui non è 
una detrazione dal salario, € quindi non costituisce una categoria 
particolare, deve costituire sempre, sia pure indirettamente, una 
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parte del plusvalore se non una parte dell'eccedenza di prezzo sui 
costi di produzione della merce stessa, di cui essa costituisce un ele- 
mento, come nel caso della rendita differenziale, nè una parte del 
plusvalore della merce stessa, di cui costituisce un elemento, in 
eccedenza su quella parte del plusvalore della merce che è misurata 
dal profitto medio (come nel caso della rendita assoluta), almeno 
una parte del plusvalore di altre merci, vale a dire delle merci che 
vengono scambiate con questa merce che ha un prezzo di monopolio. 
— La somma del profitto medio più la rendita fondiaria, non può mai 
essere maggiore della grandezza di cui essi sono parti.e che è data 
già prima di questa suddivisione. Che tutto il plusvalore delle merci, 
ossia tutto il pluslavoro contenuto nelle merci, sia o no realizzato 
nel loro prezzo, è quindi irrilevante per la nostra analisi..Il pluslavoro 
non viene realizzato interamente non fosse altro perchè, a causa del 
continuo mutar di grandezza del lavoro socialmente necessario per 
la produzione di una data merce, mutamento determinato dalle con- 
tinue variazioni nella forza produttiva del lavoro, una parte delle 
merci deve essere sempre prodotta in condizioni anormali e quindi 
venduta al di sotto del suo valore individuale. In ogni caso la somma 
di profitto e rendita è uguale a tutto il plusvalore (pluslavoro) rea- 
lizzato, e ai fini dell'analisi di cui qui si tratta, il plusvalore realizzato 
può essere supposto uguale al plusvalore complessivo; poichè pro- 
fitto e rendita sono plusvalore realizzato, quindi il plusvalore in ge- 
nerale, quale entra nel prezzo delle merci, dunque, in pratica, tutto 
il plusvalore, che forma un elemento di questo prezzo. 

D'altro lato il salario, che costituisce la terza forma particolare 
del reddito, è sempre uguale alla parte costitutiva variabile del capi- 
tale, ossia alla parte che non è spesa in mezzi di lavoro, ma in acquisto 
di forza-lavoro viva, nel pagamento di operai. (Il lavoro che viene 
pagato nella spesa di reddito è esso stesso pagato da salario, profitto 
o rendita, e non costituisce quindi una parte di valore delle merci, 
con cui esso è pagato. Non è quindi preso in considerazione nell’ana- 
lisi del valore delle merci e delle parti componenti questo valore). 
Il salario è l'oggettivazione di quella parte della giornata lavorativa 
complessiva degli operai, in cui viene riprodotto il valore del capitale 
variabile e quindi il prezzo del lavoro; la parte del valore delle merci 
in cui l'operaio riproduce il valore della sua propria forza-lavoro o 
il prezzo del suo lavoro. La giornata lavorativa complessiva dell'ope- 
raio si divide in due parti. Una parte è quella nella quale egli esegue 
la quantità di lavoro necessaria a riprodurre il valore dei suoi propri 
mezzi di sussistenza: è la parte retribuita del suo lavoro complessivo, 
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la parte necessaria per la sua conservazione e riproduzione. ‘Tutta 
la parte rimanente della giornata lavorativa, tutta la quantità di lavoro 
in eccedenza che egli esegue oltre il lavoro realizzato nel valore del 
suo salario, è pluslavoro, lavoro non pagato, rappresentato dal plus- 
valore della sua produzione di merci complessiva (e in conseguenza 
da una quantità eccedente di merci), plusvalore, che è a sua volta 
diviso in parti aventi una denominazione deere in profitto (gua- 
dagno d’imprenditore più interesse) e rendjta. 

Dunque, l’intera parte di valore delle merci, in cui si realizza il 
lavoro complessivo degli operai aggiunto in un giorno o in un anno, 
il valore complessivo del prodotto annuo creato da questo lavoro, 
si scinde nel valore del salario, del profitto e della rendita. Infatti 
questo lavoro complessivo è diviso in lavoro necessario, per mezzo 
del quale l’operaio crea la parte di valore del prodotto con cui egli 
stesso viene pagato, in altre parole il salario, e in pluslavoro non pa- 
gato, per mezzo del quale egli crea la parte di valore del prodotto 
che rappresenta il plusvalore, e che si divide in seguito in profitto 
e in rendita. L’operaio non compie altro lavoro oltre a questo e non 
crea nessun valore oltre al valore complessivo del prodotto, che as- 
sume le forme di salario, profitto e rendita. Il valore del prodotto 
annuo, in cui si esprime il lavoro aggiunto ex novo durante l'anno, 
è uguale al salario o al valore del capitale variabile più il plusvalore, 
che a sua volta si scinde nelle forme di profitto e rendita. 

Tutta la parte di valore del prodotto annuo che l’operaio crea 
nel corso dell’anno, è dunque espressa dalla somma di valore annua 
dei tre redditi, dal valore del salario, del profitto e della rendita. 
Evidentemente, il valore della parte costante di capitale non è quindi 
riprodotto nel valore dei prodotti creato ogni anno, poichè il salario 
è semplicemente uguale al valore della parte variabile di capitale 
anticipata nella produzione, e la rendita e il profitto sono semplice- 
mente uguali al plusvalore, all'’eccedenza di valore prodotta oltre il 
valore complessivo del capitale anticipato, che è uguale al valore del 
capitale costante più il valore del capitale variabile. 

Per la difficoltà che deve essere qui risolta, non ha importanza 
alcuna il fatto che una parte del plusvalore trasformata nella forma 
di profitto e di rendita non sia consumata come reddito, ma serva 
all’accumulazione. La parte, che è risparmiata come fondo di accu- 
mulazione, serve a formare capitale nuovo, addizionale, ma non a 
sostituire la parte del vecchio capitale spesa in forza-lavoro nè quella 
spesa in mezzi di lavoro. Possiamo dunque supporre qui, per maggior 
semplicità, che i redditi entrino interamente nel consumo individuale. 
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La difficoltà ha un duplice aspetto. Da un lato: il valore annuo, in 
cui vengono consumati questi redditi, salario, profitto, rendita, con- 
tiene una parte di valore uguale alla parte di valore della parte 
costante di capitale in esso assorbita. Contiene questa parte di 
valore, in aggiunta alla parte di valore che si risolve in salario e a 
quella che si risolve in profitto e in rendita. Il suo valore è dunque 
== salario + profitto + rendita + C, dove questo ultimo rappre- 
senta la sua parte di valore costante. Come può il valore prodotto 
annualmente, che è semplicemente = salario + profitto 4- rendita, 
acquistare un prodotto il cui valore è = (salario + profitto + ren- 
dita) + C? Come può il valore prodotto annualmente acquistare un 
prodotto, che ha un valore superiore al suo? 

D'altro lato: se facciamo astrazione dalla parte del capitale co- 
stante, che non è entrata nel prodotto, e che quindi continua a esi- 
stere come prima, quantunque con un valore diminuito, dopo la 
produzione annua delle merci; se quindi facciamo astrazione per il 
momento dal capitale fisso impiegato, ma non consumato, la parte 
costante del capitale anticipato sotto forma di materie prime e di 
materie ausiliarie è stata completamente assorbita nel nuovo prodotto, 
mentre, per quanto concerne i mezzi di lavoro, una parte è stata 
completamente assorbita e un’altra utilizzata solo parzialmente, e 
così solo una parte del suo valore è stata consumata nella produzione. 
Tutta questa parte del capitale costante consumata nella produzione 
deve essere sostituita in natura. Presupponendo invariate tutte le 
altre condizioni, e in particolare la forza produttiva del lavoro, questa 
parte richiede per la sua sostituzione la medesima quantità di lavoro 
di prima, in altre parole deve essere sostituita‘ con un equivalente 
in valore. Se così non fosse, la riproduzione non si potrebbe svolgere 
neppure secondo la vecchia scala. Ma chi deve compiere questi 
lavori, e chi li compie? 

A proposito della prima difficoltà: Chi pagherà, e con che cosa 
pagherà, la parte costante di valore contenuta nel prodotto ? si sup- 
pone che il valore del capitale costante assorbito nella produzione 
riappaia come parte di valore del prodotto. Ciò non è in contraddizione 
con i presupposti della seconda difficoltà. Poichè abbiamo già dimo- 
strato nel Libro I, cap. V (Processo lavorativo e processo di valoria- 
zazione) *, che una semplice aggiunta di lavoro nuovo, quantunque 
non riproduca l’antico valore, ma crei semplicemente un'aggiunta 
ad esso, crei soltanto del valore addizionale, determina tuttavia al 
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tempo stesso la conservazione del vecchio valore nel prodotto; che 
il lavoro però attua questa conservazione, non in quanto lavoro 
creatore di valore, ossia lavoro in generale, ma nella sua funzione di 
lavoro produttivo determinato. Non era perciò necessario un lavoro 
addizionale, per conservare il valore della parte costante nel prodotto, 
in cui è speso il reddito, ossia tutto il valore creato durante l’anno. 
Ma questo nuovo lavoro addizionale è necessario per sostituire il 
valore e il valore d'uso del capitale costante, consumato nel corso 
dell'anno precedente; poichè senza questa sostituzione la riprodu- 
zione non sarebbe assolutamente possibile. 

Ogni lavoro aggiunto ex novo è rappresentato nel valore creato 
ex novo durante l’anno; e questo lavoro a sua volta si risolve nei tre 
redditi: salario, profitto e rendita. Da un lato, non rimane dunque 
lavoro sociale eccedente per sostituire il capitale costante consu- 
mato, che deve essere ricostituito in parte i natura e secondo il suo 
valore, in parte solo secondo il suo valore (per semplice logorio del 
capitale fisso). D'altro lato il valore creato annualmente dal lavoro, 
valore che si scinde nelle forme di salario, profitto e rendita, e deve 
essere speso in queste forme, non sembra sufficiente per pagare o 
acquistare la parte costante di capitale, che deve essere contenuta 
nel prodotto annuo oltre il suo proprio valore. 

Come si vede, il problema qui posto è già stato risolto quando 
abbiamo trattato la riproduzione del capitale complessivo sociale, 
Libro II, sez. III. Torniamo' qui su questo argomento, innanzi 
tutto perchè, là, il plusvalore non era ancora stato considerato sotto 
le sue forme di reddito: profitto (guadagno d’imprenditore più inte- 
resse) e rendita, quindi non poteva essere trattato in queste forme; 
in secondo luogo, perchè proprio alla forma di salario, profitto e 
rendita, si collega l'incredibile errore di analisi che penetra tutta 
l'economia politica da A. Smith in poi. 

In quell'occasione abbiamo diviso tutto il capitale in due grandi 
classi: la classe I, che produce i mezzi di produzione, e la classe II, 
che produce i mezzi del consumo individuale. Il fatto che certi pro- 
dotti possano servire tanto per uso personale quanto come mezzi di 
produzione (un cavallo, grano ecc.) non inficia in alcun modo la 
esattezza assoluta di questa suddivisione. Non sì tratta infatti di 
una ipotesi, ma unicamente della espressione di un fatto. Si prenda 
il prodotto annuo di un paese. Una parte del prodotto, qualunque 
possa essere la sua capacità di servire da mezzo di produzione, entra 
nel consumo individuale. È il prodotto in cui vengono spesi il sala- 
rio, il profitto e la rendita. Questo prodotto è il prodotto di una deter- 
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minata sezione del capitale sociale. È possibile che questo stesso 
capitale produca anche dei prodotti che appartengono alla classe I. 
In questo caso i prodotti consumati produttivamente, che spettano 
alla classe I, non sono forniti dalla parte di questo capitale consumata 
nel prodotto della classe II, un prodotto appartenente effettivamente 
al consumo individuale. Tutto questo prodotto II, che entra ‘nel 
consumo individuale, e per cuì quindi il reddito è speso, è la forma 
di esistenza del capitale corisumato in esso più l'eccedenza prodotta. 
È quindi, prodotto di un capitale investito esclusivamente nella pro- 
duzione di mezzi di consumo. E nello stesso modo la sezione I del 
prodotto annuo, che serve come mezzo di riproduzione, ossia materia 
prima e strumenti di lavoro, è prodotto di un capitale investito unica- 
mente nella produzione di mezzi di produzione, qualunque sia in 
altro campo la capacità naturale di questo prodotto di servire da mezzo 
di consumo. La parte di gran lunga maggiore dei prodotti, che costi- 
tuiscono il capitale costante, esiste anche materialmente in una forma 
nella quale non può entrare nel consumo individuale. E anche quando 
ciò fosse possibile, se, per es., un contadino potesse mangiare il suo 
grano da semenza, macellare il suo bestiame da tiro, la barriera, 
economica varrebbe per lui proprio allo stesso modo come se questa 
parte non fosse in una forma consumabile. 

Come si è già detto, facciamo astrazione, nelle due classi, dalla 
parte fissa del capitale costante, che continua a esistere în natura e 
secondo il valore, indipendentemente dal prodotto annuo di entrambe 
le classi. 

Nella classe II, nei prodotti della quale sono spesi salario, profitto 
e rendita, e in breve vengono consumati i redditi, il prodotto si com- 
pone esso stesso, per quanto concerne il suo valore, di tre elementi. 
Un elemento è uguale al valore della parte costante di capitale con- 
sumata nella produzione; un secondo elemento è uguale al valore 
della parte variabile di capitale anticipata nella produzione sotto forma 
di salario; in fine un terzo elemento è uguale al plusvalore prodotto, 
ossia al profitto più la rendita. Il primo elemento del prodotto della 
classe II, il valore della parte costante di capitale, non può essere 
consumato nè dai capitalisti nè dagli operai della classe II nè dai pro- 
prietari fondiari. Esso non fa parte del loro reddito, ma deve essere 
sostituito in natura e a tal fine deve essere venduto. Gli altri due 
elementi di questo prodotto, invece, sono uguali al valore dei redditi 
prodotti in questa classe = salario + profitto + rendita. 

Nella classe I il prodotto, per quanto riguarda la forma, si com- 

pone degli stessi elementi. Ma l’elemento, che qui costituisce reddito, 
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salario + profitto + rendita, in breve la parte variabile del capitale 
+ il plusvalore, non viene qui consumato nella forma naturale dei 
prodotti di questa classe I, ma nei prodotti della classe Il. Il valore 
dei redditi della classe 1 deve dunque essere consumato nella parte 
del prodotto della classe 'II, che forma il capitale costante di Il da 
sostituire. La parte del prodotto di classe II, che deve sostituire il 
suo capitale costante, è consumata nella sua forma naturale dagli 
operai, dai capitalisti e dai proprietari fondiari della classe I. Essi 
spendono i loro redditi in questo prodotto Il. D'altro lato il prodotto 
di I, nella misura in cui esso rappresenta il reddito della classe I, 
viene consumato produttivamente nella sua forma naturale dalla 
classe Il, di cui sostituisce in natura il capitale costante. Infine la 
parte costante di capitale consumata della classe Ì viene sostituita 
con i prodotti di questa classe stessa, che si compongono precisa- 
mente di mezzi di lavoro, di materie prime e ausiliarie ecc., in parte 
mediante scambi reciproci tra i capitalisti della classe Ì, in parte 
per la possibilità data a una parte di questi capitalisti di reimpiegare 
direttamente il loro proprio prodotto come mezzo di produzione. 

Prendiamo lo schema precedente (Libro Il, cap. XX, 11) * della 
riproduzione semplice: 


I. 4000c + 1000v + 1000 pv = 6000 | _ 9000 
II. 2000c + 500v + 500 pv = 3000 


Secondo tale schema, in II, i produttori e i proprietari fondiari 
consumano come reddito 500v + 500pv = 1000: rimangono da 
sostituire 2000c. Ciò è consumato dagli operai, dai capitalisti € 
dai possessori di rendita di I, il cui reddito = 1.000v + 1.000py 
= 2000. Il prodotto consumato di Il è consumato come reddito 
da 1 e la parte di reddito di I rappresentata in prodotto inconsu- 
mabile è consumata da Il come capitale costante. Rimane dunque 
da rendere conto sui 4000c di I. Questi sono sostituiti con il prodotto 
stesso di I = 6000, o piuttosto = 6000 — 2000; poichè questi 2000 
sono già stati convertiti in capitale costante per II. Si deve notare 
che le cifre sono state scelte a caso, e che quindi il rapporto fra il 
valore del reddito di I e il valore del capitale costante di II appare 
arbitrario. Ma è evidente che, se il processo di riproduzione si svolge 
normalmente e senza che mutino le altre circostanze, quindi senza 
che si tenga conto dell’accumulazione, la somma del valore di sala- 


* Vedi nella presente edizione II p. 416. 
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rio, profitto e rendita della classe 1 deve essere uguale al valore della 
parte costante del capitale della classe II. Se non fosse così, la classe 
II non potrebbe sostituire il suo capitale costante, o la classe I non 
potrebbe convertire il suo reddito dalla forma non consumabile nella 
forma consumabile. 
Il valore del prodotto-merce annuo, precisamente come il valore 
del prodotto-merce di un singolo investimento di capitale, e come 
il valore di ogni singola merce, si risolve, dunque, in due parti costi- 
tutive di valore: A, che sostituisce il valore del capitale costante 
anticipato, e B, che si presenta sotto la forma di reddito, ossia salario, 
profitto e rendita. Questa ultima parte costitutiva di valore B, si 
trova in opposizione rispetto ad A, in quanto questa, a parità di 
circostanze : 1) non assume mai la forma di reddito; 2) rifluisce sempre 
nella forma di capitale e precisamente di capitale costante. Ma anche 
l’altra parte costitutiva B contiene in se stessa un contrasto. Profitto 
e rendita hanno questo in comune con il salario: tutti e tre costi- 
tuiscono forme di reddito. Vi è tuttavia una differenza sostanziale 
fra di essi, per il fatto che il profitto e la rendita rappresentano plus- 
valore, vale a dire lavoro non pagato, mentre il salario rappresenta 
lavoro pagato. La parte di valore del prodotto, che rappresenta il 
salario speso, ossia sostituisce il salario € che — in base a quanto 
abbiamo presupposto, ossia che la riproduzione si compia sulla 
stessa scala e nelle medesime condizioni — si ritrasforma di nuovo 
in salario, rifluisce innanzi tutto come capitale variabile, come una 
parte costitutiva del capitale, che deve di nuovo essere anticipato 
alla riproduzione. Questa parte costitutiva ha una duplice funzione. 
Essa esiste innanzi tutto nella forma di capitale e deve essere scambiata 
in quanto tale con la forza-lavoro. Nelle mani dell'operaio si tra- 
sforma in quel reddito che questi trae dalla vendita della sua forza- 
lavoro, viene trasformato e consumato in mezzi di sussistenza come 
reddito. Questo duplice processo si rivela tramite l'intervento della 
circolazione monetaria. Il capitale variabile è anticipato in denaro, 
pagato come salario. Ecco la sua prima funzione di capitale. Viene 
dato in cambio della forza-lavoro e trasformato nell’esplicazione di 
questa forza-lavoro, in lavoro. Questo è il processo quale si presenta 
ai capitalisti. In secondo luogo, però: con questo denaro gli operai 
acquistano una parte del loro prodotto-merce, che viene misurata 
da questo denaro, € consumata da essi come reddito. Immaginia- 
moci che la circolazione monetaria non esista: una parte del prodotto 
dell’operaio si trova nelle mani del capitalista sotto forma di capitale 
esistente. Egli anticipa questa parte come capitale, la dà all'operaio 
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in cambio di nuova forza-lavoro, mentre l'operaio la consuma come 
reddito, 0 direttamente, o mediante scambio con altre merci. La 
parte di valore del prodotto, quindi, che nella riproduzione è desti- 
nata a convertirsi in salario, in reddito per gli operai, ritorna in un 
primo tempo nelle mani del capitalista, sotto forma di capitale, più 
precisamente di capitale variabile. Che essa rifluisca in questa forma 
è una condizione essenziale affinchè si riproducano continuamente il 
lavoro come lavoro salariato, i mezzi di produzione come capitale e 
il processo di produzione stesso come un processo capitalistico. 

Se si vogliono evitare inutili difficoltà, è ‘necessario distinguere 
fra provento lordo e provento netto da una parte, reddito lordo e 
reddito netto dall’altra. 

Il provento lordo o prodotto lordo, è l'intero prodotto ripro- 
dotto. Ad eccezione della parte di capitale fisso impiegata ma non 
consumata, il valore del provento o prodotto lordo è uguale al valore 
del capitale anticipato e consumato nella produzione, del capitale 
costante e del capitale variabile più il plusvalore, che si risolve in 
profitto e rendita. Oppure, qualora non si consideri il prodotto del 
capitale individuale, ma il prodotto del capitale complessivo sociale, 
il provento lordo è uguale agli elementi materiali che costituiscono 
il capitale costante e il capitale variabile, più gli elementi materiali 
del plusprodotto in cui si trovano rappresentati il profitto e la rendita. 

Il reddito lordo è la parte di valore e la parte di prodotto lordo 
da essa misurata, che rimane dopo la detrazione della parte di valore 
e della parte di prodotto della produzione complessiva da essa misu- 
rata, che sostituisce il capitale costante anticipato e consumato nella 
produzione. Il reddito lordo è dunque uguale al salario (ossia alla 
parte del prodotto che è destinata a trasformarsi di nuovo in reddito 
dell’operaio) più il profitto, più la rendita. Il reddito netto è, invece, 
il plusvalore, e quindi il plusprodotto, il quale rimane dopo la detra- 
zione del salario, e che rappresenta, dunque, in realtà il plusvalore 
realizzato dal capitale e che deve essere ripartito con il proprietario 
fondiario, e il plusprodotto misurato da questo plusvalore. 

Si è visto che il valore di ogni singola merce e il valore di tutto 
il prodotto-merce di ogni singolo capitale si suddivide in due parti: 
una che sostituisce unicamente il capitale costante e l'altra che, 
quantunque una frazione di essa rifluisca come capitale variabile, 
quindi nella forma di capitale, è tuttavia destinata a trasformarsi 
totalmente in reddito lordo, e ad assumere la forma del salario, del 
profitto e della rendita, la cui somma costituisce il reddito lordo. Si 
è inoltre visto che ciò vale anche nei riguardi del valore del prodotto 
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complessivo annuo di una società. Sussiste solamente la differenza 
seguente fra il prodotto del singolo capitalista e quello della società: 
considerato dal punto di vista del singolo capitalista, il reddito netto 
si distingue dal reddito lordo in quanto questo include il salario, 
e quello no. Considerando il reddito di tutta la società, il reddito 
nazionale si compone del salario più il profitto, più la rendita, quindi 
del reddito lordo. Ma anche ciò non è che una astrazione, nel senso 
che tutta la società, sulla base della produzione capitalistica, ha una 
concezione capitalistica e considera in conseguenza come reddito 
netto unicamente il reddito che si risolve in profitto e rendita. 

D'altro lato la fantastica concezione per es. di un Say, secondo 
cui il provento complessivo, il prodotto lordo complessivo, si risolve 
in provento netto per una nazione o non si distingue da esso, così 
che questa distinzione viene a scomparire dal punto di vista della 
nazione, è soltanto la necessaria e ultima espressione del dogma 
assurdo che penetra tutta l’economia politica da Smith in poi, ossia 
che il valore delle merci si risolve, in ultima istanza, interamente in 
salario, profitto e rendita 5!. 

Quando si tratta del singolo capitalista, è naturalmente molto 
facile da comprendere che una parte del suo prodotto deve ritrasfor- 
marsi in capitale, (anche indipendentemente dall'argomento della 
riproduzione o della accumulazione) e precisamente non soltanto in 
capitale variabile, che è destinato a diventare a sua volta un introito 
per gli operai, quindi una forma di reddito, ma in capitale costante, 
che non può mai trasformarsi in reddito. Ciò si vede chiaramente 
osservando semplicemente il processo di produzione. La difficoltà 
comincia solo quando si considera il processo di produzione nel suo 
insieme. Il fatto è che il valore di tutta la parte del prodotto consu- 
mata come reddito nella forma di salario, profitto e rendita (è a 


* A proposito del superficiale Say, Ricardo fa la seguente ottima osservazione. 
* Sul prodotto netto e sul prodotto lordo Say si esprime nel seguente modo: ‘ Il 
valore totale che è stato prodotto è il prodotto lordo; questo valore, dopo che i 
costi di produzione sono stati detratti, costituisce il prodotto netto ”’ ([Traité d'éco- 
nomie politique ecc.], vol. II, p. 491). Non vi può essere allora prodotto netto, poichè 
i costi di produzione, secondo il sig. Say, consistono di rendita, salari e profitti. 
A pagina 508 egli dice: ‘ Il valore di un prodotto, il valore di un servizio produttivo, 
il valore dei costi di produzione sono tutti valori simili, se si lascia che le cose se- 
guano il loro corso naturale”. Se si sottrae un tutto da un tutto, non rimane nulla + 
(Ricarno, Principles, cap. XXI], p. 512, nota). Per altro, came vedremo più 
tardi, anche Ricardo non ha mai confutato la falsa analisi di Smith del prezzo delle 
merci, la sua riduzione alla somma di valore dei redditi. Egli non se ne occupa, €, 
nelle sue analisi l'accetta come corretta nel senso che « astrae + dalla parte costante 
di valore delle merci. Egli ricade di quando in quando nella stessa concezione. 
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questo proposito del tutto indifferente che si tratti di consumo indi- 
viduale o di consumo produttivo), in realtà nell'analisi si risolve 
interamente nella somma di valore costituita dal salario più il profitto 
più la rendita, vale a dire nel valore complessivo dei tre redditi. 
E tuttavia il valore di questa parte del prodotto contiene,-al pari 
di quella che non entra nel reddito, una parte di valore uguale a C, 
uguale al valore del capitale costante che vi si trova contenuto, e 
quindi prima facie non può essere limitata dal valore del reddito; 
vi è dunque, da una parte, un fatto praticamente innegabile, e, dal- 
l’altra parte, una contraddizione teorica non meno innegabile. Per 
togliersi dalla difficoltà, la cosa più facile è certo l’affermare che il 
valore delle merci contiene soltanto in apparenza, dal punto di vista 
del singolo capitalista, un’altra parte di valore-merce, distinta dalla 
parte che esiste sotto forma di reddito. La frase, secondo cui ciò 
che appare reddito per l’uno, costituisce capitale per l’altro, risparmia 
ogni ulteriore riflessione. Ma come, in tal caso, il vecchio capitale 
può essere sostituito, se il valore di tutto il prodotto è consumabile 
sotto forma di reddito; e come il valore del prodotto di ogni capi- 
tale individuale può essere uguale alla somma di valore dei tre red- 
diti più C, capitale costante, mentre la somma di valore dei prodotti 
di tutti i capitali addizionati può essere uguale alla somma di valore 
dei tre redditi più zero? Tutto ciò appare naturalmente come un 
enigma insolubile, e per spiegarlo bisogna affermare che l’analisi è 
in generale incapace di scoprire gli elementi semplici del prezzo e 
deve accontentarsi del circolo vizioso e della progressione all’infinito. 
In tal modo, ciò che appare come capitale costante, può essere ri- 
solto in salario, profitto e rendita, e i valori-merce, che rappresentano 
il salario, il profitto e la rendita, sono a loro volta nuovamente deter- 
minati dal salario, dal profitto e dalla rendita e così all’infinito 5°. 


3 « In qualsiasi società il prezzo di ogni merce si risolve in definitiva nell'una 
o nell'altra di queste tre parti, oppure in tutte e tre queste parti » (salario, profitto, 
rendita) « ... Si potrebbe forse pensare che sia necessaria una quarta parte per sosti- 
tuire il cnpitale dell'ugricoltore o per compensare il logorio del suo bestiame da 
lavoro e degli altri strumenti agricoli. Ma si deve considerare che il prezzo di un 
qualsiasi strumento agricolo, un cavallo du lavoro, ad es., si compone a sua volta 
di queste tte stesse parti: In rendita della terra, sulla quale esso è stato allevato, 
il lavoro necessario per assisterlo e allevarlo, e i profitti dell'agricoltore, che anticipa 
al tempo stesso la rendita della sua terra e il salario del suo lavoro. Quantunque, 
quindi, il prezzo del gruno possa coprire al tempo stesso il prezzo e il mantenimento 
del cavallo, il prezzo complessivo si risolverà tuttavia, inimediatamente o in defi- 
nitiva, in queste stesse tre parti: rendita, lavoro (ossia salario) e profitto » (A. SMITH 
[Wealth of Natians], Libro I, cap. 6, Ediz. Wakefield, vol. I, p. 135 sgg.). Mette- 
remo in evidenza più in là come lo stesso A. Smith senta la contraddizione e l'ina- 
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Il dogma profondamente falso, che il valore delle merci si risolva 
in ultima istanza in salario + profitto + rendita, si esprime ancora 
nell'affermazione che il consumatore debba pagare in ultima istanza 
il valore complessivo del prodotto complessivo; o ancora che la 
circolazione monetaria tra produttori e consumatori debba in ultima 
istanza essere uguale alla circolazione monetaria fra i produttori 
stessi (Tooke); asserzioni che sono altrettanto false, quanto il prin- 
cipio su cui sono fondate. 


Le difficoltà, a cui porta questa analisi falsa e prima facie assurda, 
sono in breve le seguenti: 


1. Non si comprende il rapporto fondamentale fra il capitale 
costante e il capitale variabile, nè in conseguenza la natura del plus- 
valore e con ciò tutta la base del modo di produzione capitalistico. 
Il valore di ogni prodotto parziale del capitale, di ogni singola merce, 
contiene una parte di valore uguale al capitale costante, una parte 
di valore uguale al capitale variabile (convertita in salario per gli 
operai) e una parte di valore uguale al plusvalore (che più tardi si 
scompone in profitto e rendita). Come è quindi possibile che l'operaio 
con il suo salario, il capitalista con il suo profitto, il proprietario 
fondiario con la sua rendita, possano acquistare delle merci, ciascuna 
delle quali contiene non soltanto una di queste parti costitutive, 
ma tutte e tre le parti? E come è possibile che la somma di valore 
formata dal salario, dal profitto e dalla rendita, ossia le tre fonti di 
ceddito unite, possano acquistare delle merci che entrano nel consumo 
generale di coloro che ricevono questi redditi, merci che, in aggiunta 
a queste tre parti costitutive di valore, contengono ancora una parte 
costitutiva di valore eccedente, e cioè il capitale costante? Come 
possono essi acquistare un valore di quattro con un valore di tre ? 5* 

Abbiamo analizzato ciò nel Libro Il, sezione III 


deguatezza di questo sotterfugio, puichè non è che un sotterfugio, da parte sua, 
l'inviare da Erode a Pilato, quantunque egli non ci mostri da nessuna parte il reale 
investimento del capitale, in cui il prezzo del prodotto si risolva ultimalely in queste 
tre parti, senza residuo e senza ulteriore progressus. 

** Proudhon esprime la sua incapacità a comprendere ciò nella formula sempli- 
cistica: l'ouvrier ne peut pas racheter son prupre produit, perchè in esso si trova con- 
tenuto l'interesse, che è aggiunto al prix-de-revient. Ma come lo corregge il‘signor 
Eugène Forcade? « Se l'obiezione di Proudhon fosse vera, essa colpirebbe non solu 
i profitti del capitale, ma annullerebbe la possibilità stessa di esistenza dell’indu- 
stria. Se l'operaio È costretto a pagare 100 quello per cui ha ricevuto solo 80, se il 
salario potesse ricomprare in un prodotta solamente il valore che vi ha messo, su- 
rebbe come dire cbe l'operaio non può ricomprare nulle, che il salario non può 
pagare nulla. Di fatto, nel prezzo di fabbricazione vi è sempre qualche cosa di più 
del salario dell'operaio. « nel prezzo di vendita qualche cosu di più del profitto del- 
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2. Non si comprende in qual modo il lavoro, aggiungendo 
neovalore, conservi il vecchio valore in una nuova forma, senza pro- 
durlo ex novo. 


3. Non si comprende il nesso del processo di riproduzione, 
quale si presenta, non dal punto di vista del singolo capitale, ma da 
quello del capitale complessivo; la difficoltà consiste nel comprendere 
in qual modo il prodotto, in cui si realizza il salario e il plusvalore, 
vale a dire tutto il valore creato dal lavoro aggiunto ex novo durante 
l'anno, possa sostituire la parte costante del suo valore e al tempo 
stesso scomporsi in un valore limitato unicamente dai redditi; e 
come avviene che il capitale costante consumato nella produzione 
possa essere sostituito per la sostanza e per il valore da nuovo capi- 
tale, quantunque la somma complessiva del Javoro aggiunto ex novo 
non si realizzi che nel salario e nel plusvalore e trovi la sua piena 
espressione nella somma di valore di questi due elementi. È proprio 
qui che si trova la difficoltà principale: nell'analisi della riproduzione e 
del rapporto dei suoi diversi elementi, sia per quanto riguarda il loro 
carattere materiale, che per quanto riguarda i loro rapporti di valore. 


4. Ma sopravviene una nuova difficoltà, che si aggrava non 
appena le diverse parti costitutive del plusvalore appaiono nella 
forma di redditi autonomi l’uno rispetto all’altro. E precisamente la 
difficoltà, che le determinazioni fisse di reddito e di capitale si scam- 


l'imprenditore, ad es. il prezzo della materia prima, spesso pagato all’estero. Prou- 
dhon ha dimenticato l'accrescimento continuo del capitale nazionale, ha dimenti- 
cato che questo accrescimento si verifica per tutti i lavoratori, tanto per gli impren- 
ditori quanto per gli operai » (Revue des deux Mondes, 1848, vol. 24, p. 998). Ecco 
l'ottimismo della superficialità borghese, nella forma di saggezza che meglio le 
corrisponde. Innanzi tutto Forcade crede che l'operaio non potrebbe vivere, qua- 
lora non ricevesse, in aggiunta al valore che egli produce, un valore superiore, mentre 
al contrario il modo di produzione capitalistico sarebbe impossibile se l'operaio 
ricevesse effettivamente il valore che egli produce. In secondo luogo egli, giusta- 
mente, generalizza la difficoltà che Proudhon ha espresso soltanto sotto un punto 
di vista limitato. Il prezzo della merce contiene non soltanto un’eccedenza sul salario, 
ma anche un'eccedenza sul profitto, precisamente la parte di valore costante. Secondo 
il ragionamento di Proudhon neppure il capitalista potrebbe quindi ricomprare 
la merce con il suo profitto. E come risolve l'enigma Forcade? Mediante una frase 
senza senso: l'accrescimento del capitale. Quindi l'accrescimento continuo del 
capitale dovrà fra l’altro essere constatato anche per il fatto che l’analisi del prezzo 
delle merci, che l'economista politico si trovu nella impossibilità di fare con un 
capitale di 100, diventa superflua nel caso di un capitale di 10.000. Che cosa si di- 
rebbe di un chimico che alla domanda: Come si spiega che il prodotto del suolo 
contiene più curhonio del suolo? rispondesse: Ciò si spiega col continuo accresci- 
mento della produzione del suolo. La huona volontà di scoprire nel mondo borghese 
il migliore di tutti i mondi possibili sostituisce nell'economia volgare qualsiasi 
necessità di coltivare l'amore della verità e la ricerca scientifica. 


14° 
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biano e mutano il loro posto, così che esse sembrano essere sempli- 
cemente determinazioni relative dal punto di vista del singolo -capi- 
talista, e scomparire quando si abbracci il processo di produzione 
complessivo. Il reddito degli operai e dei capitalisti della classe I, 
ad es., che produce il capitale costante, sostituisce il valore e la so- 
stanza del capitale costante dei capitalisti della classe II, che produce 
mezzi di consumo. Si può quindi eludere la difficoltà, immaginando 
che ciò che è reddito per l’uno, sia capitale per l’altro, e che queste 
determinazioni non abbiano nulla a che vedere con le effettive pecu- 
liarità delle parti costitutive di valore della merce. Inoltre: quelle 
merci, che in definitiva sono destinate a formare gli elementi mate- 
riali della spesa del reddito, ossia i mezzi di consumo, percorrono 
durante l’anno diversi stadi, come, ad es., filati di lana, tessuti. In 
una certa fase esse costituiscono una parte del capitale costante, 
nell'altra vengono consumate individualmente, entrando interamente 
nel reddito. Ci si può quindi immaginare con A. Smith che il capitale 
costante sia soltanto un elemento apparente del valore delle merci, 
che scompare nel processo d'insieme. Inoltre, si ha uno scambio 
fra capitale variabile e reddito. L’operaio compera con il suo salario 
la parte delle merci che costituisce il suo reddito. In tal modo egli 
ricostituisce al tempo stesso per il capitalista la forma monetaria del 
capitale variabile. Infine: una parte dei prodotti, che formano il 
capitale costante, viene sostituita, in natura o mediante scambio, dai 
produttori stessi del capitale costante; un processo questo, con il 
quale i consumatori non hanno nulla a che vedere. Quando si trascuri 
ciò, si crea l'impressione che il reddito dei consumatori sostituisca 
tutto il prodotto, quindi anche la parte costante del valore. 


5. A prescindere dalla confusione che è dovuta alla trasforma- 
zione dei valori in prezzi di produzione, si crea un'ulteriore confu- 
sione con la trasformazione del plusvalore in diverse forme parti- 
colari del reddito, autonome l’una rispetto all'altra, e riferite ai diversi 
elementi di produzione: ossia in profitto e rendita. Si dimentica che 
i valori delle merci sono alla base, e che la determinazione del valore 
e la sua legge non viene modificata affatto dalla suddivisione di questo 
valore delle merci in parti costitutive separate, dallo svilupparsi di 
queste parti costitutive di valore in forme di reddito, dalla loro tra- 
sformazione in rapporti tra i diversi possessori dei diversi fattori 
della produzione e queste singole parti costitutive di valore, dalla 
loro distribuzione fra questi possessori in base a categorie e titoli 
determinati. E questa legge del valore nòn viene del pari modificata 
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dal fatto che il livellamento del profitto, ossia la ripartizione del plus- 
valore complessivo fra i diversi capitali, e gli ostacoli che in parte 
(nella rendita assoluta) la proprietà fondiaria frappone a questo livel- 
lamento determinano i prezzi medi regolatori delle merci in diffor- 
mità con i loro valori individuali. Ciò influisce di nuovo soltanto 
sull’aggiunta del plusvalore ai diversi prezzi delle merci, ma non 
sopprime affatto il plusvalore stesso, nè il valore complessivo delle 
merci, in quanto fonte di queste diverse parti costitutive del prezzo. 

Nel capitolo seguente tratteremo di questo quid pro quo, che si 
trova necessariamente collegato con l'illusione che il valore derivi 
dalle sue proprie parti costitutive. Innanzi tutto le diverse parti 
costitutive di valore delle merci assumono nei redditi forme auto- 
nome, e in quanto redditi esse vengono messe in rapporto, come 
loro fonte, non con il valore della merce, ma con i particolari elementi 
materiali della produzione. Esse sono di fatto messe in rapporto con 
queste fonti, non come elementi del valore, ma come redditi, come 
parti costitutive di valore che toccano a queste categorie determi- 
nate di agenti della produzione, l’operaio, il capitalista, il proprie- 
tario fondiario. Ma ci si potrebbe immaginare che queste. parti co- 
stitutive di valore, anzichè derivare dalla scomposizione del valore- 
merce, formino al contrario questo valore tramite la loro unione. 
E si giunge così a quel bel circolo vizioso secondo cui il valore delle 
merci deriva dalla somma di valore di salario, profitto e rendita e 
il valore di salario, profitto e rendita è a sua volta determinato dal 
valore delle merci e così via 54. 


3 « Il capitale circolante impiegato in materiali, materie prime e prodotti finiti 
si compone esso stesso di merci il cui prezzo necessario è formato dai medesimi 
elementi; di modo che, considerando la totalità delle merci in un paese, il compren- 
dere questa parte del capitale circolante fra le parti costitutive del prezzo necessa. 
rio (du prix nécessaire) significherebbe considerare due volte il medesimo elemento - 
(Strorcu, Cours d'économie politique, 11, p. 140). Per questi elementi del capitale 
circolante Storch intende la parte di valore custante (il capitale fisso è unicamente 
una forma diversa del circolante). « È vero che il salario dell'operaio, al pari di quella 
parte di profitto dell'imprenditore, che consiste di salari, se questi si considerano 
come una parte dei mezzi di sussistenza, si compone ugualmente di merci acquistate 
al prezzo corrente, che a loro volta comprendono salari, rendite di capitale, rendite 
fondiurie c guadagni d’imprenditore... questa constitazione serve soltanto a provare 
che è impossibile scomporre il prezzo necessario nei suoi clementi più semplici » 
(ivî, nota). Nelle sue Considéerations sur Îa nature du revenu national (Parigi, 
1824), Storch, nellu sua polemica contro Sny, riconosce, è vero, l'assurdità alla quale 
conduce l'analisi shagliata che risolve il valore delle merci in semplici redditi, e 
denuncia giustumente l’insulsnggine di questi risultati — non dal punto di vista 
del singolo cupitalista, ma du quello della nazione —; ma, per quanto lo riguarda, 
non progredisce di un passo nell'annlisi del priv nécessaire, n proposito del quale 
nel suo Cours egli diehinra che è impossibile risolverlo nei suoi elementi effettivi 
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Considerando la riproduzione nelle sue condizioni normali, una 
parte solamente del lavoro aggiunto ex novo è impiegata per la pro- 
duzione e quindi per la sostituzione del capitale costante; ed è preci- 
samente la parte che sostituisce il capitale costante assorbito nella 
produzione di mezzi di consumo, di elementi materiali del reddito. 
Ciò trova una compensazione nel fatto che questa parte costante 
della classe Il, non costa lavoro addizionale. Ma il capitale costante 
— che (considerando il processo complessivo di riproduzione in cui 
quindi è compreso anche questo processo di compensazione fra classe 
I e classe Il) non è prodotto del lavoro aggiunto ex novo, sebbene 
questo prodotto non potrebbe essere creato senza di esso — durante 
il processo di riproduzione è esposto, per quanto riguarda i suoi 
elementi materiali, ad avvenimenti fortuiti e a pericoli che lo possono 
decimare. (Può inoltre essere deprezzato anche per quanto riguarda 
il valore, in seguito ad una modificazione della forza produttiva del 
lavoro; ma ciò non interessa che il singolo capitalista). In conseguenza, 
una parte del profitto, quindi del plusvalore e perciò anche del plus- 
prodotto, in cui è rappresentato soltanto il lavoro aggiunto ex novo 
(per quanto riguarda il valore) serve da fondo di assicurazione, A 
questo riguardo la sostanza della cosa non cambia se questo fondo 
di assicurazione è amministrato da società assicuratrici, formando 
oggetto di una attività specifica, oppure no. Questa è la sola parte 
del reddito che non viene consumata in quanto tale e non serve 
necessariamente da fondo di accumulazione. Se essa serva di fatto 
all'accumulazione o se copra semplicemente il deficit della ripro- 
duzione, dipende dal caso. È questa anche l’unica parte del plusva- 
tore e del plusprodotto, e quindi del pluslavoro, che, oltre alla parte 
che serve alla accumulazione, ossia all'allargamento del processo di 
riproduzione, dovrebbe continuare ad esistere anche dopo l’elimi- 
nazione del modo di produzione capitalistico. Ciò presuppone natu- 


anzichè in una fittizia progressione all'infinito. + È chiaro che il valore del prodotto 
annuo si divide in capitale da un lato e in profitto dall'altro, e che ciascuna di queste 
parti di valore del prodotto annuo acquisterà regolarmente i prodotti di cui la nazione 
ha bisogno, sia per conservare il suo capitale che per rinnovare il suo ‘fondo di con- 
sumo *» (pp. 134-135). «... Può essa + (una famiglia di coltivatori diretti) ‘ abitare 
nei propri granai o nelle proprie stalle, mangiare le proprie sementi e foraggi, 
vestirsi del proprio bestiame da tiro, divertirsi con i propri arnesi? Secondo la tesi 
del sig. Say a tutte queste questioni bisognerebbe rispondere con un ,, si” * (pp. 135- 
136) » .., Se sì ammette che il reddito di una nazione è uguale al suo prodotto lordo, 
ossia che nessun capitale deve essere detratto da esso, bisogna anche ammettere 
che una nazione può spendere improduttivamente l'intero valore del sua prodotto 
annuo, senza danneggiare minimamente il suo reddito futuro» (p. 147). «1 pro- 
dotti che costituiscono il capitale di una nazione, non sono consumabili e (p. 150). 
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ralmente che la parte regolarmente consumata dai produttori diretti 
non rimanga limitata al suo minimo attuale. A parte il pluslavoro 
in favore di coloro ai quali l’età.non permette ancora o non permette 
più di partecipare alla produzione, non vi sarebbe più lavoro desti- 
nato a sostentare coloro che non lavorano. Se pensiamo agli inizi 
della società, troviamo che non esistono ancora mezzi di produ- 
zione prodotti, quindi un capitale costante, il cui valore entri nel 
prodotto e che, nella riproduzione sulla stessa scala, debba essere 
sostituito 22 natura dal prodotto, in una misura determinata dal suo 
valore. Ma la natura fornisce qui direttamente i mezzi di sussistenza, 
che non hanno bisogno di essere prodotti. Perciò la natura dà al 
selvaggio, che ha solo pochi bisogni da soddisfare, anche il tempo, 
non di utilizzare per una produzione nuova i mezzi di produzione 
che non esistono ancora, ma di trasformare, in aggiunta al lavoro 
richiesto per l'appropriazione dei mezzi di sussistenza che esistono 
in natura, altri prodotti naturali in mezzi di produzione, archi, col- 
telli di pietra, canoe, ecc. Considerato soltanto dal punto di vista 
materiale, questo processo che avviene presso i selvaggi corrisponde 
perfettamente alla ritrasformazione del pluslavoro in nuovo capitale. 
Nel processo di accumulazione si attua ancora continuamente la 
trasformazione di tale prodotto di lavoro eccedente in capitale; e 
il fatto che ogni nuovo capitale scaturisca dal profitto, dalla rendita 
o da altre forme del reddito, ossia dal pluslavoro, conduce alla falsa 
concezione che tutto il valore delle merci derivi da un reddito. Questa 
ritrasformazione del profitto in capitale mostra al contrario, in una 
analisi più approfondita, che il lavoro addizionale — che si presenta 
sempre in forma di reddito — non serve alla conservazione, nè alla 
riproduzione del vecchio valore-capitale, ma, al contrario, nella mi- 
sura in cui non è consumato come reddito, alla creazione di nuovo 
capitale eccedente. 

Tutta la difficoltà deriva dal fatto che tutto il lavoro aggiunto 
ex novo, nella misura in cui il valore da esso creato non si risolve 
in salario, appare come profitto — inteso qui come forma generale 
del plusvalore, — ossia come un valore che non è costato nulla al 
capitalista, e che quindi, di certo, non deve sostituire nulla che egli 
abbia anticipato, nessun capitale. Questo valore esiste dunque sotto 
forma di ricchezza addizionale disponibile, vale a dire, dal punto di 
vista del capitalista individuale, sotto forma del suo reddito. Ma 
questo lavoro creato ex novo può essere consumato produttivamente 
o individualmente, come capitale o come reddito. Già a causa della 
sua forma naturale esso deve, in parte, essere consumato produtti- 
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vamente. È dunque chiaro che il lavoro annualmente aggiunto crea 
sia capitale sia reddito, come si dimostra poi anche nel processo di 
accumulazione. Ma la parte della forza-lavoro che è impiegata nella 
creazione di nuovo capitale (quindi, per analogia, la parte della gior- 
nata lavorativa impiegata dal selvaggio non per appropriarsi il nutri- 
mento, ma per confezionare gli utensili, con cui appropriarsi il nutri- 
mento) diventa- invisibile, per il fatto che tutto il prodotto del plus- 
lavoro si presenta in primo luogo in forma di profitto, determina- 
zione questa, che non ha in realtà nulla a che vedere con il pluspro- 
dotto stesso, ma che si riferisce soltanto al rapporto privato tra il 
capitalista e il plusvalore che egli ha incassato. In realtà il plusvalore 
creato dall’operaio si suddivide in reddito e in capitale; ossia in 
mezzi di consumo e in mezzi di produzione addizionali. Ma il vecchio 
capitale costante rimasto dall’anno precedente (fatta astrazione dalla 
parte che è danneggiata e pro tanto distrutta, in breve il vecchio 
capitale costante, in quanto non deve essere riprodotto; e tali pertur- 
bazioni del processo di riproduzione sono coperte dall’assicurazione), 
per quanto riguarda il suo valore, non è riprodotto dal lavoro ag- 
giunto ex noto. 

Inoltre vediamo che una parte del lavoro aggiunto ex novo è 
permanentemente assorbito dalla riproduzione e dalla sostituzione 
di capitale costante consumato, quantunque questo lavoro aggiunto 
ex novo non si risolva che in redditi, salario, profitto e rendita. Ma in 
tal modo non si tiene conto: 1) che una parte di valore del prodotto 
di questo lavoro non è il prodotto di questo lavoro aggiunto ex novo, 
ma capitale costante preesistente e consumato; che la parte di pro- 
dotto rappresentante questa parte di valore non si trasforma quindi 
in reddito, ma sostituisce în natura i mezzi di produzione di questo 
capitale costante; 2) che la parte di valore che presenta effettivamente 
questo lavoro aggiunto ex novo, non è consumata in natura come red- 
dito, ma sostituisce il capitale costante in un’altra sfera, dove viene 
convertita in una forma naturale in cui può essere consumata come 
reddito, che però a sua volta non è il prodotto esclusivo di lavoro 
aggiunto ex noto. 

Nella misura in cui la riproduzione procede sulla medesima scala, 
ogni elemento consumato del capitale costante deve, se non per la 
quantità e per la forma, almeno per la sua capacità di rendimento, 
essere sostituito da un nuovo esemplare di tipo corrispondente. 
Se la forza produttiva del lavoro rimane invariata, questa sostituzione 
in natura implica la sostituzione del medesimo valore che il capitale 
costante aveva nella sua vecchia forma. Ma se la forza produttiva del 
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lavoro aumenta, così che 1 medesimi elementi materiali possano essere 
riprodotti con un lavoro minore, una parte minore del valore del 
prodotto può sostituire integralmente Ja parte costante in natura. 
L’eccedenza può allora servire alla creazione di nuovo capitale addi- 
zionale, o può essere conferita la forma di mezzo di consumo a una 
parte maggiore del prodotto, oppure può venire ridotto il pluslavoro. 
Se invece la forza produttiva del lavoro diminuisce, una parte mag- 
giore del prodotto deve essere usata per sostituire il vecchio capitale; 
il plusprodotto diminuisce. i 

La ritrasformazione del profitto, o in generale di una forma qual- 
siasi del plusvalore, in capitale, mostra — se facciamo astrazione 
dalla forma economica storicamente determinata e la consideriamo 
unicamente come una semplice formazione di nuovi mezzi di pro- 
duzione — che permangono sempre le condizioni per cui l'operaio, 
oltre il lavoro necessario all'acquisto dei mezzi di sussistenza imme- 
diati, impiega altro lavoro per produrre mezzi di produzione. Tra- 
sformare il profitto in capitale significa semplicemente impiegare 
una parte del lavoro eccedente per creare mezzi di produzione nuovi, 
addizionali. Che ciò avvenga nella forma di trasformazione di pro- 
fitto in capitale, significa semplicemente che non è l'operaio, ma il 
capitalista a disporre di questo lavoro eccedente. Il fatto che questo 
lavoro eccedente debba innanzi tutto passare per uno stadio in cui 
appare come reddito (mentre ad es. presso il selvaggio appare come 
lavoro eccedente rivolto direttamente alla produzione di mezzi di 
produzione), significa semplicemente che questo lavoro o il suo 
prodotto se lo appropria chi non lavora. Ma ciò che in realtà è con- 
vertito in capitale non è il profitto in quanto tale. Conversione di 
plusvalore in capitale significa semplicemente che il plusvalore e il 
plusprodotto non sono consumati individualmente come reddito del 
capitalista. Ciò che è realmente così convertito è il valore, lavoro 
oggettivato, ossia il prodotto in cui questo valore è direttamente 
rappresentato o con il quale viene scarnbiato dopo essere stato con- 
vertito in denaro. Anche quando il profitto è stato riconvertito in 
capitale, non è questa forma determinata del plusvalore, il profitto, 
che costituisce la fonte del nuovo capitale. Il plusvalore viene così 
semplicemente convertito da una forma in un'altra. Ma non è questo 
cambiamento di forma che ne fa capitale. È la merce e ìl suo valore 
che ora operano come capitale. Ma che il valore della merce non sia 
pagato — ed è soltanto in tal modo che diventa plusvalore — è del 
tutto irrilevante per la oggettivazione del lavoro, cioè per il valore 
stesso. 
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L'equivoco si manifesta in diverse forme. Che le merci, ad es., 
di cui si compone il capitale costante, contengono ugualmente -ele- 
menti di salario, di profitto e di rendita. Oppure che ciò che è red- 
dito per l'uno è capitale per l’altro, e i rapporti sono dunque pura- 
mente soggettivi. Così il filato del filandiere contiene una parte di 
valore, che rappresenta per lui un profitto. Acquistando il filato, 
il tessitore realizza dunque il profitto del filandiere, ma per lui stesso 
questo filato è solo una parte del suo capitale costante. 

Ma, oltre a quello che si è già detto a proposito del rapporto tra 
reddito e capitale, si deve osservare qui: ciò che, considerato secondo 
il valore, entra unitamente al filato come elemento costitutivo nel 
capitale del tessitore, è il valore del filato. In qual modo le parti di 
questo valore si sono risolte per il filandiere stesso in capitale e in 
reddito, ossia in lavoro pagato e non pagato, non ha la minima im- 
portanza per la determinazione del valore della merce stessa (fatta 
astrazione dalle modificazioni apportate dal profitto medio). Dietro 
le quinte si nasconde sempre l'idea che il profitto, in generale il 
plusvalore, non sia che una eccedenza oltre il valore della merce, 
eccedenza che deriva unicamente da sovrapprezzo, frode reciproca, 
guadagno di alienazione. In quanto è pagato il prezzo di produzione 
o anche il valore della merce, vengono naturalmente pagate anche le 
parti costitutive di valore della merce, che per il loro venditore pren- 


dono la forma di reddito. Non ci riferiamo qui naturalmente ai prezzi 
di monopolio. 


x 


In secondo luogo è perfettamente vero che le parti costitutive 
delle merci, di cui si compone il capitale costante, possono, come 
qualsiasi altro valore-merce, essere ridotte a parti di valore, che si 
risolverebbero per i produttori e ì possessori dei mezzi di produzione 
in salario, profitto e rendita. Questa è semplicemente la forma capi- 
talistica di esprimere il fatto che ogni valore-merce è unicamente 
la misura del lavoro socialmente necessario contenuto in una merce. 
Ma è già stato dimostrato nel Libro 1 che ciò non impedisce affatto 
di scomporre il prodotto-merce di ogni capitale in partì separate, 
di cui una rappresenta esclusivamente la parte costante del capitale, 
la seconda la parte variabile del capitale e una terza soltanto il plus- 
valore. 

Storch esprime anche l'opinione di molti altri, quando dice: «1 
prodotti vendibili, che costituiscono il reddito nazionale, devono 
essere considerati nell'economia politica in due modi diversi: in rap- 
porto agli individui come valori, e in rapporto alla nazione come beni; 
poichè il reddito di una nazione non è valutato, come il reddito di 
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un individuo, secondo il suo valore, ma secondo la sua utilità o se- 
condo il bisogno che può soddisfare » (Considérations sur la nature 
du revenu national, p. 19). 

È innanzi tutto una falsa astrazione considerare una nazione, il 
cui modo di produzione è fondato sul valore, e per di più organiz- 
zata capitalisticamente, come un corpo collettivo che lavora unica- 
mente per i bisogni nazionali. 

In secondo luogo, dopo che si è eliminato il modo di produzione 
capitalistico, conservando però la produzione sociale, la determina- 
zione di valore continua a dominare, nel senso che la regolazione del 
tempo di lavoro e la distribuzione del lavoro sociale fra i diversi 
gruppi di produzione, e infine la contabilità a ciò relativa, diventano 
più importanti che mai. 


CAPITOLO CINQUANTESIMO 


L'APPARENZA DELLA CONCORRENZA 


Abbiamo visto che il valore delle merci o il prezzo di produzione 
regolato dal loro valore complessivo, si risolve in: 


1. Una parte di valore che sostituisce il capitale costante, o 
rappresenta il lavoro già passato, consumato sotto forma di mezzi 
di produzione nella fabbricazione della merce; in una parola, il va- 
lore o il prezzo con il quale questi mezzi di produzione sono entrati 
nel processo di produzione della merce. Non parliamo mai in questo 
caso della singola merce, ma del capitale-merce, ossia della forma 
nella quale il prodotto del capitale si presenta durante un certo pe- 
riodo di tempo, poniamo un anno, e di cui la singola merce costi- 
tuisce soltanto un elemento, che, del resto, per quanto riguarda il 
suo valore, si scompone a sua volta nei medesimi elementi. 


2. La parte di valore del capitale variabile, che misura il red- 
dito dell'operaio e si converte per lui in salario; salario che l'operaio 
ha quindi riprodotto in questa parte variabile di valore; in una parola, 
la parte di valore chera ppresenta la parte pagata del lavoro aggiunto 
ex novo alla prima parte, quella costante, nella produzione della merce. 


3. Il plusvalore, ossia quella parte di valore del prodotto- 
merce, che rappresenta il lavoro non pagato o pluslavoro. Que- 
st'ultima parte di valore assume a sua volta forme autonome, che 
sono al tempo stesso forme di reddito: le forme di profitto del capi- 
tale (interesse del capitale in quanto tale, e guadagno d'impren- 
ditore del capitale in quanto capitale operante) e di rendita fondiaria, 
che tocca al proprietario della terra partecipante al processo di pro- 
duzione. Le parti costitutive 2 e 3, ossia quella parte costitutiva 
di valore che assume sempre le forme di reddito di salario (ciò sol- 
tanto dopo essere passata attraverso la forma di capitale variabile), 
di profitto e di rendita, si distinguono dalla parte costitutiva costante 
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1, per il fatto che in esse si risolve tutto il valore in cui è oggettivato 
il lavoro nuovo aggiunto a quella parte costante, cioè ai mezzi di 
produzione delle merci. Se facciamo astrazione dalla parte costante 
di valore, è esatto dire che il valore della merce, nella misura in cui, 
cioè, rappresenta lavoro aggiunto ex novo, si risolve continuamente 
in tre parti, che costituiscono tre forme di reddito, ossia in salario, 
profitto e rendita *, in cui le rispettive grandezze di valore, ossia le 
parti aliquote che esse costituiscono del valore totale, sono determi- 
nate da varie leggi particolari, che abbiamo precedentemente ana- 
lizzato. Ma sarebbe sbagliato dire al contrario che il valore del salario, 
il saggio del profitto e il saggio della rendita formino elementi costi- 
tutivi autonomi di valore, la cui composizione darebbe origine al 
valore della merce, fatta astrazione dalla parte costitutiva costante: 
in altre parole sarebbe un errore dire che essi siano elementi costi- 
tuenti il valore delle merci o il prezzo di produzione 6. 
La differenza è immediatamente evidente. 


Si supponga che il valore del prodotto di un capitale di 500 sia 
= 400 c + 100 v -- 150 pv= 650; che i 150 pv si suddividano in 
75 profitto + 75 rendita. Supponiamo inoltre, al fine di evitare 
inutili difficoltà, che questo capitale sia di composizione media, di 
modo che il suo prezzo di produzione coincida con il suo valore; 
il che si verifica sempre, ogni qualvolta il prodotto di questo capitale 
singolo può essere considerato come prodotto d’una parte del capi- 
tale complessivo corrispondente alla sua grandezza. 


8 Quando parliamo di scomposizione del valore aggiunto alla parte di capitale 
costante in salario, profitto e rendita fondiaria, è evidente che si'tratta di parti di 
valore. Naturalmente, esse possono venire immaginate come esistenti nel prodotto 
diretto, in cui questo valore si rappresenta, ossia nel prodotto diretto che gli operai 
e i capitalisti hanno prodotto in una particolare sfera della produzione, ad es. nella 
filatura, quindi sotto forma di filato. Ma in realtà esse non si presentano in questo 
prodotto nè più nè meno che in un'altra merce qualsiasi, in qualsiasi altra parte 
della ricchezza materiale avente lo stesso valore. E in pratica, il salario è pagato 
in denaro, vale a dire in ciò che è l’espressione pura del valore; così pure l'interesse 
e la rendita. Per il capitalista la trasformazione del suo prodotto nella espressione 
pura di valore è effettivamente molto importante; essa è già presupposto nella ripar- 
tizione. Che questi valori siano riconvertiti nel medesimo prodotto, nella mede- 
sima merce dalla cui produzione essi sono derivati, o che l'operaio rincquisti una 
parte del prodotto direttamente prodotto da lui, o il prodotto di un lavoro diverso 
o di tipo differente, non ha nulla a che vedere con la questione stessa. 11 sig. Rod- 
bertus si appassiona del tutto inutilmente au questo punto. 

% «+ È sufficiente constatare che la medesima legge generale che regola il valore 
della materia prima e dei manufatti si applica uguslmente ai metalli; il loro valore 
non dipende nè dal saggio del profitto, nè dal saggio del salario nè dalla rendita 
pagata per le miniere, ma dalla quantità complessiva di lavuro necessario per estrarre 
il metallo e portarlo sul mercato « (RicARDO, Principles ecc., cap. 111, p. 77). 
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Qui il salario, misurato dal capitale variabile, costituisce il 20% 
del capitale anticipato; il plusvalore, riferito al capitale complessivo, 
forma il 30%; precisamente il 15% di profitto e il 15% di rendita. 
L'intera parte costitutiva di valore della merce in cui si oggettiva il 
lavoro aggiunto ex novo, è uguale a 100 v + 150 pv = 250. La 
sua grandezza è indipendente dalla sua suddivisione in salario, 
profitto e rendita. Vediamo dal rapporto fra queste parti che la 
forza-lavoro che fu pagata con 100 in denaro, poniamo 100 Lst., ha 
fornito una quantità di lavoro rappresentata da una quantità di de- 
naro corrispondente a 250 Lst. Vediamo da ciò che l'operaio ha 
eseguito una quantità di pluslavoro una volta e mezzo maggiore 
di quella del lavoro per se stesso. Se la giornata lavorativa era di 
10 ore, egli ha lavorato quattro ore per sè e sei per il capitalista. In 
conseguenza il lavoro degli operai pagati con 100 Lst. si esprime 
in un valore monetario di 250 Lst. Oltre questo valore di 250 Lst., 
non vi è nulla da dividere fra operaio e capitalista, fra capitalista e 
proprietario fondiario. È il valore complessivo aggiunto ex noto al 
valore dei mezzi di produzione di 400. Questo valore-merce di 250, 
in tal modo prodotto e determinato dalla quantità di lavoro che vi 
si trova oggettivato, costituisce quindì il limite dei dividendi che 
l'operaio, il capitalista e il proprietario fondiario possono trar- 
re da questo valore nella forma di reddito, di salario, profitto e 
rendita. 

Supponiamo che un capitale della medesima composizione or- 
ganica, cioè in cui la proporzione fra la forza-lavoro viva impiegata 
e il capitale costante messo in movimento è la medesima, sia costretto 
a pagare 150 Lst., in luogo di 100, per la medesima forza-lavoro 
messa in movimento dal capitale costante di 400. Supponiamo inoltre 
che la ripartizione del plusvalore tra il profitto e rendita, avvenga 
in proporzioni diverse. Poichè si è presupposto che il capitale va- 
riabile di 150 Ist. metta in movimento la stessa massa di lavoro 
che precedentemente metteva in movimento il capitale di 100 Lst., 
il valore prodotto ex novo sarebbe 250 come prima, e il valore del 
prodotto complessivo 650, come prima. Ma allora avremmo: 400 c + 
+ 150 v + 100 pv; e questi 100 pv potrebbero suddividersi, p. es., 
in 45 profitto e 55 rendita. La proporzione, secondo cui il valore 
complessivo prodotto ex novo sarebbe ora diviso fra salario, profitto 
e rendita, sarebbe molto diversa; così come sarebbe diversa la gran- 
dezza del capitale complessivo anticipato, quantunque esso non metta 
in movimento che la stessa massa complessiva di lavoro. Il salario 


ammonterebbe al 27 3/11%, il profitto all'8 2/11%, la rendita al 
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10%, del capitale anticipato; il plusvalore complessivo ammonte- 
rebbe quindi a poco più del 18%. 

In seguito all'aumento del salario la parte non pagata del lavoro 
complessivo sarebbe modificata e con essa anche il plusvalore. In 
una giornata lavorativa di 10 ore, l'operaio avrebbe lavorato sei ore 
per se stesso e solo quattro ore per il capitalista. Il rapporto tra 
profitto e rendita sarebbe parimenti diverso, il plusvalore diminuito 
sarebbe ripartito con una proporzione diversa fra capitalista e pro- 
prietario fondiario. Infine, poichè il valore del capitale costante è 
rimasto invariato e il valore del capitale variabile anticipato è aumen- 
tato, il plusvalore diminuito si esprimerebbe in un'ulteriore dimi- 
nuzione del saggio del profitto lordo, con il quale intendiamo qui il 
rapporto fra il plusvalore complessivo e il capitale complessivo 
anticipato. 

Il mutamento nel valore del salario, nel saggio del profitto e nel 
saggio della rendita, quale che possa essere l'effetto delle leggi che 
regolano il rapporto di queste parti, potrebbe svolgersi solamente 
nei limiti posti dal valore-merce di 250 creato ex novo. Una ecce- 
zione potrebbe verificarsi solamente se la rendita fossc fondata su 
un prezzo di monopolio. Ciò non muterebbe la legge in se stessa, 
ma complicherebbe soltanto l’analisi. Infatti se in questo caso consi- 
derassimo soltanto il prodotto stesso, sarebbe diversa unicamente 
la suddivisione del plusvalore; considerando invece il suo valore 
relativo rispetto alle altre merci, troveremmo unicamente questa 


differenza, che una parte del plusvalore è stata trasferita da esse a 
questa specifica merce. 


Ricapitoliamo: 
Valore del prodotto Valore nuovo Spegio del La gio si 
1* caso: 
400c + 1007 + 150pv = 650 250 150% 30% 
2° caso: 
4000 + 150v + 100pv = 650 250 66°1,% 18%/1% 


In primo luogo il plusvalore cade di un terzo rispetto al suo 
ammontare precedente, da 150 a 100. Il saggio del profitto cade 
di poco più di un terzo, passando dal 30% al 18%, perchè il plus- 
valore diminuito deve essere commisurato a un capitale complessivo 
anticipato più considerevole. Ma esso non diminuisce mai nello 


stesso rapporto del saggio del plusvalore. Questo cade da Tr a 1 
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ossia dal 150% al 66 2/3%, mentre il saggio del profitto cade sola- 


150 100 2 ; 
mente da 5g 2 <sg ossia dal 30%, al 182/11%. 


Il saggio del profitto, quindi, diminuisce relativamente più della 
massa del plusvalore, ma meno del saggio del plusvalore. Si vede 
inoltre che i valori, al pari delle masse dei prodotti, restano invariati, 
quando è impiegata la medesima quantità di lavoro, quantunque il 
capitale anticipato sia aumentato, in seguito all'aumento della sua 
parte costitutiva variabile. Questo aumento del capitale anticipato 
farebbe, è vero, sentire molto fortemente il suo peso per il capitalista 
che iniziasse una nuova impresa. Ma considerando la riproduzione 
nel suo insieme, l'aumento del capitale variabile significa sempli- 
cemente che una parte maggiore del valore creato ex novo dal lavoro 
aggiunto ex noto si trasforma in salario e quindi innanzi tutto in 
capitale variabile, anzichè in plusvalore e plusprodotto. Il valore del 
prodotto rimane dunque invariato, essendo esso limitato da un lato 
dal valore-capitale costante = 400 e dall’altro dal numero 250, in 
cui si esprime il lavoro aggiunto ex novo. Entrambi questi valori 
rimangono però inalterati. Questo prodotto, nella misura in cui en- 
trasse di nuovo esso stesso nel capitale costante, rappresenterebbe 
sempre nella medesima grandezza di valore la medesima massa di 
valore d'uso; ossia la medesima massa di elementi del capitale co- 
stante conserverebbe il medesimo valore. Le cose vanno diversa- 
mente se il salario aumenta non perchè l'operaio riceve una parte 
maggiore del suo proprio lavoro, ma se egli riceve una parte maggiore 
del suo proprio lavoro perchè la produttività del lavoro è diminuita. 
In questo caso il valore complessivo in cui questo medesimo lavoro 
pagato e non pagato è rappresentato rimarrebbe lo stesso; ma la massa 
del prodotto in cui questa massa di lavoro è rappresentata diminui- 
rebbe, e di conseguenza aumenterebbe il prezzo di ogni parte ali- 
quota del prodotto, perchè ogni parte rappresenterebbe più lavoro. 
Il salario aumentato, che ora sarebbe di 150, non rappresenterebbe 
un prodotto maggiore di quello precedente di 100; il plusvalore 
ridotto di 100 non rappresenterebbe più che i 2/3 del prodotto che 
rappresentava precedentemente, i 662/3%, delta massa di valori 
d’uso, che precedentemente erano rappresentati da 100. In questo 
caso anche il capitale costante diventerebbe più caro, nella misura 
in cui questo prodotto vi entrasse. Ma ciò non sarebbe la conseguenza 
dell'aumento di salario, l'aumento del salario al contrario sarebbe 
la conseguenza del rincaro della merce, e la conseguenza della dimi- 
nuita produttività della medesima quantità di lavoro. Si ha qui l’ap- 
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parenza che l'aumento del salario abbia rincarato il prodotto; questo 
aumento, tuttavia, non è la causa, ma la conseguenza di un cam- 
biamento di valore della merce dovuto alla diminuita produttività 
del lavoro. 5 

Se, invece, rimanendo invariate le altre circostanze, restando 

quindi la medesima la quantità di lavoro impiegata, rappresentata 
sia prima che dopo da 250, il valore dei mezzi di produzione da 
esso messi in opera aumentasse o diminuisse, allora il valore della 
medesima quantità di prodotti aumenterebbe o diminuirebbe nella 
medesima misura, 450c + 100v + 150 pv dà il valore del pro- 
dotto = 700; invece 350c + 100v + 150 pv renderebbe il valore 
della medesima massa di prodotti uguale a 600, rispetto ai 650 di 
prima. Se quindi il capitale anticipato, che mette in movimento la 
medesima quantità di lavoro, aumenta o diminuisce, il valore del 
prodotto sale o cade, rimanendo invariate le altre circostanze, se 
l'aumento o la diminuzione del capitale anticipato ha la sua origine 
in una modificazione della grandezza di valore della parte costante 
del capitale. Ma esso non varia se l'aumento o la diminuzione del 
capitale anticipato ha la sua origine in una modificazione della gran- 
dezza di valore del capitale variabile, rimanendo invariata la forza 
produttiva del lavoro. Nel capitale costante l'aumento, o la dimi- 
nuzione, del suo valore non è compensato da un movimento con- 
trario. Nel capitale variabile, presupposta costante la produttività 
del lavoro, l'aumento, o ja diminuzione, del suo valore è compen- 
sato dal movimento contrario da parte del plusvalore, così che il 
valore del capitale variabile più il plusvalore, ossia il valore aggiunto 
ex novo dal lavoro ai mezzi di produzione, e rappresentato ex novo 
nel prodotto, rimane invariato. Ma se l'aumento o la diminuzione 
del valore del capitale variabile o del salario è dovuto all'aumento 
o alla diminuzione del prezzo delle merci, ossia alla diminuzione © 
aumento della produttività del lavoro impiegato in questo investi- 
mento di capitale, allora il valore del prodotto ne è influenzato. Ma 
l'aumento o la diminuzione del salario in questo caso non ne è una 
causa, ma soltanto una conseguenza. 

Ma se, al contrario, nell'esempio di cui sopra, restando il capi- 
tale costante di 400 c, la modificazione di 100 v + 150 pv in 150v + 
+ 100 pv, ossia l’aumento del capitale variabile, fosse conseguenza 
di una diminuzione della forza produttiva del lavoro, non in questo 
ramo particolare, ad es., della filatura del cotone, ma per es. nel- 
l'agricoltura, che fornisce alimenti agli operai, se questo aumento 
fosse la conseguenza del rincaro di questi alimenti, il valore del pro- 
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dotto rimarrebbe invariato. Il valore di 650 continuerebbe a rap- 
presentarsi nella stessa massa di filati di cotone. 

L'analisi precedente porta inoltre alle conclusioni seguenti: Se 
la diminuzione nell’esborso di capitale costante è dovuta a una eco- 
nomia, ecc. realizzata nei rami di produzione, i cui prodotti entrano 
nel consumo degli operai, ciò potrebbe, al pari dell’accrescimento 
diretto della produttività dello stesso lavoro impiegato, apportare una 
diminuzione del salario, arrecando una diminuzione del prezzo degli 
alimenti dell’operaio e in conseguenza un aumento del plusvalore; 
così che il saggio del profitto salirebbe per due motivi: da un lato 
perchè il valore del capitale costante diminuisce e d’altro lato perchè 
il plusvalore aumenta. Nella nostra analisi della trasformazione del 
plusvalore in profitto si è supposto che il salario non diminuisse, ma 
rimanesse costante, poichè dovevamo là esaminare le oscillazioni del 
saggio del profitto, indipendentemente dalle variazioni nel saggio 
del plusvalore. Inoltre le leggi che abbiamo esposto in quella occa- 
sione sono generali e valgono anche per gli investimenti dei capitali, 
i cui prodotti non entrano nel consumo degli operai e per i quali le 
modificazioni di valore del prodotto non esercitano quindi nessuna 
influenza sui salari. 


La separazione e suddivisione del valore aggiunto annualmente 
ex novo dal lavoro apportato ex novo ai mezzi di produzione o alla 
parte costafite del capitale, nelie diverse forme di reddito: salario, 
profitto e rendita, non modifica quindi minimamente i limiti del 
valore stesso, la somma di valore che si ripartisce fra queste diverse 
categorie; precisamente come un cambiamento nella proporzione 
reciproca di queste diverse parti non può cambiare la loro somma, 
questa grandezza di valore data. ll numero dato 100 resta sempre 
lo stesso, sia esso diviso in 50 + 50, o 20 + 70 + 10, 0 40+30+ 
+ 30. La parte di valore del prodotto, che si scompone in questi 
redditi, è determinata, precisamente come la parte di valore costante 
del capitale, dal valore delle merci, vale a dire dalla quantità di lavoro 
oggettivato in esse di volta in volta. Ciò che è dato è quindi, innanzi 
tutto, la massa di valore delle merci, che si scompone in salario, pro- 
fitto e rendita; in altre parole il limite assoluto della somma delle 
parti di valore di queste merci. In secondo luogo, per quanto riguarda 
le categorie stesse prese una per una, sono parimenti dati i loro limiti 
medi e regolatori. Il salario costituisce la base in questa delimita- 
zione. Esso è, da un lato, regolato da una legge naturale: il suo limite 
minimo è dato dal minimo fisico di mezzi di sussistenza che l’operaio 


976 VII. I redditi e le loro fonti 


deve ricevere per conservare e riprodurre la sua forza-lavoro; quindi 
da una quantità determinata di merci. Il valore di queste merci è 
determinato dal tempo di lavoro richiesto per la loro riproduzione; 
ossia dalla parte di lavoro aggiunto ex novo ai mezzi di produzione, 
o anche da quella parte della giornata lavorativa di cui l'operaio ha 
bisogno per produrre 0 riprodurre un equivalente del valore di questi 
mezzi di sussistenza necessari. Se, ad es., i mezzi di sussistenza che 
gli occorrono in media giornalmente hanno il valore = 6 ore di la- 
voro medio, bisogna che egli lavori una media di 6 ore al giorno 
per se stesso. Il valore reale della sua forza-lavoro differisce da questo 
minimo fisico; differisce a seconda del clima e del grado dello svi- 
luppo sociale; dipende non solamente dai bisogni fisici, ma anche 
dai bisogni sociali storicamente sviluppati, che diventano una seconda 
natura. Ma in ognì paese, per un dato periodo, questo salario medio 
regolatore è una grandezza data. Il valore di tutti gli altri redditi 
ha così un limite il quale è sempre uguale al valore in cui prende 
corpo la giornata lavorativa complessiva (che coincide qui con la 
giornata lavorativa media, poichè essa abbraccia tutta la massa di 
lavoro messa in movimento dal capitale complessivo sociale), meno 
la parte di questa giornata lavorativa che prende corpo nel salario. 
TI suo limite è perciò determinato dal limite del valore in cui si esprime 
il lavoro non pagato, ossia dalla quantità di questo lavoro non pagato. 
Se la parte della giornata lavorativa che è necessaria all'operaio per 
la riproduzione del valore del suo salario, ha il suo limite ultimo 
nel minimo. fisico del suo salario, l’altra parte della giornata lavo- 
rativa, in cui è rappresentato il suo pluslavoro, quindi anche la parte 
di valore che esprime il plusvalore, ha il suo limite nel massimo 
fisico della giornata lavorativa, ossia nella quantità complessiva del 
tempo di lavoro giornaliero che l'operaio può fornire in generale 
senza rendere impossibile la conservazione e riproduzione della sua 
forza-lavoro. Poichè l'analisi presente verte sulla ripartizione del 
valore che rappresenta il lavoro complessivo annualmente aggiunto 
ex noto, possiamo considerare qui la giornata lavorativa come una 
grandezza costante; ed è considerata come tale, quale che sia il suo 
scostamento dal suo massimo fisico. Il limite assoluto della parte 
di valore che costituisce il plusvalore e che si risolve in profitto e 
rendita fondiaria, è quindi dato; esso è determinato dalla eccedenza 
della parte non pagata della giornata lavorativa su quella pagata, 
quindi dalla parte di valore del prodotto complessivo in cui si attua 
questo pluslavoro. Se diamo, come ho già fatto, a questo plusvalore 
determinato nei suoi limiti e riferito al capitale complessivo anti- 
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cipato, il nome di profitto, questo profitto, considerato secondo la 
sua grandezza assoluta, è uguale al plusvalore, quindi i suoi limiti 
sono determinati da leggi così come i limiti del plusvalore. Ma l’am- 
montare del saggio del profitto è del pari una grandezza contenuta 
in certi limiti, determinati dal valore delle merci. Questo saggio è 
il rapporto tra il plusvalore complessivo e il capitale complessivo 
sociale anticipato alla produzione. Se questo capitale è 500 (poniamo 
milioni) e il plusvalore 100, il 20% costituisce il limite assoluto del 
saggio del profitto. La distribuzione del profitto sociale in conformità 
a questo saggio fra i capitali investiti nelle diverse sfere di produzione, 
crea prezzi di produzione, che differiscono dai valori delle merci, e 
che sono i prezzi medi di mercato effettivamente regolati. Questo 
scostamento, tuttavia, non sopprime nè la determinazione dei prezzi 
per mezzo dei valori, nè i limiti del profitto, regolati da leggi. Mentre 
il valore di una merce era uguale al capitale in essa consumato più 
il plusvalore in essa contenuto, il suo prezzo di produzione è ora 
uguale al capitale c in essa consumato, più il plusvalore che ad essa 
tocca in virtù del saggio generale del profitto, per es., il 20% sul ca- 
pitale anticipato per la sua produzione, sia esso consumato o sempli- 
cemente impiegato. Ma questa aggiunta del 20% è essa stessa deter- 
minata dal plusvalore creato dal capitale complessivo sociale e dal 
rapporto in cui il plusvalore sta con il valore del capitale. È per 
questo motivo che l'aggiunta è del 20% e non del 10 oppure del 
100. La trasformazione dei valori in prezzi di produzione non sop- 
prime quindi i limiti del profitto, ma modifica semplicemente la sua 
ripartizione fra i diversi capitali particolari che compongono il capi- 
tale sociale, lo distribuisce uniformemente fra di essi, in ragione della 
quota che essi costituiscono nel capitale complessivo. I prezzi di 
mercato aumentano o cadono rispetto a questi prezzi di produzione 
regolatori, ma queste oscillazioni si compensano reciprocamente. Se 
esaminiamo le tabelle dei prezzi relativi a un periodo di una certa 
durata, e se trascuriamo i casi in cui il valore reale delle merci cambia 
in seguito ad una modificazione nella forza produttiva del lavoro, 
e ancora i casi in cui il processo di produzione è stato disturbato 
da calamità naturali o sociali, rimarremo sorpresi, innanzi tutto, 
dei limiti relativamente ristretti entro cui si muovono le fluttuazioni, 
e, in secondo luogo, della regolarità della loro reciproca compen- 
sazione. Troveremo qui dominanti le medie regolatrici di cui Qué- 
telet ha dimostrato l’esistenza nei fenomeni sociali. Se il livellamento 
dei valori delle merci a prezzi di produzione non trova ostacoli, la 
rendita si risolve in rendita differenziale, ossia si limita al livellamento 
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dei plusprofitti, che i prezzi di produzione regolatori attribuirebbero 
a una parte dei capitalisti, e che ora vengono carpiti dal proprie- 
tario fondiario. Qui la rendita trova quindi il suo limite determinato 
di valore nelle fluttuazioni dei saggi del profitto individuali, che sono 
dovute al fatto che i prezzi di produzione sono regolati dal saggio 
generale del profitto. Se la proprietà fondiaria pone ostacoli al livella- 
mento dei valori delle merci a prezzi di produzione, e si appropria 
una rendita assoluta, questa rendita assoluta è limitata dalla eccedenza 
del valore dei prodotti agricoli sul loro prezzo di produzione, quindi 
dall'eccedenza del plusvalore, contenuto in questi prodotti, sul saggio 
di profitto attribuito ai capitali dal saggio generale del profitto. 
Questa differenza costituisce allora il limite della rendita, che è sempre 
soltanto una parte determinata del plusvalore dato, e contenuto nelle 
merci. 

Infine, se il livellamento del plusvalore al profitto medio in- 
contra ostacoli, nelle varie sfere di produzione, in monopoli arti- 
ficiali o naturali, e specialmente nel monopolio della proprietà fon- 
diaria, sì da rendere possibile un prezzo di monopolio superiore al 
prezzo di produzione e al valore delle merci, su cui il monopolio 
esercita la sua azione, i limiti dati dal valore delle merci non sareb- 
bero per questo soppressi. Il prezzo di monopolio di determinate 
merci trasferirebbe semplicemente alle merci aventi prezzi di mo- 
nopolio una parte del profitto degli altri produttori di merce. La 
ripartizione del plusvalore fra le diverse sfere di produzione subi- 
rebbe indirettamente una perturbazione locale, che però lascerebbe 
invariati i limiti di questo plusvalore stesso. Se la merce con prezzo 
di monopolio entrasse nel consumo necessario dell’operaio, essa 
aumenterebbe il salario e diminuirebbe così il plusvalore, nel caso 
che l'operaio continuasse a ricevere il valore della sua forza-lavoro. 
Essa potrebbe anche abbassare il salario al di sotto del valore della 
forza-lavoro, ma solamente nella misura in cui il salario fosse su- 
periore al limite dato dal suo minimo fisico. In questo caso il prezzo 
di monopolio sarebbe pagato con una detrazione dal salario reale 
(vale a dire dalla massa dei valori d'uso che l'operaio riceverebbe 
con la stessa massa di lavoro) e dal profitto degli altri capitalisti. ] 
limiti, entro i quali il prezzo di monopolio influirebbe sulla regola- 
zione normale dei prezzi delle merci, sarebbero nettamente deter- 
minati e potrebbero essere esattamente calcolati. 

Precisamente come la divisione del valore aggiunto ex novo alle 
merci, e in generale scomponibile in reddito, trova i suoi limiti dati 
e regolatori nel rapporto fra il lavoro necessario e il pluslavoro, fra 
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il salario e il plusvalore, la divisione del plusvalore stesso in pro- 
fitto e rendita fondiaria li trova nelle leggi che regolano il livellamento 
del saggio del profitto. Nella divisione in interesse e guadagno d’im- 
prenditore, il profitto medio stesso costituisce il limite per la somma 
di entrambi. Esso fornisce la grandezza data di valore che essi pos- 
sono dividere fra di loro, e che è la sola che essi possono così ripartire. 
l.a proporzione concreta secondo cui avviene questa divisione è qui 
casuale, ossia unicamente determinata da rapporti di concorrenza. 
Mentre in altri casi l'equilibrio dell’otferta e della domanda implica 
la cessazione della deviazione dei prezzi di mercato dai luro prezzi 
medi regolatori, ossia la cessazione della influenza della concorrenza, 
questa è qui l'unico elemento determinante. Ma perchè ciò? Perchè 
lo stesso fattore di produzione, il capitale, deve ripartire la parte di 
plusvalore che gli spetta fra due possessori del medesimo fattore di 
produzione, Ma il fatto che non vi è qui un limite determinato e 
regolato da leggi per la ripartizione del profitto medio, non sopprime 
il suo limite, in quanto parte del valore delle merci; precisamente 
come il fatto che due associés di una impresa dividano, in conse- 
guenza di varie circostanze esterne, il loro profitto in parti disuguali, 
non esercita nessuna influenza sui limiti di questo profitto. 

Se quindi la parte del valore delle merci in cui è rappresentato 
il lavoro aggiunto ex novo al valore dei mezzi di produzione, si scinde 
in diverse parti che, sotto forma di redditi, assumono aspetti auto- 
nomi l’una rispetto all’altra, ciò non significa affatto che il salario, 
il profitto e la rendita fondiaria debbano ora essere considerati come 
elementi costitutivi, la cui unione o somma costituirebbe la fonte 
del prezzo regolatore delle merci stesse (natura! price, prix nécessaire); 
di modo che non il valore delle merci, dopo la detrazione della parte 
costante di valore, sarebbe l’unità originaria che si suddivide in 
Queste tre parti; ma, al contrario, il prezzo di ciascuna di queste 
tre parti sarebbe determinato in modo autonomo, e il prezzo delle 
merci si formerebbe. solo con l'addizione di queste tre grandezze 
indipendenti. In realtà il valore delle merci è la grandezza data « 
priori, il valore complessivo di salario, profitto e rendita, quale che 
sia la grandezza relativa di queste tre parti costitutive. Nella conce- 
zione errata che abbiamo indicata, il salario, il profitto e la rendita 
sono tre grandezze di valore autonome, la cui grandezza complessiva 
produce, limita e determina la grandezza del valore delle merci. 

È evidente innanzi tutto che se il salario, il profitto e la rendita 
costituiscono. il prezzo delle merci, ciò varrebbe ugualmente per la 
parte costante del valore delle merci, come per l’altra parte che rap- 
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presenta il capitale variabile e il plusvalore. Possiamo quindi qui 
trascurare completamente questa parte costante, poichè il valore delle 
merci, di cui essa si compone, si risolverebbe ugualmente nella somma 
dei valori di salario, profitto e rendita. Come abbiamo già messo in 
rilievo, questa concenzione nega infatti persino l'esistenza di tale 
parte di valore costante. 

È inoltre evidente che svanisce qui qualsiasi concetto del valore. 
Rimane unicamente ancora la nozione del prezzo, nel senso che un 
certo ammontare di denaro è pagato ai possessori di forza-lavoro, 
capitale e terra. Ma che cosa è il denaro? Il denaro non è una cosa, 
non è che una forma determinata del valore, quindi presuppone di 
nuovo il valore. Diciamo dunque che per quegli elementi di produ- 
zione è pagato un determinato ammontare di oro o argento, oppure 
che essi nella nostra mente vengono equiparati a questo ammontare. 
Ma l'oro e l'argento (e l'economista illuminato è orgoglioso di questa 
nozione) sono essi stessi delle merci, al pari di tutte le altre merci. 
Il prezzo dell’oro e dell’argento è quindi anch'esso determinato dal 
salario, dal profitto e dalla rendita. Non possiamo quindi determi- 
nare il salario, il profitto e la rendita equiparandoli ad un certo am- 
montare di oro e di argento, poichè si suppone che il valore di questo 
oro ed argento, del quale essi devono essere considerati equivalenti, 
debba essere determinato proprio da essi, indipendentemente dall’oro 
e dall’argento, indipendentemente dal valore di qualsiasi merce, 
essendo questo valore appunto il prodotto di questi tre. Dire che il 
valore del salario, del profitto e della rendita consiste appunto nel 
fatto che essi sono uguali ad una certa quantità di oro e di argento, 
sarebbe precisamente lo stesso come dire che essi sono uguali ad una 
certa quantità di salario, di profitto e di rendita. 

Prendiamo innanzi tutto il salario. Poichè, anche sotto questo 
aspetto, si deve prendere il lavoro come punto di partenza. Come 
si determina allora il prezzo regolatore del salario, il prezzo attorno 
al quale oscillano i suoi prezzi di mercato? 

Diciamo che esso è determinato dalla domanda e dall'offerta 
della forza-lavoro. Ma di quale domanda di forza-lavoro si tratta? 
Della domanda del capitale. La domanda di lavoro corrisponde 
quindi all'offerta di capitale. Per poter parlare della offerta di capi- 
tale, dobbiamo prima di tutto sapere che cosa sia il capitale. Di 
che cosa si compone il capitale? Se consideriamo il suo aspetto più 
semplice, esso consiste in denaro e merci. Ma il denaro è sempli- 
cemente una forma di merce. Quindi, il capitale si compone di merci. 
Ma, secondo la premessa, il valore delle merci è innanzitutto detet- 
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minato dal prezzo del lavoro che le produce, dal salario. Ma il sa- 
lario in questo caso è il presupposto, ed è considerato come elemento 
costitutivo del prezzo delle merci. Questo prezzo deve ora essere 
determinato dal rapporto fra il lavoro offerto e il capitale. II prezzo 
del capitale stesso è uguale al prezzo delle merci di cui si compone, 
La domanda di lavoro da parte del capitale è uguale all'offerta del 
capitale, e l’offerta del capitale è uguale all'offerta di una somma 
di merci di un prezzo dato, e questo prezzo è, innanzitutto, rego- 
lato dal prezzo del lavoro, e il prezzo del lavoro è a sua volta uguale 
alla parte del prezzo delle merci, di cui si compone il capitale varia- 
bile, che è trasferita all’operaio in cambio del suo lavoro, e il prezzo 
delle merci, di cui si compone questo capitale variabile, è a sua volta 
in primo luogo determinato dal prezzo del lavoro; poichè esso è 
determinato dai prezzi del salario, del profitto e della rendita. AI fine 
di determinare il salario, non possiamo quindi partire dal capitale, 
poichè il valore del capitale è esso stesso determinato in parte dal 
salario. 

Inoltre, l'introdurre la concorrenza nel problema non ci giova 
affatto. La concorrenza fa aumentare o diminuire i prezzi di mer- 
cato del lavoro. Ma supponiamo che l’offerta e la domanda di lavoro 
si equilibrino. Che cosa determina il salario in questo caso? La 
concorrenza. Ma abbiamo appena presupposto che, per l’equilibrio 
delle sue due forze contrarie, la concorrenza cessi di avere una fun- 
zione determinante, di esercitare un'influenza. Ciò che vogliamo 
trovare, è precisamente il prezzo naturale del salario, in altre parole 
il prezzo del lavoro che non viene regolato dalla concorrenza, ma, 
al contrario, la regola. 

Non rimane dunque che determinare il prezzo necessario del 
lavoro con i mezzi di sussistenza necessari dell'operaio. Ma questi 
mezzi di sussistenza sono merci che hanno un prezzo. Il prezzo 
del lavoro viene dunque determinato dal prezzo dei mezzi di sussi- 
stenza necessari, e il prezzo dei mezzi di sussistenza, come quello 
di tutte le altre merci, è determinato in primo luogo dal prezzo del 
lavoro. Quindi il prezzo del lavoro, determinato dal prezzo dei mezzi 
di sussistenza, è determinato .dal prezzo del lavoro. Il prezzo del 
lavoro è determinato da se stesso. In altre parole, non sappiamo da 
che cosa sia determinato il prezzo del lavoro. Il lavoro, in questo 
caso, ha un prezzo, perchè esso è considerato come una merce. Per 
poter parlare quindi del prezzo del lavoro, bisogna sapere che cosa 
significhi prezzo in generale, Ma che cosa significhi prezzo in gene- 
rale, per questa via non riusciamo a saperlo. 
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Supponiamo tuttavia che il prezzo necessario ‘del lavoro sia stato 
determinato in questo modo edificante. Come viene determinato 
allora il profitto medio, il profitto di ogni capitale in condizioni nor- 
mali, questo profitto che costituisce il secondo elemento del prezzo 
della merce? Il profitto medio deve essere determinato da un saggio 
medio del profitto; come è determinato questo saggio? Dalla con- 
correnza fra i capitalisti? Ma questa concorrenza presuppone già 
l'esistenza del profitto. Essa presuppone saggi diversi di profitto, 
e quindi profitti diversi negli stessi rami di produzione o in rami 
diversi. La concorrenza può influire sul saggio del profitto soltanto 
nella misura in cui influisce sui prezzi delle merci. Ia concorrenza 
può solamente far sì che, nell’ambito di una stessa sfera di produzione, 
i produttori vendano le loro merci agli stessi prezzi, e che, in sfere 
di produzione diverse, essi vendano le loro merci a prezzi che assi- 
curano loro il medesimo profitto, la medesima aggiunta proporzio- 
nale al prezzo della merce, già parzialmente determinato dal salario. 
La concorrenza non può quindi fare altro che livellare le ineguaglianze 
nei saggi del profitto. Per livellare saggi di profitto diversi, il profitto 
deve già esistere come elemento del prezzo delle merci. La concor- 
renza non lo crea. Essa lo fa aumentare o diminuire, ma non crea il 
livello, che si determina non appena il processo di livellamento si è 
compiuto. E, quando parliamo di un saggio necessario del profitto, 
desideriamo precisamente conoscere il saggio del profitto che, in- 
dipendentemente dai movimenti della concorrenza, regola da parte 
sua la concorrenza stessa. Il saggio medio del profitto subentra con 
l'equilibrio delle forze opposte dei capitalisti concorrenti. La concor- 
renza può creare questo equilibrio, ma non il saggio del profitto 
che si stabilisce con questo equilibrio. Quando l’equilibrio è sta- 
bilito, perchè il saggio generale del profitto è del 10 o del 20 o del 
100°; ? A causa della concorrenza. Ma, al contrario, la concorrenza 
ha fatto sparire i motivi che producevano deviazioni dal saggio del 
10 o del 20 o del 100°,. Essa ha portato ad un prezzo delle merci, 
secondo il quale ogni capitale in rapporto alla sua grandezza frutta 
il medesimo profitto. Ma la grandezza di questo profitto è di per sè 
dipendente dalla concorrenza. Essa si limita a ricondurre sempre 
tutte le deviazioni a questa grandezza. Un uomo si trova a com- 
petere con altri, e la concorrenza Îo costringe a vendere allo stesso 
prezzo degli altri. Ma perchè questo prezzo è 10 o 20 o 100? 

Non ci rimane quindi che dichiarare che il saggio del profitto, 
e di conseguenza il profitto, è un’aggiunta, determinata in modo 
inspiegabile, al prezzo delle merci, che per il resto era determinato 
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dal salario. La sola cosa che la concorrenza ci dice, è che il saggio 
del profitto deve essere una grandezza determinata. Ma lo sape- 
vamo anche prima, quando parlavamo di un saggio generale del 
profitto e di. un «prezzo necessario + del profitto. 

È assolutamente superfluo riesaminare ancora una volta questo 
assurdo processo nel caso della rendita fondiaria. È evidente, anche 
così, che esso, se condotto con una certa logica, fa apparire il pro- 
fitto e la rendita come pure aggiunte, determinate da leggi inspie- 
gabili, al prezzo delle merci, determinato in primo luogo dal salario. 
In breve, la concorrenza deve addossarsi il dovere di spiegare tutte 
le assurdità degli economisti, mentre al contrario sono gli economisti 
che dovrebbero spiegare la concorrenza. 

Se ora lasciamo da parte la fantastica concezione di un profitto 
e di una rendita creati dalla circolazione, ossia dagli elementi del 
prezzo derivanti dalla vendita — e la circolazione non può mai dare 
ciò che prima non ha ricevuto — il problema si riduce semplice- 
mente a questo: 

Supponiamo che il prezzo di una merce determinato dal salario 
sia uguale a 100, il saggio del profitto sia il 10°; del salario e la ren- 
dita il 15% di questo medesimo salario. Il prezzo della merce, de- 
terminato dal salario, dal profitto e dalla rendita, sarà così uguale 
a 125. Questa aggiunta di 25 non può provenire dalla vendita della 
merce. Infatti tutti coloro chè rivendono -reciprocamente le loro 
merci vendono a 125 ciò che è costato 100 di salario; il che è preci- 
samente lo stesso, come se tutti vendessero a 100. L'operazione 
deve quindi essere esaminata indipendentemente dal processo di 


circolazione. 
Se i tre redditi si suddividono la merce stessa, che costa ora 


125 — e le cose non mutano affatto, se il capitalista vende in un 
primo tempo a 125, e poi paga 100 all’operaio, 10 a se stesso e 15 
al possessore della rendita fondiaria — l’operaio riceve i 4/5 = 100 


del valore e del prodotto. Il capitalista riceve i 2/25 del valore e del 
prodotto, e il possessore della rendita fondiaria i 3/25. Vendendo 
a 125, invece che a 100), il capitalista non dà all’operaio che i 4/5 
del prodotto in cui il suo lavoro è rappresentato. È precisamente 
come se egli avesse dato all’operaio 80 e avesse trattenuto 20, di cui 
8 per lui e 12 per il rentier. Egli avrebbe allora venduto la merce 
al suo valore, poichè i sovrapprezzi aggiunti al valore della merce, 
che in questa ipotesi è determinato dal valore del salario, sono aumenti 
autonomi. Si giunge quindi indirettamente alla conclusione che in 
questa ipotesi il termine salario, qui 100, è uguale al valore del pro- 
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dotto, in altre parole alla somma di denaro che rappresenta questa 
quantità determinata di lavoro; ma questo valore differisce a sua volta 
dal salario reale e lascia quindi una eccedenza. Soltanto, ciò è qui 
ottenuto mediante un aumento nominale del prezzo. Quindi, se il 
salario fosse 110 in luogo di 100, il profitto dovrebbe essere uguale 
a 11, e la rendita fondiaria a 16 1/2, e dunque il prezzo della merce 
uguale a 137 1/2. Ciò lascerebbe il rapporto inalterato. Ma poichè 
la ripartizione sarebbe sempre ottenuta aggiungendo nominalmente 
una certa percentuale al salario, il prezzo salirebbe e diminuirebbe 
con il salario. Si comincia a identificare il salario col valore della 
merce, per poi separarlo da esso. In realtà la cosa, con un giro as- 
surdo, viene ricondotta a ciò: che il valore della merce è determinato 
dalla quantità di lavoro in essa contenuto, mentre il valore del salario 
è determinato dal prezzo dei mezzi di sussistenza necessari, e l’ecce- 
denza del valore sul salario costituisce il profitto e la rendita. 

La scomposizione dei valori delle merci, detratto il valore dei 
mezzi di produzione consumati nella loro creazione la scomposi- 
zione di questa data massa di valore, determinata dalla quantità 
di lavoro oggettivata nel prodotto-merci, in tre parti costitutive che, 
come salario, profitto e rendita fondiaria, assumono l’aspetto di 
forme di reddito autonome e indipendenti l'una dall’altra; questa 
stessa scomposizione si presenta in una forma invertita, alla super- 
ficie, facilmente visibile, della produzione capitalistica, e quindi nella 
mente degli agenti in essa impigliati. 

Il valore complessivo di una merce qualunque sia = 300, di 
cui 200 il valore dei mezzi di produzione o elementi del capitale 
costante usati per la sua produzione. Rimane dunque 100 come 
somma del valore aggiunto ex movo a questa merce nel suo processo 
di produzione. Questo neovalore di 100 è tutto ciò che è disponi- 
bile, per la ripartizione nelle tre forme di reddito. Sia x il salario, 
y il profitto, z la rendita fondiaria, la somma di x+y+z sarà 
sempre nel nostro caso = 100. Ma nella mente degli industriali, dei 
commercianti e dei banchieri, come degli economisti volgari, le cose 
vanno del tutto diversamente. Per essi, il valore della merce, de- 
tratto il valore dei mezzi di produzione in essa consumati, non è 
dato = 100, i quali 100 vengono poi divisi in x, y e z. Il prezzo della 
merce invece si compone semplicemente delle grandezze di valore 
del salario, del profitto e della rendita, determinate indipendente- 
mente dal valore della merce e indipendentemente l’una dall'altra, 
di modo che x, y, z, sono dati e determinati ciascuno per sè, in modo 
autonomo, ed è solo dalla sommia di queste grandezze, che può essere 
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maggiore o minore di 100, che risulta la grandezza di valore della 
merce stessa come risultato dell’addizione di queste tre parti costi- 
tutive che formano il suo valore. Questo quid pro quo è necessario: 


Primo, perchè le parti costitutive di valore della merce si con- 
trappongono l’una all’altra come redditi autonomi, che in quanto 
tali vengono riferiti a tre fattori della produzione del tutto diversi 
l'uno dall'altro, precisamente il lavoro, il capitale e la terra, da cui 
sembrano derivare. La proprietà della forza-lavoro, del capitale e 
della terra è la causa che assegna queste diverse parti costitutive del 
valore delle merci ai proprietari corrispondenti e le trasforma quindi 
in redditi per essi. Ma il valore non deriva da una trasformazione 
in reddito, deve esistère prima di essere trasformato in reddito, 
prima che possa assumere questa forma. L'apparenza del contrario 
deve rafforzarsi tanto più, in quanto la determinazione della gran- 
dezza relativa di queste tre parti l’una rispetto all’altra segue leggi 
diverse, la cui connessione con il valore delle merci, e la cui limita- 
zione dovuta a questo valore, non si presenta affatto alla superficie. 


Secondo: Abbiamo visto che un aumento o una caduta gene- 
rale del salario, provocando, se rimangono invariate le altre circo- 
stanze, un movimento in senso opposto del saggio generale del pro- 
fitto, modifica i prezzi di produzione delle diverse merci, fa aumen- 
tare le une o diminuire le altre, secondo la composizione media del 
capitale nelle sfere di produzione interessate. Ma in ogni caso, in 
alcune sfere di produzione, l'esperienza mostra che il prezzo medio 
di una merce aumenta o diminuisce, perchè il salario è aumentato 
o diminuito. Ma ciò che «l’esperienza» non mostra, è che queste 
modificazioni vengono regolate segretamente dal valore delle merci, 
che non dipende dal salario. Se, invece, l'aumento del salario è lo- 
cale, se si verifica soltanto in particolari sfere di produzione, in con- 
seguenza di circostanze particolari, può subentrare un corrispon- 
dente aumento nominale del prezzo di queste merci. Questo aumento 
del valore relativo di un tipo di merci rispetto alle altre, per le quali 
il salario non è cambiato, non è allora che una reazione contro la 
perturbazione locale della ripartizione uniforme del plusvalore fra 
le diverse sfere di produzione, un mezzo per livellare i saggi di pro- 
fitto particolari ad un saggio generale. E «l'esperienza », che si fa in 
questo caso, è di nuovo una determinazione del prezzo ad opera 
del salario. Ciò che l’esperienza mostra quindi, in entrambi questi 
casi, è che il salario ha determinato il prezzo delle merci. Ciò che 
l'esperienza non mostra, è la causa segreta di questa correlazione. 
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Inoltre: il prezzo medio del lavoro, ossia il valore della forza-lavoro, 
è determinato dal prezzo di produzione dei mezzi di sussistenza 
necessari. Se questo aumenta o diminuisce, anche quello aumenta 
o diminuisce. Ciò che l’esperienza mostrerà anche in questo caso è 
l'esistenza di una correlazione fra il salario e il prezzo delle merci; 
ma la causa può sembrare l’effetto e l’effetto sembrare la causa, come 
avviene anche nel caso del movimento dei prezzi di mercato, in cui 
l'aumento del salario al di sopra della sua media corrisponde all’au- 
mento dei prezzi di mercato al di sopra dei prezzi di produzione, 
aumento connesso coi periodi di prosperità, e la susseguente caduta 
del salario al di sotto della sua media corrisponde alla caduta dei 
prezzi di mercato al di sotto dei prezzi di produzione. Se si prescinde 
dai movimenti oscillatori dei prezzi di mercato, alla dipendenza dei 
prezzi di produzione dai valori delle merci, dovrebbe prima facie 
corrispondere sempre l’esperienza che il saggio del profitto cade 
quando il salario aumenta; e viceversa. Ma ‘abbiamo visto che il 
saggio del profitto può essere determinato da movimenti nel valore 
del capitale costante, indipendentemente dai movimenti del salario; 
di modo che salario e saggio del profitto, invece che in senso opposto, 
possono muoversi nel medesimo senso, aumentare o diminuire in- 
sieme. Se il saggio del plusvalore coincidesse direttamente col saggio 
del profitto, allora ciò non si potrebbe verificare. E anche se il salario 
aumenta a causa dell'aumento di prezzo dei mezzi di sussistenza, 
il saggio del profitto può rimanere invariato o salire, per il fatto che 
il lavoro è divenuto più intenso o la giornata lavorativa è stata pro- 
lungata. Tutte queste esperienze confermano l'apparenza creata dalla 
forma autonoma e rovesciata delle parti costitutive del valore, se- 
condo cui il salano solo, o il salario e il profitto insieme, determi- 
nerebbero il valore delle merci. Quando questa apparenza si crea 
in generale in rapporto al salario, così che il prezzo del lavoro e il 
valore prodotto dal lavoro sembrano. coincidere, va da sè che ciò 
vale anche per il profitto e la rendita. 1 loro prezzi, vale a dire le 
loro espressioni in denaro, devono venire regolati indipendentemente 
dal lavoro e dal valore da esso prodotto. 

Terzo: Supponiamo che i valori delle merci, o i prezzi di pro- 
duzione solo in apparenza indipendenti da essi,- coincidano diretta- 
mente e costantemente all’osservazione con i prezzi di mercato delle 
merci, anzichè affermarsi solo come prezzi medi regolatori mediante 
le compensazioni continue delle oscillazioni incessanti dei prezzi di 
mercato. Supponiamo inoltre che la riproduzione si svolga sempre 
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nelle stesse identiche condizioni, e che quindi la produttività del 
lavoro rimanga costante in tutti gli elementi del capitale. Supponiamo, 
infine, che la parte di valore del prodotto-merce, formata in ogni 
sfera di produzione dall’aggiunta di una nuova quantità di lavoro, 
quindi di un valore prodotto ex novo al valore dei mezzi di produzione, 
si scinda in proporzioni costanti in salario, profitto e rendita, così 
che il salario effettivamente pagato, il profitto effettivamente rea- 
lizzato e la rendita effettiva, coincidano sempre direttamente con il 
valore della forza-lavoro, con la parte del plusvalore complessivo 
che tocca, in virtù del saggio medio del profitto, a ogni parte operante 
autonomamente del capitale complessivo, e con i limiti entro i quali 
la rendita fondiaria è mnormaliter racchiusa su questa base. In una 
parola, supponiamo che la ripartizione del prodotto-valore sociale e 
la regolazione dei prezzi di produzione avvenga su base capitalistica, 
ma con l'eliminazione della concorrenza. 

Anche in questa ipotesi, in cui il valore delle merci sarebbe co- 
stante e apparirebbe tale, in cui la parte di valore del prodotto-merce 
che si risolve in redditi, resterebbe una grandezza costante e si pre- 
senterebbe sempre come tale, in cui, infine, questa parte di valore 
data e costante si scinderebbe sempre, in proporzioni costanti, in 
salario, profitto e rendita; — anche in questa ipotesi il movimento 
reale apparirebbe necessariamente in una forma capovolta: non sa- 
rebbe la scomposizione di una grandezza di valore data in partenza 
in tre parti, che assumono forme di reddito indipendenti l’una dal- 
l'altra; sarebbe, al contrario, la formazione di questa grandezza di 
valore mediante la somma delle sue parti costitutive — determinate 
indipendentemente e autonomamente ognuna per sè — il salario, 
il profitto e la rendita fondiaria. Questa apparenza nascerebbe neces- 
sariamente, poichè nel movimento reale dei capitali singoli e dei 
loro prodotti-merce non è il valore delle merci che appare come 
premessa alla sua suddivisione, ma sono, al contrario, gli elementi 
in cui esso si scompone che sembrano costituire la premessa al va- 
lore delle 1nerci. Abbiamo visto, innanzi tutto che, per ogni capi- 
talista, il prezzo di costo della merce appare come una grandezza 
data, e si presenta costantemente come tale, nel prezzo di produzione 
reale. Ma il prezzo di costo è uguale al valore del capitale costante, ai 
inezzi di produzione anticipati, più il valore della forza-lavoro, il 
quale valore si presenta tuttavia agli agenti della produzione nella 
forma irrazionale di prezzo del lavoro, così che il salario appare al 
tempo stesso come reddito dell'operaio. Il prezzo medio .del lavoro 
è una grandezza data, perchè il valore della forza-lavoro, come quello 
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di qualsiasi altra merce, è determinato dal tempo di lavoro neces- 
sario per la sua riproduzione. Ma per quanto riguarda la parte del 
valore delle merci che si risolve in salario, essa non deriva dal fatto 
che assume questa forma del salario, dal fatto che il capitalista anti- 
cipa all'operaio, sotto la forma fenomenica di salario, la parte che gli 
tocca del suo proprio prodotto, ma dal fatto che l’operaio produce 
un equivalente corrispondente al suo salario, vale a dire dal fatto 
che una parte del suo lavoro quotidiano o annuo produce il valore 
contenuto nel prezzo della sua forza-lavoro. Ma il salario viene fis- 
sato per contratto, prima che venga prodotto l’equivalente di valore 
ad esso corrispondente. In quanto elemento del prezzo, la cui gran- 
dezza è data prima della produzione della merce e del valore-merce, 
in quanto elemento del prezzo di costo, il salario non appare dunque 
come una parte che sì stacca, sotto forma autonoma, dal valore com- 
plessivo, ma, al contrario, come una grandezza data, che determina 
anticipatamente questo valore, ossia come fattore del prezzo o del 
valore. Una funzione simile a quella che il salario ha nel prezzo di 
costo della merce, ha anche il profitto medio nel suo prezzo di pro- 
duzione, poichè il prezzo di produzione è uguale al prezzo di costo 
più il profitto medio del capitale anticipato. Nella concezione e nei 
calcoli del capitalista stesso, questo profitto medio entra pratica- 
mente come elemento regolatore, non solamente in quanto determina 
il trasferimento dei capitali da una sfera di investimento all'altra, 
ma anche in tutte le vendite e tutti i contratti che abbracciano un 
processo di riproduzione piuttosto prolungato. Ma, in quanto in- 
terviene in questo modo, è una grandezza presupposta, che di fatto 
è indipendente dal valore e plusvalore prodotto in ogni sfera parti- 
colare di produzione, e quindi a maggior ragione indipendente dal 
valore e -dal plusvalore prodotti in ciascuna di queste sfere da ogni 
singolo investimento di capitale. Anzichè apparire come il risultato 
di una divisione del valore, esso appare piuttosto come una gran- 
dezza indipendente dal valore del prodotto-merce, data fin dall'inizio 
nel processo di produzione delle merci e determinante lo stesso prezzo 
medio delle merci, vale a dire come un fattore di valore. E precisa- 
mente il plusvalore, in virtù della sua separazione in parti varie e 
del tutto indipendenti l'una dall'altra, appare in una forma ancora 
molto più concreta come un elemento premesso alla formazione del 
valore delle merci. Una parte del profitto medio, sotto forma d’in- 
teresse, si contrappone autonomamente al capitalista operante come 
un elemento presupposto alla produzione delle merci e del loro valore. 
Quali che siano le sue oscillazioni, l'interesse è in ogni istante e per 
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ogni capitalista una grandezza data, che entra per il singolo capita- 
lista nel prezzo di costo delle merci da lui prodotte. Lo stesso vale 
per la rendita fondiaria, sotto forma di affitto stabilito per contratto 
nei confronti del capitalista agricolo, e sotto forma di fitto per i locali 
delle imprese, nei confronti degli altri imprenditori. Queste parti, 
nelle quali si scompone il plusvalore, appaiono quindi al contrario, 
in quanto elementi del prezzo di costo dati per il singolo capitalista, 
come fattori del plusvalore; creatrici di una parte del prezzo delle 
merci, precisamente come il salario è il fattore dell'altra parte. Il 
segreto per cui questi prodotti della scissione del valore-merce ap- 
paiono costantemente quali presupposti della formazione stessa del 
valore, sta semplicemente nel fatto che il modo di produzione capi- 
talistico, al pari di qualsiasi altro, non soltanto riproduce costan- 
temente il prodotto materiale, ma riproduce anche i rapporti econo- 
mici e sociali, le forme economiche definite della sua formazione. 
Il suo risultato appare quindi continuamente come il suo presup- 
posto, e i suoi presupposti appaiono come suoi risultati. Ed è questa 
riproduzione continua degli stessi rapporti, che il singolo capitalista 
anticipa come qualcosa di naturale e di certo. Fintanto che la produ- 
zione capitalistica continua ad esistere come tale, una parte del lavoro 
aggiunto ex novo si risolve costantemente in salario, un'altra in pro- 
titto (interesse e guadagno di imprenditore) e la terza in rendita. 
I contratti fra i proprietari dei diversi fattori di produzione partono da 
questo presupposto, che del resto è esatto, quali che siano in ogni 
singolo caso le oscillazioni dei rapporti di grandezza relativi. La forma 
determinata, in cui le parti di valore si contrappongono le une alle 
altre, è un presupposto, perchè essa è riprodotta costantemente, e 
viene costantemente riprodotta, perchè è un presupposto costante. 

L'esperienza e l'apparenza delle cose dimostrano, è vero, che i 
prezzi di mercato, nella cui influenza soltanto appare in concreto 
al capitalista la determinazione di valore, non dipendono per nulla, 
per quanto riguarda la loro grandezza, da queste anticipazioni; e 
che essi non si regolano a seconda che l'interesse o la rendita siano 
stati stabiliti a un livello alto oppure basso. Ma i prezzi di mercato 
non sono costanti che nel cambiamento, e dalla loro media calcolata 
per periodi abbastanza lunghi risultano precisamente le medie ri- 
spettive del salario, del profitto e della rendita, come grandezze 
costanti, vale a dire come le grandezze che dominano, in ultima ana- 
lisi, i prezzi di mercato, 

D'altro lato, se il salario, il profitto e la rendita sono fattori di 
valore, perchè appaiono come premesse della produzione del valore 
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e per il singolo capitalista come preesistenti, nel prezzo di costo e 
nel prezzo di produzione, si presenta del tutto naturale la riflessione 
che anche la parte costante di capitale, il cui valore entra come ele- 
mento dato nella produzione di ogni merce, è ugualmente fattore di 
valore. Ma la parte costante di capitale non è che una somma di merci 
e quindi di valori-merce. Si giungerebbe quindi all'insulsa tautologia, 
che il valore-merce è creatore e causa del valore-merce. 

Ma se il capitalista avesse un interesse qualsiasi a riflettere su 
tutto ciò, — e le sue riflessioni in quanto capitalista sono esclusiva- 
mente determinate dal suo interesse e dai suoi motivi interessati, — 
l’esperienza dimostrerebbe che il prodotto, che egli stesso produce, 
entra come parte costante di capitale in altre sfere di produzione, e 
che prodotti di queste altre sfere di produzione entrano come parti 
costanti di capitale nel suo prodotto. E poichè l'aggiunta di valore, 
per quanto concerne la sua nuova produzione, gli sembra essere 
formata dalle grandezze del salario, del profitto e della rendita, ciò 
vale anche per la parte costante, costituita dai prodotti degli altri 
capitalisti. E quindi il prezzo della parte costante del capitale, e in 
conseguenza il valore complessivo delle merci si riduce, in ultima 
analisi, quantunque in modo poco chiaro, alla somma di valore ri- 
sultante dall'addizione dei fattori di valore: salario, profitto e rendita, 
che sono autonomi, regolati da leggi diverse e provenienti da fonti 
diverse. 

Quarto. \l fatto che le merci vengano vendute o non vengano 
vendute ai loro valori, quindi la determinazione del valore presa 
di per sè, non ha importanza alcuna per il singolo capitalista. Tale 
determinazione dei valori è a priori qualche cosa che si svolge dietro 
le sue spalle in forza di rapporti che non dipendono da lui, poichè 
non sono i valori, ma 1 prezzi di produzione divergenti dai valori, 
che costituiscono in ogni sfera di produzione i prezzi medi regolatori. 
La determinazione del valore in quanto tale interessa e indirizza il 
singolo capitalista e il capitale in ogni particolare sfera di produzione 
solamente nella misura in cui la quantità maggiore o minore di la- 
voro richiesta per la produzione delle merci a seconda dell'aumento 
o della diminuzione della forza produttiva del lavoro, gli rende pos- 
sibile, in un caso, di realizzare un profitto straordinario coi prezzi 
di mercato dati, e lo costringe, nell'altro caso, ad elevare il prezzo 
delle merci, poichè sulla singola parte del prodotto o sulle singole 
merci cade un ammontare addizionale di salario, un ammontare addi- 
zionale di capitale costante e quindi un interesse maggiore. "l'ale 
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determinazione del valore lo interessa soltanto nella misura in cui 
essa aumenta o diminuisce i costi di produzione della merce per lui 
stesso, in altre parole solamente nella misura in cui essa lo mette 
in una situazione eccezionale. 

Il salario, l'interesse e la rendita gli appaiono invece come limiti 
regolatori del prezzo, al quale non solamente egli può realizzare la 
parte del profitto che gli spetta in quanto capitalista operante, ossia 
il guadagno d'imprenditore, ma al quale egli deve poter vendere 
la sua merce, affinchè la riproduzione possa continuare senza interru- 
zione. È per lui del tutto indifferente realizzare o non realizzare 
nella vendita il valore e il plusvalore contenuti nella merce, purchè 
egli ritragga dal prezzo il guadagno d'imprenditore abituale o anche 
superiore, oltre al prezzo di costo dato per lui individualmente dal 
salario, dal profitto e dalla rendita. Astrazion fatta dalla parte costante 
del capitale, il salario, il profitto e la rendita gli appaiono perciò 
come elementi limitatori e quindi creatori e determinanti del prezzo 
delle merci. Se gli riesce, ad es., di abbassare il salario al di sotto 
del valore della forza-lavoro, ossia al di sotto del suo livello normale, 
di ottenere il capitale ad un saggio d’interesse minore, se egli può 
pagare un affitto al di sotto del normale livello della rendita, è per 
lui assolutamente indifferente vendere il prodotto al di sotto del suo 
valore, e anche al di sotto del prezzo generale di produzione, di modo 
che egli ceda senza equivalente una parte del pluslavoro contenuta 
nella merce. Ciò vale anche per la parte costante del capitale. Se 
un industriale, ad es., può acquistare la materia prima al di sotto del 
suo prezzo di produzione, egli è in tal modo coperto dalla perdita, 
anche se rivende tale materia prima nella merce finita al di sotto 
del suo prezzo di produzione. Il suo guadagno di imprenditore può 
rimanere invariato e anche crescere, a condizione che l’eccedenza 
del prezzo della merce sugli elementi che bisogna pagare e sostituire 
con un equivalente, resti invariata o si accresca. Ma al di fuori del 
valore dei mezzi di produzione, che entrano, come elementi del prezzo 
quantitativamente determinati, nella produzione delle sue merci, sono 
precisamente il salario, l'interesse e la rendita, che entrano în questa 
produzione come elementi limitatori e regolatori del prezzo. Essi 
gli appaiono quindi come gli elementi che determinano il prezzo delle 
merci. Da questo punto di vista il guadagno d’imprenditore appare 
determinato dall’eccedenza dei prezzi di mercato dipendenti dalle 
condizioni accidentali della concorrenza sul valore immanente delle 
merci, determinato da quegli elementi di prezzo; oppure, nella mi- 
sura in cui esso interviene nella determinazione del prezzo di mer- 
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cato, appare esso stesso dipendere dalla concorrenza fra i compratori 
e i venditori. 

Nella concorrenza, sia in quella reciproca dei capitalisti singoli, 
sia nella concorrenza sul mercato mondiale, sono le grandezze sta- 
bilite a priori di salario, interesse e rendita che devono essere prese 
in considerazione come grandezze costanti e regolatrici; grandezze 
costanti non già nel sensa che esse non variano mai, ma nel senso 
che esse sono date in ogni caso particolare e formano i limiti costanti 
per i prezzi di mercato continuamente oscillanti. Nella concorrenza 
sul mercato mondiale si tratta, ad es., unicamente di sapere se, es- 
sendo dati i salari, l’interesse e la rendita, la merce può essere ven- 
duta vantaggiosamente, ossia con un guadagno d’imprenditore ade- 
guato, sia al prezzo di mercato esistente, sia al di sotto di esso. Se 
il salario e il prezzo della terra sono bassi in un certo paese e l’inte- 
resse del capitale è invece alto, perchè il modo di produzione capita- 
listico non è qui sviluppato affatto, mentre in un altro paese il sa- 
lario e il prezzo della terra nominalmente sono elevati, e l'interesse 
del capitale è basso, il capitalista impiega nel primo paese più lavoro 
e più terra, nell'altro relativamente più capitale. Questi fattori en- 
trano come elementi determinanti nel calcolo che tende a stabilire 
fino a che punto sia possibile la concorrenza fra i due paesi. Qui 
l’esperienza mostra teoricamente, e il calcolo interessato del capi- 
talista praticamente, che i prezzi delle merci sono determinati dal 
salario, dall'interesse e dalla rendita, dal prezzo del lavoro, del ca- 
pitale e della terra, e che questi elementi del prezzo sono di fatto 
quelli che creano e regolano il prezzo. 

Rimane tuttavia naturalmente sempre un elemento, che non è 
presupposto, ma risulta dal prezzo di mercato delle merci: l’ecce- 
denza sul prezzo di costo costituito dalla somma di questi elementi, 
salario, interesse e rendita. Questo quarto elemento appare in ogni 
singolo caso determinato dalla concorrenza e, nella media dei casi, 
dal profitto medio regolato dalla stessa concorrenza, ma in periodi 
un po’ più lunghi. 

Quinto: Sulla base del modo di produzione capitalistico, diventa 
talmente naturale scomporre il valore, nel quale si presenta il lavoro 
aggiunto ex novo, nelle forme di reddito — salario, profitto e rendita 
fondiaria —, che si impiega questo metodo (non parliamo di periodi 
storici passati, di cui abbiamo dato esempi per la rendita fondiaria), 
anche la dove mancano a priori le condizioni di esistenza di queste 


forme di reddito. In altre parole, per analogia tutto viene assimilato 
a queste forme di reddito. 
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Se un lavoratore indipendente — ad es. un piccolo contadino, 
a proposito del quale si possono applicare tutte e tre le forme di red- 
dito — lavora per suo proprio conto e vende il suo proprio prodotto, 
è dapprima considerato come padrone di se stesso (capitalista) che 
impiega se stesso come lavoratore, e come proprietario fondiario di 
se stesso che impiega se stesso a titolo di affittuario. Egli si paga il 
suo salario come operaio, reclama il profitto come capitalista, si paga 
la rendita come proprietario fondiario. Presupposti il modo di pro- 
duzione capitalistico e i rapporti corrispondenti come base sociale 
generale, questa definizione è esatta, nel senso che non è grazie al 
suo lavoro, ma grazie al possesso dei mezzi di produzione — che 
hanno assunto qui la forma generale di capitale — che esso è in 
grado di appropriarsi il proprio plusvalore, Inoltre, in quanto egli 
produce il suo prodotto come merce, e dipende in conseguenza dal 
prezzo di questo prodotto (e anche se così non è, questo prezzo può 
essere preso in considerazione) la massa di plusvalore, che egli può 
valorizzare, non dipende dalla sua propria grandezza, ma dal saggio 
generale del profitto; e del pari l'eventuale eccedenza sulla quota 
del plusvalore determinata dal saggio generale del profitto, non è 
determinata dall’ammontare di lavoro da lui prestato, ma egli se ne 
può appropriare solo perchè è proprietario del terreno. E poichè 
una forma di produzione non corrispondente al modo di produzione 
capitalistico può essere ricondotta — e fino a un certo punto corretta- 
mente — alle forme di reddito di quest’ultimo, si rafforza l'illusione 
secondo cui i rapporti capitalistici sarebbero rapporti naturali di ogni 
modo di produzione. 

Tuttavia, se riconduciamo il salario alla sua base generale, pre- 
cisamente a quella parte del prodotto di lavoro dell’operaio che passa 
nel suo consumo individuale; se liberiamo questa parte dai limiti 
capitalistici e la estendiamo al volume del consumo consentito da 
un lato dalla forza produttiva esistente della società (cioè dalla forza 
produttiva sociale del suo lavoro considerato come lavoro effetti- 
vamente sociale), e richiesto d'altro lato dal pieno sviluppo della 
personalità; se riduciamo inoltre il pluslavoro e il plusprodotto alla 
misura che è richiesta nelle date condizioni di produzione della so- 
cietà, da un lato per la costituzione di un fondo di assicurazione c 
di riserva, dall'altro per l'allargamento continuo della riproduzione 
nella misura determinata dai bisogni sociali; se comprendiamo in- 
fine nel n. 1, nel lavoro necessario e nel n. 2, nel pluslavoro, la quan- 
tità di lavoro che i membri della società in grado di lavorare devono 
sempre effettuare, per coloro che non possono ancora 0 non possono 
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più lavorare, in altre parole, se spogliamo sia il salario che il plusva- 
lore. sia il lavoro necessario che il pluslavoro, del loro specifico ca- 
rattere capitalistico, non abbiamo più queste forme, ma semplice- 
mente i loro fondamenti, che sono comuni a tutti i modi di produzione 
sociali. 

Del resto, questo sistema di classificazione era anche usato in 
modi di produzione precedenti, ad cs. in quello feudale. Rapporti 
di produzione, che non vi corrispondevano affatto, che erano com- 
pletamente al di fuori di esso, erano classificati tra i rapporti feudali. 
Ciò avveniva, ad es., in Inghilterra nel caso delle fenures in common 
socage * (in opposizione alle tenures on knight's service **) che im- 
plicavano semplicemente obbligazioni in denaro e non erano feudali 
che di nome. 


* Libero feudo di contadini. 
** Feudi al servizio del cavabere. 


CAPITOLO CINQUANTUNESIMO 


RAPPORTI DI DISTRIBUZIONE E RAPPORTI 
.DI PRODUZIONE 


ll valore aggiunto annualmente er novo dal lavoro aggiunto ex 
novo — e quindi anche quella parte del prodotto annuo, in cui questo 
valore è rappresentato, c che può essere estratta dalla produzione 
complessiva e da essa separata — si suddivide quindi in tre parti, 
che assumono tre diverse forme di reddito, in forme che indicano 
che una parte di questo valore appartiene o va al possessore della 
forza-lavoro, una parte al possessore del capitale ed una terza parte 
al possessore della proprieta fondiaria. Si tratta quindi di rapporti 
o forme della distribuzione, poichè esprimono i rapporti in cui il 
valore complessivo prodotto ev nove è ripartito fra i possessori dei 
diversi fattori della produzione. 

Alla concezione corrente questi rapporti di distribuzione appaiono 
come rapporti naturali, come rapporti che scaturiscono dalla natura 
di tutta la produzione sociale, dalle leggi della produzione umana 
in generale. Non si può, è vero, negare che società precapitalistiche 
mostrino altri modi di distribuzione, ma questi vengono interpretati 
come modi non sviluppati, imperfetti e camuffati, diversamente co- 
loriti, dei rapporti normali di distribuzione, modi che non hanno 
raggiunto la loro più pura espressione e la loro forma più alta. 

In questa concezione vi è di vero solv quanto segue; presuppo- 
nendo che esista una produzione sociale di qualsiasi tipo (ad es.. 
quelle delle primitive comunità indiane, o quelle del più artificial- 
mente sviluppato comunismo dei peruviani), può essere sempre fatta 
una distinzione fra quella parte del lavoro i cui prodotti entrano 
direttamente nel consumo individuale dei produttori e delle loro 
famiglie -- indipendentemente dalla parte che è consumata produtti- 
vamente - e quella parte del lavoro che è sempre pluslavoro, il cui 
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prodotto serve sempre al soddisfacimento dei bisogni sociali generali, . 
quale che possa essere il modo di distribuzione di questo plusprodotto, 

e chiunque possa esercitare la funzione di rappresentante di questi 

bisogni sociali. L'identità dei diversi modi di distribuzione si riduce 

quindi al fatto che essi sono identici, se si astrae dalle loro differenze 

e forme specifiche, avendo riguardo soltanto ai loro elementi comuni 

in contrasto con le loro differenze. . 

Una mente più evoluta, più critica, ammette tuttavia che i rap- 
porti di distribuzione si sviluppano storicamente®®8, ma si aggrappa 
d’altra parte ancora più tenacemente al carattere costante dei rapporti 
di produzione stessi, derivante dalla natura umana e indipendente 
quindi da qualsiasi sviluppo storico. 

L'analisi scientifica del modo di produzione capitalistico dimostra 
al contrario che esso è un modo di produzione di tipo particolare, 
specificamente definito dallo sviluppo storico; che, al pari di qual- 
siasi altro definito modo di produzione, presuppone un certo livello 
delle forze produttive sociali e delle loro forme di sviluppo, come 
loro condizione storica; condizione, che è essa stessa il risultato 
storico ed il prodotto di un processo precedente, e da cui il nuovo 
modo di produzione prende le mosse in quanto suo fondamento 
dato; che i rapporti di produzione corrispondenti a questo specifico 
modo di produzione, storicamente determinato — rapporti, in cui 
Eli uomini entrano nel loro processo di vita sociale, nella creazione 
della loro vita sociale —, hanno un carattere specifico, storico, tran- 
sitorio; e che, infine, i rapporti di distribuzione sono in -sostanza 
identici a questi rapporti di produzione, costituiscono il rovescio 
di questi ultimi, così che gli uni e gli altri hanno lo stesso carattere 
storicamente transitorio. 

Nello studio dei rapporti di distribuzioné, si prendono le mosse 
dalla pretesa constatazione di fatto secondo cui il prodotto annuo 
si distribuisce come salario, profitto e rendita fondiaria. Ma in tali 
termini, la constatazione è falsa. Il prodotto si ripartisce da un lato, 
in capitale, dall’altro in redditi. Uno dei questi redditi, il salario, 
non assume mai la forma di un reddito, il reddito dell’operaio, se 
non dopo essersi contrapposto all’operaio stesso nella forma di ca- 
pitale. Il contrapporsi delle condizioni di lavoro prodotte e dei pro- 
dotti di lavoro in generale, in quanto capitale, ai produttori diretti, 
include a priori un carattere sociale definito delle condizioni di lavoro 
. materiali rispetto agli operai, e con ciò un rapporto determinato, in cui 
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essi entrano nella produzione stessa con i possessori delle condizioni 
di lavoro e fra loro stessi. La trasformazione di queste condizioni 
di lavoro in capitale implica a sua volta l'espropriazione della terra 
appartenente ai produttori diretti, e quindi una determinata forma 
della proprietà fondiaria. 

Se una parte del prodotto non si trasformasse in capitale, l’altra 
non assumerebbe le forme di salario, profitto e rendita. 

D'altro lato, se il modo di produzione capitalistico presuppone 
questa forma sociale determinata delle condizioni di produzione, le 
riproduce anche continuamente. Non riproduce solamente i prodotti 
materiali, ma riproduce continuamente i rapporti di produzione, nel- 
l'ambito dei quali quelli vengono prodotti, e con essi anche i rap- 
porti di distribuzione corrispondenti. 

Possiamo dire, è vero, che il capitale (e la proprietà fondiaria 
che esso implica come sua antitesi) presuppone a sua volta una ri- 
partizione, precisamente l'espropriazione degli operai dalle condi- 
zioni di lavoro, la concentrazione di queste condizioni in mano di 
una minoranza di individui, l'esclusiva proprietà della terra da parte 
di altri individui, in breve tutti quei rapporti che sono stati descritti 
nella sezione riguardante l’accumulazione originaria (Libro I, cap. 
XXIV) *. Ma questa distribuzione è completamente distinta da quella 
che si intende per rapporti di distribuzione, quando si rivendica a 
questi, in contrasto con i rapporti di produzione, un carattere storico. 
Questi vengono intesi come l’insieme dei vari titoli che si riferiscono 
a quella parte del prodotto che è destinata al consumo individuale. 
I rapporti di distribuzione, ai quali abbiamo accennato sopra, co- 
stituiscono invece fondamenti di specifiche funzioni sociali che nel- 
l'ambito dello stesso rapporto di produzione spettano a determinati 
agenti dello stesso in contrasto ai produttori diretti. Essi danno alle 
condizioni di produzione stesse ed ai loro rappresentanti una qualità 
sociale specifica. Essi determinano tutto il carattere e tutto il movi- 
mento della produzione. 

Il modo di produzione capitalistico si contraddistingue a priori 
per due tratti caratteristici. 

Primo. Esso produce i suoi prodotti come merci. Il produrre 
merci non lo distingue dagli altri modi di produzione; lo distingue 
invece il fatto che il carattere prevalente e determinante del suo 
prodotto è quello di essere merce. Ciò implica, in primo luogo, che 
l'operaio stesso si presenta unicamente nella veste di venditore di 


* Vedi, nella presente edizione, !, pp. 777-826. 
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merci, quindi di libero lavoratore salariato, cosi che il lavoro in ge- 
nerale si presenta come lavoro salariato. Dopo quanto abbiamo 
esposto nella nostra analisi, non è necessario dimostrare di nunvo 
che il rapporto fra capitale € lavoro salariato determina tutto il ca- 
rattere del modo di produzione. I principali agenti di questo modo 
di produzione stesso, il capitalista e il lavoratore salariato, sono in 
quanto tali, semplicemente incarnazioni, personificazioni del capitale 
e del lavoro salariato; sono caratteri sociali determinati, che il pro- 
cesso di produzione sociale imprime agli individui; sono prodotti 
di questi determinati rapporti sociali di produzione. 

Il carattere 1) del prodotto in quanto merce, e 2) della merce 
in quanto prodotto del capitale, implica già tutti i rapporti di cir- 
colazione, vale a dire, un processo sociale determinato, che i pro- 
dotti devono compiere e durante il quale assumono caratteri sociali 
determinati. Implica rapporti altrettanto determinati degli agenti della 
produzione, da cui sono determinati la valorizzazione del loro pro- 
dotto e la sua ritrasformazione sia in mezzi di sussistenza che in mezzi 
di produzione. Ma anche senza tener conto di ciò, dai due caratteri. 
sopra menzionati del prodotto in quanto merce, o della merce in 
quanto merce prodotta capitalisticamente, risulta tutta la determina- 
zione del valore e la regolazione di tutta la produzione da parte del 
valore. In questa forma assolutamente specifica del valore, il lavoro 
appare da un lato solamente come lavoro sociale, d'altro lato la ripar- 
tizione di questo valore sociale e la reciproca integrazione, il ricambio» 
organico dei suoi prodotti, la subordinazione al meccanismo sociale 
e l'inserimento in esso, sono lasciati alle azioni casuali, che si an- 
nullano reciprocamente, dei singoli produttori capitalistici. Poichè 
questi si trovano l’uno di fronte all'altro soltanto come possessori 
di merci, ed ognuno cerca di vendere la sua merce il più caro possi- 
bile (potendo apparentemente regolare a piacimento la produzione 
stessa) la legge interna impone se stessa semplicemente per mezzo 
della loro concorrenza, della loro reciproca pressione, tramite le quali 
gli spostamenti si compensano a vicenda. La legge del valore agisce 
qui solo come legge interna, come cieca legge di natura nei confronti 
di singoli agenti e impone l'equilibrio sociale della produzione in 
mezzo alle sue fluttuazioni accidentali. 

Inoltre, l'esistenza di merci, ed ancora di più di merci in quanto 
prodotto di capitale, implica l’oggettivazione delle determinazioni 
sociali della produzione e la soggettivazione dei fondamenti ma- 


teriali della produzione, che caratterizzano l’intero modo di produ- 
zione capitalistico. 
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Il secondo tratto caratteristico, che contraddistingue specifica- 
mente il modo di produzione capitalistico, è la produzione del plus- 
valore come scopo diretto -c motivo determinante della produzione. 
Il capitale produce essenzialmente capitale, e fa ciò solamente nella 
misura in cui produce plusvalore. Abbiame visto nella nostra analisi 
riguardante il plusvalore relativo, ed ancora di più in quella riguar- 
dante la trasformazione del plusvalore in profitto, come abbia qui 
le sue radici un modo di produzione proprio del periodo capitalistico, 
una forma particolare dello sviluppo delle forze produttive sociali 
del lavoro, ma in quanto forze autonomizzate del capitale rispetto 
all’operaio, e quindi in contrasto diretto con lo sviluppo propria 
dell'operaio. La produzione per il valore e il plusvalore implica, 
come abbiamo visto nel corso della nostra analisi ulteriore, la ten- 
denza sempre attiva a ridurre il tempo di lavoro necessario per la 
produzione di una merce, ossia il suo valore, al di sotto della media 
sociale data di volta in volta. Il desiderio di ridurre il prezzo di costo 
‘al suo minimo diventa la leva più forte per l'aumento della forza 
produttiva sociale del lavoro, che tuttavia appare qui soltanto come 
un aumento continuo della forza produttiva del capitale. 

L'autorità assunta dal capitalista in quanto personificazione del 
capitale nel diretto processo di produzione, la funzione sociale che 
egli riveste nella sua qualità di dirigente e di dominatore della pro- 
duzione, è sostanzialmente diversa dall’autorità ‘avente come base la 
produzione con schiavi, servi della gleba, ecc. 

Mentre, sulla base della produzione capitalistica, alla massa dei 
produttori diretti si contrappone il carattere sociale della loro pro- 
duzione, nella forma di una autorità rigorosamente normativa e di 
un meccanismo sociale del processo lavorativo articolato in una 
gerarchia completa, — autorità però che spetta ai suoi depositari in 
quanto personificazioni delle condizioni di lavoro rispetto al lavoro, 
non, come nelle precedenti forme di produzione, in quanto domina- 
tori politici o teocratici — fra i depositari di questa autorità, fra i 
capitalisti stessi, che si contrappongono l’uno all’altro soltanto come 
possessori di merci, regna una anarchia completa, nel quadro della 
quale la struttura sociale delia produzione si afferma solo come una 
soverchiante legge naturale nei confronti dell’arbitrio individuale. 

Solo perchè il lavoro nella forma di lavoro salariato e i mezzi 
di produzione nella forma di capitale sono dati come presupposti 

quindi solo per etfetto di questa specifica forma sociale di questi 
due fattori essenziali della produzione -- una parte del valore (pro- 
dotto) si presenta come plusvalore e questo plusvalore come profitto 
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(rendita), come guadagno del capitalista, come ricchezza addizionale 
disponibile, che gli appartiene. Ma soltanto perchè tale parte si pre- 
senta così come suo profitto, i mezzi di produzione addizionali, che 
sono destinati all'allargamento della riproduzione e che costituiscono 
una parte del profitto, si presentano come nuovo capitale addizionale 
e l'allargamento del processo di riproduzione in generale come un 
processo di accumulazione capitalistica. 

Quantunque la forma del lavoro come lavoro salariato determini 
la configurazione dell’intero processo e lo specifico modo della pro- 
duzione stessa, non è il lavoro salariato che determina il valore, Nella 
determinazione del valore ciò che conta è il tempo sociale di lavoro 
in generale, la quantità di lavoro che la società in generale ha a sua 
disposizione, e il cui assorbimento relativo da parte dei diversi pro- 
dotti determina in certo qual modo il peso sociale rispettivo di questi 
stessi prodotti. La forma determinata in cui il tempo di lavoro sociale 
si afferma nella determinazione del valore delle merci è tuttavia 
connessa alla forma del lavoro in quanto lavoro salariato e alla corri- 
spondente forma dei mezzi di produzione in quanto capitale, per il 
fatto che la produzione delle merci solo su questa base diventa la 
forma generale di produzione. 

Ma consideriamo ora i cosiddetti rapporti di distribuzione, Il 
salario presuppone il lavoro salariato, il profitto presuppone il capi- 
tale. Queste forme determinate di distribuzione presuppongono 
quindi determinate caratteristiche sociali delle condizioni della pro- 
duzione e determinati rapporti sociali fra gli agenti della produzione. 
Un determinato rapporto di distribuzione è, di conseguenza, solo 
l’espressione di un rapporto di produzione storicamente determinato. 

Prendiamo ora il profitto. Questa forma determinata del plus- 
valore è il presupposto necessario perchè la nuova creazione dei 
mezzi di produzione si svolga nella forma della produzione capitali- 
stica; quindi un rapporto che domina la riproduzione, quantunque 
il singolo capitalista abbia l'impressione di potere in fondo consu- 
mare il suo intero profitto come rendita. Ma egli trova dei limiti, che 
si ergono dinanzi a lui già nella forma di fondo di assicurazione © 

di riserva, di legge della concorrenza ecc., e gli dimostrano prati- 
camente che il profitto non è una semplice categoria di distribuzione 
del prodotto per il consumo individuale. Tutto il processo di pro- 
duzione capitalistico è inoltre regolato dai prezzi dei prodotti. Ma 
i prezzi di produzione regolatori sono a loro volta regolati dal livella- 
mento del saggio del profitto e dalla distribuzione del capitale tra lc 
varie sfere sociali di produzione in corrispondenza con questo livella- 
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mento. Il profitto appare quindi qui come fattore principale non 
della distribuzione dei prodotti, ma della loro produzione stessa, come 
una parte della distribuzione dei capitali e del lavoro stesso fra le 
diverse sfere di produzione. La scissione del profitto in guadagno 
d’imprenditore e interesse appare come distribuzione di uno stesso 
reddito. Ma essa deriva primariamente dallo sviluppo del capitale 
quale valore che si autovalorizza, valore che crea plusvalore, deriva 
da questa forma sociale determinata del processo di produzione 
dominante, Essa sviluppa dal suo seno il credito e le istituzioni di 
credito, e con ciò la forma della produzione. Nell’interesse ecc. le 
pretese forme di distribuzione entrano nel prezzo come momenti di 
produzione determinanti. 

Per quanto riguarda la rendita fondiaria potrebbe sembrare che 
essa costituisca una pura e semplice forma di distribuzione, per il 
fatto che la proprietà fondiaria in quanto tale non compie nessuna 
funzione, o almeno nessuna funzione normale nel processo di pro- 
duzione. Ma il fatto che 1) la rendita sia limitata all’eccedenza sul 
profitto medio, 2) il proprietario fondiario sia ridotto da dirigente 
e dominatore del processo di produzione e dell'intero processo di 
vita sociale alla posizione di un semplice locatore di terra che eser- 
cita l'usura con la terra e si limita ad incassare la rendita; questo fatto 
è uno specifico risultato storico del modo di produzione capitalistico. 
Il fatto che la terra abbia assunto la forma di proprietà fondiaria è 
un presupposto storico di questo modo di produzione. Il fatto che 
la proprietà fondiaria assuma forme che permettono nell’agricoltura 
la gestione capitalistica è un prodotto del carattere specifico di questo 
modo di produzione. Il reddito del proprietario fondiario può essere 
chiamato rendita anche sotto altre forme di società. Ma differisce 
essenzialmente dalla rendita così come appare nel modo di produzione 
capitalistico. 

I cosiddetti rapporti di distribuzione corrispondono, quindi, a 
forme storicamente determinate, specificamente sociali, del pro- 
cesso di produzione e dei rapporti in cui gli uomini entrano nel 
processo di riproduzione della loro vita e derivano da queste forme. 
Il carattere storico di questi rapporti di distribuzione è il carattere 
storico dei rapporti di produzione, dei quali essi esprimono soltanto 
un aspetto. La distribuzione capitalistica è distinta dalle forme di 
distribuzione che derivano da altri modi di produzione, ed ogni 
forma di distribuzione scompare insieme con la forma di produzione 
determinata a cui essa corrisponde e da cui deriva. 
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La concezione che considera storicamente solo i rapporti di di- 
stribuzione, ma non i rapporti di produzione è una critica iniziale, 
ancora timida, dell'economia borghese. D'altro lato essa si fonda 
sulla confusione e sulla identificazione del processo sociale di pro- 
duzione, con il processo lavorativo semplice, che deve compiere 
anche un uomo artificiosamente isolato, senza alcun aiuto sociale. 
ln quanto il processo lavorativo è soltanto un processo fra l’uomo € 
la natura, i suoi elementi semplici rimangono identici in tutte le 
forme dell'evoluzione sociale. Ma ogni determinata forma storica di 
questo processo ne sviluppa la base materiale e le forme sociali. 
Quando è raggiunto un certo grado di maturità, la forma storica 
determinata vien lasciata cadere e cede il posto ad un’altra più ele- 
vata. Si riconosce che è giunto il momento di una tale crisi quando 
guadagnano in ampiezza e in profondità la contraddizione e il con- 
trasto tra i rapport di distribuzione e quindi anche la forma storica 
determinata dei rapporti di produzione ad essi corrispondenti, da 
un lato, e le forze produttive, capacità produttiva e sviluppo dei loro 
fattori dall'altro. Subentra allora un conflitto fra lo sviluppo mate- 
riale della produzione e la sua forma sociale #’. 


# Vedere lo scritto su Competition and Co-operation (1832 »). 


CAPITOLO CINQUANTADUESIMO 


LE CLASSI 


I proprietari della semplice forza-lavoro, 1 proprietari del capi- 
tale e i proprietari fondiari, le cui rispettive fonti di reddito sono 
salario, profitto e rendita fondiaria, in altre parole, gli operai sala- 
riati, i capitalisti e i proprietari fondiari, costituiscono le tre grandi 
classi della società moderna, fondata sul modo di produzione capi- 
talistico, 

Senza dubbio è in Inghilterra che la società moderna nella sua 
struttura economica ha raggiunto il suo sviluppo più ampio e più 
classico. Tuttavia la stratificazione delle classi non appare neppure 
li nella sua forma pura. Fasi medie e di transizione cancellano anche 
qui tutte le linee di demarcazione (nella campagna tuttavia in grado 
molto minore che nelle città). Ma per la nostra analisi ciò è irrilevante. 
Abbiamo visto che la tendenza costante e la legge di sviluppo del 
modo di produzione capitalistico è di separare in grado sempre mag- 
giore i. mezzi di produzione dal lavoro e di concentrare progressi- 
vamente in larghi gruppi i mezzi di produzione dispersi, trasformando 
con ciò il lavoro in lavoro salariato ed i mezzi di produzione in capi- 
tale. E a questa tendenza corrisponde, d'altro lato, la separazione 
sutonoma della proprietà fondiaria dal capitale e dal lavoro 59, o la 
trasformazione di tutta la proprietà fondiaria nella forma di pro- 
prietà fondiaria corrispondente al modo di produzione capitalistico. 

La prima domanda a cui si deve rispondere è la seguente: Che 
cosa costituisce una classe? E la risposta risulterà automaticamente 


38 I°, List osserva giustamente: « Il prevalere della conduzione diretta nel caso 
di grandi proprietà prova semplicemente carenza di civiltà, di mezzi di comunica. 
zione, di industrie nazionali e di ricche città, Per questa ragione la si trova dovunque 
in Russia, in Polonia, in Ungherin, nel Mecklemburgo. Un tempo prevaleva anche 
in Inghilterra. Ma con lo sviluppo del commercio e dell'industria si ebbe invece 
la divisione in aziende di estensione medin e l'nffermazione dell’affittanza » (Die 
Ackerverfassunp, die Zivergivirischaft und die Austuanderung, 1842, p. 10). 
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da quella data all'altra domanda: Che cosa fa sì che gli operai sala- 
riati, i capitalisti ed i proprietari fondiari formino le tre grandi classi 
sociali ? 

A prima vista può sembrare che ciò sia dovuto all'identità dei 
loro redditi e delle loro fonti di reddito. Sono tre grandi gruppi 
sociali, i cui componenti, gli individui che li formano, vivono rispet- 
tivamente di salario, di profitto e di rendita fondiaria, della valoriz- 
zazione della loro forza-lavoro, del loro capitale e della loro proprietà 
fondiaria. 

Tuttavia, da questo punto di vista, anche i medici, ad es., e gli 
impiegati verrebbero a formare due classi, poichè essi appartengono 
a due distinti gruppi sociali, e i redditi dei membri di ognuno di 
questi gruppi affluiscono da una stessa fonte. Lo stesso. varrebbe 
per l'infinito frazionamento di interessì e di posizioni, creato dalla 
divisione sociale del lavoro fra gli operai, i capitalisti e i proprietari 
fondiari. Questi ultimi, ad es., divisi in possessori di vigneti, pos- 
sessori di terreni arativi, di foreste, di miniere, di riserve di pesca. 

(Qui il manoscritto si interrompe [F.E.]). 
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LETTERE SUL IJI LIBRO DEL CAPITALE 


Marx a Engels 


Londra, 7 gennaio 185) 


Caro Engels. 


ti scrivo oggi per sottoporti una quaestiuncula theoretica, natural» 
mente naturae politico-oeconomicae. 

Tu sai, per cominciare eh ovo, che secondo la teoria di Ricardo 
sulla rendita, questa non è altro che la differenza tra i costi di pro- 
duzione e il prezzo del prodotto del terreno, o, come anche egli si 
esprime, la differenza tra il prezzo a cui la terra peggiore deve vendere 
per rifarsi le spese (calcolando sempre nelle spese il profitto e gli 
interessi dell’affittuario), e quello a cui può vendere la terra migliore. 

Secondo lui il salire della rendita, stando all'esposizione che lui 
stesso fa della sua teoria, dimostra: 

1) Che si fa ricorso a terreni di qualità sempre peggiore. op- 
pure che lo stesso quantum di capitale, investito successivamente 
nello stesso terreno, non dà lo stesso prodotto. In una parola: la 
terra peggiora nella stessa misura in cui la popolazione è costretta 
a chiederle di più. Diventa relativamente meno fertile. Nel che Mal- 
thus ha poi trovato la base concreta per la sua teoria della popola- 
zione, e i suoi scolari cercano ora la loro ultima ancora di salvezza. 

2) Che la rendita può salire soltanto quando sale il prezzo dei 
cereali (almeno restando nella legalità economica); 
deve; calare quando questo cala. 

3) Che quando la rendita totale di tutto un 
paese sale, la cosa si può spiegare soltanto col fatto che si sia 
messa a coltura una grandissima estensione di terreno relativamente 


peggiore. 
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Ora, la storia contraddice dappertutto a queste tre propositions. 


1) Non vi è dubbio che col progresso della civiltà vengano 
messi a coltura terreni di qualità sempre peggiore. Ma non vi è 
neanche dubbio che in seguito al progresso della scienza e dell’indu- 
stria, questi terreni di qualità peggiore siano relativamente buoni 
in confronto a quelli buoni di prima. 

2) Dal 1815 il prezzo dei cereali è calato in modo irregolare 
ma costante da 90 a 50 scellini e anche meno, prima dell’abolizione 
delle leggi sul grano. La rendita è salita in modo costante. Questo 
in Inghilterra. Mutatis mutandis in ogni paese del continente. 


3) In tutti i paesi troviamo, come già notò Petty, che quando 
il prezzo dei cereali calava la rendita totale del paese saliva. 

Ciò che maggiormente importa in tutta questa faccenda è che si 
compensi la legge della rendita col progresso della produttività del- 
l'agricoltura in generale, e questo è l’unico modo con cui si possano 
in primo luogo spiegare i fatti storici, e in secondo luogo si possa 
scartare la teoria di Malthus del peggioramento non solo delle braccia, 
ma anche della terra. E 

Credo che la cosa sia semplicemente da spiegare nel mondo se- 
guente. 

Poniamo che a un dato grado di sviluppo dell’agricoltura il prezzo 
del quarter di grano sia di 7 scellini e che un acro di terra della mi- 
gliore qualità, che dà una rendita di 10 scellini produca 20 bwshels !. 
Il reddito dell’acro è dunque = 20 x 7, cioè 140 scellini. I costi 
di produzione comportano in questo caso 130 scellini, 130 scellini 
© dunque il prezzo del prodotto del peggiore dei terreni messi a 
coltura. 

Poniamo ora che abbia luogo un generale miglioramento dell’agri- 
coltura. Presupponendo questo, ammettiamo contemporaneamente che 
la scienza, l’industria e la popolazione stiano in fase di sviluppo. 
Una produttività del terreno generalmente accresciuta attraverso mi- 
glioramenti, presuppone queste condizioni, a differenza di una pro- 
duttività dovuta soltanto al caso di una stagione favorevole. 

Il prezzo dei cereali cali da 7 a 5 scellini per quarter. Il terreno 
migliore, n. 1, che prima produceva 20 bushels, produca ora 30 bushels. 
Adesso frutta dunque, invece di 20 x 7, cioè 140 scellini, 30 x 5, 
cioè 150 scellini. Cioè una rendita di 20 scellini invece della rendita 
di 10 scellini di prima, ll terreno peggiore, che non dà nessuna ren- 


5 Misuze di capacità: 1 bushel = 36 litri; 1 quarter = 8 bushels. 
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dita, deve produrre 26 bushels, perchè, secondo la nostra iazone 
apposizione, il prezzo necessario per esso è di 130 scellini, e 26 x S 
= 130. Se il miglioramento, cioè il generale progresso della scienza 
che va di pari passo col progresso complessivo della società, della 
popolazione ecc., non è tanto generale che il terreno peggiore che 
si debba mettere a coltura possa produrre 26 buskels, allora il prezzo 
dei cereali non può calare a 5 scellini per quarter. 

I 20 scellini di rendita esprimono, come prima, la differenza tra 
i costi di produzione e il prezzo dei cereali sul terreno migliore op- 
pure quella fra i costi di produzione del terreno peggiore e quelli 
del terreno migliore. Il primo terreno rimane — relativamente — 
sempre altrettanto poco produttivo in confronto al secondo quanto 
lo era prima. Ma la produttività generale è aumentata. 

Supponiamo semplicemente che, se il prezzo dei cereali cala da 
7 a 5 scellini, il consumo — cioè la domanda — cresca in misura 
corrispondente, cioè che la produzione non superi la domanda che 
è lecito attendersi dato il prezzo di 5 scellini. Quanto questa suppo- 
sizione sarebbe falsa, nel caso che il prezzo fosse calato da 7 a S 
scellini in seguito a un raccolto eccezionalmente rigoglioso, tanto 
essa è necessaria nel caso di un aumento di produttività graduale e 
realizzato dai produttori stessi. In tutti i casi si tratta soltanto della 
possibilità economica di questa ipotesi. 

Ne segue: 

1) Che la rendita può salire, sebbene il prezzo del prodotto 
del terreno cali, e che tuttavia la Legge di R[icardo] ri- 
mane giusta. 

2) Che la legge della rendita, come R[icardo] la presenta in 
una formula semplicissima, a prescindere da come la sviluppa, non 
presuppone la diminuzione della produttività del terreno, ma soltanto, 
malgrado la produttività del terreno gene- 
ralmente crescente con lo sviluppo della so- 
cietà, una differente produttività dei terreni o un ditferen- 
te risultato del capitale successivamente investito nello stesso terreno. 

3) Che quanto più generale è il miglioramento del suolo, 
tanto più numerose qualità di terreno abbraccerà, e la rendita totale 
di tutto il paese può salire, sebbene il prezzo dei cereali in generale 
cali. Pusto per es., l'esempio su riferito, quel che conta è soltanto 
il numero dei terreni che producono più di 26 bushels a 5 scellini 
senza doverne per l'appunto produrre 30, cioè la maggiore o minore 
varietà della qualità dei terreni che stanno tra il migliore e il peggiore. 
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Ciò non riguarda la ratio della rendita del terreno migliore. Non 
riguarda affatto direttamente la ratio della rendita. 

Tu sai che tutto il segreto della rendita sta nel fatto che essa è 
generata dall’equiparazione del prezzo per risultati di differenti costi 
di produzione, ma che questa legge del prezzo del mercato non è 
altro che una legge della concorrenza borghese. Rimarrebbe tuttavia, 
anche dopo l'abolizione della produzione borghese, il punto nero, 
che la terra diverrebbe relativamente meno produttiva, che con lo 
stesso lavoro sì produrrebbe successivamente di meno, anche se .il 
terreno migliore non producesse più, come in regime borghese, pro- 
dotti così cari come il terreno peggiore. Questa difficoltà cadrebbe 
con quanto s'è detto sopra. 

Tì prego di dirmi la tua opinione su questo punto... 


Tuo K. M. 


Engels a Marx 


29 gennaio [1851] 
Caro Marx, 


ho infine trovato all'improvviso la spiegazione del silenzio tuo 
e della tua meraviglia per il silenzio mio, quando quella vecchia 
strega della mia padrona di casa, oggi, after some sharp cross exami- 
nation *, ha tirato fuori da un mucchio di libri in camera mia, dove 
sonnecchiava tranquillamente dall'8 gennaio, la tua lettera del 7 c. m. 
Quella notte infatti non ero stato in casa, e quella brava donna aveva 
semplicemente messo la lettera sui libri; dopo di che, mettendo in 
ordine in fretta, ci aveva messo sopra un altro libro, e siccome questo 
mucchio di libri è rimasto intatto per tutto questo tempo, senza il 
tuo avviso la lettera avretbe potuto dormire là fino al giorno del 
giudizio. Se in questo mese invece di studiare fisiologia avessi stu- 
diato russo, questo non sarebbe accaduto. 

Comunque, la tua nuova interpretazione della rendita fondiaria 
è assolutamente giusta. L'improduttività del terreno, sempre cre- 
scente, secondo Ricardo, con la popolazione, non l'ho mai potuta 
capire, ed anche per il suo sempre crescente prezzo dei cereali non 
ho mai saputo trovare la prova, ma con la mia nota pigrizia en fatt 
de théorie mi son quietato malgrado gli intimi rimbrotti del mio io 
migliore, e non sono mai andato al fondo della cosa. È fuor di dubbio 


® Dopo un serrato interrogatorio. 
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che la tua soluzione è quella giusta, e così tu ti sei guadagnato un 
nuovo titolo per aspirare al titolo di economista della rendita fondiaria. 
Se sulla terra ci fossero ancora leggi e giustizia, tutta la rendita fon- 
diaria ti apparterrebbe almeno per un anno, e ciò sarebbe ancora il 
più modesto dei diritti che tu potresti rivendicare. 

Non uri è mai voluto entrare in testa che Ricardo nella sua sem- 
plice tesi ponga la rendita fondiaria come differenza di produttività 
delle diverse qualità di terreno, e a prova di questa tesi 1) non cono- 
se nessun altro argomento che la messa a coltura di terreni di qualità 
sempre peggiore, 2) ignori completamente i progressi dell'agricoltura 
e 3) lasci infine quasi cadere del tutto il fatto che si mettano a coltura 
terreni di qualità peggiore e in cambio ripete costantemente l'affer- 
mazione che il capitale che viene successivamente investito in un 
determinato podere contribuisce sempre meno all'aumento della 
produzione. Quanto evidente era la tesi da dimostrare, tanto estranei 
alla stessa tesi erano gli argomenti da lui addotti in prova, e ti ricor- 
derai che già nei Deutsch-Franzòsische Fahrbicher, per la teoria della 
crescente improduttività, io rimandavo ai progressi della agricoltura 
scientifica, naturalmente molto crude e senz’alcuna elaborazione siste- 
matica. Ora tu hai messo in chiaro la cosa, e questo è un motivo di 
più perchè tu ti debba affrettare a finire e a pubblicare la Economia. 
Se si potesse tradurre per una Review inglese un tuo articolo sulla 
rendita fondiaria, la cosa farebbe colpo. Pensaci, je me charge de la 


traduction... 
‘Tuo F. E. 


Marx o Engels 
2 agosto 1862 


Caro Frederick, 


... Però ora mi propongo di collocare subito in questo volume, 
come un capitolo inserito, la teoria della rendita, vale a dire come 
illustrazione d’una tesi già enunciata in precedenza. In due parole 
ti voglio esporre la faccenda che nella stesura è as- 
sai ampia e complicata, affinchè tu mi dia il tuo 
giudizio. 

Tu sai che io distinguo nel capitale due parti, capitale co- 
stante (materie prime, matières instrumentales, macchine ecc.), 
il cui valore riappare soltanto nel valore dei prodotti, e, 
in secondo luogo, capitale variabile, cioè il capitale impie- 


1012 Appendice 


gato nei salari, che contiene meno lavoro oggettivato di quello che 
l'operaio restituisce in cambio. Ad es., se il salario giornaliero è 
uguale a 10 ore e l'operaio lavora 12, egli reintegra il capitale varia- 
bile + 1/5 di esso (due ore). A quest’ultima eccedenza io dò il nome 
di plusvalore (surplus value). 

Ammettiamo che il saggio del plusvalore (dunque 
la durata della giornata lavorativa e l’eccedenza di pluslavoro sul 
lavoro necessario che l'operaio compie per la riproduzione del salario) 
sia dato per es. come = 50%. In tal caso, l'operaio in una giornata 
lavorativa di 12 ore lavorerebbe per es. 8 ore per sè, 4 ore (8/2) per 
l’emplover *. E supponi questo in tutti i trades **, cosicchè le even- 
tuali differenze dell’average working time *** siano soltanto com- 
pensazioni per una maggiore o minore difficoltà del lavoro, ecc. 

In queste circostanze, dato un uniforme sfruttamento del- 
l'operaio nei diversi #rades, diversi capitali di uguale gran- 
dezza, impiegati in diverse sfere di produzione, forniranno quan- 
tità assai diverse di plusvalore, e perciò assai diversi 
saggi di profitto, since profit îs nothing but the proportion 
of the surplus value to the total capital advanced ****. Ciò dipenderà 
dalla composizione organica del capitale; vale a dire 
dalla sua divisione in costante e variabile. 

Ammettiamo, come sopra, il pluslavoro = 50%. Se dunque, 
ad es., l sterlina = una giornata lavorativa (ed è indifferente che tu 
consideri una giornata lunga una settimana, ecc.), la giornata lavo- 
rativa = 12 ore, il lavoro necessario (alla riproduzione del salario) 
= 8 ore, allora dunque il salario di 30 operai (o giornate lavorative) 
= 20 sterline, e il valore del loro lavoro = 30 sterline, il capitale 
variabile per un operaio (giornaliero o settimanale) è = 2/3 di sterlina 
e il valore che egli crea è = 1 sterlina. La quantità di plusvalore, 
che produce un capitale di 100 sterline in differenti trades, sarà assai 
diversa a seconda della proporzione con cui il capitale di 100 è ripar- 
tito in costante e variabile. Chiamo il capitale costante C, il varia- 
bile V. Se ad es. nell'industria del cotone la composizione fosse 
C 80, V 20, allora il valore del prodotto sarebbe = 110 (avendosi 
50% di plusvalore o di pluslavoro). La massa del plusvalore = 10 

e quella del saggio di profitto = 10%, poichè il profitto = al rapporto 


€ Imprenditore. 
** Rami di produzione, industrie. 
€ Tempo medio di lavoro. 


#eè° Dal momento che il profitto non è altro che il rapporto tra il pluavalore 
e il totale del capitale anticipato. 
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fra 10 (il plusvalore) e 100 (il valore totale of the capital expended). 
Supponiamo che nella grande sartoria la composizione sia questa: 
C 50, V 50, cosicchè il prodotto = 125, il plusvalore (dato un saggio 
del 50% come sopra) = 25 e il saggio di profitto = 25%. Prendi 
un’altra industria, in cui il rapporto sia C 70, V 30, allora il prodotto 
= 115, il saggio di profitto = 15%. Finalmente un'industria in 
cui la composizione = C 90, V 10, allora il prodotto = 105 e il saggio 
di profitto = 5%. 

Qui noi abbiamo, con un uguale sfruttamento del 
lavoro, per capitali d’uguale grandezza in different trades diversis- 
sime quantità of surplus value, and hence very different rates of profit *. 

Ma prendiamo insieme i 4 capitali, di cui sopra, e allora abbiamo: 


Valore del profitto 
C 80 V 20 110 saggio del BroRtta = 10% 


1. 

2. Cso Vv 50 125 » ’ = 25% 

3. C 70 Vv30 115 » » » 15% Saggio del plusvalore 

4. C 90 VIO 105 » » » = 5% fin tutti i casi = 50%, 
Capitale 490 Profitto = 55% 


Questo comporta su 100 un saggio di profitto del 133/4%. 

Considerato il capitale complessivo (400) della 
classe, il saggio del profitto sarebbe = 13 3/4%. E i capitalisti 
sono fratelli. La concorrenza (transfer of capital or withdrawal of 
capital from one trade to the other)** riesce a far sì che capitali di 
uguale grandezza in different trades, despite their different 
organic compositions, yield the same average rate of profit***. 
In altre parole: l’average profit, che è prodotto di un capitale 
of 100 sterline, for istance, in a certain trade ****, non è prodotto da 
questo in quanto capitale particolarmente ‘impiegato, e dunque nep- 
pure nel rapporto secondo il quale il capitale produce plusvalore, ma 
è prodotto dal capitale in quanto parte aliquota del capitale 
complessivo della classe capitalistica. È una share *****, il cui divi- 
dendo viene pagato, proporzionalmente alla sua grandezza, dalla 
somma complessiva del plusvalore (ossia lavoro non retribuito), che 
è prodotto dal complessivo capitale variabile (impiegato in salari) 


della classe, 


® Di plusvatore, e quindi seggi di profitto molto diversi. 

®* Trasferimento © ritiro di capitale da un'industria all'altra. 

#0 In differenti industrie, nonostante le loro differenti composizioni organi- 
diano lo stesso saggio medio di profitto. 

® Per esempio in una certa industria. 

eeses Azione. 


che, 
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Affinchè ora, nello specchietto sopra riportato, |, 2, 3, 4, pro- 
ducano lo stesso average profit, ciascuna categoria deve 
vendere le sue merci a 113 1/3 sterline. 1 e 4 le vendono al di 
sopra del loro valore, 2e 3 al di sotto del loro valore. 

Questo prezzo cosi regolato = the expenses of capital + the 
average profit, for istance, 10%, è ciò che Smith chiama nutural 
price, cost price, ecc. Questo è average price, a 
cui la concorrenza fra i ditferenti trades (mediante transfer of capita! 
o wcitkdrawal of capital) riduce i prezzi in diversi trades. La concor- 
renza mduce dunque le merci non al loro valore, bensi 
ai prezzi di costo, che a seconda dell’organica composi- 
zione dei capitali sono al disopra, al di sotto o=ai lore 
valori. 

Ricardo confonde valori e prezzi di costo. Egli 
dunque crede che, se esistesse una rendita assoluta (cioè 
una rendita indipendente dalla diversa fertilità dei terreni), 
l'agricultural produce, ecc., verrebbe costantemente venduto al di 
sopra del valore perchè al di sopra del prezzo di costo 
(the advanced capital -- the average profit). Questo sovvertirebbe la 
legge fondamentale. Egli dunque nega la rendita assoluta e ammette 
solo la rendita differenziale. 

Ma la sua identificazione di values of commodities e cost 
prices of commodities* è fondamentalmente falsa ed egli 
l'ha accettata da A. Smith per forza di tradizione, 

La verità è questa: . 

Ammettiamo che l'average composition di tutto il capitale 
non agricolo sia C 80, V 20, e dunque il prodotto (essendo del 50%, 
il saggio del plusvalore) = 110 e il saggio del profitto = 10%. 

Ammettiamo inoltre che l'average composition del capitale 
agricolo sia= C 60, V 40 (questa cifra è in Inghilterra statisti- 
camente press’a poco esatta; le rendite dell'allevamento del bestia- 
me, ecc. sono indifferenti riguardo a questa questione, poichè non 
sono determinate da se stesse, ma dalla rendita dei cereali). Dunque 
il prodotto, dato un uguale sfruttamento del lavoro come sopra, 
e = 120 e il saggio del profitto = 20%. Perciò se il farmer vende 
l'agricultural produce al suo valore, lo vende dunque a 120 e 
non a 110, al suo prezzo di costo. La proprietà 
fondiaria però impedisce che il farmer = brother capitalist ** 


® Valori delle merci € prezzi di costo delle merci. 
®® Agricoltore -.. capitalista fratello. 
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adegui il valore del prodotto al prezzo di costo. La 
concorrenza dei capitali non può imporre questo. Il proprietario 
fondiario s'intromette e si prende la differenza tra valore 
e prezzo di costo. Un rapporto basso fra capitale costante 
e variabile è in generale espressione di un basso (o relativamente 
basso) sviluppo della forza produttiva del lavoro in una particolare 
sfera di produzione. Se dunque l’average composition dell’agricultural 
capital è ad es. C 60, V 40, mentre quella del rtot agricultural capital 
è C 80, V 20, ciò dimostra che l’agricoltura non ha ancora raggiunto 
lo stesso grado di sviluppo dell'industria. (Cosa questa spiegabilis- 
sima, poichè, astraendo da tutto il resto, è premessa dell'industria 
la più antica scienza della meccanica, e premessa dell’agricoltura le 
nuovissime scienze della chimica, geologia e fisiologia). Se il rapporto 
nell’agricoltura = C 80, V 20 (nella premessa di cui sopra), viene 
dunque meno la rendita assoluta. Resta solamente la 
rendita differenziale, che però io sviluppo così da far 
apparire most ridicolous and arbitrary l'ipotesi del R[icardo] di una 
costante deterioration of agriculture. 

Ancora da notare, nella suesposta determinazione del cos? 
price distinto da value che, alla distinzione fra capitale co- 
stante e capitale variabile, la quale deriva dall’im mediato pro- 
cesso di produzione del capitale, si aggiunge inoltre la 
distinzione fra capitale fisso e circolante, che deriva 
dal processo di circolazione del capitale. Tuttavia la 
formula diventerebbe troppo complicata, se io volessi inserire questo 
in quanto detto sopra. 

Qui tu hai — rougl/v*, poichè la cosa è alquanto complicata 
la critica della teoria ricardiana. Tu ammetterai questo che, me- 
diante la considerazione dell'organic composition of ca- 
pital, sono eliminati una massa di apparenti contraddizioni c 


problemi avutisi finora... 
j Tuo A. M. 


Vedrai che, secondo la mia concezione della « rendita assoluta » 
la proprietà fondiaria indeed (under certain historical cir- 
cumstances) #* rincara i prezzi dei prodotti grezzi. Questo, dal 
punto di vista comunista, è assai utilizzabile. 


* All'ingrosso. 
** Di fatto (in certe circostanze storiche). 
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Premessa l’esattezza dell'opinione suesposta, non è affatto 
necessario che la rendita assoluta venga pagata in 
tutte le circostanze o da ogni specie di terreno (anche 
posto che la composizione dell’agricultural capital sia quella premessa). 
Essa non viene pagata, dove la proprietà fondiaria — di 
fatto o legalmente — non esiste. In questo caso l’agriculture offre 
no perultar resistance to the application of capital. Essa si muove al- 
lora in questo elemento con altrettanta libertà come nell'altro. Il 
prodotto dell'agricoltura viene poi, come sempre una massa di pro- 
dotti dell'industria, venduto al di sotto delsuo valore al prez- 
zo di costo. Di fatto la proprietà fondiaria può scomparire 
anche la dove capitalista e proprietario fondiario sono una persona 
sola, ecc. 

Però è superfluo addentrarsi qui in questi particolari. 

La pura rendita differenziale — la quale non sca- 
turisce dal fatto che viene impiegato capital on land instead of any 
other field of employment * — non presenta teoricamente nessuna 
difficoltà. Non è nient'altro che un surplus profit che, anche in ogni 
sfera di produzione industriale esiste per ogni capitale, il quale lavori 
in condizioni migliori delle 2verage conditions. Soltanto esso si fissa 
nell’agricoltura, perchè fondato su una base così solida e (relativa- 


mente) stabile, come sono i different degrees of natural fertility ** 
delle diverse qualità di terreno. 


Marx a Engels 


9 agosto 1862 
Caro Engels, 


Circa la teoria della rendita, naturalmente debbo 
prima aspettar la tua lettera. Però per la semplificazione del « dibat- 
tito », come direbbe Heinrich Biirgers, aggiungo quanto segue: 

I. L'unica cosa che io debbo dimostrare teoricamente 
è la possibilità della rendita assoluta, senza ledere la legge 
del valore. È questo il punto intorno a cui si svolge la contesa t e o - 
rica dai fisiocratici fino a oggi. Ric[ardo] nega questa possibilità; 
io l'affermo. E affermo nello stesso tempo che la sua negazione riposa 


* Capitale nella terra invece che in qualsiasi altro campo d'investimento. 
®* Diversi gradi di fertilità naturale. 
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su un dogma teoricamente falso e derivante da A. Smith: la supposta 
identità fra cost prices e values of commodities. Inoltre che, laddove 
Ric[ardo] illustra a mo' d'esempio, egli presuppone sempre 
situazioni, in cui o non esiste produzione capitalistica alcuna o (di 
fatto oppure legalmente) non esiste proprietà fondiaria, 
Si tratta invece proprio di indagare la legge, se queste cose esistono. 

II. Per quanto concerne l’esistenza della rendita fondiaria 
assoluta, questa sarebbe una questione da risolvere in ogni paese 
statisticamente. Però l’importanza della soluzione pura- 
mente teorica scaturisce da ciò, che da 35 anni gli statistici e i pratici, 
in genere, affermano l’esistenza della rendita fondiaria assoluta, € 
i teorici (ricardiani) cercano di demolirla con astrazioni violentissime 
e teoricamente assai deboli. Finora, in tutte queste quarrels, trovai 
sempre i teorici dalla parte del torto. 

IIl. Io dimostro poi che, anche supposta l’esistenza della rendita 
fondiaria assoluta, non ne consegue affatto che, under all circum- 
stances, il terreno peggio coltivato o la peggior miniera paghino una 
rendita; bensì che è possibilissimo che questi debbano vendere i 
loro prodotti al valore di mercato, ma al di sotto del loro 
valore individuale. Ricf[ardo], per dimostrare il contrario, 
suppone sempre — cosa teoricamente falsa — che under all conditions 
of the market la merce prodotta nelle condizioni più sfavore- 
voli determini il valore di mercato. Tu avevi già ribattuto giusta- 
mente nei Deutsch-Franzòsische Fahrbiicher. 


Questo come aggiunta intorno alla rendita... 
Salut. Tuo K. M. 


Marx a Engels 
13 febbraio 1860 


Dear Fred, 


Ieri ero di nuovo a terra, perchè era scoppiato un vigliacchis- 
simo favo al fianco sinistro. Se avessi denaro abbastanza, vale a dire 
> — 0 per la mia famiglia, e se fosse finito il mio libro, mi sarebbe 
del tutto indifferente se oggi o domani fossi gettato allo scorticatoio. 
alias se crepassi. Ma nelle menzionate circostanze questo non va an- 
cora. 

Per quanto riguarda questo maledetto libro, le cose stanno così: 
era finito alla fine di dicembre. Soltanto la trattazione della 
rendita fondiaria, il penultimo” capitolo, forma da solo nella reda- 
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zione odierna, un volume. Di giorno andavo al Museum e di notte 
scrivevo. Dovevano esser compulsati i nuovi studi di chimica agra- 
ria in Germania, specialmente Liebig e Schoònbein, per questa ma- 
teria più importanti che tutti gli economisti presi insieme, e d'altra 
parte, l'enorme materiale che hanno apportato i francesi dall’ultima 
volta che mi sono occupato di questo argomento. Avevo chiuse le 
mie ricerche teoriche sulla rendita fondiaria due anni fa. E proprio 
in questo intervallo si ebbe un grande apporto del resto sempre a 
conferma completa della mia teoria. Anche la possibilità di notizie 
sul Giappone (d'altra parte in generale io non leggo mai, se non per 
abbligo professionale, descrizioni di viaggi) è stato a questo propo- 
sito, importante. Perciò ho adottato per me lo shifting system * come 
quei cani di fabbricanti inglesi lu applicavano dal 1848-1850 alle 
medesime persone. 

Quantunque finito, il manoscritto, enorme nella sua forma odierna, 
non è pubblicabile da nessuno fuor che da me, nemmeno da te. 

Cominciai la ricopiatura e la limatura esattamente il primo 
gennaio, € la cosa procedette alla svelta, poichè naturalmente era 
per me un divertimento leccare e lisciare il figliolino, dopo tanti 
dolori di parto. Ma poi comparve*dìi nuovo il favo, sicchè finora non 
sono andato innanzi, ed invece ho potuto di fatto soltanto sviluppare 
ciò che, stando al piano, sarebbe stato già finito. 

Del resto, concordo con la tua opinione e porterò il primo volume, 
appena sarà pronto a Meissner. Però per poterlo completare occorre 
che io possa almeno stare seduto. 

Non dimenticare di scrivere a Watts, perchè ora sono arrivato 
al mio capitolo sul macchinario... 

Le faccende politiche non mi rendono inquieto (non gue indi- 
viduo, ma per via del libro) quanto lo status economico, che 
dà indizi d'una crisi sempre più minacciosa. 

Salut. "Tuo K. M. 


Marx a Engels 


Londra, 22 aprile 1868 
Caro Fred, 


ho ricominciato a lavorare e il lavoro va bene. Soltanto, debbo 


limitare il tempo, perchè dopo about 3 ore sento dei ronzii in testa 
e delle fitte. Voglio ora comunicarti in breve una «inezia» che 


* Sistema dei rumi. 
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mi è venuta in mente al solo guardare il manoscritto sul 
saggio del profitto. Uno dei problemi più difficili è con ciò risolto 
in maniera semplice. Si tratta cioè di vedere come è possibile che, 
diminuendo il valore del denaro, rispettivamente dell'oro, il saggio 
del profitto sale e, aumentando il valore del denaro, cade. 

Poniamo che il valore del denaro diminuisca di 1/10. Il prezzo delle 
merci, rimanendo invariate le altre circostanze, aumenterà di 1/10. 

Aumentando invece il valore del denaro di 1/10, il prezzo delle 
merci, rimanendo invariate le altre circostanze, diminuirà di 1/10. 

Se, diminuendo il valore del denaro, il prezzo del lavoro non 
sale nella medesima proporzione, esso diminuisce: il saggio 
del plusvalore salirebbe e quindi, a// other things remaining the same *, 
salirebbe il saggio del profitto. L'aumento di quest’ultimo è dovuto 
— finchè dura la descendant oscillation del valore del denaro —- alla 
semplice diminuzione del salario e la diminuzione di quest’ultimo 
alla circostanza che il cambiamento del salario si adegua solo lenta- 
mente al cambiamento del valore del denaro. (Così alla fine del se- 
colo XVI e XVII). Se, viceversa, con l'aumento del valore del denaro, 
il salario non diminuisce nella stessa proporzione, cade il saggio del 
plusvalore e quindi, caezeris paribus, il saggio del profitto. 

Questi due movimenti, l'aumento del saggio del profitto di fronte 
alla diminuzione del valore del denaro, e la diminuzione del saggio 
del profitto di fronte ail'aumento del valore del denaro, sono dovuti, 
in queste circostanze, entrambi solo al fact che il prezzo 
del lavoro non è ancora adeguato al nuovo valore del denaro. 1 feno- 
meni (e la loro spiegazione è nota da molto tempo) cessano dopo 
l'adeguamento del prezzo del lavoro al valore del denaro. - 

Qui cominciano le difficoltà. I cosiddetti teorici dicono: non ap- 
pena il prezzo del lavoro corrisponde al nuovo valore del denaro, 
ed è per es. salito, con la diminuzione del valore del denaro, entrambi, 
profitto e salario, si esprimono in tanto più denaro. Il loro rap> 
porto rimane dunque il medesimo. Non può quindi 
verificarsi alcun cambiamento nel saggio del profitto. Al che gli 
specialisti che si occupano della faccenda dei prezzi, ribattono con 
facts. Le loro spiegazioni non sono altro che trasi. Tutta la difficoltà 
è dovuta allo scambiare il saggio del plusvalore con il 
saggio del profitto. Supponendo che il saggio del plus- 
valore rimanga invariato, per es., del 100%. con la dimi- 
nuzione del valore del denaro di un 1/10, il salario di Lst. 100 (per 


* Rimanendo invariato rutto il resto, 
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100 uomini mettiamo) sale a 110 e il plusvalore sale a sua volta a 
110. La stessa quantità complessiva di lavoro che si esprimeva prima 
in 200 si esprime ora in 220 sterline. Quindi se il prezzo del lavoro 
è adeguato al valore del denaro il saggio del plusvalore non 
può, in seguito a un qualsiasi cambiamento del valore del denaro, 
nè aumentare nè diminuire. Posto però che gli elementi o alcuni 
elementi della parte costante del capitale diminuìscano di 
valore in seguito alla crescente produttività del lavoro, di cui sono 
i prodotti. Se la diminuzione del loro valore supera la diminuzione 
del valore del denaro, il loro prezzo diminuirà malgrado il valore 
diminuito del denaro. Se la diminuzione del loro valore corrispon- 
desse soltanto alla diminuzione del valore del denaro, il loro prezzo 
rimarrebbe invariato. Supponiamo ora questo secondo caso. 
Supponiamo dunque p. es. che in un particolare ramo dell'indu- 
stria il capitale di 500 sia composto di 400c + 100v (nel II volume 


. - . —. € - - 
intendo scrivere invece di 1 ecc 400 c ecc. perchè più semplice. 


Qu'en penses-tu?), allora abbiamo, dato un saggio di plus- 
valore del 100%: 400 + 100v||+ 100p = {35 = 20% di 
saggio del profitto. Diminuendo il valore del denaro 
di 1:10 e aumentando di conseguenza il salario a 110 accadrà lo stesso 
del plusvalore. Rimanendo invariato il prezzo in denaro del capitale 
costante, perchè il valore dei suoi elementi costitutivi dimi- 


nuisce di 1/10 a causa dell’aumentata produttività del lavoro, abbiamo 


400c + 110v[|+ 110p ossia Ho = 21 29/50% saggio del profitto, 


il quale sarebbe aumentato di about 1 1/2 % mentre il saggio del plus- 
valore, no è ora come prima del 100%. 

L'aumento del saggio del profitto sarebbe mag- 
giore se il valore del capitale costante diminuisse più rapidamente 
che non il valore del denaro, e minore se più lentamente. Esso per- 
durerà tuttavia finchè si avrà una qualsiasi diminuzione del valore 
del capitale costante e quindi la stessa massa di mezzi di produzione 
non costerà 440 invece delle 400 sterline di prima. 

Che però la produttività del lavoro, specialmente nell'industria 
vera e propria, riceva un impulso dal valore del denaro in diminu- 
zione, dal semplice gonfiamento dei prezzi in denaro e dalla caccia 
internazionale generale alla massa del denaro aumentata, è un fact 
storico e si può comprovare soprattutto per gli anni 1850-1860. 

In maniera analoga si può svolgere il caso inverso. 
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La misura poi in cui nell’un caso l’aumento del saggio del pro- 
fitto con la diminuzione del valore del denaro e nell’altro la dimi- 
nuzione del saggio del profitto con l’àumento del valore del denaro, 
agisce sul saggio generale del profitto, dipenderà in parte dall’ e - 
stensione relativa dei particolari rami di produzione nei 
quali ha luogo il cambiamento, in parte dalla durata del cambia- 
mento, poichè l'aumento e la diminuzione del saggio del profitto, 
entro: particolari rami dell’industria hanno bisogno di tempo per 
incidere sugli altri.) Se l’oscillazione ha solo breve durata, rimane 


locale... 
Salut. Tuo XK. M. 


Engels a Danielson 
23 aprile 1885 


Ho ricevuto la Sua gentile lettera del 9/21 del mese scorso e Le 
sono molto grato per le informazioni interessantissime che contiene. 
È certo un fatto molto interessante che anche in Russia trovi appli- 
cazione la legge secondo cui i salari sono inversamente proporzionali 
al tempo di lavoro. Lo stesso dicasi del rapido dissolvimento del 
mir *, causato dal progresso dell’industria moderna e dell’economia 
monetaria, dissolvimento che è dimostrato dal crescente numero di 
bieskhosiaistviennye khosiaieva **. Tutti questi fatti sono per me 
della massima importanza e Le sarò molto grato se di tanto in tanto 
mi vorrà comunicare ciò che viene a sapere circa la situazione e lo 
sviluppo economico del Suo grande paese. Per adesso, disgrazia- 
tamente, il mio tempo è così assorbito dalla pubblicazione dei mano- 
scritti che sono costretto a interrompere non solo i miei lavori, ma 
perfino i miei studi e a mala pena trovo il tempo per la corrispondenza. 
Lei si rende quindi conto che per il momento non posso accettare 
la Sua gentile offerta di inviarmi opere originali russe di argomento 
economico; non avrei davvero il tempo di utilizzarle. Ma spero che 
lei non me ne vorrà se in futuro, alla prima occasione, mi prenderò 
la libertà di ricordarLe la Sua gentile promessa. Nel frattempo questi 
inestimabili manoscritti sono per me una fonte del più alto godi- 
mento scientifico, come saranno per Lei indubbiamente i fogli di 
bozze. Di questi Le ho inviato circa tre settimane fa, il 27 marzo, 


* Comunità agricola russa. 
@* Agricoltori senza azienda. 
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i numeri 5-9 e ieri i numeri 10-14. Presto Gliene manderò altri, 
sempre per raccomandata. Il secondo volume comprenderà in tutto 
circa 39 fogli e apparirà alla fine di maggio. Sono occupato ora col 
-terzo libro che è la parte conclusiva e il coronamento e che oscurerà 
perfino il primo. Sto dettando dall'originale che oggi in realtà è 
illeggibile per chiunque, all'infuori di me, e non riposerò fino a 
quando non l’avrò trasformato in un manoscritto che, comunque 
vadano le cose, sia leggibile anche ad altri. Poi mi potrò accingere 
con calma alla redazione definitiva, che non è un compito facile, 
considerata l'incompletezza dell'originale. In ogni modo, anche se 
non dovessi riuscire a portare a termine questo lavoro, l’opera sarà 
preservata dalla perdita completa e in caso di necessità potrebbe 
essere pubblicata così com'è. Questo terzo libro è la cosa più sor- 
prendente che io abbia mai letto ed è un grandissimo peccato che 
l’autore non sia rimasto in vita per elaborarlo e pubblicarlo personal- 
mente e per osservare l’effetto che esso è destinato a produrre. Dopo 
questa luminosa esposizione non è più possibile un'opposizione onesta. 
1 problemi più ardui vengono chiariti e sbrogliati, come se fosse un 
gioco da bambini, e tutto il sistema assume un aspetto nuovo e sem- 
plice. Temo che questo secondo libro riempirà due volumi. Posseggo 
inoltre un vecchia manoscritto sulla storia della teoria, che richie- 
derà parimenti un bel po' di lavoro. Come Lei vede, di lavoro ne ho 
a sufficienza. 


Suo devotissimo P. W. Rosher * 


Engels a Dantelson 
3 giugno 1884 


Ho ricevuto la Sua lettera del 24/6 e spero che Lei abbia ricevuto 
i fogli 21-26 che.Le ho spedito ‘il 13 maggio. Oggi I.e mando i fogli 
27-33, cioè la fine. Spero di poterLe inviare tra qualche giorno la 
prefazione ecc. Da questa prefazione vedrà che il manoscritto del 
terzo volume è stato redatto già nel 1864/66, ossia prima che l’autore. 
grazie alla Sua gentilezza, venisse a conoscere così a fondo il sistema 
agrario del Suo paesc. Presentemente sto lavorando sul capitolo ri- 
guardante la rendita fondiaria e finora non ho trovato nessuna allu- 
sione a condizioni russe. (Quando tutto il manoscritto sarà stato rico- 


* Pseudonimo a cui Engels ricorreva a causu della censura zarista. 
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piato in una scrittura leggibile, lo dovrò elaborare mediante il con- 
fronto con altro materiale lasciato dall’autore e in Questo, per quanto 
riguarda il capitolo sulla rendita, sono compresi estratti molto ampi 
dalle diverse opere statistiche che egli ricevette da Lei. Ma per 
adesso non Le posso dire ancora se vi sono contenute osservazioni 
critiche che possono essere utilizzate per questo volume. Tutto ciò 
«che ci sarà, verrà utilizzato nel modo più coscienzioso. Ad ogni modo, 
il puro e semplice lavoro di trascrizione mi terrà occupato fino ad 
autunno inoltrato e poichè il manoscritto conta quasi 600 pagine in 
folio dovrà essere ancora una volta diviso in due volumi. 

L'analisi della rendita teoricamente è così completa che Lei vi 
troverà certamente molte cose interessanti per le particolari condi- 
zioni del Suo paese. Il manoscritto non contiene però una tratta- 
zione delle forme precapitalistiche della proprietà fondiaria; ad esse 
si allude soltanto di quando in quando a scopo di paragone. 


Suo devotissimo P. W. Rosher 


Engels a Danielson 


Durante gli ultimi tre mesi, il terzo volume è rimasto fermo, per 
cause di forza maggiore, e poichè l'estate è qui una stagione molto 
pigra, temo di non poterci fare molto prima di settembre o ottobre. 
La sezione sulle banche e il credito presenta difficoltà considerevoli. 
I princìpi informatori sono delineati con sufficiente chiarezza, ma tutto 
il contesto, così com'è fatto, presuppone che il lettore conosca bene 
le opere principali della letteratura su quest’argomento, come Tooke 
e Fullarton, e poichè in generale non è così, ci sarà bisogno di una 
«quantità di note esplicative ecc. 

Posseggo, sia detto per inciso, un secondo esemplare della Regu- 
lation of. Currencies di Fullarton, l'opera principale sull'argomento; 
se Lei non ha il libro, sarei lieto se Lei mi permettesse di inviarGlielo. 

L'ultima sezione, «sulla rendita fondiaria +, per quanto ricordo, 
richiederà solo una revisione di forma, di modo che, una volta ter- 
minata la sezione sulla banca e il credito (cioè '/, del tutto), l'ultimo 
terzo (la rendita e le diverse forme di reddito) non richiederà più 
molto tempo. Ma poichè questo volume di coronamento è un’opera 
così splendida e incontutabile, mi sento in dovere di pubblicarlo in 
mado talc che tutta l'argomentazione risalti con chiarezza e con ardita 
plasticità. E considerato lo stato di questo manoscritto —- ‘null'altro 
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che un primo abbozzo, spesso interrotto e incompleto — ciò non è 
del tutto facile. 

Sto cercando di concludere degli accordi in modo che due per- 
sone competenti ricopino per me gli elementi del quarto volume 
dal manoscritto che difficilmente la mia vista mi permetterà di det- 
tare. Se ci riesco, avrò allenato anch'essi a decifrare questi mano- 
scritti, che presentemente sono un libro sigillato per chiunque al- 
l’infuori di me, che sono abituato alla scrittura e alle abbreviazioni, 
e in tal modo anche gli altri manoscritti dell'autore rimarranno uti- 
lizzabili, del tutto indipendentemente dal fatto che io rimanga in 
vita o muoia. Ritengo che anche questi accordi potranno essere con- 
clusi nel corso dell'autunno. 


Suo devotissimo P. W. R. 


Mr. Moore, che ha tradotto più della metà del volume I, è pat- 
tito in questi giorni per l'Africa, essendo stato nominato giudice per 
i territori della Niger Company. In tal modo, il terzo volume sarà, 
almeno in parte, tradotto sulle sponde del Niger! 


Engels a Viktor Adler 
16 marzo 1895 


Eccoti subito l'informazione richiesta. L'articolo di Sombart è 
abbastanza buono, solo che la sua concezione della legge del valore 
nsente di una certa delusione provocata dalla soluzione del problema 
riguardante il saggio del profitto. Evidentemente si attendeva un 
miracolo e trova invece la semplicità del razionale che è tutto, meno 
che miracoloso. Ecco perchè riduce il significato della legge del valore 
all'affermazione della forza produttiva del lavoro come potenza eco- 
nomica decisiva. Ciò è eccessivamente generico e indeterminato. 
Molto buono è l’articolo del piccolo Conrad Schmidt sul Sozialpoli- 
tisches Zentralblatt. Gli articoli di E. Bernstein erano molto confusi, 
quell'uomo è sempre nevrastenico e per di più è vergognosamente 
oberato di lavoro, ha per le mani troppe cose diverse, aveva lasciato 
dormire la faccenda, poi K. Kautsky esigeva da lui improvvisamente 
l'articolo, 

Siccome hai intenzione di sgobbare in prigione sul Capitale 
II e III voglio darti qualche indicazione che ti faciliterà la cosa. 
Libro II, sezione I. Leggi con attenzione il capitolo 1, potrai 
poi prendere più alla leggera i capitoli 2 e 3. Il capitolo 4 come rias- 
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sunto di nuovo con maggior cura. 5 e 6 sono facili e 6 in particolare 
tratta di cose secondarie. i 

Sezione II, capitoli dal 7 al 9 importanti, particolarmente im- 
portanti 10 e 11. Parimenti 12, 13, 14. Invece per 15, 16, 17 in un 
primo momento solo una lettura rapida. 

La sezione III è un'eccellente esposizione del ciclo complessivo 
di merce e denaro nella società capitalistica trattato qui per la prima 
volta dopo i fisiocratici — eccellente per il contenuto, ma terribil- 
mente pesante per la forma, in primo luogo perchè rappezzata da 
due stesure che seguono due metodi diversi e in secondo luogo 
perchè la stesura n. 2 è stata portata a termine forzatamente in uno 
stato di malattia, mentre il cervello soffriva d’insonnia cronica. Ma 
la terrei in serbo proprio fino all'ultimo, dopo una prima lettura del 
volume III. Per il momento non è nemmeno necessaria al tuo lavoro. 

Poi il terzo Libro. 


Qui è importante nella I sezione capitolo 1 fino a 4, i capitoli 
5, 6 e 7 invece sono meno importanti per il quadro generale, quindi 
in un primo tempo non è opportuno spendere per essi molto tempo. 

Sezione II. Molto importanti i capitoli 8, 9, 10. Per 11 e 12 una 
lettura rapida. 

Sezione III. Tutto molto importante, da 13 e 15. 

Sezione IV. Ugualmente molto importante, ma anche di facile 
lettura da 16-a 20. 

Sezione V. Molto importanti i capitoli da 21 a 27, di meno il 
capitolo 28. Importante il capitolo 29. Nell'insieme irrilevanti ai tuoi 
scopi i capitoli da 30 a 32, importanti laddove si parla della carta 
moneta ecc., 33 e 34, importante per quanto riguarda il corso dei 
cambi internazionali 35, molto importante per te e di facile lettura il 36. 

Sezione VI, rendita fondiaria 37 e 38 importanti. Di meno, ma 
tuttavia da tenere presenti 39 e 40, più trascurabili da 41 a 43 (ren- 
dita differenziale II, casi particolari). Da 44 a 47 di nuovo importanti 
e per la maggior parte di facile lettura. 

Sezione VII. Molto bella, purtroppo mutila e per di più con forti 
tracce d’insonnia. 

Se, sulla base di queste indicazioni, studierai a fondo le cose prin- 
cipali e in un primo momento solo superficialmente quelle meno 
importanti (preferibilmente, rileggendo prima le cose principali del 
Libro I), ti farai un quadro dell’insieme e assimilerai poi più facil- 
mente anche i passi trascurati. 
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vita degli operai, 716-717, 727-729. 


Astrazione vedi Metodologia. 


Astronomia 

sorta in Egitto dalla necessità di 
calcolare i periodi delle piene del 
Nilo, 561. 
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Atene 
superiore a Sparta nella produzione 
di merci, 409. 
avrapyeie contrapposta alla divi- 
sione del lavoro, 409. 


condizioni naturali esterne della 
sua economia, 560. 
Australia 
oro, 163. 
emigrazione da Inghilterra e Sco- 
zia in —, 304. 
forniture di lana all’Inghilterra, 
496. 


commercio del cotone, 500. 
sovrappopolazione relativa, 836. 


Austria 3 
riduzione della giornama lavorativa, 
313, 
industria cotoniera, 616. 

Automatismo 
forma più sviluppata della produ- 
zione a macchina, 424. 


Banche 


circolazione del denaro, 147-156. 
mezzo di pagamento, 167-174. 
Banca d'Inghilterra, 175, 818, 835, 
nei paesi di produzione borghese 
sviluppata, 177. 

l’inizio della cris: del 1866-67 ca- 
ratterizzato dal crollo di una gigan» 
tesca — londinese, 730. 

la funzione delle — nell’accumula- 
zione originaria, 817-818. 


Bande 
donne che lavorano in —, 442, 757, 


759. 
sistema delle —, 757-760. 

Belgio 
Stato borghese modello, 313-336. 
mancanza di un movimento per la 
regolamentazione della giornata la- 
vorativa, 313, 336. 


esponazione dei cenci in Inghilter- 
ra, 508-509. 
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industria cotoniera, 616, 
condizioni degli operai, 656, 733- 
735. 


Beni comuni vedi Proprietà comune. 


Bill vedi Legislezione e Giornata 
lavorativa. 


Bisogni 

definizione della merce come og- 
getto che soddisfa i —, 67. 
necessità della vendita dei prodotti 


per soddisfare i —, 201. 
Vedi anche Consumo. 


Borghesia 


conquista il pocere politico in Fran- 
cia c in Inghilterra, 40. 

i rapporti di produzione in cui si 
muove la — sono di carattere du- 
plice, 707. 

il potere regio, prodotto dello svi- 
luppo della —, 781-782. 

ls — capitalistica favorisce il furto 
dei beni demaniali da parte del- 
l’ariscocrazia fondiaria, 787. 

al suo sorgere, ha bisogno del po- 
tere dello Stato per regolare il 
selario, 800-801, . 

Vedi anche Capitalismo. 


Cafri, 128. 


Cambi (corso dei) vedi Metalli pre- 
ziosi. 


Campagna 
separazione di città e — fondamen- 
to di ogni divisione del lavoro me- 
diata dallo scambio di merci, 395. 
espropriazione della popolazione 
rurale, 474, 780, 797. 
diminuzione della popolazione ope- 
raia agricola, 550, 740. 
gli antagonismi sociali della — 
vengono resi uguali a quelli della 
città dalla grande industria, 551. 
migrazione dalla — nelle città, 703. 
sovrappopolazione latente, 703. 
caduta del salario reale, 736. 
legge sui poveri, 736-737. 
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passaggio coatto della popolazione 
rurale espulsa dalle terre al siste- 
ma del lavoro salariato, 800. 

la trasformazione del capitale de- 
naro in capitale industriale è intral- 
ciata nella — dalla costituzione 


feudale, 813. 


Candeggio 
legge sulle fabbriche, 332-334, 410, 
lavoro delle donne, 333-334. 
rivoluzione chimico-meccanica, 426. 
possibilità delle interruzioni di la- 
voro nelle industrie di —, 522. 
lavoro supplementare, 597. 


Capitale 
1 Definizione 
formula generale del —, 179-188. 
contraddizioni della formula gene- 
rale del —, 188-199. 
annuncia fin da principio un'epoca 
del processo sociale di produzione, 
203. 
secondo l’economia politica bor- 
ghese, 644. 
parte fluttuante della ricchezza so- 
ciale, 666-669. 
il —è un-rapporto sociale tra per- 
sone mediato da cose, 828. 


Il Forme del — 
a) usurario, 179, 188, 196-197, 557, 
812. 


b) commerciale, 179, 188, 196- 
197, 402, 557, 812. 

c) industriale, 188, 810, 813. 
UI Funzioni del — 

a) di comando e di direzione, 348- 
350, 372-374, 379-380. 
dispotismo del —, 373-374, 399- 
400, 467-469, 700. 

b) concentrazione e centralizzazio- 
ne, 685-688, 711. 


IV Origine del — 


1, Storia 
la storia moderna della vita del 


17-648 


capitale inizia nel XVI secolo, 179. 
il — viene al mondo grondando 
sangue, 823, 


2. Condizioni per il sorgere del — 
a) sociali 

il possessore di denaro deve tro- 
vare sul mercato il lavoratore li- 
bero, 201, 625. 

la forma di merci dei prodotti del 
lavoro acquista validità generale, 
203. 

b) limite minimo 

è presupposto un limite minimo 
per trasformare il denaro e il va- 
lore in —, 346-348, 372. 
aumento progressivo del limite mi- 
nimo, 403. 


c) — e denaro 

trasformazione del denaro in —, 
179-209, 640-641. 

il denaro è la prima forma feno- 
menica del —, 179. 

si contrappone alla proprietà fon- 
diaria nella forma di denaro, 179. 


V Movimenti del — 


1. Circolazione 


la circolazione del denaro come — 
comincia con la compera e finisce 
con la vendita, 179-180, 188-189.: 
circolazione del denaro come — o 
come semplice denaro, 182. 

la circolazione del denaro come — 
ha per scop® il valore di scambio, 
183. 

il valore divenuto — genera valore, 
187-188. 

— circolante e — fisso, 668. 


2. — e plusvalore 


il valore generando plusvalore si 
trasforma in —, 184 

rapporto fra plusvalore e — com- 
plessivo anticipato, 247. 

la svalorizzazione della forza-lavo- 
ro implica una più alta valorizza- 
zione del —, 394. 

il plusvalore assume la forma di 
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un reddito che nasce dal —, 622. 
trasformazione del plusvalore in —, 
635-669. 


divisione del plusvalore in — co- 
stante e — variabile, 646. 
divisione del plusvalore in — € 


reddito, 647-655. 


3. Concentrazione 


la legge sulle fabbriche accelera la 
concentrazione del —, 524. 

i grossi — sconfiggono quelli mi- 
nori, 686. 


4. Riproduzione 


riproduzione semplice del —, 622, 
625, 636, 641-642. 

la riproduzione della classe ope- 
raia condizione della riproduzione 
del —, 628-629. 

il plusprodotto contiene le parti 
costitutive materiali di un nuovo 
—, 637. 

la classe operaia genera — me- 
‘diante —, 638-639. 

la scienza nella riproduzione del —, 
662. 

col crescere del — cresce la diffe- 
renza tra — impiegato e — consu- 
mato, 665. 

VI Composizione del — 
l'economia politica borghese con- 
fonde le categorie di — variabile e 
costante con le differenze formali 
di — fisso e circolante, 668. 
composizione del — e sue varia- 
zioni, 671, 680-690, 693. 
composizione del valore, 671. 
composizione tecnica, 671, 680, 
682-684. 

composizione organica, 671. 


1. — costante, 233-244. 

— costante anticipato per la pro- 
duzione del valore, 245-246. 

il — costante non produce plusva- 
lore, 247-248. 

il — costante dal punto di vista 
del processo di valorizzazione esi- 
ste solo allo scopo di assorbire 


lavoro e pluslavoro, 291, 298. 
l'aumento delle forze produttive 
nelle industrie che forniscono gli 
elementi materiali del — costante 
per la produzione dei mezzi di 
sussistenza necessari fa calare il 
valore della forza-lavoro, 354-355. 
l'aumento del — costante tende a 
produrre un prolungamento della 
giornata lavorativa, 450. 

la parte di — costante consistente 
in mezzi di lavoro non deve cre- 
scere necessariamente con il cre- 
scere della forza-lavoro, 659-660, 
l'aumento della massa dei mezzi di 
produzione porta all'aumento del 
— costante, 682. 

la materia prima agricola trasfor- 


mata in elemento del — costante, 
808. i 


2. — variabile, 233-244. 
definizione, 242. 

come fonte del plusvalore, 245- 
249. 

espressione monetaria del valore 
della forza-lavoro impiegata, 341. 
diminuzione del — variabile com- 
pensata dall'aumento del saggio del 
plusvalore e viceversa, 342-343. 
riproduzione del — variabile, 622- 
624. 

il capitalista considera l’esistenza di 
una classe operaia esperta e abile 
come esistenza reale del suo — 
variabile, 629. 

variazione della differenza tra — 


costante e — variabile, 682-683, 
690, 
a) — variabile e plusvalore 


la massa di valore e plusvalore è 
in proporzione diretta con il — 
variabile, 344. 

il plusvalore capitalizzato si divide 
in — costante e — variabile, 646. 
b) — variabile e — complessivo 
l'aumento del — implica l'aumento 
del — variabile, 672. 

diminuzione relativa della parte 
variabile del —, 680-688. 
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3. Variazioni nella composizione, 
680-696. 

una variazione della proporzione 
tra — costante e — variabile non 
influisce sulla loro_distinzione fun- 
zionale, 244. 

la proporzione fra — costante e — 
variabile muta secondo i differenti 
rami di produzione, 248-249. 
secondo l'ampiezza dell’uso delle 
macchine varia la proporzione tra 
— costante e — variabile, 488, 495. 
con l'aumento dei mezzi di produ- 
zione rispetto alla forza-lavoro au- 
menta il — costante a spese del 
— variabile, 682. 

la centralizzazione precipita le va- 
riazioni nella composizione del —, 
687-688. 


VII — e lavoro 


antagonismo tra — e lavoro, 39, 
267-268. 

la forza produttiva sociale del la- 
voro si presenta come forza pro- 
duttiva immanente del —, 374- 
377. 

le forze produttive derivanti dalla 
cooperazione e dalla divisione del 
lavoro e le forze naturali non co- 
stano nulla al —, 429. 

il lavoro produttivo è il rapporto 
sociale che fa dell'operaio un mez- 
zo diretto di valorizzazione del —, 
556. 

falsa parvenza di un rapporto d’as- 
sociazione tra operaio e capitalista, 
581. 

la forma di salario nasconde il rap- 
porto reale tra operaio e capitali- 
sta, 590. 

la classe operaia proprietà del—, 


629-634. 


1. Sfruttamento 


nel salario a cottimo lo sfrutta- 
mento dell’operaio da parte del — 
si attua mediante lo sfruttamento 
dell'operaio da parte dell'operaio, 
606. 


a) tempo di lavoro 
tutto il tempo disponibile dell’ope- 
raio è tempo di lavoro e dun- 
que appartiene alla autovalorizza- 
zione del —, 300. 


b) giornata lavorativa 

il — scavalca i limiti massimi mo- 
rali e fisici della giornata lavora- 
tiva, 300. 

il — cerca di prolungare la gior- 
nata lavorativa, 306-318. 

sistema a relais, 315, 324-331. 


2. — e pluslavoro, 269-278. 


il — è essenzialmente potere di di- 
sporre di lavoro non retribuito, 
583. 

materializzazione di lavoro altrut 
non retribuito, 625. 


3. — e operaio 

condizioni in cui il — fa lavorare 
gli operai, 528-529. 

il prodotto dell’operaio si allonta- 
na costantemente da lui in forma 
di —, 623.‘ 

influenza che l’aumento del — eser- 
cita sulle sorti della classe operaia, 
672 see. 

le condizioni degli operai peggio- 
rano con l'accumulazione del —, 
706-709. 

a) fanciulli 

il — e lo sfruttamento dei fan- 
ciulli, 315. 


b) sovrappopolazione 
sovrappopolazione relativamente al 
bisogno di valorizzazione del —, 
304-305, 690. 

diminuzione relativa degli operai 
occupati in rapporto all'aumento 
del —, 494-495. 

l'accumulazione del — è aumento 
del proletariato —, 672-673. 
con l'aumento del — la domanda 
relativa di lavoro diminuisce in rap- 
porto alla grandezza del —, 688. 
produzione progressiva di una so- 
vrappopolazione relativa, 688-701. 


1056 Indice per materie del Libro primo 


c) forza-lavoro 

il — non sì preoccupa della du- 
rata della vita della forza-lavoro, 
301, 305. 

la scala della cooperazione dipen- 
de dalla grandezza del — che viene 
sborsato per l'acquisto di forze- 
lavoro, 371, 

la forza-lavoro per essere produt- 
tiva deve essere venduta al —, 404. 
la diminuzione del prezzo " della 
forza-lavoro dipende dalla pressio- 
ne del — e dalla resistenza degli 
operai, 570. 

movimenti assoluti entro l'accumu- 
lazione del — si rispecchiano come 
movimenti relativi entro la massa 
della forza-lavoro, 678-679. 

d) — e scienza 

le potenze intellettuali della pro- 


duzione vengono asservite dal —, 
404-405, 429, 


Capitalismo (modo di 
capitalistico) 
oggetto dell’indagine di Marx, 32. 
Inghilterra, sede classica del —, 32. 
immane raccolta di merci, 67. 
nell'antichità, 200. 
categoria storica, 202. 
caratteristica del —, 203. 
il processo di produzione capitali- 
stico è unità di processo lavorativo 
e di processo di valorizzazione, 
231. 
la concorrenza impone al capitali- 
sta le leggi del modo di produzio- 
ne capitalistico come leggi coerci- 
tive esterne, 306, 648. 
i Factory Acts si sviluppano come 
leggi maturali del —, 319. 
come sfruttatore della forza-lavoro, 
il — supera tutti i sistemi di pro- 
duzione del passato, 348, 
— e cooperazione, 363, 373-376. 
il modo di produzione capitalisti- 
co si presenta da una parte come 
necessità storica, affinchè il pro- 
cesso lavorativo si trasformi in pro- 
cesso sociale, 376. 


produzione 


al di là di un certo punto il modo 
di produzione capitalistico esclude 
ogni perfezionamento razionale, 528. 
il — crea le premesse per l'unione 
fra agricoltura e industria, 551. 
il salario a cottimo è la forma di 
salario che più corrisponde al mo- 
do di produzione capitalistico, 608, 
riproduce la separazione tra forza- 
lavoro e condizioni di lavoro, 633, 
778. 

una certa accumulazione di capi- 
tale costituisce il presupposto del 
modo di produzione specificamente 
capitalistico, 684. 

insieme all’accumulazione del capi- 
tale si sviluppa il modo di pro- 
duzione capitalistico e viceversa, 
684, 688. 

condizioni fondamentali e inizi del 
—, 778-782, 791. 

il potere dello Stato mezzo violen- 
to per facilitare il passaggio dal 
modo di produzione feudale a quel- 
lo capitalistico, 813-814. 

il monopolio del capitale diviene 
un vincolo del modo di produzio- 
ne capitalistico, 826. 

— e colonizzazione, 827-836. 

il modo di produzione capitalistico 
porta con sè l'estinzione della pro- 
prietà privata fondata sul proprio 
lavoro, 836. 

Vedi anche Capitale, Produzione 
(capitalistica). 


Capitalista 


1. Scopo e funzione del —, 186, 
219-220, 225-232, 648. 


2. Genesi del — 

sfera in cui deve avvenire, 199. 
dei fittavoli —, 805-807. 

in Francia l'amministratore del feu- 
datario diventa —, 807. 

genesi del — industriale, 812-823. 


3. Natura del — 


è il primo ad appropriarsi il plus- 
prodotta, quindi il plusvalore, ma 
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non ne è.l’ultimo possessore, 55, 
619. 

capitale personificato, 
347, 648. 

la classe: dei — nel suo insieme 
non può trarre profitto da se 
stessa, 196. 

il — e l'economia politica volgare, 
226-227, 240. 

voracità di plusvalore del —, 267, 
274. 

il — controlla il lavoro altrui e 
vende il prodotto di tale lavoro, 
347-350, 

quanto più il — ha accumulato, 
tanto più può accumulare, 639. 
con lo sviluppo del capitalismo, il 
— cessa di essere pura e semplice 
incarnazione del capitale, 649, 
funzione del — secondo l’econo- 
mia classica, 651, 


186, 267, 


4. — e lavoratore 


il lavoratore anticipa al — il valore 
d’uso della sua forza-lavoro, 206- 
207, 623. 

lotta tra — ed operaio per la rego- 
lamentazione della giornata lavo- 
rativa, 269, 306 sgg. 

il — non si cura delle condizioni 
di vita del lavoratore se non vi è 
costretto dalla società, 305. 

sul mercato delle merci trova non 
il lavoro ma il lavoratore, 587. 
come il — sfrutta l'operaio c con il 
salario a ore, 596. 


il — tende a limitare il più pos-. 


sibile al puro necessario il consu- 
mo dell'operaio, 628. 

il — annovera l’esistenza di una 
classe operaia esperta ed abile tra 
le condizioni di produzione che 
gli appartengono, 629. 

il processo di produzione capita- 
listico produce e riproduce il rap- 
porto capitalistico che vede di 
fronte — e operaio, 634. 

la coazione dei rapporti economici 
suggella il dominio del — sul- 
l'operaio, 800. 


espropriazione dei —, 825. 


5. — e macchine 
limite dell'uso delle macchine per 


il —, 435-436. 

il — abusa del macchinario per 
trasformare l’operaio in parte di 
una macchina, 466-467, 531. 

la macchina, arma del — contro 
l'operaio, 480-482. 


6. — e lavoro 


il processo lavorativo è per il — 
consumo della forza-lavoro, 219. 
lotta dei — contro la regolamenta- 
zione del lavoro, 314-316, 319-332, 


527-529. 
la massa di valore e plusvalore pro- 
dotta da un singolo — dipende 


dalla massa di lavoro che egli mette 
in movimento, 344, 

il — è spinto ad aumentare la pro- 
duttività del lavoro, 357, 359. 

la direzione del — è funzione di 
sfruttamento del processo lavorati- 
vo sociale, 372-374. 

tende a ridurre la merce più a 
buon mercato abbassando il sala- 
rio al di sotto del valore della 
forza-lavoro, 497. 

il salario a cottimo offre al — una 
misura ben definita dell’intensità 
di lavoro, 605. 


7. — e leggi della produzione 


il prodotto è proprietà del —, 219. 
la libera concorrenza impone al' — 
le leggi immanenti della produ- 
zione capitalistica come leggi coer- 
citive esterne, 306, 648. 

la legge della valorizzazione si rea- 
lizza completamente solo per il — 
che mette in moto lavoro sociale 
medio, .365. 

dispotismo del — nella fabbrica e 
concorrenza tra i —, 399-400. 

il — vede solo l'apparenza dei rap- 
porti di produzione, 600. 
Vedi anche Astinenza, 
Classe. 


Capitale, 
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Carestia 


nelle Indie Orientali, 396. 

del 1866 nel Bengala, 562. 

del 1846 in Irlanda, 767, 775. 

— artificiale provocata in India 
dagli inglesi, 815. 


Carrismo, 317, 319, 321-322. 


Categorie (dell'econornia politica), 
108, 112-113, 202, 668, 829. 


Cattolicesimo, 114, 675. 
Vedi anche Religione. 


Centralizzazione (dei capitali), 685- 
690, 825. 
— in Inghilterra, 711. 


Chiesa 


— alta anglicana contro la critica 
dei rapporti tradizionali di proprie- 
tà, 34. 

Padri della —, 113, 117. 
funzione dei beneficiari della — 
secondo il Malthus, 651-652. 
— alta e — bassa anglicana, 738. 
abolizione della proprietà della — 
cattolica con la Riforma, 784-787. 
Vedi Cattolicesimo, Protestante- 
simo, Religione. 


Chimica 
nella — l’apparenza e il contenuto 
non coincidono, 82. 


la teoria molecolare della — mo- 
derma, 347. 


i problemi della — e lo sviluppo 
del capitale, 662. 

Ciclo 
— decennale della produzione, 56, 
692, 697. 
la variazione delle masse dei poveri 
rispecchia le vicende periodiche del 
— industriale, 715. 

Cina 
rivolta di Taiping del 1850, 103. 
domanda d’argento, 129, 163. 


esportazione di lavoratori, 370. 
fabbricazione della carta, 424. 
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oppio, 442-443, 813. 

commercio del cotone, 500, 712. 
il capitale inglese vuole ridurre il 
salario al livello cinese, 657. 
filatore inglese e filatore cinese, 
663. 


Circolazione 


mezzo di —, 136-162. 
differisce dallo scambio, 144. 
i tre fattori della —, 154-155. 


1. — delle merci 


costituita dalle serie delle loro me- 
tamorfosi, 144, 

spezza i limiti dello scambio im- 
mediato dei prodotti, 144-145. 
essuda continuamente denaro, 145, 
il denaro mezzo di — come media- 
tore della — delle merci, 146. 
ogni merce cade fuori della — 
nella quale entra sempre merce 
nuova, 149. 

le sfere della — delle merci, 157. 
la — delle merci comincia con la 
compera e finisce con la vendita, 
180-181, 619. 

ha come scopo il soddisfacimento 
di bisogni, 182-183. 

la — o lo scambio delle merci non 
creano valore, 191-192, 196-199. 


2. — del denaro 


denaro mezzo di —, 136-162. 
la — delle merci appare soltanto 
come movimento del denaro, 147- 
148. 

il denaro abita continuamente nella 
sfera della —, 149. 
determinazione della massa del 
denaro che funziona come mezzo 
di —, 151. 

la — trasforma la moneta in sim- 
bolo del suo contenuto, 158. 

la moneta divisionale estromette 
l'oro dalla — di dettaglio, 158. 
legge della — cartacea, 160. 

agli inizi della — delle merci, oro 
e argento diventano espressione 
sociale della ricchezza, 163. 
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il denaro come mezzo di paga- 
mento entra nella — dopo che ne 
è uscita la merce, 168. 

quanto maggiore la massa concen- 
trata dei pagamenti, tanto minore 
la massa dei mezzi di pagamento 
in —, 170. 

totale complessivo del denaro in 
—, 171. 

la — del denaro come capitale 
comincia con la compera e finisce 
con la vendita, 180-182, 188-190. 


3. — del capitale 


differenza fra — del denaro come 
capitale e come semplice denaro, 
182. 

la — del denaro ha per scopo il 
valore di scambio, 182-183. 
processo di — del capitale, 619, 
666-669. 


4. — e dlusvalore 


il plusvalore è l’incremento che 
scaturisce dalla — del denaro come 
capitale, 184-185, 619. 
Città 
la separazione di — e campagna 
è il fondamento della divisione del 
lavoro, 395-396. 
gli antagonismi sociali della cam- 
pagna vengono resi dalla grande 
industria eguali a quelli della —, 
551 
flusso della popolazione dalle cam- 
pagne nelle —, 703. 
le corporazioni nelle — ostacola- 
vano la trasformazione del capitale 
denaro in capitale industriale, 813. 


Classe 
1. — dei capitalisti, 196, 623, 637- 
638, 647, 679, 706, 780. 


2. — operaia 

il processo di rivolgimento sociale 
è legato al grado di sviluppo della 
— Operain, 33. 

sua funzione storica, 41. 


il Bill delle 10 ore e la Carta 
parole d’ordine della — operaia 
inglese dopo il 1838, 317-318. 
gli operai delle fabbriche inglesi, 
campioni della — operaia moderna, 
336. i 


necessità di rafforzare l’unione della 


— operaia, 338. 
la conquista del potere politico da 
parte della — operaia e l'istru- 


zione tecnologica, 534-535. 
divisione del prodotto tra — capi- 
talista e — operaia, 622-623. 
accessorio del capitale, 628-634. 
plusprodotto, tributo strappato alla 
— degli operai dalla — dei capi- 
talisti, 638-639. 

crea col pluslavoro capitale che oc- 
cuperà lavoro supplementare, 639. 
secondo l’economia politica bor- 
ghese il prodotto netto trasformato 
in capitale viene consumato dalla 
— degli operai, 647. 

influenza dell'aumento del capitale 
sulle sorti della — operaia, 671 sgg. 
produce i mezzi per render se 
stessa relativamente eccedente, 691. 
reclutamento dei diversi strati della 
— operaia, 701-706. 
l'accumulazione di ricchezza dalla 
parte della — dei capitalisti è ac- 
cumulazione di miseria dalla parte 
della — operaia, 706. 
accrescimento della miseria della 
— operaia inglese, 712-725. 
condizioni di vita della — operaia 
belga, 733-735. 

la — degli operai salariati sorge 
nella seconda metà del sec. XIV, 
780-781, 801. 

man mano che la produzione capi- 
talistica procede, si sviluppa una 
— aperaia che riconosce come leggi 
naturali ovvie le esigenze di quel 
modo di produzione, 800. 


3. Lotta delle — 
— e la scienza economica, 38-40, 


nel mondo antico, 168, 
nel Medioevo, 168. 
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lotta fra capitalisti e operai per 
«la regolazione della giornata lavo- 
rativa, 268-269, 306-339. 

la lotta tra capitalista e operaio 
salariato comincia col rapporto ca- 
pitalistico stesso, 472. 

— e pauperismo, 704-706, 715. 
Vedi anche Capitalista, Operaio, 
Proletariato. 


Colonizzazione 
trasforma i paesi stranieri in vivai 
di materie prime per la madre 
patria, 496. 
metodi di —, 813-816. 
teoria moderna della —, 827-836. 


Compensazione (teoria della), 482- 
492, 700. 


Compera 

— e vendita: 
atti, 145-146. 
— e vendita: loro rapporto con la 
velocità del corso del denaro, 153. 
— e mezzo di pagamento, 167- 
169. 

— e vendita: atti della trasforma- 


zione del denaro in capitale, 180- 
182. 
— e vendita della forza-lavoro, 
199-209, 227-228, 640-641, 677- 
678. 


identità fra 1 due 


Comunismo vedi Società socialista. 


Concentrazione 
diminuzione relativa della parte 
variabile durante la — del capi- 
tale, 680-688. 


— dei mezzi di produzione ad 
opera del capitale, 684-686. 

il modo di produzione fondato 
sulla proprietà privata dei produt- 
tori diretti esclude la — dei mezzi 
di produzione, 824. 


Concorrenza 


leggi coercitive della —, 306, 355- 
356, 358, 648. 


Indice per materie del Libro primo 


— e leggi sulle fabbriche, 306, 
317, 329, 537. 

dispotismo del capitalista e — tra 
i capitalisti, 400. 

— e prezzo del lavoro, 599-600. 
il salario a cottimo accresce la — 
tra gli operai, 607-608. 

effetti della — del mercato mon- 
diale sul livello dei salari, 657. 
la — tra i capitalisti e la concen- 
trazione del capitale, 685-686. 
— e credito sono le leve più po- 
tenti della centralizzazione, 686. 
la — dell’agricoltura esercitata ca- 
pitalisticamente schiaccia i fitta- 
voli irlandesi, 768, 


Consumo 


passaggio della merce dalla circo- 
lazione nel —, 147-148, 
il lavoro è processo di —, 218. 
— produttivo e — individuale, 218, 
621, 626-627. 
— della forza-lavoro da parte del 
capitalista, 219, 626. 
il — individuale dell’operaio è un 
momento della produzione e della 
riproduzione del capitale, 627. 
il capitalista tende a limitare il — 
individuale dell’operaio al puro 
necessario, 628. 
il capitalista e l'economista poli- 
tico considerano produttiva solo la 
parte del — individuale dell’ope- 
raio che è richiesta per la .perpe- 
tuazione della classe operaia, 628. 
— improduttivo, 628. 
il capitalista considera il proprio 
— privato come furto ai danni 
dell'accumulazione del suo capi- 
tale, 648-649. 
Vedi Alimentazione, Bisogni, Pro- 
cesso lavorativo, Valore d'uso. 


Contadino 


il grano d'obbligo e le decime del 
— medioevale non sono merce, 73. 
industria patriarcale della famiglia 
—, 109-110. 

la sostituzione dell'imposta in na- 
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tura con l'imposta in denaro pro- 
duce la miseria dei — nella Fran- 
cia di Luigi XIV, 173. 

la grande industria sostituisce al 
— l'operaio salariato, 551. 


lavoro del — sottoposto a servitù 
feudali, 623-624. 
espropriazione dei — fondamento 


del processo di accumulazione, 780, 
808. 

i liberi — autonomi costituivano 
la maggioranza della popolazione 
inglese nei secoli XIV-XV, 780- 
781. 

leggi contro l'espropriazione dei, 


—, 783, 

yeomanry, classe dei — indipen- 
denti, 786. 

il — spossessato deve comprarsi il 


valore dei mezzi di sostentamento 
in forma di salario, 808. 

i — della Vestfalia ai tempi di 
Federico II, 808-809, 
l’espropriazione dei — crea il mer- 
cato interno per il capitale indu- 
striale, 810. 

l'espropriazione dei — procede di 
pari passo con la distruzione del- 
d’industria sussidiaria rurale, 810- 
811. 

in America l'operaio agricolo emi- 
grato si trasforma in — indipen- 
dente, 832-834, 

Vedi anche Campagna, Fittavolo, 
Popolazione, Proletariato agricolo, 
Rivoluzione agricola. 


Contratto 
nel processo di scambio, 117. 
— di lavoro, 200-201, 208, 440, 
469. 
i — d'affitto a lunga scadenza nel 
sec. XVI permettono l’arricchimen- 
to dei fittavoli, 806. 


Cooperazione 


1. Definizione e caratteristiche, 363- 
377. 


2. — e capitale, 372-375. 
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3. — e divisione del lavoro 


la — fondata sulla divisione del 
lavoro ha la propria figura classi- 
ca nella manifattura, 379. 

le macchine eliminano la — fon- 
data sul mestiere artigiano, 505. 


4. — semplice 

il principio della — semplice è 
nella manifattura espressione di 
un rapporto organico, 389. 

si ripresenta ogni volta nella fab- 
brica, 421-422. 

fra gli operai nella fabbrica auto- 
matica, 464. 

effetti nell'agricoltura, 474. 

con la — si amplia il concetto di 
lavoro produttivo, 556. 


Corporazione 


cerca di impedire con la forza la 
trasformazione del maestro arti- 
giano in capitalista, 347, 402. 
passaggio dall’industria artigiana 
delle — alla manifattura, 363. 
la formazione delle — deriva da 
una legge naturale, 382-383. 

lotta contro il capitale mercantile, 
402. 

liberazione dell’operaio dal domi- 
nio della —, 779. 

salari e associazione sotto il regi- 
me della —, 801-802, 

capitale denaro e costituzione cor- 
porativa, 813. 


Corvée 


forma sociale immediata del lavoro 
dipendente nel Medioevo, 109. 
— e servitù della gleba, 270-273. 
nella — il pluslavoro è nettamente 
distinto dal lavoro necessario, 271, 
590. 

tributo decisivo alla classe domi- 
nante, 271. 

Règlement organique del generale 
Kisselev, codice russo della — pro- 
clamato nel 1831, 272. 

— e salario, 623-624. 
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Credito 


moneta di —, 159, 172. 
origine del —, 167-168. 
— e circolazione delle merci, 168- 
169. 
l'operaio fa — al capitalista, 207- 
208, 565-566, 622-623. 
con la produzione capitalistica si 
forma il sistema del —, 686. 
concorrenza e — sono le leve più 
potenti della centralizzazione del 
capitale, 686. 
sistema del — pubblico, 817-818. 
sistema di — internazionale, $18. 
Crisi 
— del 1825 e del 1830, 39-40. 
punto culminante del ciclo perio- 
dico percorso dall’industria moder- 
na, 45. 
sempre ricorrente dal 1825 al 1867, 
56. 
possibilità delle — insita nel mo- 
vimento della circolazione delle 
merci, 146. 
— monetaria, 170. 
nella — l'opposizione fra merce e 
denaro arriva alla contraddizione 
assoluta, 170-171. 
accresce le spese di conservazione 
del capitale, 240. 
aumento del pluslavoro durante le 
—, 275-276. 
— del 1857-58, 276. 
— del 1861-65, 276. 
effetti della — nell'industria coto- 
niera, 276, 480, 497-504, 629, 714- 
715. 
— del 1846-47, 320. 
interrompe l’usurpazione da parte 
del capitalista del lavoro familiare 
necessario al consumo, 438. 
le — rendono normale l’instabilità 
di occupazione dell’operaio, 497. 
— e sottooccupazione, 596. 
nella fase di — del ciclo indu- 
striale la caduta generale dei prezzi 
delle merci si esprime come au- 


mento del valore relativo del de- 
naro, 679. 
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periodicità delle —, 693-694, 697. 
nel momento della — la sovrap- 
popolazione relativa è in fase acuta, 
701. 

— del 1866, 714-715. 

effetto della — sulla parte meglio 


pagata della classe operaia inglese, 
730-735. 


Cristianesimo vedi Religione. 
Currency-school, 679. 
Degenerazione 


— della popolazione, conseguenza 


di uno sfruttamento senza limiti, 
305. 


Deismo, 111. 
Denaro 


1. Forma di — e valore 


la forma di — è la figura perfetta 
della forma di valore, 31. 

genesi della forma di —, 80, 
118 sgg. 

passaggio dalla forma generale di 
valore alla forma di —, 102. 

i popoli nomadi sviluppano per 
primi la forma di —, 121. 

idea del — come puro segno, 123- 
124. 

la forma di — è forma fenomenica 
di rapporti umani, 123-124. 
variazioni di valore del —, 131- 
132, 679, 806. 


2. — e merci, 67-80. 


—, forma finita del mondo delle 
merci che vela i rapporti sociali dei 
lavoratori privati, 108. 
trasformazione della merce in —, 
119-120. 

merce universale, 122. 

l'enigma del feticcio —, 125. 

il — misura dei valori, 127-136. 
l'oro come merce —, 127. 

le merci non diventano commensu- 
rabili per mezzo del —, 127. 


valore del — e valore delle merci, 
131-132. 


Indice per materie del Libro primo 


il — mezzo di circolazione, 136- 
162. 

metamorfosi merce —, 138-142. 
metamorfosi — merce, 142-146. 
il — dimora nella sfera della cir- 
colazione, 149. 

— e merce nella compera e nella 
vendita, 188-189. 

Vedi anche Merce. 


3. Corso del —, 146, 152-154, 157- 
158. 


4. Funzioni del —, 130-131, 162- 
177. 


tesaurizzazione, 163. 

potere del —, 164. 

livellatore radicale, 164. 

mezzo di pagamento, 167-176. 
— di conto finchè i pagamenti’ si 
compensano, 170. 


5. — e capitale 


trasformazione del — in capitale, 
179 sgg., 641. 

prima forma in cui si presenta il 
capitale, 179. 

la circolazione del — come capi- 
tale comincia con la compera e 
finisce con la vendita, 180-182. 
differenza quantitativa fra i due 
estremi nel ciclo D-M-D, plusva- 
lore, 183-184. 

il possessore di — diventa capita- 
lista quando ha per scopo il moto 
incessante del guadagnare, 186. 
nel secolo XVI la continua caduta 
del valore del — ingrossa il capi- 
tale dei fittavoli, 806. 


6. — e lavoro 
utopia del — lavoro, 127. 
la trasformazione del — in capi- 


tale presuppone l’esistenza del lavo- 
ratore libero, 200. 

Vedi anche Metalli preziosi, Mo- 
neta. 


Dialettica 
metodo germano-dialettico, 42. 
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— di Marx e — hegeliana, 44-45, 
— hegeliana, 347. 

— della legge della proprietà pri- 
vata, 639-640, 643, 823-826. 

la « contraddizione » hegeliana, fon- 
te di ogni —, ignorata da J. S. 
Mill, 653. 

« determinatio est negatio +, 653. 
negazione della negazione, 826. 
Diritto 

la rivoluzione operata dalle mac- 
chine nel rapporto giuridico tra 
compratore e venditore della forza- 
lavoro offre al parlamento inglese 
il «pretesto s giuridico per l’inter- 
vento dello Stato nelle fabbriche, 
440. 

le idee giuridiche dell’operaio e 
del capitalista si fondano sulla for- 
ma fenomenica del salario, 590. 
istituzioni civili prodotto dei rap- 
porti materiali di produzione, 674- 
675. 

— e lavoro unici mezzi d’arric- 
chimento secondo l'economia poli- 
tica, 778. 

l'economia politica applica al ca- 
pitalismo ormai compiuto le idee 
giuridiche e della proprietà del 
mondo precapitalistico, 827. 
Vedi anche Giustizia. 


Disoccupazione, 56-57. 


Vedi Esercito di riserva industriale 
e Sovrappopolazione. 


Donne (lavoro delle), 437-447. 


nella ceramica, 279-280. 
nell’abbigliamento, 289-291. 

Atto del 1844, 318. 

Atto del 1847 (Bill delle dieci ore), 
319-322. 

nella manifattura modema, 
511. 

nuova base della divisione del la- 
voro, 531, 

Atto del 1867, 538-539. 

nelle miniere, 544-546. 

elemento che determina il valore 


508- 
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della forza-lavoro, 613. 
nelle campagne, 743, 757. 
Vedi anche Bande (sistema delle). 


Economia vedi Risparmio. 
Economia politica 


e libera ricerca scientifica, 34. 
in Germania, 38, 40-41. 

in Inghilterra e in Francia, 39-40. 
terminologia dell'—, 54-55. 

— e religione, 113, 667, 675-677, 
707-708, 777. 

prende piede come scienza spe- 
ciale ne) periodo manifatturiero, 
408. 

come l’— concepisce la divisione 
sociale del lavoro, 408-409. 

— e filosofia, 433, 675-676. 
l'Europa crcidentale, patria dell'—, 
827. 

I — borghese 

condizioni dell'— borghese come 
scienza, 39-40. 

non ha studiato la genesi della 
forma di denaro, 80. 

sua incapacità di comprendere il 
carattere della forma di equiva- 
lente, 90. 

predilige le robinsonate, 108. 
feticismo dell'— borghese, 114. 
apologetica economicistica, 147,485- 
487, 667-668, 699. 

i farisei dell'— e il riconoscimento 
della necessità di una giornata 
lavorativa regolata dalla legge, 332. 
l'— e l’uso delle macchine, 486- 
487, 492. 

non approfondisce il problema del- 
l’origine del plusvalore, 563-564. 
— borghese e fondo di lavoro, 624. 
considera produttiva solo la parte 
del consumo individuale dell’ope- 
raio che serve per la perpetuazione 
della classe operaia, 628. 
origine del capitale originario, 638. 
predica l'accumulazione come pri- 
mo dovere del cittadino, 644-645. 


elogia i meriti del lavoro tra- 
scorso, 665. 


errata spiegazione delle manifesta- 
zioni delle crisi, 679. 

fa delle variazioni del credito la 
causa dei periodi alterni del ciclo 
industriale, 693. 

ammette che la produzione di so- 
vrappopolazione relativa è condi- 
zione vitale dell'industria moderna, 
693-695. 

concezione dell'accumulazione ori- 
ginaria, 777-778. 

approva ogni violazione del diritto 
di proprietà se richiesta per porre 
le fondamenta del sistema capi- 
talistico, 791. 

gli economisti inglesi filantropi, 812. 
confonde i due tipi di proprietà 
privata, quello fondato sul lavoro 
personale e quello fondato sullo 
sfruttamento del lavoro altrui, 827. 


Il — classica 


fiorisce in Inghilterra quando la 
lotta delle classi non è ancora svi- 
luppata, 39. 

non è mai andata al di là delle 
nozioni comunemente accettate di 
profitto e di rendita, 55. 
insufficienze della sua analisi, 90, 
112-115, 145, 563-566, 589; 592, 
624, 644-647, 663-669, 693. 

legge del valore e plusvalore, 345- 
346. 

per l'’— classica la produzione di 
plusvalore è la caratteristica del- 
l'operaio produttivo, 556. 

nelle sue formule il saggio del 
plusvalore è espresso in maniera 
sbagliata, 579. 

dà al rapporto capitalista-operaio 
la falsa parvenza di un rapporto 
di associazione, 581-582, 622-623. 
uso acritico della categoria 4 prezzo 
del lavoro +, 588-589, 592. 
confonde valore del lavoro e valore 
della forza-lavoro, 588-589. 
concezione erronea dell'accumula- 
zione, 644-647, 673, 777-778. 

la missione storica del periodo dei 
borghesi secondo l’— classica, 651. 


Indice per materie del Libro primo 


critica l'’— volgare, 652-653. 
identifica talvolta l'accelerazione 
dell'accumulazione mediante l’au- 
mento della forza produttiva del 
lavoro con l'accelerazione mediante 
l'aumento dello sfruttamento del- 
l'operaio, 656. 

concepisce il capitale di tutta la 
società come una grandezza fissa, 
666-667. 

confonde le categorie capitale va- 
riabile e capitale costante con le 
differenze formali di capitale fisso e 
capitale circolante, 668. 

la legge della diminuzione pro- 
gressiva della grandezza relativa del 
capitale variabile è stata più in- 
tuita che compresa da alcuni eccel- 
lenti economisti della scuola clas- 
sica, 691. 


III — volgare 


— e la grandezza di valore, 87. 
definizione, 113. 
— e lo scambio, 191. 
— e la teoria dell’astinenza del capi- 
talista, 226, 647, 653-655. 
— e il plusvalore, 226-227, 239, 343. 
il «servizio» del capitalista se- 
condo l'’— volgare, 226-227, 239. 
si fonda sull'apparenza, 345, 588- 
590. 
dopo la rivoluzione di luglio suona 
l’ora dell'— volgare, 652-655. 
distinzione tra J. S. Mill e gli apo- 
logeti dell'-— volgare, 668. 
la vittoria del libero-scambismo in 
Inghilterra e l'— volgare, 709. 
Vedi anche Categorie, Currency 
school, Fisiocratici. 
Egitto 
I Antico 
lavoro nelle miniere d'oro, 
cooperazione semplice, 375, 
l’artigiano non può occuparsi che 
del suo mestiere, 383. 
sistema delle caste, 410. 
paese industriale modello nell’an- 


tichità, 410. 


270. 
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educazione dei fanciulli, 560. 
ragioni del dominio della classe 
sacerdotale, 561. 


II Moderno 
industria del cotone, 501. 


fonte d'importazione di stracci per 
l'Inghilterra, 509. 


Eguaglianza 
— di tutti i lavori e concetto del- 
I— umana, 92, 
concetto borghese dell’—, 208-209. 
i capitalisti reclamano — nelle con- 
dizioni della concorrenza, 537. 


Emigrazione 


inglese e scozzese in Australia e 
in America, 304, 496. 

vietata in Inghilterra l'— di operai, 
629, 632-633. 

durante la crisi cotoniera, 629, 632- 
633. 

— e esportazione di capitali dal- 
l'Inghilterra, 669. 

— dall'Irlanda, 767-768, 774. 
proibita ai gaelici l'’— dalla Scozia, 
793. 

— negli Stati Uniti, in Canadà e 
Australia, 834-836. 


Equivalente . 


merce in cui s’esprime il valore 
di un'altra merce, 80-81. 

forma d’—, 87-92, 96-97, 100-103. 
la forma metallica del denaro è la 
forma generale di — di tutte le 
merci, 165. 

scambio di merci=scambio di —, 
191. 

scambio di non —, 193. 

lo scambio di — nell’'accumula- 
zione, 639-640. 


Esercito industriale di riserva 


prodotto delle contraddizioni della 
grande industria, 534. 

origine e forme dell'’—, 688-709. 
in Australia, 836. 

Vedi anche Sovrappopolazione. 
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Espropriazione 

— dei produttori immediati, 779, 
823-825, 836. 

— dei produttori rurali, 780-796, 
805, 808. 


leggi contro gli espropriati, 797- 
805. 
— degli espropriatori, 825-826. 


Esquimesi, 128. 
Etruschi, 269, 375. 


Europa 
rapporti tra — e Stati Uniti, 497. 
concentrazione industriale in — e 


negli Stati Uniti, 505. 

il livello dei salari in — e in Cina, 
657. 

il Giappone offre un quadro del 
Medioevo europeo, 781. 
legislazione contro il vagabondag- 
gio, 797. 

guerre commerciali condotte dai 
‘paesi d'—, 813. 

gli Stati europei e il sistema pro- 
tezionistico, 819. 

riflessi nell'opinione pubblica eu- 
ropea dello sviluppo del capitali- 
smo, 822. 

la schiavitù velata degli operai in 
— ha per piedistallo la schiavitù 
in America, 822. 

nell'’— occidentale, patria dell’eco- 
nomia politica, il processo dell’ac- 
cumulazione originaria è più o 
meno compiuto, 827. 


Fabbrica, 463-471. 
definizione, 421. 
— e la cooperazione semplice, 421- 
422. 
vi domina la continuità del pro- 
cesso di lavoro, 423. 
automatismo, 423-424. 
schiavitù dell'operaio di —, 492. 
passaggio al sistema di —, 505- 
508, 516-527. 
legislazione sulle —, 527-549. 


Fabbro, 291. 
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Factory-Act 

del 1833, 257, 308, 314-318, 320, 
322. 

del 1844, 318-320, 322-324, 326, 
328-330, 444. 

del 1847 (Bill delle 10 ore), 317- 
322, 325, 328. 

del 1850, 274, 330-332. 

del 1867, 540-541. 


Factory and Workshops Act del 
1878, 549-550. 

Famiglia 

divisione del lavoro nella — pa- 


triarcale, 110, 394-395. 

— e tribù, 395. 

le macchine, gettando sul mercato 
della forza-lavoro tutti i membri 
della —, svalorizzano la forza-la- 
voro, 438. 

dissolvendo il fondamento econo- 
mico dei vecchi rapporti familiari, 
la grande industria crea il fonda- 
mento economico per una forma 
superiore della —, 536. 

la forma della famiglia muta con 
lo sviluppo storico, 536. 

nella società capitalistica la gran- 
dezza assoluta delle — è in propor- 
zione inversa del livello del sala- 
rio, 704. 


Fanciulli (lavoro dei) 


nelle industrie inglesi, 276-299. 
regolamentazione, 307-313. 
Factory-Agt del 1833, 314-317, 329. 
Factory-Act del 1844, 318-320, 
322-324, 329. 

Factory Act del 1847, 319-321. 
Factory Act del 1850, 330-331. 
leggi particolari per candeggia- 
tori e fornai, 332-334, 
macchinismo e —, 436. 

lavoro delle donne e dei —, 437- 
447. 

infortuni, 476. 

Del manifattura moderna, 508- 
nella fabbricazione dei 


merletti, 
511-514, 
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sfruttamento dei — nuova base 
della divisione del lavoro, 531. 
la grande industria impedisce ai 
— d’apprendere un mestiere, 532. 
la legislazione sui — deriva dallo 
sviluppo della grande industria, 
535-540. 

la grande industria obbliga a pro- 
clamare il diritto dei —, 536. 
nelle miniere, 542-543. 

elemento che determina il valore 
della forza-lavoro, 613. 

nelle bande, 757-760, 

furto dei — per l'industria, 820- 
821. 

schiavitù dei, 822. 


Ferrovie 


sopralavoro nelle —, 288-289. 

— e grande industria, 427. 
numero degli operai impiegati nelle 
—, 490-491, 

le — aumentano le grandi ordina- 
zioni improvvise a breve scadenza, 
524-525. 

salari e costruzione delle —, 616- 
617. 

condizioni di lavoro e di abitazione 
di operai addetti alla costruzione 
di —, 725-727. 


Feudalesimo 


potere della proprietà fondiaria 
poggiante su rapporti personali di 
servitù e signoria, 179. 

la piccola economia contadina e 
l'esercizio artigiano indipendente 
costituiscono in parte la base del 
—, 376. 

la dissoluzione della società feu- 
dale ha liberato gli elernenti della 
società capitalistica, 779-782. 

il modo di produzione feudale è 
caratterizzato dalla spartizione del- 
le terre fra il maggior numero pos- 
sibile di contadini obbligati, 781. 
la vecchia nobiltà feudale diatrutta 
dalle guerre feudali, 782. 
abolizione della costituzione feu- 
dale del suolo, 786-787. 
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l'amministratore del feudatario di- 
venta capitalista, 807. 

la costituzione feudale intralcia 
nelle campagne la trasformazione 
del capitale denaro in capitale indu- 
striale, 813. 

Vedi anche Produzione (modo di). 


Filosofia 


rapporti fra elemento ideale e ele- 
mento materiale, 44-45. 

rapporto tra soggetto e oggetto nel 
mondo delle merci, 104. 

il linguaggio, prodotto sociale, 106. 
la riflessione sulle forme della vita 
umana prende in genere una strada 
opposta allo svolgimento reale, 107. 
nel movimento si risolvono le con- 
traddizioni reali, 136. 

passaggio dalla quantità alla qua- 
lità, 347. 

— ed economia politica, 433. 
Vedi anche Dialettica, Materiali- 
smo, Religione. 
Fisiocratici 

illusione fisiocratica che la rendita 
fondiaria cresca dalla terra e non 
dalla società, 114. 

critica del Ganilh ai —, 213. 
teoria dell’improduttività di ogni 
lavoro non agricolo, 225,556. 

i — e il plusvalore, 582. 

il «prezzo necessario + del lavoro, 
588. 

compiono il primo tentativo di dare 
una immagine della produzione 
annua nella configurazione con la 
quale emerge dalla circolazione, 
647. 


Fittavolo 


genesi ‘dei — capitalisti, 347, 805- 
807. 

schiacciato dalla concorrenza del- 
l’agricoltura capitalistica, 768, 775. 
condizioni dei piccoli — (rinvio al 
IIl Libro), 775. 

i piccoli — vinti dalla concorrenza 
dei grandi, 789-790. 
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Fondo di lavoro, 623, 666-669, 694. 
Forza-lavoro 
1. Defirizione, 200, 249. 


2. Caratteristiche 


lavoro umano astratto e dispendio 
di — pura e semplice, 70, 76. 

il consumo della — è allo stesso 
tempo produzione di merce e di 
plusvalore, 208. 

dal punto di vista del capitalista 
il processo lavorativo è consumo 
della —, 219-220, 229. 

carattere normale della —, 230. 
— supetiore e — semplice, 231- 
232. 

la parte del capitale convertita in 
— è capitale variabile, 242. 

la manifattura sviluppa una gerar- 
chia delle —, 393. 

la — funziona soltanto nell’offi- 
cina del capitalista, 404. 
l'aumento della differenza fra ca- 
pitale costante e variabile è mi- 
nore dell'aumento della differenza 
tra la massa dei mezzi di produzione 
in cui si converte il capitale co- 
stante e la massa di — in cui si 
converte il capitale variabile, 683. 


3. Valore d'uso della — 
nell'industria patriarcale il dispen- 
dio delle — individuali si presenta 
come determinazione sociale dei 
lavori, 110. 

la — si attua soltanto nel lavoro, 
203, 206-208, 211, 228. 

il lavoratore anticipa al capitalista 
il valore d'uso della —, 207. 


4. — e valore 


la — allo stato fluido crea valore 
ma non è valore, 83. 

creazione di valore è trasformazione 
di — in valore, 249. 

per il capitale l’uso delle macchine 
è limitato dalla differenza fra il 
valore della macchina e il valore 
della — da essa sostituita, 435-436. 


5. Compera e vendita della —, 199- 
209. 

il venditore della — realizza il suo 
valore di scambio e aliena il suo 
valore d’uso, 228, 641. 

la scala della cooperazione dipende 
dalla grandezza del capitale che 
il capitalista può sborsare per 
l'acquisto di —, 371, 

le macchine operano una rivolu- 
zione nel rapporto giuridico fra 
compratore e venditore della —, 
440. 

condizioni di vendita della —, 677- 
678. 

domanda e offerta della —, 698. 


6. Sfruttamento della — 


grado di sfruttamento della —, 245- 
253, 656-661. 

il capitale non si preoccupa della 
durata della vita della —, 301, 
305. 

è il primo « diritto dell’uomo » del 
capitale, 329, 

come sfruttatore di — il capitale 
supera tutti i sisterni di produzione 
del passato, 348. 


7. Valore della — 


determinazione del valore della —, 
203-207, 227-228, 265, 352-353. 

i costi di mantenimento della — 
determinano il suo valore di scam- 
bio, 227, 567. 

il valore d'uso specifico della — è 
di essere fonte di valore, 228, 
il capitale variabile è l’espressione 
monetaria del valore delle — im- 
piegate simultaneamente dal capi- 
talista, 341. 

tendenza a ridurre il salario al di- 
sotto del valore della —, 353, 497. 
diminuzione del valore della — 
mediante aumento della forza pro- 
duttiva del lavoro, 353-355, 356- 
359, 569. 

la svalorizzazione relativa della — 
implica una più alta valorizzazione 
del capitale, 394. 
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gettando sul mercato del lavoro 
tutti i membri della famiglia ope- 
raia, le macchine svalorizzano la — 
dell’uomo, 438. 

quando il maneggio dello strumento 
è affidato alla macchina si estingue 
il valore della —, 475, 

valore della — e plusvalore variano 
in direzione inversa, 568. 

una variazione nella forza produt- 
tiva del lavoro agisce in direzione 
inversa sul valore della —, 568, 
570. 

la variazione del plusvalore è sempre 
conseguenza della corrispondente 
variazione del valore della — 
quando sono date la giornata la- 
‘vorativa e l'intensità del lavoro, 570. 
il grado della diminuzione del va- 
lore della — dipende dalla pres- 
sione del capitale e dalla resi- 
stenza degli operai, 571. 

intensità e produttività del lavoro 
e valore della —, 572-578. 
trasformazione in salario del va- 
lore della —, 582, 585, 592. 

il prezzo del lavoro varia con il 
valore della — o con le deviazioni 
del prezzo della — dal suo valore, 


l'errore di Smith è di rappresen- 
tare la capitalizzazione del plusva- 
lore come pura e semplice conver- 
sione di esso in —, 645. 


Forza motrice 


distinzione fra l'uomo come — e 
come operaio, 416. 

sostituzione della macchina al- 
l’uomo come —, 418-420, 505. 


Forze naturali vedi Natura. 


Forze produttive 


la — sociale del lavoro come — 
del capitale, 374-376. 

la — che deriva dalla combina- 
zione dei lavori appare come — del 
capitale, 403-405. 

—- come forze naturali del lavoro 
sociale, 429. 
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il capitalismo porta a uno sviluppo 
delle — tale da creare condizioni 
materiali di produzione che costi- 
tuiscono la base reale di una forma 
superiore di società, 648. 


Francia 


conquista del potere politico da 
parte della borghesia, 40. 
importazione ed esportazione del- 
l’oro, 129-130. 

pagamento dell’indennità di guerra 
nel 1871-1873, 176-177. 
diminuzione della statura dei sol- 
dati, 273. 

Statuti operai, 306, 608. 

gli operai nel periodo della mani- 
fattura, 311-411. 
regolamentazione della giornata la- 
vorativa, 312-313, 336-337. 

legge sul lavoro dei fanciulli sotto 
Luigi Filippo, 314. 

insurrezione parigina del giugno 
1848, 322. 

metodo rivoluzionario francese, 337. 
industria della seta, 380. 
mortaio e crivello, 391. 
fabbricazione della carta nel se- 
colo XVIII, 424. 

invenzioni del sec. XVIII, 436. 
trattato commerciale con l’Inghil- 
terra, 500. 

numero medio di fusi per coto- 
nificio, 616. 

condizioni degli operai e livello 
dei salari, 657. 

effetti del capitalismo nell'agricol- 
tura, 756-757. 

effetti della peste, 767. 

leggi sui poveri, 786. 

leggi sui vagabondi, 800, 

leggi sui salari, 801. 

leggi contro le coalizioni operaie, 
804-805. 

funzione degli intermediari nella 
trasformazione della proprietà feu- 
dale in proprietà capitalistica, 807. 
la — e l’accumulazione originaria, 
813. 

protezionismo, 819-820. 
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Gang vedi Bande. 


Genova 


origine del debito pubblico, 817. 
Germania 

produzione capitalistica, 32-33, 38. 
economia politica, 38, 

servitù della gleba, 271, 781 
diminuzione della statura dei sol- 
dati, 273. 

fonte di mano d’opera per l'Inghil- 
terra, 286, 302. 

condizioni dell'operaio prussiano, 
304. 

11 lavoro dei fanciulli nel secolo 
XVII, 309. 

invenzione del mulino a vento, 417. 
fonderie di acciaio Krupp, 434. 
invenzione della Bandmiihle, 472. 
espropriazione dei contadini, 474, 
795-7%, 808. 

esportazione dei cenci, 508-509, 
industria cotoniera, 616. 
condizioni dei contadini sotto Fe- 
derico II, 796, 808. 

Statuti per tener bassi i salari dopo 
la. guerra dei Trent'anni, 802. 
espropriazione dei piccoli produt- 
tori, 809. 


Giappone 
effetti del commercio estero impo- 
sto dall'Europa al —, 173. 


fornisce un quadro fedele del Me- 
dioevo europeo, 781. 


Giornata lavorativa, 265-339. 


rapporti fra le due parti costitu- 
tive della —, 251-253. 

limiti della —, 265-269, 315, 578. 
— normale, 268-269, 597. 

la regolazione della — è lotta fra 
la classe dei capitalisti e la classe 
operaia, 269, 306. 

il capitale cerca di prolungare la 
—, 300, 306-313. 

la regolazione della — 
312-314, 336-337, 

la — di dieci ore, 319-320. 


in Francia, 
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lotta per la — di otto ore, 337-338. 
la diminuzione del numero degli 
operai è compensabile mediante un 
prolungamento della —, 343. 

il limite della — costituisce un li- 
mite assoluto all'aumento del saggio 
del plusvalore, 343-344, 345-346. 
nella produzione capitalistica l’eco» 
nomia di lavoro non ha lo scopo 
di abbreviare la —, 360. 

— sociale, 364. 

la forza produttiva specifica della 
— combinata è forza produttiva 
del lavoro sociale, 371. 
prolungamento della — effetto del- 
l'industria meccanica, 446-453. 
con l’accorciamento della — s°ac- 
cresce l'intensità del lavoro e au- 
menta il rendimento dell’operaio, 
453-456. 

i cosiddetti « limiti naturali + della 
—, 522-523, 525. 

la — di grandezza data si rappre- 
senta sempre nella stessa produ- 
zione di valore, 568. 

ia della variazione della —, 574- 
578. 

l'accorciamento della — nel salario 
a tempo, 596. 

quanto più è lunga la — di un 
ramo dell'industria tanto più è 
basso il salario, 598-601. 


Giustizia 
l'ideale della — in Proudhon, 117. 
— di classe, 325-326, 468-470, 722, 
797-807. 
Grano (leggi sul) vedi Legislazione. 
Guadagno 
il moto incessante del guadagnare 


è lo scopo del capitalista, 186. 


— netto e — lordo nel Senior, 
257-258, 


— commerciale, forma particolare 
del plusvalore, 619-620. 


Guerra 


— d'indipendenza americana, 33. 
— antigiacobina, 659, 736, 813. 
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— dei Trent'anni, 767, 795, 802. 
— commerciale delle nazioni eu- 
ropee, 813. 

— dell’oppio, 813. 


Guerra civile americana, 33, 290, 
324, 398. 
— e schiavitù, 201, 231. 
— © giuoco di Borsa dei capitalisti 
inglesi, 226. 
— e agitazione per le otto ore, 337. 
— e perfezionamento delle mac- 
chine, 477-479. 
— e industria cotoniera, 501, 629. 
ha avuto come conseguenza un de- 
bito nazionale: colossale, 836. 


Illuminismo 
concezione dei rapporti sociali, 124. 


Imposte 


‘rendite e — si trasformano, da ver- 
samenti in natura, in pagamenti 
in denaro, 172-173. 

-nuove — decretate durante la guerra 
civile americana, 398. 

— e plusvalore, 570. 

il sovraccarico di — sui mezzi di 
sussistenza, principio del fiscali- 
smo moderno, 819. 


India, Indie orientali 


proprietà comune, 109-110, 271- 
272. 

domanda di argento, 130, 163, 166. 
produzione del cotone, 396. 
densità ‘della popolazione, 396. 
divisione del lavoro nelle comunità 
indiane, 400-401. 

fabbricazione della carta, 424. 
oppio, 443, ” 

rovina dei tessitori di cotone, 476, 
487, 495, 

commercio del cotone, 496, 500. 
canalizzazione, 561. 

predominio della conduzione di- 
retta nella agricoltura, 655. 
conquista delle — uno dei momen- 
ti fondamentali dell'accumulazione 
originaria, 813. 
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Compagnia inglese delle —, 815. 
trattamento degli indigeni nelle —, 
815-816. 

predominio olandese nel commercio 
con le —, 816. 


Indie occidentali 


agricoltura e schiavitù, 302. 
trattamento degli indigeni nelle —, 
815. 

tratta dei negri, $22. 


Industria 


confusione tra — e manifattura 
nell'economia classica, 55. 

— patriarcale, 109-110. 

inizio della giornata lavorativa nor- 
male nell’— moderna, 314-315. 

il comando supremo nell'— diventa 
attributo del capitale, 374. 

la manifattura sviluppa la specia- 
lizzazione delle branche d’—, 397. 
la manifattura ha come base l’ar- 
tigianato urbano e l’— domestica 
rurale, 412. 

la base tecnica dell'— moderna è 
rivoluzionaria, 533-534. 

il modo di produzione capitalistico 
crea le premesse per l’unione fra 
agricoltura e —, 551. 

il limite naturale del pluslavoro ar- 
retra nella misura in cui avanza: 
I'—, 562. 

grandezza dell’accumulazione nel- 
IP—, 661. 

corso di vita caratteristico dell'’— 
moderna, 693. 

produzione di sovrappopolazione 
relativa, necessità dell’ — moderna, 
694. 

ripercussione della rivoluzione agri- 
cola sull'’—, 808-811. 
l'espropriazione dei contadini col- 
tivatori in proprio procede di pari 
passo con la distruzione dell’— do- 
mestica rurale, 810-811. 


1. — dell’abbigliamento 
condizioni di lavoro, 289-291, 489, 
516-521. 
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alimentazione degli operai, 717- 
718. 


2. — della carta 


lavoro notturno, 295. 
manifattura cartaria olandese, 381. 
impiego delle macchine, 391, 420- 
421. 

differenti modi di produzione, 424. 
cernita degli stracci, 508. 

l'Atto del 1867, 540. 


3. — della carta da parati 
condizioni di lavoro, 281-283. 

4. — chimica 

il sistema vascolare della produ- 
zione acquista importanza con l'— 
chimica, 214. 

la differenza tra materiale princi- 
pale e materiale ausiliario si dis- 
solve nell’— chimica, 216. 

lavoro dei fanciulli, 508. 


5. — ceramica 


lavoro dei fanciulli, 279-281, 306. 
condizioni di lavoro, 279-280. 
mano d'opera, 302-303. 
assoggettata alla legge sulle fab- 
briche, 332-333, 522, 540. 
accorciamento della giornata lavo- 
rativa, 455. 

sciopero del 1866 contro le rite- 
nute sul salario, 470. 

salario a cottimo, 607. 


6. — delle costruzioni navali 
trasformazione con l’avvento della 
grande —, 427-428. 


salario dei carpentieri, 604. 
colpita dalla crisi del 1866-67, 730. 


7. — dei fiammiferi, 281. 
8. — cotoniera 


— € la «ultima ora» del Sénior, 261. 
predominio del sistema dei turni, 
292, 299. 

mortalità, 303. 

mano d’opera in Inghilterra e sul 
continente, 303-304, 615-616. 


l’anno 1860 segnò lo zenit dell'’— 
cotoniera in Inghilterra, 303, 331, 
477. 

industria modello inglese, 304. 
tempo di lavoro, 306, 331, 343. 
applicazione della forza idraulica, 
419. 

pettinatori, 422. 

situazione igienica degli operai, 438. 
filatori, 457, 462. 

progresso dell’— cotoniera, 459. 
460, 477-479. 

intensità del lavoro, 462. 
trattenute sul salario, 470. 
infortuni, 470-471. 

rovina dei tessitori a mano, 475- 
476, 487, 495. 

effetti della crisi, 479-480. 

— e schiavitù, 488. 

numero degli operai occupati nelle 
fabbriche inglesi, 495, 690-691. 
— e le colonie, 496-497. 

crisi, 499-504. 

salario a cottimo, 606. 

vietata l'ernigrazione degli operai, 
630-632. 

alimentazione degli operai dell'— 
cotoniera, 717-718. 


9. — della lana 


Factory Act del 1833, 314, 
prolungamento della giornata lavo- 
rativa, 335. 

di revisione del lavoro secondo le 
regioni, 397. 

dominante in Inghilterra nel pe- 
riodo manifatturiero, 422. 

lavoro dei fanciulli, 436. 
intensificazione del lavoro, 459. 
progresso delle fabbriche in Inghil- 
terra, 462-463. 


10. — del lino 

condizioni di lavoro nelle filande 
di lino, 261-262. 

Factory Act del 1833, 314, 
prolungamento della giornata la- 
vorativa, 335. 

esportazione del lino dal 1848 al 
1865, 462-463. 
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numero degli operai, 491, 
in Irlanda, 527-528, 768. 


11. — dei mattoni e tegole 


esempio classico di eccesso di la- 
voro, 509. 


12. — meccanica 


rovescia la sua base materiale, 424- 
425. 

economizzazione dei mezzi di pro- 
duzione, 508. 


13. — dei merletti 


sfruttamento senza limite, 278. 
sottoposta nel 1861 all’Atto del 
1850, 332-333. 

esempio classico del lavoro moderno 
a domicilio, 512-514. 

predominio del trucksystem, 516. 
transizione al sistema di fabbrica, 
521. 

tentativi di sfuggire alla legge sulle 
fabbriche, 523. 

regolamentazione del lavoro do- 
mestico, 535-536. 


14. — metallurgica 


sistema dei turni, 292, 295-299. 
lavoro notturno, 292. 

lavoro dei fanciulli, 292-299, 494, 
508. 

lotta degli operai contro le mac- 
chine, 473. 

numero degli operai, 491. 

lavoro di donne, 494. 

certezza del risultato, 522. 
regolamentazione del lavoro do- 
mestico, 535-536, 538. 

Factory Act del 1867, 540. 

ha un grande slancio dopo il 1780, 
681. 


15. — mineraria 


trova in natura il suo oggetto di 
lavoro, 215, 660. 

lavoro delle donne, 292. 

lavoro dei fanciulli nelle miniere 
di salgemma, 508, 
regolamentazione, 541-549, 


in essa gli interessi dei proprie- 
tari fondiari e dei capitalisti coin- 
cidono, 541. 

grandezza dell’accumulazione, 660. 
operai impiegati, 691. 

Vedi anche Minatori. 


16. — della seta 


Factory Act del 1833, 314-315. 
lavoro dei fanciulli, 329-331, 440, 
508. 

mortalità, 329-330. 
prolungamento della giornata la- 
vorativa, 335, 

a Lione e a Nimes è di carattere 
patriarcale, 380. 

intensità del lavoro, 462. 

suo sviluppo in Inghilterra, 462- 
463. 

crisi e riduzione dei salari, 499, 
fabbriche a cottage, 505. 
alimentazione degli operai setaiuoli, 
717-718. 

regolamentazione del salario dei 
tessitori di seta, 803. 


17. — della stampa dei tessuti 


regolata da una propria legge sulle 
fabbriche, 331-332, 445. 
rivoluzione chimico-meccanica, 426, 
434. 

come vengono applicate le clausole 
sull'istruzione scolastica della legge 
sulle fabbriche, 445-446. 
introduzione delle macchine, 480- 
481. 


18. — tipografica 

lavoro eccessivo nelle stamperie di 
Londra, 508. 

mortalità, 511. 

impiego delle macchine, 531. 
legge sulle fabbriche, 539. 
salario a cottimo, 603-604. 


19. — del vetro 


lavoro notturno, 295. 

lavoro dei fanciulli, 299, 393. 
organizzazione della manifattura di 
bottiglie, 390. 
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la legge sulle fabbriche del 1867, 
540. 


20. — della treccia di paglia, 514- 
516. 


Industria (grande) 

inizio della —, 39. 

dopo la nascita della — si pro- 
lunga smisuratamente la giornata 
lavorativa, 313-314. 

macchine e —, 413-553. 

la manifattura è il fondamento 
tecnico immediato della —, 424. 
a un certo grado del suo sviluppo 
la — entra in conflitto con il suo 
sostrato tecnico e manifatturiero, 
425. 

la — crea il proprio sostrato tecnico 
adeguato producendo macchine me- 
diante macchine, 427. 

la — possiede un organismo di 
produzione oggettivo rispetto al- 
l'operaio, 428. 

la rivoluzione del mezzo di lavoro 
costituisce il punto di partenza della 
—, 437. 

compie la scissione tra le potenze 
mentali del processo di produzione 
e il lavoro manuale, 467. 

con la — cresce la produzione di 
lusso, 489-490. 

la legislazione sulle fabbriche è il 
prodotto necessario della —, 527. 
introduce una nuova base della di- 
visione del lavoro, 530-531. 
impedisce ai fanciulli di appren- 
dere un lavoro specializzato, 531. 
sotto la forma capitalistica ripro- 
duce l’antica divisione del lavoro, 
531, 534. ; 

crea la tecnologia, 533. 
contraddizione della —, 534. 

la variazione di lavoro nella — 
esige la versatilità dell’operaio, 534- 
535. 

rende necessario proclamare il di- 
ritto dei figli, 536. 

crea il fondamento economico per 


una forma superiore della famiglia, 
536. 
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reclama la regolamentazione del 
lavoro nelle fabbriche, 537-538. 
— e agricoltura, 550-553, 811. 


Infortuni, 528, 546-548. 


— e accresciuta velocità del mac- 
chinario, 470. 

leggi contro gli — e lotta dei fab- 
bricanti contro di esse, 471. 


Inghilterra 


sede classica del modo capitalistico 
di produzione, 32. 

commissioni d’inchiesta e ispet- 
tori di fabbrica, 33. 

la Chiesa anglicana e le sue entrate, 
37. 

— € l’economia politica, 39, 
lotta fra le classi, 40, 57, 336. 
influenza delle teorie di Marx sul 
movimento socialista, 56. 
situazione economica, 56-57. 
caratteristiche della lingua inglese, 


esportazione di denaro in India e 
in Cina, 163. 

Banca d'—, 175, 818, 835. 
lavoro superiore e lavoro semplice, 
232. 

branche dell'industria inglese sen- 
za limiti legali di sfruttamento, 
278-291. 

sistema dei turni, 291-299. 
Statuti del lavoro, 306-309, 608, 
801-804. 

legislazione sulle fabbriche, 
sge., 527 sgg. 

manifattura della lana, 397, 422. 
leggi sull'apprendistato, 411. 
fabbricazione delle macchine, 416, 
applicazione della forza idraulica 
alle industrie, 419. 

industria cotoniera, 422, 616, 630, 
fabbricazione automatica della car- 
ta, 424. 

limiti dell’impiego delle macchine, 
436437. 

lavoro delle donne e dei fanciulli, 
439-446. 
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mortalità infantile, 441-442. 
prolungamento della giornata lavo- 
rativa, 453 

sviluppo e perfezionamento delle 
macchine, 460-462. 

importazione ed esportazione, 462- 
463, 496-497, 711-712. 

resistenza popolare alle macchine, 
473. 

usurpazione del suolo e grande 
agricoltura, 474. 

estinzione dei tessitori artigiani, 
475. 

industria cotoniera inglese e guerra 
civile americana, 477-480. 
statistica della mano d’opera, 491. 
salari, 499, 576, 615, 656-657. 
centro del commercio dei cenci, 508. 
sfruttamento dell’operaio nel lavo- 
ro a domicilio, 511-527. 
industria dell’abbigliamento, 516- 
517. 

grande industria e agricoltura, 551. 
ricchezza naturale di mezzi di 
lavoro, 560. 

sweating system, 606. 

produttività del lavoro e sovrap- 
popolazione, 697. 

l'— dal 1846 al 1866 (popolazione, 
accrescimento della ricchezza, ac- 
cumulazione, concentrazione e cen- 
tralizzazione del capitale, distri- 
buzione del reddito), 709-715. 
condizioni della classe operaia, 712- 
735. 

proletariato agricolo, 735-760. 
nei secoli XIV-XV è scomparsa 
la servitù della gleba, 780-781. 
espropriazione dei contadini, 780- 
796. 

leggi contro le coalizioni operaie, 
802-805. 

i fittavoli capitalisti, 805-807. 
tende a trasformare gli altri paesi 
in paesi agricoli di cui essa diviene 
fornitrice, 811-812. 

agricoltura e allevamento di be- 
stiame, 811. 

combina i vari momenti dell'accu- 
mulazione originaria, 813-814. 
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estirpa la manifattura laniera irlan- 
dese, 819, 


Interesse 


© l'— e la produzione del plusvalore, 


432. 
forma particolare del plusvalore, 
619-620, 644. 


Invenzioni (scoperte) 


di macchine, 391-392, 414, 535. 
stimolate dagli scioperi, 480-482. 
il puddling, 681-682. 

tutte le — che nascono al seguito 
dell’accumulazione divengono poi 
un ostacolo economico, 682. 


Irlanda 


agitazione dei garzoni fornai con- 
tro il lavoro notturno, 286-287. 
spopolamento dell’—, 304, 489, 
761, 766-767, 775. 

industria cotoniera, 479. 

lavoro a domicilio, 507. 

industria del lino, 527-528. 
condizioni dell'oneraio agricolo ir- 
landese e di quello inglese, 743-744. 
sviluppo dell’accumulazione capi- 
talistica, 761-776. 
fluttuazioni dell'agricoltura, 
766. 

variazione dei redditi, 765. 
aumento della massa di capitale, 
766-767. 


762- 


emigrazione, affare proficuo di 
esportazione, 767-768. 
piccoli fittavoli schiacciati dalla 


concorrenza dell'agricoltura capi- 
talistica, 768. 

diminuzione dei salari reali tra il 
1850 e il 1870, 769. 

condizioni degli operai agricoli e 
manifatturieri, 769-771. 
sovrappopolazione relativa, 774. 
aumento della rendita fondiaria, 
774-776. 

distruzione dei villaggi da parte dei 
grossi proprietari fondiari, 792. 
manifattura laniera estirpata dal- 
l'Inghilterra, 819. 
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Irrigazione 
importanza della — nella storia dei 
popoli europei e asiatici, 561. 


Ispettori di fabbrica 


loro competenza e imparzialità, 33. 
le loro relazioni documentano la 
voracità di pluslavoro dei capitali- 
sti, 274. 

lotta degli — per l’applicazione 
dell'Atto del 1833, 317. 

scarso numero degli —, 541, 548. 
ispettori delle miniere, 547-548. 


Istruzione 


— popolare e divisione del lavoro, 
406 


inefficacia delle clausole sull'’— del- 
le leggi sulle fabbriche, 443-444. 
le clausole sull'educazione dell'Atto 
sulle fabbriche proclamavano l'— 
elementare condizione obbligatoria 
del lavoro dei fanciulli, 529, 
unione dell'— e del lavoro produt- 
tivo, 529-530. 

la borghesia ha dato al proleta- 
riato un'ombra di — professionale, 
535, 

la classe operaia introdurrà l’— 
professionale nelle scuole popolari, 
535. 


— dei fanciulli nelle miniere, 543- 
544. 


Italia 

macchine filatrici, 414. 

irrigazione, 561. 

la produzione capitalistica si svi- 
luppa prima che altrove, 780. 


il sistema del debito pubblico ha 


le sue origini a Genova e Venezia, 
817. 


Jobagie, 272. 


Laboratorio 


legge per la regolamentazione dei 
—, 540-541. 
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Lavoratore 
1. Natura 
a) libero 


per trasformare il denaro in capi- 
tale il possessore di denaro deve 
trovare sul mercato il — libero, 
200, 201-203, 376. 

definizione del — libero, 201. 
il rapporto fra possessore di denaro 
e — libero è il risultato di uno 
svolgimento storico, 202. 

b) parziale 

la diretta dipendenza reciproca dei 
— costringe ogni singolo individuo 
ad adoperare per la sua funzione 
solo il tempo necessario, 388. 


2. — e mezzo di lavoro 


il — inserisce il mezzo di lavoro 
frasè e l'oggetto del lavoro, 213-215. 
il — s’impadronisce del mezzo di 
lavoro, 213. 

nel modo di produzione schiavista 
il — si distingue dal mezzo di 
lavoro solo come instrumentum vo- 
cale, 230, 737. 

a seconda che i privati possessori 
dei mezzi di lavoro sono i — 0 i 
non —, la proprietà privata assu- 
me carattere differente, 824. 

3. — e capitalista 

il — anticipa al capitalista il valore 
d’uso della sua forza-lavoro,. 207. 
il — isolato soccombe quando la 
produzione capitalistica ha rag- 


giunto un certo grado di maturità, 
335. 


sul mercato si presenta al posscs- 
sore di denaro non il lavoro, ma 
il —, 587. 
Vedi Operaio, Proletariato, Prole- 
tariato agricolo, 
Lavoro 
I Natura del — 


condizione d'esistenza dell’uomo, 
75. 


dispendio di forza-lavoro umana, 76. 
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distinzione tra quantità e qualità 
del —, 103-104, 


il — è un processo che si svolge 
fra l’uomo e la natura, 211. 
nel — l’uomo realizza cosciente- 


mente il proprio scopo, 212. 
processo di consumo, 218. 
bilateralità del —, 233. 


1. — semplice e — complesso, 76- 
77, 231-232. 
2. — concreto e — astratto, 70, 


82-83, 90-91, 105-106, 211-213, 
234. 


3. — utile 


tutti i — utili sono funzioni del- 
l'organismo umano, 103. 


4. — produttivo 


il lavoro come attività produttiva, 
234, | 

l'educazione dell’avvenire colleghe- 
rà il — produttivo all’istruzione, 
530, 

con la Cooperazione si amplia il 
concetto di — produttivo, 556. 
pei fisiocratici solo il — agricolo 
è produttivo, 556. 

Vedi anche Operaio produttivo. 


5. — salariato 

nel — salariato il pluslavoro ap- 
pare come lavoro retribuito, 590. 
come fondamento della produzione 
delle merci, 643, 

legislazione sul — salariato, 801- 


805. 
6. — sociale medio, 71-72, 364. 


la legge della valorizzazione si rea- 
lizza completamente solo per il 
capitalista che mette in moto — 
sociale medio, 365. 


7. — fisico e — intellettuale, 404- 
406, 467. 

II Limiti del — 

la limitazione del — nelle fabbriche 
è stata dettata dalla necessità, 273. 


i limiti naturali dello sfruttamento 
del — portano all’introduzione del 
macchinario, 516. 

il limite del — necessario arretra 
nella misura in cui avanza l’indu- 
stria, 562. 


1. — necessario 


tempo di — e — necessario, 250, 
265-267, 331-352, 590. 

il saggio del plusvalore è eguale 
al rapporto fra pluslavoro e — 
necessario, 251, 

nella corvée il pluslavoro è sepa- 
rato dal — necessario, nell’indu- 
stria sfumano uno nell’altro, 271. 
2. Quantità di — 

con l’aggiunta quantitativa di — si 
aggiunge nuovo valore, con la qua- 
lità del — aggiunto vengono con- 
servati nel prodotto i vecchi valori 
dei mezzi di produzione, 235, 240, 
662-663. 

non è necessario che la parte di 
capitale costante che consiste di 
mezzi di lavoro cresca sempre nel- 
la stessa proporzione della quan- 
tità di — impiegata, 659-660. 


III Caratteristiche del — 


1. Oggetto del — 


la terra, oggetto generale del —, 
212-214. 

la materia prima è un oggetto già 
filtrato attraverso — precedente, 
213. 

dal punto di vista del prodotto, 
mezzo di — e oggetto di — sono 
mezzi di produzione, 215. 

dal punto di vista della valoriz- 
zazione la materia prima si pre- 
senta come assorbente di una de- 
terminata quantità di —, 224. 


2. Processo lavorativo, 211-220, 


238-239. 

il processo lavorativo si estingue 
nel prodotto, 215. 

entrando in nuovi processì lavora- 
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tivi in qualità di mezzi di produ- 
zione i prodotti perdono il carat- 
tere di prodotti, 217, 

il processo lavorativo è condizione 
naturale eterna della vita umana, 
comune a tutte le forme di società, 
218. 

per il capitalista il processo lavo- 
rativo è consumo della forza-la- 
voro, 219-220. 

il processo lavorativo si presenta 
dal lato qualitativo come produt- 
tore di valori d'uso e dal lato quan- 
titativo nel processo di creazione 
del valore, 229-230. 

la direzione del capitalista è fun- 
zione di sfruttamento del processo 
lavorativo sociale, 372. 

nella manifattura l’articolazione del 
processo lavorativo sociale è pura- 
mente soggettiva, 428. 

la produzione del plusvalore rela- 
tivo rivoluziona i processi tecnici 
del — e i raggruppamenti sociali, 
557. 


3. Carattere sociale 


parvenza oggectiva del carattere 
sociale del —, 106. 

nella produzione delle merci il ca- 
rattere sociale dei — privati con- 
siste nella loro eguaglianza come 
— umano, 106. 

nel Medioevo la farma naturale del 
— è la sua forma sociale imme- 
diata, 109. 

nell'industria patriarcale dei con- 
tadini il dispendio delle forze-la- 
voro individuale misurato con la 
durata temporale si presenta come 
determinazione sociale dei — stessi, 
110. 

forze naturali del — sociale, 429. 


4. — socializzato 

il macchinario funziona soltanto in 
mano al — immediatamente so- 
cializzato, 429. 


la socializzazione del — raggiunge 
un punto în cui diventa incompa- 


tibile col suo involucro capitali- 
stico, 825-826. 

IV Rapporti del — 

1. — e capitale 

antagonismi tra — e capitale, 39, 
267. 

la produzione capitalistica tende ad 
appropriarsi — durante tutte le 
ventiquattro ore del giorno, 291- 
292, 300. 

lotte del capitale contro la regola- 
mentazione del —, 315-328, 

i mezzi di produzione si trasfor» 
mano in mezzi di assorbimento di 
— altrui, 349. 

la forza produttiva sociale del — 
si presenta come forza produttiva 
sociale del capitale, 375. 

il modo capitalistico di produzio- 
ne è una necessità storica affinchè 
il processo lavorativo si trasformi 
in processo sociale, 376. 

il capitale è essenzialmente potere 
di disporre di — non retribuito, 
583. 

la metamorfosi del valore e del 
prezzo della forza-lavoro rende in- 
visibile il rapporto reale tra — e 
capitale, 589-590. 

il capitale diventa materializzazio- 
ne di — altrui non retribuito, 625. 
la classe capitalista ha bisogno di 
un supplemento di —, 637. , 

la classe operaia crea col suo plus- 
lavoro — supplementare, 638-639. 
il vecchio valore capitale cresce 


col crescere della produttività del 
—, 662-663. 


2. — e merce 


duplice carattere del — rappresen- 
tato nelle merci, 73-78. 


il — è il carattere comune di 
tutte le merci, 82-83. 


il prezzo è il nome io denaro del — 
oggettivato nella merce, 134. 


3. — e valore d'uso 
il — come fonte dei valori d’uso, 75. 
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l'economia politica classica non di- 
stingue con chiarezza il — come 
si presenta nel valore dal — come 
si presenta nel valore d'uso, 112- 
113. 

l'operaio deve rappresentare il suo 
— in valori d’uso, 211. 


4. — e valore di scambio 


il valore di scambio è una deter- 
rninata maniera sociale di espri- 
mere il — applicato alle cose, 114. 
ogni momento del moto del — 
crea valore aggiuntivo, 241. 

se la macchina costa quanto la 
forza-lavoro da essa sostituita, il — 
in èssa oggettivato è sempre molto 


più piccolo del — vivente da essa 
sostituito, 435. 
la macchina non libera dal — l’o- 


peraio, ma toglie il contenuto al 
suo —, 467. 

secondo gli economisti borghesi le 
macchine aumentano il numero 
degli schiavi del —, 492. 


5. — a domicilio 
reazione del sistema delle fabbriche 
sul — a domicilio, 506 508. 


il — a domicilio moderno, S51l- 
527, 809-810. 


V Intensità del — 


intensificazione del —, 
606-608, 

circostanze che determinano le 
grandezze relative del prezzo della 
forza-lavoro e del plusvalore, 567- 
578. 

variazione dell’intensità del —, 572- 
574. 

il salario a cottimo offre al capitali- 
sta una misura ben definita dell’in- 
tensità del —, 605-606. 


VI Domanda e offerta di — 

nella misura in cui l’aumento del 
capitale rende il — più produttivo 
esso diminuisce la domanda di 
— in rapporto alla grandezza di 
capitale, 682, 690-691. 


453-462, 
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la domanda di — è determinata 
non dal capitale complessivo, ma 
dalla sua parte variabile, 689. 
la sovrappopolazione relativa è lo 
sfondo sul quale si muove la legge 
della domanda e dell'offerta di —, 
699. 

l’accumulazione accresce simulta- 
neamente la domanda e l’offerta 
di —, 700-701. 

il movimento della legge della 
domanda e dell'offerta di — porta 
a compimento il dispotismo del 
capitale, 700. 

Vedi anche Produttività. 


Lavoro (condizioni di) 


nelle filande di lino, 261-262. 
nelle merletterie, 278, 511-516. 
nell’industria chimica, 279, 508. 
nell'industria ceramica, 279-281. 
nella manifattura dei fiammiferi, 
281. 

nella fabbricazione di carta da 
parati, 281-283. 

nei panifici, 283-287, 334. 


nelle campagne, 287, 305, 308, 
548-549. 

nelle ferrovie, 288. 

nelle modisterie, 289-290. 
nell'industria metallurgica, 292- 


299, 508. 

nelle miniere, 292, 541-548. 

nelle cartiere, 295. 

nelle vetrerie, 295. 

nell’industria della seta, 329-331. 
nelle officine di candeggio, 332- 
333. 

nelle tintorie, 332-333. 

condizioni materiali del — di fab- 
brica, 470-471. 

nelle tipografie, 508, 531-532. 
nelle legatorie, 508, 597-598. 

nelle fornaci di mattoni, 509-510, 
nel — a domicilio moderno, 511-516. 
in Irlanda, 772-773. 

— notturno, 291-299, 821. 

Vedi anche Antichità, Corpora- 
zione, Fabbrica, Industria, Mac- 
china, Manifattura. 
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Lavoro (divisione del) 


1. Caratteristiche 

condizione d'esistenza della produ- 
zione delle merci, 74. 

rende unilaterale il lavoro del pro- 
duttore, 138-139. 

trasforma il prodotto del lavoro in 
merce, 140-141. 

divisione internazionale del lavoro, 
176-177. 

il lavoro femminile, infantile e 
non addestrato come nuova base 
della —, 531. 

meta della società socialista è 
l'abolizione della vecchia —, 535. 


2. Divisione sociale del lavoro, 74, 
394-401. 


origine della divisione sociale del 
lavoro, 394-395. 

separazione di città e campagna, 
fondamento della divisione sociale 
del lavoro, 395-396. 

la divisione sociale del lavoro pre- 
suppone una certa densità della 
popolazione, 396. 

anarchia della divisione sociale del 
lavoro e dispotismo della — a tipo 
manifatturiero, 400. 

— fisico e — intellettuale, 404- 
406, 467. 

l'uso delle macchine dà maggiore 
impulso alla divisione sociale del 
lavoro che non la manifattura , 489. 
la differenziazione del suolo è la 
base naturale della divisione sociale 
del lavoro, 561. 


3. — e manifattura, 


379-412. 
l'isolamento dei processi partico- 
lari è dato nella manifattura dalla — 
422-423. 

le forze produttive derivanti dalla 


— non costano nulla al capitale, 
429. 


4. — e industria 


la — riappare nella fabbrica come 
distribuzione degli operai fra le 


Lavoro stagionale, 


macchine specializzate, 464-466. 
eliminazione della cooperazione 
fondata sul mestiere artigiano e 
sulla —, 505-506. 

la ‘grande industria riproduce l’an- 
tica —, 534. 


5. Storia 


nelle comunità indisme, 400-402. 
nelle corporazioni medioevali, 402, 
vista dall'economia politica clas- 
sica, 408. 

dal punto di vista degli scrittori 
dell'antichità, 408-410. 

gli scrittori del periodo manifattu- 
riero concepiscono la — come mez- 
zo di sostituzione virtuale degli 
operai, 473. 


289-290, 525, 
725-729. 


Lavoro (valore, prezzo del) 


— e legge del valore, 586. 
l’espressione «valore del lavoro? 
è immaginaria, 587, 589. 
l'economia politica classica con- 
fonde il valore di lavoro col valore 
della forza-lavoro, 588-589. 

il valore del lavoro deve essere 
sempre minore della sua produ- 
zione di valore, 589. 

prezzo del lavoro, 593-594. 
variazioni del salario rispetto al 
prezzo del lavoro, 593-597. 

data la quantità del lavoro, il sala- 
rio dipende dal prezzo del lavoro, 
595. 

il basso prezzo del lavoro agisce di 
sprone al prolungamento della gior- 
nata lavorativa, 598. 

il prolungamento della giornata la- 
vorativa produce una diminuzione 
del prezzo del lavoro, 599-601. 


Legatoria 


origine della manifattura nella —, 
407. 

lavoro delle donne e dei fanciulli, 
508, 597-598, 
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condizioni di lavoro, 508, 597- 
598. 
sottoposte all’Atto del 1867, 540. 
Legge 


— naturale del movimento della 
società, 33, 39, 42-43. 

— capitalistica della popolazione, 
44, 690-693. 

nei rapporti di scambio dei pro- 
dotti di lavoro, — naturale regola- 
trice è il tempo di lavoro social- 
mente necessario alla loro produ- 
zione, 107. 

— della gravità, 107. 

— del saggio e della massa del 
plusvalore, 342-347. 

— della dialettica di Hegel, 347. 
— tecnica del processo di produ- 
zione nella manifattura, 88. 

— del valore, 399, 586. 
versatilità dell’operaio: — sociale 
generale della produzione, 534- 
535. 

le tre — che determinano il valore 
della forza-lavoro e .il plusvalore 
essendo costanti la giornata lavo- 
rativa e l'intensità del lavoro e va- 
riabile la forza produttiva, 568- 
572. 

conversione delle — della pro- 
prietà della produzione delle merci 
in — dell'appropriazione capitali- 
stica, 635-644, — 

— generale dell’accumulazione ca- 
pitalistica, 671-776. 

la — dell’accumulazione mistifi- 
cata in — di natura, 679-680. 
— della diminuzione progressiva 
della grandezza relativa del capi- 
tale variabile, 682-683, 691. 

— capitalistica del salario, 697-701. 
— della domanda e dell'offerta di 
lavoro, 699-701, 800. 

la grandezza assoluta delle fami- 
glie in proporzione inversa del 
livello del salario, — della società 
capitalistica, 704. 

quanto maggiore l’esercito indu- 
striale di riserva, tanto maggiore 
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il pauperismo, — generale asso- 
luta dell’'accumulazione  capitali- 
stica, 705. 


equilibrio costante della sovrappo- 
polazione relativa e del volume del- 
l’accumulazione, 706. 

«— naturali della produzione », 
800. 

l'espropriazione dei capitalisti si 
compie attraverso il giuoco delle — 
immanenti della produzione capita- 


listica, 825. 


Legislazione 

— sul contratto di lavoro, 200-201. 
Réèglement organique del gen. Kis- 
selev, codice russo della corvée, 272. 
limiti alla giornata lavorativa, 306. 
Statuti del lavoro (sec. XIV-XVIII), 
306-309, 608. 

la — inglese sulle fabbriche dal 
1833 al 1864, 313-334. 

— sul grano, 319, 738-741, 775. 
ripercussioni in altri paesi della — 
inglese sulle fabbriche, 334-339. 
clausole sull'istruzione della — 
sulle fabbriche, 443-446. 

— sulle fabbriche, 527-549. 
resistenza del capitale alla — sani- 
taria, 527-529. 

— sui laboratori (Workshops' re- 
gulation act), 540. 

— sui poveri, 736-737, 745. 

la — inglese approfitta della care- 
stia in Irlanda per imporre con la 
forza la rivoluzione agricola, 775. 
— contro le espropriazioni dei 
contadini, 783-784. 

— per la recinzione delle terre 
comuni, 788. 

— sanguinaria contro gli espro- 
priati, 797-800. 

— per l'abbassamento dei salari, 
800-805. 


Libero scambio 


ha esaurito le sue: risorse, SÉ. 
i commis-voyageurs del — , 93. 
errata concezione della circolazione 
delle merci, 145-146. 
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principi del — , 208-209. 
i libero-scambisti e il Bill delle 
dieci ore, 318, 319, 321-322. 


Libertà 

illusione di — nel modo di pro- 
duzione capitalistico, 208, 590. 
Linguaggio 

il — delle merci, 84. 

il — prodotto sociale, 106. 


Ludditi, 473. 


Lusso 


le merci di — hanno scarsa impor- 
tanza per il confronto tecnologico 
delle differenti epoche di produ- 
zione, 214. 

con l’iftroduzione delle macchine 
cresce la produzione di —, 490. 
rientra nelle spese di rappre- 
sentanza del capitale, 650. 


Macchina 


1. Costruzione e parti essenziali, 
415, 424, 


2. Costo 

il lavoro oggettivato nella — è 
minore del lavoro vivente da essa 
sostituito, 435. 

3. Logorìo, 447-449. 

1 Uso delle — 

1. Origine 

con la manifattura si sviluppa l’uso 
delle —, 391-392. 


lo sviluppo del macchinario, 413- 
429, 476-478. 


2. — e valore 


le — non aggiungono mai più 
valore di quanto non perdano in 
media per il loro logorio, 430. 
grandezza della parte costitutiva 
del valore aggiunto dalla — al pro- 
dotto, 432-433. 

nei primi tempi della sua introdu- 
zione la — aumenta il valore so- 


ciale del prodotto al di sopra del 
suo valore individuale, 450, 495- 
496. 


3. Uso capitalistico delle — 


nell'uso capitalistico la — è un 
mezzo per la produzione di plus- 
valore, 413. 

per il capitale l’uso delle — è 
limitato dalla differenza fra il va- 
lore della — e il valore della forza- 
lavoro da essa sostituita, 435-436. 
contraddizione dell'uso capitalistico 
del macchinario, 451-452. 

abuso del macchinario per trasfor- 
mare l'operaio nella parte di una 
— , 466, 531. 

la — è l’arma del capitalista con- 
tro gli operai, 480-482. 

l’uso capitalistico delle — e l’apo- 
logetica economicistica, 486. 

II Effetti delle — 

1. tecnici 

lo strumento non è soppresso dalla 
—, 429. 

la produttività della — si misura 
con il grado nel quale la — sosti- 
tuisce la forza-lavoro umana, 434. 
il perfezionamento del macchina- 
rio accresce l'intensità del lavoro, 
456, 459 

aumento della velocità del macchi- 
nario, 457-458. 

le — aumentano la produzione delle 
materie prime, 496. 

2. individuali 

nelle — l'attività e il movimento 
del mezzo di lavoro si rendono 
indipendenti di fronte all’'operaio, 
447. i 

la — toglie il contenuto al lavoro 
dell’operaio, 467. 

come — il mezzo di lavoro diviene 
concorrente dell'operaio, 475, 


3. sociali 


le — gettando sul mercato del la- 
voro tutta la famiglia dell'operaio 
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svalorizzano la forza-lavoro, 438. 

le — accrescono il grado di sfrut- 
tamento, 438. 

rivoluzionano il rapporto giuridico 
tra compratore e venditore della 
forza-lavoro, 440. 

prolungano la giornata lavorativa, 
448-449. 

producono sovrappopolazione ope- 
raia, 451-453, 475. 
effetti delle — 
488, 551. 

effetti della — da cucire, 518-519. 


4. Lotta tra l’operaio e la —, 472- 
482. 


Macchina a vapore 

la — agli inizi non provocò nes- 
suna rivoluzione industriale, 417. 
sviluppo della potenza delle —, 
431-432. 


Macchina utensile (operatrice) 
punto di partenza dell'industria 
meccanica, 415. 

‘ definizione, 415-416. 
le — come organi omogenei di uno 
Stesso organismo motore, 421. 
può diventare base di un'industria 
artigianale, 505. 


sull’agricoltura, 


Manifattura 
I Definizione, caratteri 
concetto della — nell'economia po- 
litica classica, 55. 
all'inizio la differenza tra — e in- 
dustria artigiana delle corporazio- 
ni è puramente quantitativa, 363. 
la — si fonda sull’abilità dell'ope- 
raio singolo, 381-411. 
il suo principio consapevole è la 
diminuzione del tempo di lavoro 
necessario alla produzione delle 
merci, 491, 
il carattere capitalistico della —, 
403-412. 
nella — l'isolamento dei processi 
particolari è un principio che deriva 
dalla divisione del lavoro, 422. 


423. 


II Storia, 407. 


separazione di — e agricoltura, 
810-811. 


1. Origine 

duplice origine della —, 379-382. 
la fabbricazione degli orologi: 
esempio classico della — eteroge- 
nea, 385-386. 

— organica, 387-388. 

origine delle grandi —, 808-810. 


2. — e grande industria 


la — è il fondamento tecnico della 
grande industria, 424. 

reazione della fabbrica sulla —, 
506-508. 

— moderna, 508-511. 

trapasso della — alla grande indu- 
stria, 516, 520-525. 


III Effetti 


1. Divisione del lavoro, 379-412. 


la cooperazione che poggia sulla 
divisione del lavoro si crea la pro- 
pria figura classica nella —, 379. 


la — salda l’operaio a una ope- 
razione particolare, 388. 
nella — il principio della coope- 


razione è l’espressione di un rap- 
porto organico, 389. 


divisione del lavoro nella — e 
nella società, 394-402, 

la divisione del lavoro nella — fa 
diventare una necessità tecnica 


l'aumento del numero degli operai 
impiegati, 403. 

resistenza degli operai allo sfrutta- 
mento nella —, 411. 
l’articolazione del processo lavora- 
tivo sociale è puramente soggettiva, 
428. 

negli scrittori del periodo manifat- 
turiero la divisione del lavoro viene 
concepita come mezzo di sostitu- 
zione virtuale degli operai, 473. 


2. — e produzione 


la — aumenta la forza produttiva 
del lavoro, 382. 
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nella — la fortuna di una data 
quantità di prodotti entro un tem- 
po di lavoro dato diventa legge 
tecnica del processo di produzione, 
388. 

sviluppa la specializzazione delle 
branche dell’industria, 397. 

la ristretta base tecnica della — 
entra in contraddizione con i bi- 
sogni di produzione da essa stessa 
creati, 412. 


3. — e macchine 


sviluppa sporadicamente l’uso delle 
macchine, 391. 


4. — e la società 


nella — la merce diventa il pro- 
dotto sociale di una associazione 
di artigiani, 380. 

l'operaio complessivo è il mecca- 
nismo specifico del periodo della 
—, 392. 

sviluppa una gerarchia delle forze- 
lavoro alla quale corrisponde una 
scala dei salari, 393. 

il lavoro delle donne e dei fanciulli 
nella — moderna, 508-511. 
produce una nuova classe di operai 
rurali, 811. 

— e protezionismo, 819-820. 


Matematica 

terminologia, 250. 

importanza per i matematici del- 
l'uso delle prime macchine per la 
creazione della meccanica moderna, 
392. 

la definizione della macchina dal 


punto di vista dei matematici, 
413-414, 


Materialismo 


— storico, 113-114, 415. 

la produzione materiale è il fonda- 
mento di ogni vita sociale, 214, 
335. 

— astratto, naturalistico, 415. 

la forma della produzione e il 
metodo del pensiero, 432. 
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Materia prima 


oggetto di lavoro già filtrato attra- 
verso lavoro precedente, 213-215. 
può costituire la sostanza princi- 
pale o il materiale ausiliario di un 
prodotto, 216. 

—, mezzo di lavoro e prodotto, 
217. 

la — come assorbente di una deter- 
minata quantità di lavoro, 224. 
le disponibilità di — limitano l’e- 
spansione del sistema delle mac- 
chine, 496. 

le macchine aumentano 
duzione delle —, 496. 

la colonizzazione trasforma i paesi 
stranieri in vivai di —, 496. 
la — agricola indigena dell’indu- 
stria si trasforma in elemento del 
capitale costante, 808-809. 


la pro- 


Meccanica 


e macchine, 392, 413-414, 533. 
l'indagine sulle leggi dell'attrito, 
419. 

Medioevo 


la dipendenza personale caratte- 
rizza i rapporti sociali nel —, 109. 


luoghi comuni degli economisti 
sul —, 114. 
la monetazione nel —, 158. 


lotta delle classi nel —,168. 

lotta fra creditori e debitori, 168. 
metodi per la compensazione dei 
pagamenti nel —: i virements di 


Lione, 169. 

la cooperazione nel —, 376. 
invenzioni nel —, 391. 

nel — l'animale è considerato au- 


siliare dell'uomo, 433. 
il capitale usurario e il capitale 
mercantile, forma di transizione al 
modo di produzione capitalistico 
nel tardo —, 557, 812. 


Vedi anche Corporazione, Feuda- 
lesimo. 


Mercantilismo 


i mercantilisti pongono l’accento 
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principale sul lato qualitativo del- 
l’espressione di valore, 93. 
semi-mercantilistica del 


reazione 

Ganilh, 124. 

la parola d'ordine del —, 175- 
176. 


descrizione del capitale, 188. 
Mill e il —, 563-564. 


Mercato 

il — del lavoro è una sezione par- 
ticolare del — delle merci, 201. 
creazione del — interno per il 


capitale industriale, 808-812. 


Mercato mondiale 


il — sfera generale della circola- 
zione delle merci, 157. 

sul — il denaro funziona in pieno 
come merce la cui forma naturale 
è forma immediatamente sociale 
di realizzazione del lavoro umano 
astratto, 174. 

sul — regna una doppia misura 
di valore, l’oro e l'argento, 175. 
movimento dell'oro e dell’argento 
sul —, 177. 

apre nel secolo XVI la storia mo- 
derna del capitale, 179. 
l'ampliamento del — nel periodo 
manifatturiero, 397. 

la dipendenza del sistema della 
fabbrica dal —, 497. 

intensità del lavoro e —, 614. 
la rivoluzione del — dopo la fine 
del secolo XV distrugge la supre- 
mazia commerciale dell’Italia set- 
tentrionale, 780.’ 

creato dalle scoperte della fine del 
secolo XV, 812. 


Merce 


I Natura 

analisi della —, 31. 

nella società borghese la forma 
di — corrisponde alla forma di 
cellula nell’anatomia, 32. 

prodotto del lavoro, 70. 

valori d’uso non possono stare a 
confronto l’uno con l’altro come — 


se non ci sono in essi lavori utili 
qualitativamente differenti, 74-75, 
carattere di feticcio della —, 103- 
115, 125. 
trasformazione delle cose in —, 111, 
120-121. 


1. — e capitalismo 
la ricchezza della società capitali- 


. stica si presenta come una rac- 


colta di —, 67. 

i rapporti tra le — sono rapporti 
tra i possessori di —, 117-118. 
la forma di — dei prodotti del 
lavoro acquista validità generale 
nell’epoca capitalistica, 203. 


ll Forma 

forma duplice delle —, 79. 

forma di denaro, 80. 

forma relativa di valore e forma di 
equivalente, 80-92. 

la forma naturale di una — diventa 
forma di valore di un’altra, 84-85, 
87-88. 


1. — e valore d’uso 


il valore d'uso è inseparabile dalla 
—, 68, 73, 220. 

valore d’uso e valore, 92-94, 220- 
221. 

le — sono valori non d’uso per i 
loro possessori e valori d’uso per 
i loro non possessori, 118, 137, 144, 
148-149, 193. 


2. — e valore 


il valore delle — è determinato dal 
tempo di lavoro socialmente neces- 
sario per la sua produzione, 71, 
221-224. 

il valore della — misura la ricchezza 
sociale del suo possessore, 165. 
nella crisi l'opposizione fra la — 
e il denaro viene fatta salire fino 
alla contraddizione assoluta, 170- 
171. 

valore individuale e valore sociale 
di una —, 356-357. 

il valore delle — sta in rapporto 
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inverso alla forza produttiva del 
lavoro, 358-359. 


III Movimenti 
1. Circolazione, 127-177. 
Vedi anche Circolazione. 


2. Metamorfosi, 136-156. 


la metamorfosi delle — funge da 
mediatrice della circolazione, 137. 
la compera a credito investe la 
successione delle metamorfosi della 
—, 168-169. 


3. — e denaro, 67-177. 


trasformazione della — in denaro, 
119. 

il denaro non rende commensura- 
bili le —, 127. 

l’oro rappresenta sempre, eccet- 
tuata la fase della sua produzione, 
prezzi realizzati di —, 141. 

il prezzo delle — varia in ragione 
inversa del valore del denaro, 149- 
150. 

la massa dei mezzi di circolazione 
varia in ragione diretta del prezzo 
delle —, 150. 

la forma metallica del denaro ri- 
mane la forma generale di equi- 
valente di tutte le —, 165. 

il denaro diventa la — generale 
dei contratti, 172-173. 

sul mercato mondiale il denaro 
funziona come — particolare, 174. 


IV — e lavoro 


il prezzo è il nome in denaro del 
lavoro oggettivato nella —, 134. 
il processo di consumo della forza- 
lavoro è allo stesso tempo processo 
di produzione di — e di plusva- 
lore, 208. 

il valore d'uso specifico della — 
forza-lavoro, 228. 

quando diminuisce il prezzo delle 
— che costituiscono mezzi di sussi- 
stenza necessari, cala il valore 
Hey forza-lavoro, 354-355, 358- 
359. 


il capitalista cerca di ridurre il 
salario al di sotto del valore della 


forza-lavoro per abbassare il prezzo 
delle —, 499. 


V Produzione delle — 


la produzione delle — e la divi- 
sione sociale del lavoro, 74. 
nella produzione delle — il carat- 


tere specificamente sociale dei la- 
vori privati consiste nella loro egua- 
glianza come lavoro umano, 106. 


la produzione delle — e la apolo- 
getica economicistica, 146. 
la produzione delle — non pre- 


suppone necessariamente il modo 
di produzione capitalistico, 202. 
nella manifattura l'operaio parzia- 
le non produce —, 398. 
Vedi anche Circolazione. 


Messico 


peonaggio, 201. 
trattamento degli indigeni, 815. 


Mestieri 


la manifattura eterogenea nasce 
dalla combinazione di differenti — 
sotto il comando di uno stesso 
capitale, 380-381. 

la manifattura organica nasce dalla 
disgregazione dei — individuali 
nelle loro differenti operazioni par- 
ticolari, 381. 

i — rimangono la base della mani- 
fattura, 381. 

le società antiche tendono a ren- 
dere ereditari i —,382. 
eliminazione della cooperazione 
fondata sul — artigiano e sulla 
divisione del lavoro, 505-506. 

la cristallizzazione dei — elimi- 
nata dalla grande industria, 533. 


Metalli preziosi 


l'oro e l’argento, come denaro, 
rappresentano un rapporto sociale 
di produzione, 114. 

equivalente generale, 121-122. 

sono suecettibili di differenze me- 
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ramente quantitative, 122. 
ragioni per cui alcuni economisti 
e giuristi ritengono immaginario 
il valore d’uso dell’oro e dell’ar- 
gento, 123. 

sono incarnazione immediata di 
ogni lavoro umano, 125. 

oro e argento come. misura di va- 
lore, 129, 175-177. 

variazione di valore dei — e delle 
merci, 149-150. 

sostanza della moneta, 157-162. 

i — ‘alla fonte di produzione ven- 
gono scambiati direttamente con 
altre merci, 163. 

espressione sociale della ricchezza, 
164. 

come elementi di tesaurizzazione, 
165. 

come moneta mondiale, 174-177. 
rivoluzione nei modi di produ- 
zione dell’oro e dell’argento, 175. 
l'oro e l'argento come materializ- 
zazione assolutamente sociale della 
ricchezza, 176. 

corso dei cambi, 177. 

effetti della caduta dei — nel se- 
colo XVI, 806. 


Metodologia 


astrazione, mezzo di analisi delle 
forme economiche, 32, 620. 

il corpo formato è più facile da 
studiare che la cellula del corpo, 32. 
osservazionè e esperimenti, 32. 
modo di esposizione e modo di 
condurre l'indagine, 44. 
riflessione e analisi scientifica, 107- 
108. 

condizioni dell'analisi scientifica, 
355-356, 366-367, 588-589. 
necessità di scoprire il rapporto 
sostanziale, 592. 

analisi dell'accumulazione, 620, 637. 


Mezzadro, 806. 


Mezzi di produzione 


dal punto di vista del prodotto, 
mezzo di lavoro e oggetto di lavo- 
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D si presentano entrambi come —, 
15. 

i valori dei — consumati si ritro- 
vano come parti costitutive del 
valore del prodotto, 233-241. 

la parte del capitale che si con- 
verte in — è il capitale costante, 
242. 

nella produzione di plusvalore i — 
si trasformano in mezzi di assor- 
bimento del lavoro altrui, 349. 
economia nell’impiego dei —, 366- 
367, 431, 454, 508. 

la concentrazione dei — è propria 
della cooperazione, 370-371. 

la società deve reintegrare i —, 
cioè mezzi di lavoro, materie prime, 
materie ausiliarie, consumati du- 
rante l’anno, 621. 

duplice funzione dei —, 681. 
— e composizione del capitale, 682- 
684. 

separazione del produttore dai —, 
base del sistema capitalistico, 778- 
779. 

la proprietà privata del lavoratore 
sui suoi — è il fondamento della 
piccola azienda, 824. 


Mezzo di lavoro 


cosa che il lavoratore inserisce fra 
sè e l'oggetto del lavoro, 213-215. 
il lavoratore si impadronisce imme- 
diatamente del —, 213. 

i — contraddistinguono le epoche 
economiche, 214. 

dal punto di vista del prodotto, — 
e oggetto di lavoro sono mezzi di 
produzione, 215. 

materia prima, — e prodotto, 215- 
217. 

logoramento dei — e corrispondente 
cessione del loro valore al prodotto, 
237. 

i — acquistano carattere sociale 
nella cooperazione, 366. 

lo sviluppo del — dallo strumento 
alla macchina, 413-420. 

la rivoluzione del — è il punto di 
partenza della grande industria, 437. 
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nelle macchine il movimento e 
l'attività del — si rendono indi- 
pendenti di fronte all’operaio, 447. 
solo dopo l’introduzione delle mac- 
chine l'operaio combatte il —, 472. 


come macchina il — diviene con- 
corrente dell'operaio, 475, 476. 
rapporto fra la massa dei — e 


quantità di lavoro impiegato nei 
vari rami di produzione, 659-661. 


Minatori 
— inglesi pagati col frucksystem, 
208 


— belgi, 336, 656-657. 


il numero dei — in Inghilterra, 
488, 491. 

le condizioni dei — inglesi, 541- 
542, 727-729. 

alimentazione dei — nell'America 


del Sud, 628. 
regolamentazione del salario dei — 
scozzesi, 803, 
Vedi anche Industria mineraria. 


Moda vedi Lavoro stagionale. 
Moneta 


varietà della — in Germania, 50. 
falsificazione della —, 123, 132. 
monetazione, 130, 157-162. 

nome di —, 132-135. 

— di conto, 133. 

la — è il segno del valore, 157-162. 
la — divisionale caccia costante- 
mente l’oro dalla circolazione di 
dettaglio, 158. 

carta —, 159-162. 

— di credito, 159, 171-172. 

— mondiale, 174-177. 

Vedi anche Denaro, Metalli pre- 
ziosi. 
Monetario (sistema), 114. 
Monopolio 


in un primo tempo l’industria mec- 
canica rimane una specie di —, 450. 
tendenza dei trust a creare il —, 
687. 


— commerciale della Compagnia 
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inglese delle Indie orientali, 815. 
le colonie assicurano alle manifat- 
ture ‘nascenti il mercato di sbocco 
di un’accumulazione potenziata dal 
— di mercato, 816. 


Mortalità 


nei distretti industriali e agricoli 
inglesi, 330, 511, 743-744. 

— infantile tra le famiglie operaie, 
441-442. 

aumento della — per fame a Londra 
parallelo alla diffusione della mac- 
china da cucire, 518. 

— e livello dei salari, 704. 

— e condizioni di abitazione,724. 
— dei poveri di Londra, 730. 


Multe (ritenute sul salario), 469, 
605, 


Muratori 


mestiere relativamente ben retri- 
buito in Inghilterra, 232. 
cooperazione fra —, 368. 
associazione di — e falegnami, 802. 


Natura 


il lavoro è un processo che si 
svolge in primo luogo fra l’uomo 
e la —, 211, 218, 555. 

l'elemento naturale nel processo 
lavorativo, 212-215. 

selezione naturale, 305, 400. 
forze naturali del lavoro sociale, 
429-431. 

base naturale del plusvalore, 559- 
563. 

sfruttamento della ricchezza natu- 
rale, 662. 

legge di — vedi Legge. 


Olanda 


Statuti operai, 306. 

gli operai nel periodo della mani- 
fattura, 311, 411. 

fabbricazione di spole, 396. 
utilizzazione del vento come forza 
motrice, 417. 

industria della carta, 424. 
impiego delle macchine, 436. 
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commercio , dei cenci, 508-509. 
irrigazione, 561. 

- condizione di vita degli operai nel 
secolo XVIII, 657. 

leggi contro il vagabondaggio, 800. 
accumulazione originaria, 813. 
metodi di colonizzazione, 814-815. 
apogeo della sua grandezza com- 
merciale, 817. 

sistema del credito pubblico, 817. 
credito internazionale, 818. 


fiscalismo, 819. 


Operaio 
i. — e capitale 
l’ — appartiene al capitale ancora 


prima di essersi venduto al capi- 
talista, 633. 

il processo di produzione capitali- 
stico riproduce il rapporto capitali- 
stico, da una parte il capitalista 
dall’altra l':-—, 634. 

la produzione capitalistica produce 
sovrappopolazione relativa di —, 
688, 831-832. 

la condizione dell'’— peggiora man 
mano che il capitale si accumula,706. 
l'— libero è condizione della tra- 
sformazione del denaro in capitale, 
778. 

a) tempo di lavoro 

lotta tra il capitale e l'’— per la 
regolazione della giornata lavora- 
tiva, 269, 335-336. 

furti del capitale sul tempo di ri- 
poso dell'—, 276-278. 

il raccorciamento della giornata la- 


vorativa aumenta la capacità di la- 
voro dell'—, 454-456. 


b) salario 

il grado cdi diminuzione del salario 
dipende dulla pressione del capi- 
tale e dalla resistenza degli —, 570. 
col salario 4 ora il capitalista può 
ricavare dall'— pluslavoro senza 
concedergli il tempo di lavoro ne- 
cessario per il suo sostentamento, 
596. 


col salario a cottimo lo sfruttamen- 
to dell'— da parte del capitale si 
attua mediante lo sfruttamento del- 
l’— da parte dell'’—, 606. 

il salario a cottimo sviluppa la con- 
correnza tra gli — , 607-608. 

l’— ha prodotto tanto il plusvalore 
quanto il fondo del proprio paga- 
mento, cioè il capitale variabile, 
prima che questo gli riaffluisca sot- 
to forma di salario, 622-623. 
concorrenza dei salari degli 
mercato mondiale, 657. 
— e fondo di lavoro, 667-668. 
normalmente l’— può rimanere affi- 
dato alle « leggi naturali della pro- 
duzione 3, ma al suo sorgere la 
borghesia ha bisogno dello Stato 
per « regolare » il salario, 800-801. 





sul 


c) sfruttamento 


l'— è costretto a vendere la pro- 
pria famiglia, 439, 536. 

la produzione capitalistica si svi- 
luppa minando la terra e l'’—, 552- 
553. 

consumo individuale e consumo 
produttivo dell'—, 626-627. 
limitazione del consumo individua- 
le dell'—, 627-628. 


2. — produttivo 


nella manifattura, 384-385. 

la produzione moderna richiede la 
maggiore versatilità possibile del- 
l'—, 534-535. 

il concetto di — produttivo secon- 
do il capitalista, 556. 

la definizione dell’— produttivo 
data dall'economia politica classi- 
ca varia col variare della sua con- 
cezione della natura del plusvalore, 
556. 


a) produttore dì capitale 

il suo pradotto si allontana costan- 
temente da lui sotto forma di ca- 
pitale, 623. 

l'— produce la ricchezza oggettiva 
in forma di capitale e il capitalista 
produce l’— come salariato, 626. 
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il consumo individuale dell'— è un 
momento della produzione del ca- 
pitale, 627-628. 


b) — e divisione del lavoro 


la manifattura crea l'— parziale, 
382-385, 387-388, 398, 465. 
Y’— complessivo consiste di — par- 
ziali, 382. 
l'— complessivo è il macchinario 
specifico del periodo della mani- 
fattura, 392. 
l'aumento degli — diventa una ne- 
cessità tecnica con la divisione ma- 
nifatturiera del lavoro, 403. 
la manifattura crea una gradua- 
zione gerarchica fra gli — , 403. 
l'arricchimento di forza produttiva 
sociale da parte dell'— complessi- 
vo è la conseguenza dell’impove- 
rimento della forza produttiva del- 
l'—, 405. 
la resistenza degli — alla divisione 
del lavoro nella manifattura, 411- 
412. 
nella fabbrica automatica la divi- 
sione del lavoro è distribuzione 
degli — tra le macchine specializ- 
zate, 464. 
la macchina elimina la necessità 
dell’ appropriamento —permanente 
dello stesso — alla stessa funzione, 
465. 
divisione del lavoro e — negli scrit- 
tori del periodo manifatturiero, 473. 
c) — e macchine 
effetti immediati dell'industria mec- 
canica sull'—, 437-462. 
nelle macchine il movimento e la 
attività del mezzo di lavoro si ren- 
dono indipendenti di fronte all’—, 
447. 
l'— dipende dalla macchina, 464- 
468. 
il capitale trasforma l'— nella par- 
te di una macchina, 466, 531. 
lotta tra — e macchina, 472-482. 
repulsione e attrazione di — con 
lo sviluppo delle macchine, 492- 
504. 
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la grande industria sostituisce l'’— 
salariato al contadino, 551. 


3. Numero degli — 


diminuzione del numero degli — 
occupati compensabile per il capi- 
talista con un prolungamento della 
giornata lavorativa, 342-343. 
tendenza del capitale alla massima 
riduzione possibile del numero de- 
gli — da esso occupati, 344, 
variazione del numero degli — oc- 
cupati, 492-495, 497-500, 690-691. 
la popolazione operaia cresce sem- 
pre più rapidamente del bisogno 
di valorizzazione del capitale, 705- 
706. 

Vedi anche Esercito industriale di 
riserva, Sovrappopolazione. 

4. Condizioni di vita 

mortalità tra i figli degli —, 441- 
443. 

incertezza dell’octupazione, 497- 
500. 

l'’— di età media nella maggioranza 
dei casi è già più o meno alla 
fine della sua vita, 702. 

quanto più alta la forza produttiva 
del lavoro tanto più precaria la 
condizione di esistenza degli —, 
705-706. 

condizioni degli — inglesi, 712- 
725. 

effetto della crisi sulla parte meglio 
pagata degli — inglesi, 730-735. 
Vedi anche Classe operaia, Lavora- 
tore, Proletariato, Proletariato agri- 
colo. 


Oppio 

il consumo dell'’— in Inghilterra, 
442-443. 

guerre dell’, 813. 

il commercio dell'’—, monopolio 
della Compagnia inglese delle In- 
die orientali, 815. 

Oro 


valore dell'—, 72, 122-124, 130- 
131. 
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equivalente generale entro il mondo 
delle merci, 102. 

si présenta come denaro nei con- 
fronti delle altre merci, perchè si 
presenta prima come merce nei 
confronti di esse, 102. 
merce-denaro, misura generale dei 
valori, 122, 127-136. 

il prezzo di una merce è la sua 
espressione di valore in —, 128. 
entrando nel mercato delle merci 
rappresenta costantemente prezzi 
realizzati di merci, 141. 

moneta, segno del valore, 157-162. 
l'’— come mezzo di circolazione si 
allontana dall'— come scala di mi- 
sura dei prezzi, 158. 

la circolazione tende a trasformare 
l'— in un simbolo, 158. 

la moneta divisionale scaccia l'— 
dalla circolazione di dettaglio, 158. 
la carta moneta ‘è segno d’—, 160. 
denaro tesaurizzato diviene espres- 
sione della ricchezza e del potere, 
162-166. 

Vedi anche Metalli preziosi. 


Pane (lavorazione del) 


adulterazione, 207, 283-286. 
lavoro dei garzoni fornai, 284-287, 
302. 

legge del 1863, 333-334. 

impiego di molto capitale variabile 
e poco capitale costante, 345. 
produzione di plusvalore, 348. 
macchine impastatrici, 418. 
concorrenza tra i fornai, 600. 


Parlamento, 314-320, 324, 523, 541, 
629, 737, 803-804. 


Pauperismo 
sue cause, 473-476, 705, 756. 


statistica del — ufficiale, 714- 
717. 

sotto Elisabetta si riconosce uffi- 
cialmente il — con l'introduzione 


della tassa dei poveri, 785. 


Peonaggio, 201. 


Pluslavoro 


definizione, 250, 256, 265, 352- 
353, 582. 

la voracità di —, 269-278, 282. 
rapporto tra — e lavoro necessario, 
352, 579-583. 

la grandezza del — varia con le 
condizioni naturali del lavoro, 560. 
variazioni della giornata lavorativa 
e del —, 574-575. 

la forma del salario oblitera la di- 
visione della giornata lavorativa in 


lavoro necessario e in —, 590. 
— e salario a ora, 596. 
il — della classe operaia produce 


il capitale addizionale, 638-639. 


Plusprodotto 
definizione, 55, 263, 579, 637-638. 
il — contiene gli elementi di un 
nuovo capitale, 637. 
l'economia politica presenta il ca- 
pitalista come possessore del —, 644. 
cresce con l’aumento della forza 
produttiva del lavoro, 661. 
la rendita fondiaria è parte del — 
annuo, 806. 


Plusvalore 
I Definizione 
eccedente sul valore originario, 184. 
distinzione e unità di valore e —. 


188. 
la formazione del —, 189-199, 277. 
il — si presenta come eccedenza 


del valore del prodotto sulla som- 
ma dei valori degli elementi della 
sua produzione, 245. 

la produzione capitalistica è essen- 
zialmente produzione di —, 372, 
556. 


in che senso si può parlare di base 
naturale del —, 559 

l'origine del — e gli economisti 
borghesi, 563-564. 


Il Rapporti 
1. — e circolazione 
la circolazione non è fonte del —, 
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190-193 195-196, 198-199. 
il — deve sorgere dalla circolazione, 
198-199. 


2. — e lavoro 


il processo di consumo della forza- 
lavoro è nello stesso tempo pro- 
cesso di produzione di merci e di 
—, 208. 

il — risulta da un’eccedenza quan- 
titativa di lavoro, 232. 

la produzione del — è per l'eco- 
nomia politica classica la carat- 
teristica dell’operaio produttivo, 
556. 

condizioni per l'aumento del — e 
del prezzo della forza-lavoro, 573- 
575. 

secondo l'economia classica la ca- 
pitalizzazione del — è pura e sem- 
plice conversiene di esso in forza- 
lavoro, 645-647. 


3. — e capitale 


il capitale costante non produce —, 
246-247. 

rapporto del — con il capitale com- 
plessivo anticipato, 248. 

le masse del — prodotto variano 
in ragione diretta delle grandezze 
del capitale variabile anticipato, 
344, 450-451. 

il capitalista che produce — se lo 
appropria per primo, ma non ne 
è l’ultimo possessore, 619. 
spartizione del — tra i capitalisti 
e suo scindersi in parti differenti, 
619-620. 

il — come incremento periodico 
del valore del capitale assume la 
forma di un reddito che nasce dal 
capitale, 622. 

capitale accumulato = plusvalore 
capitalizzato, 625, 635. 
trasformazione del — in capitale, 
635-669. 

divisione del — in capitale e red- 
dito, 647-655. È 
l’accumulazione del capitale pre- 
suppone il —, 777. 


III — assoluto 


— assoluto e — relativo, 354, 555- 
566. 


produzione del — assoluto, 211- 
350. 

il capitalista non produce soltanto 
valore, ma anche —, 220. 


il — non può sorgere da una sem- 
plice addizione dei valori esistenti, 
225. 

la produzione del — implica l’or- 
rore civilizzato del sovraccarico di 
lavoro, 270. 

limite matematico della produzione 
di —, 345-346. 

la produzione del — assoluto co- 
stituisce il fondamento generale 
del sistema capitalistico e il punto 
di partenza della produzione del — 
relativo, 557. 


IV — relativo 


concetto del — relativo, 351-361. 
— straordinario, 357. 


1. — relativo e capitale 


le macchine sono un mezzo per la 
produzione del —, 413. 


2. Produzione 


contraddizione immanente nell’uso 
del macchinario per la produzione 
di —, 451. 
la produzione del — relativo rivo- 
luziona i processi tecnici del la- 
voro, 557. 


3, — relativo e lavoro 


il — relativo sta in rapporto di- 
retto alla forza produttiva del la- 
voro, 359. 

la divisione manifatturiera del la- 
voro, metodo particolare per gene- 
rare — relativo, 408. 


V Saggio del —, 249, 251-252. 


il saggio del — viene confuso col 
saggio del profitto, 251, 572., 
saggio e massa del —, 341-350, 
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piccoli mastri artigiani e saggio ge- 
nerale del —, 365. 

differenti formule del saggio del 
—, 579-583, 


1. Definizione, 249, 251, 265-266. 


il saggio del — è l’espressione 
esatta del grado di sfruttamento 
della forza-lavoro da parte-del ca- 
pitale, 245-251, 265. 

rapporto fra saggio del — e livello 
del plusprodotto, 263. 


2. — e forza-lavoro 


la massa del — prodotto dal sin- 
golo operaio è determinata, quando 
sia dato il valore della forza-lavoro, 
dal saggio del —, 342. 


3. Variazioni 


la diminuzione del saggio del — 
lascia invariata la massa del — 
prodotto qualora il capitale varia- 
bile aumenti in proporzione, 343. 
il limite assoluto della giornata la- 
vorativa media costituisce un li- 
mite assoluto alla sostituzione del- 
la diminuzione del capitale varia- 
bile mediante l'aumento del sag- 
gio del —, 343-344, 

aumento del' saggio generale del —, 
355. 


VI Grandezza del — 


l'aumento della produttività del 
lavoro abbassa i prezzi e accresce 


il —, 359. 

variazione di grandezza nei ptez- 
zi della forza-lavoro e nel —, 567- 
578. 


rapporto tra forza produttiva del 
lavoro, durata della giornata lavo- 
rativa, grandezza assoluta e gran- 
dezza proporzionale del —, 576- 
577. 

il — è sempre minore del prodotto 
di valore, 580, 

grandezza del — e volume dell’ac- 
cumulazione, 655. 

Vedi anche Valorizzazione. 


Popolazione 
legge della —, 44. 
l'aumento della — operaia limite 


matematico della produzione di 
plusvalore, 346. 

il presupposto materiale della di- 
visione del lavoro nella società è 
la grandezza e la densità della —, 
396. 

critica al Saggio sulla — di Mal- 
thus, 675-677. 

legge della produzione capitalistica 
che sta alla base della pretesa 
« legge naturale della — », 679. 
legge della — peculiare del modo 
di produzione capitalistico, 691- 
692. 

il progresso dell’accumulazione si 
imbatte in limiti naturali della — 
operaia sfruttabile, 693. 

i movimenti generali del salario 
non sono determinati dal movi- 
mento del numero assoluto della 
— operaia, 697. 

effetti dell’industria moderna sulla 
composizione della — operaia, 701- 
703. 

produttività del lavoro e aumento 
della — operaia, 705-706. 
aumento della — inglese, 709-710. 
la — nomade, 725-729. 
diminuzione della — in Irlanda. 
761, 766-768, 775. 

— rurale vedi Campagna, Rivolu- 
zione agricola, 


Preistoria vedi Società primitiva. 


Prezzo 


espressione di valore d'una merce 
in oro, 128. 


il denaro non ha —, 128. 
il — è solo forma ideale, 128- 
129. 


una variazione di valore dell'oro 
non pregiudica la sua funzione di 
scala dei —, 131. 


relazione dei — delle merci con il 
valore del denaro, 131-132, 149- 
151. 
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il — è il nome di denaro del la- 
voro oggettivato nella merce, 134, 
139. 

possibilità di incongruenza fra — 
e grandezza di valore, 135. 

la realizzazione del — della merce 
è contemporaneamente la realizza» 
zione del valore d’uso solo ideale 
del denaro, 141. 

la massa dei mezzi di circolazione 
è determinata dalla somma da rea- 
lizzarsi dei — delle merci, 151. 
movimento dei —, 154-156, 198- 
199, 679. 

il plusvalore non può scaturire da 
un supplemento nominale di —, 
194. 

— della forza-lavoro, 205, 567- 
578, 596-597, 656-660. 

la diminuzione .del — dei mezzi di 
sussistenza fa calare il valore della 
forza-lavoro, 354-355, 359. 

il medesimo processo riduce il — 
delle merci e aumenta il plusva- 
lore, 359, 

— del lavoro, 588-592, 

gli elementi del — secondo l’eco- 
nomia politica borghese, 647. 
grandezza relativa degli elementi 
del —, 682-683. 


Processo lavorativo vedi Lavoro. 


Prodotto 
1. — e lavoro 
la forma di merce del — del lavoro, 
32, 104-106. 
nello scambio il — del lavoro si 
trasforma, 70. 
accumulazione di lavoro umano, 70. 
solo — di lavoro privati, autonomi 
e indipendenti l'uno dall'altro pos- 
sono contrapporsi come merci, 74. 
significato della scoperta che i — 
di lavoro, in quanto valori, sono 
soltanto espressioni materiali del 
lavoro umano speso nella produ- 
zione, 107. 
la divisione del lavoro trasforma il 
— in merce, 140. 


solo nell'epoca capitalistica la for- 


ma di merci dei — del lavoro ac- 
quista validità generale, 203. 
processo lavorativo e —, 215-218. 


il lavoro consuma — per creare —, 
218. 

appartiene al capitalista e non al- 
l'operaio, 219. 

nella manifattura la merce sì tra- 
sforma in — sociale, 380. 

nella manifattura la fornitura di 
una data quantità di — entro un 
tempo di lavoro dato diventa legge 
tecnica del processo di produzione, 
388. 

il concetto di lavoro produttivo si 
amplia con la trasformazione del 
— da — individuale in — sociale, 
555-556. 

se cresce solo l’intensità del lavoro, 
il numero dei — aumenta senza 
diminuzione del loro prezzo, 572- 
573. 

operaio e — nel processo di pro- 
duzione capitalistico, 622-623. 


2. — e valore d'uso 


il valore d'uso come materia pri- 
ma, mezzo di lavoro o —, 215- 
217. 

la materia prima può costituire la 
sostanza principale o soltanto ma- 
teriale ausiliario del —, 216. 

col loro ingresso in nuovi processi 
lavorativi in qualità di mezzi di 


produzione, i — perdono il loro 
carattere di —, 217. 
il — è un valore d'uso, 220. 


solo nella grande industria l'uomo 
impara a fare operare su larga scala 
come ‘una forza naturale, gratuita» 
mente, il — del suo lavoro pas- 
sato, 430-431. 


3. — e valore 


funzione dei diversi fattori del la- 
voro nella formazione del valore 
del —, 233-244. 

l'operaio conserva i valori dei mez- 
zi di produzione, cioè li trasferi- 
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sce nel — come parti costitutive 
del'valore, 234,-235, 240. 

valore del — e plusvalore, 245- 
257, 640-641. 


rappresentazione del valore del — 
in parti proporzionali del —, 254- 
257. 

nel — delle macchine la parte co- 
stitutiva del valore dovuta al mez- 
zo di lavoro cresce relativamente, 
ma diminuisce in assoluto, 433. 
effetti delle macchine sul valore 
sociale e sul valore individuale del 


—, 450-451. 


4. — e mezzi di produzione 

dal punto di vista del —, mezzo 
di lavoro e oggetto di lavoro si 
presentano come mezzi di produ- 
zione, 215. 

come i mezzi di produzione trasfe- 
riscono il loro valore nel —, 234- 
241, 429-437. 


Produttività (del lavoro) 
circostanze che determinano la —, 
72, 384, 559-560, 562-563. 
ogni capitalista è spinto ad aumen- 
tare la —, 354, 357, 359. 


il valore delle merci sta in rap- 


porto inverso alla —, 358, 572- 
573. 

il plusvalore relativo sta in rap- 
porto diretto alla —, 359. 


nella produzione capitalistica lo 
sviluppo della — non ha lo scopo 
di abbreviare la giornata lavorativa, 
360. 

la manifattura aumenta la —, 382. 
la grande industria aumenta la —, 
429. 

la giornata lavorativa di grandezza 
data si rappresenta sempre nella 
stessa produzione di valore, in qua- 
lunque modo varii la —, 568. 
una variazione nella — agisce in 
direzione inversa sul valore della 
forza-lavoro, e nella stessa direzio- 
ne sul plusvalore, 568, 573. 
effetti delle variazioni contempora- 
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nee nella durata, intensità e —, 
571-578. 

la — del lavoro sociale, fattore 
importante nell’accumulazione del 
capitale, 661, 680. 

il valore e la massa dei mezzi di 
produzione messi in movimento da 
una quantità data di lavoro cre- 
scono in proporzione della —, 662- 
663. 

gràdo e condizione della —, 680- 
682. 

effetti della —, 682-683, 706. 


Produttore 


i rapporti fra i — ricevono la for- 
ma di un rapporto sociale fra i 
prodotti del lavoro, 104. 
duplice carattere sociale assunto 
dai lavori privati dei — con l’esten- 
sione dello scambio, 105, 


il — fornisce un prodotto unilate- 
rale, 139, 143. 
nella circolazione — e consuma- 


tore stanno uno di fronte all’altro 
soltanto come venditore e compra- 
tore, 194. 

il salario a cottimo sembra deter- 
minato a prima vista dalla capacità 
di rendimento del —, 603. 

entro il sistema capitalistico tutti 
i mezzi per lo sviluppo della pro- 
duzione si capovolgono in mezzi 
di dominio e di sfruttamento del 


—, 706. 
il processo storico di separazione 
del — dai mezzi di produzione è 


alla base del sistema capitalistico, 
778-779. 


espropriazione dei —, 779-790, 

823-826. 

Vedi anche Operaio e Contadino. 
Produzione 

1. Processo di — 


processo di — e processo di valo- 
rizzazione, 220-229. 

nel processo di — al capitale va- 
riabile anticipato subentra forza- 
lavoro attuantesi, 247. 
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la cooperazione semplice coincide 
con la — su scala di una certa 
grandezza, 377. 

nella manifattura la fornitura di 
una data quantità di prodotti en- 
tro un tempo di lavoro dato di- 
venta legge tecnica dello stesso 
processo di —, 388. 

il principio della manifattura è la 
diminuzione del tempo di lavoro 
necessario alla — delle merci, 391. 
la grande industria possiede nel 
sistema delle macchine un organi- 


smo di — assolutamente oggettivo, 
428, 


effetti dell'anarchia della — sul 
modo di lavorare dell'operaio, 524. 
ogni processo sociale di — è in- 


sieme processo di riproduzione, 
621. 

il processo di — converte ogni 
capitale in capitale accumulato, 
625. 

l'operaio esce dal processo di — 
come vi è entrato, 626, 

l'operaio è spesso costretto a fare 
del proprio consumo individuale 
un semplice incidente del processo 
di —, 627. 


2. Rapporti di — 


i rapporti di —- e di scambio che 
corrispondono al modo capitalistico 
di — oggetto d'indagine del Capi- 
tale, 32. 

nel cervello del capitalista si ri- 
specchia solo l'apparenza dei rap- 
porti di —, 600. 

il rapporto capitalistico di — vie- 
ne costantemente riprodotto, 633- 
634. 


3. Caratteristiche 


le differenti sfere della — cercano 
costantemente di mettersi in equi- 
librio, 399. 

le potenze intellettuali della — si 
dividono dall’operaio e gli si con- 
trappongono, 404-405. 

la base tecnica della manifattura 


entra a un cerco punto in contrad- 
dizione coi bisogni di — da essa 
stessa creati, 412. 

appena sono prodotte le condizioni 
generali di — corrispondente alla 
grande industria, il sistema di 
fabbrica acquista una capacità di 
espansione che ha i suoi limiti solo 
nella materia prima e nel mercato 
di smercio, 496. 

con la grande industria la maggior 
versatilità possibile dell'operaio è 
legge sociale generale della —, 534. 
i mezzi per lo sviluppo della — si 
trasformano in mezzi di sfrutta- 
mento del produttore, 705-706. 


4. — delle merci 


il feticismo è inseparabile dalla — 
delle merci, 105. 

con lo sviluppo della — di merci 
il produttore di merci deve assi- 
curarsi il denaro, 163. 

il processo di consumo della forza- 
lavoro è al tempo stesso processo 
di — di merci e di plusvalore, 
208, 231-232. 

— di merci=formazione di valore 
d'uso, di valore e anche di plus- 
valore, 220-221. 

— delle merci e — capitalistica, 
231, 643. 

l’accumulazione deriva dalle leggi 
della — di merci, 640. 

5. capitalistica 

a) carattere e fini 

— capitalistica in Germania, 38. 
nella — capitalistica il prodotto 
appartiene al capitalista, non al 
produttore diretto, l’operaio, 219. 
la cooperazione si presenta come 
modo specifico della — capitali- 
stica, 376. 

è essenzialmente produzione di 
plusvalore, 556-559. 

la — annua deve fornire i valori 
d'uso necessari a reintegrare le 


parti materiali del capitale consu- 
mato nell'anno, 636. 


Indice per materie del Libro primo 


carattere specifico della — capita- 
listica, 677-678. 
la legge della — capitalistica che 


sta alla ‘base della pretesa «legge 
naturale della popolazione », 679. 


b) e lavoro 


l'istinto immanente della — capi- 
talistica è di appropriarsi il lavoro 
per tutte le 24 ore del giorno, 
292, 300. 

il lavoratore isolato soccombe quan- 
do la — capitalistica ha raggiunto 
un certo grado di maturità, 335. 
la — capitalistica rafforza l’unione 
della classe operaia, 338-339. 
nella — capitalistica lo sviluppo 
della forza produttiva del lavoro 
non ha lo scopo di abbreviare la 
giornata lavorativa, 360. 

la — capitalistica si sviluppa mi- 
nando le fonti da cui sgorga ogni 
ricchezza: la terra e l'operaio, 
552-553. 

— capitalistica e condizioni natu- 
rali del lavoro, 560-561. 

la — capitalistica riproduce costan- 
temente il rapporto capitalistico tra 
capitalista e operaio, 633. 


c) effetti 


lo sviluppo della — capitalistica 
rende necessario un aumento con- 
tinuo del capitale collocato in una 
impresa industriale, 648. 

le leggi immanenti della — capi- 
‘talistica producono l’espropriazio- 
ne dei capitalisti, 825-826. 

la — capitalistica produce una so- 
vrappopolazione relativa di operai, 
831. 

Vedi anche Capitalismo. 


Produzione (mezzi di) vedi Mezzi 
di produzione, 


Produzione (modo di) 


— sorpassati che opprimono l'Eu- 
ropa, 33. 

— fondati sulla schiavitù, 230. 
il capitale non cambia immedia- 
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tamente il —, 348. 

per aumentare la forza produttiva 
del lavoro e diminuire il valore 
della forza-lavoro il capitale deve 
rivoluzionare il —, 353-354. 

la rivoluzione del — in una sfera 
dell’industria porta con sè la rivo- 
luzione del — nelle altre sfere, 426. 
il potere dello Stato, mezzo vio- 
lento per facilitare la trasformazio- 
ne del — feudale in — capitali- 
stico, 813-814. 

Vedi anche Capitalismo, Feudale- 
simo, Produzione. 


Profitto 
il Ricardo fa dell'opposizione tra 
salario e —, fra — e rendita fon- 


diaria il punto di partenza delle 
sue ricerche, 39. 

suddivisione della parte non retri- 
buita del prodotto, 55. 
l'economia politica classica non è 
mai andata al di là delle nozioni 
gomunemente accettate di — e di 
rendita, 55. 

saggio del —, 249, 251, 449, 572. 
— straordinari causati dalla prima 
introduzione della macchina, 495. 
il — secondo gli economisti bor- 
ghesi, 563-566. 

forma particolare del plusvalore, 
619-620. 


Proletariato 


coscienza teorica di classe del — 
tedesco, 40. 

funzione storica del —, 41. 

per l'economia classica il proleta- 
rio conta solo come macchina per 
la produzione di plusvalore, 651. 
l'accumulazione del capitale è au- 
mento del —, 673, 705. 
definizione del proletario, 673. 
condizioni della formazione del —, 
782, 785-786, 797-801. 

non è l'abolizione della servitù del- 
la gleba, ma l'abolizione della pro- 
prietà che fa del coltivatore un 
proletario ossia un povero, 786. 
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— eslege, 780-782, 787, 796-797. 
le leggi contro le coalizioni cado- 


no di fronte all'’atteggiamento del 
—, 803. 


Proletariato agricolo 


condizioni di lavoro, 287-288, 304, 
307-308, 548. 

la lavorazione meccanica della la- 
na provoca, con la trasformazione 
delle terre arabili in pascoli, la 
cacciata dalla terra del —, 488-489. 
— inglese, 581, 735-760. 

— e il salario a cottimo, 609. 

— e pauperismo, 703, 756. 
alimentazione, 716, 740-743, 
l'operaio agricolo ridiventa un ser- 
vo della gleba, 736-737, 740-741. 
— e le leggi sul grano, 738. 
condizioni di abitazione, 744-756, 
770-771. 

il — irlandese, 770-776. 
condizioni di vita (minvio al III 
Libro), 775. 

distruzione dei villaggi agricoli ad 
opera dei signorotti inglesi, 782. 
Proprietà 


conversione delle leggi della — 
della produzione delle merci in 
leggi dell'appropriazione capitali- 
stica, 635-644. 


1. — comune 

forma originaria della proprietà, 
109-110. 

la — comune non è una forma 
specificamente slava, 109. 

— comune nelle province rumene, 
usurpata poi da dignitari militari 
ed ecclesiastici, 271-272. 

— comune delle condizioni di pro- 
duzione dell'agricoltura delle co- 
munità indiane, 376, 400-401. 
rivoluzione della — comune orien- 
tale, 376. 

beni comuni e servitù della gleba, 
781. 


usurpazione della -— comune, 782, 
788-792. 


2. — fondiaria 


opposizione tra piccola e grande — 
fondiaria, 39. 

il capitale si contrappone alla — 
fondiaria nella forma di denaro, 
179. 

la grossa — fondiaria approfitta 
della carestia in Irlanda per im- 
porre la rivoluzione agricola (rin- 
vio al Ill Libro), 775. 

storia della — fondiaria privata, 
780-796. 

la — fondiaria e l’esistenza di una 
classe di operai salariati, 829-830. 
3. — privata 

storia della — fondiaria privata, 
780-796 

carattere e mutamenti della — 
privata, 823-826. 

l’accumulazione originaria significa 
la dissoluzione della — privata fon- 
data sul lavoro, 823-825. 


4. — pubblica (statale) 


usurpazione della — pubblica da 
parte dell’aristocrazia fondiaria, 
786-787. 


Vedi anche Aristocrazia fondiaria. 


Prostituzione 


nel XII secolo, 117. 

favorita dal sistema del lavoro in 
bande, 442-443, 759. 

fenomeno del pauperismo, 704. 
in Australia, 836. 


Protestantesimo 


particolarmente rispondente alla 
società di produttori di merci, 111. 
— e la genesi del capitale, 311. 
— e teoria della popolazione, 675, 
707-708. 

la Riforma protestante e i suoi ef- 
fetti nella campagna inglese, 785- 
786. 

i puritani della Nuova Inghilterra 
e il trattamento degli indigeni, 815- 
816. 


Vedi anche Chiesa, Religione. 
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Protezionismo, 813-814, 819, 829. 


Qualità 


— e quantità del lavoro contenuto 
nella merce, 77-78, 103. 

nella produzione di valori d’uso il 
processo lavorativo viene conside- 
rato qualitativamente, 229. 

con la — del lavoro aggiunto ven- 
gono conservati nei prodotti i vec- 
chi valori dei mezzi di produzione, 
235. 

passaggio dalla quantità alla —, 
347, 688-689. 


Quantità 
determinatezza quantitativa della 
forma relativa di valore, 85-87. 
le — d'oro sono — di valori, 160. 
nel processo di creazione del valore 
il processo lavorativo si presenta 
dal suo lato quantitativo, 229. 
con l'aggiunta semplicemente quan- 
titativa di lavoro si aggiunge nuovo 
valore, 235. 
in un primo momento la differenza 
tra manifattura e industria artigia- 
na delle corporazioni è puramente 
quantitativa, 363. 
Vedi anche Qualità. 


Rapporti giuridici vedi Diritto. 


Rapporti di produzione vedi Pro- 
duzione. 


Reddito 


forma che assume il plusvalore co- 
me incremento periodico del valore 
del capitale, 622. 

uso del — secondo l’economia bor» 
ghese, 644-645. 

divisione del plusvalore in capitale 
e —, 647-655. 

duplice senso in cui è usata la pa- 
rola —, 647-648. 


distribuzione del — in Inghilterra 
nel 1864-65, 710-711. 
distribuzione del — in Irlanda nel 
1864-65, 765. 


Relais (sistema a) vedi Turni. 


Religione 


nella — i prodotti del cervello uma- 
no paiono prodotti indipendenti do- 
tati di vita propria, 104-105, 680. 
riflesso del mondo reale, 111, 414- 
415. 

— precristiane e Padri della Chie- 
sa, 113. 

— ed economia politica, 113, 667, 
675-677, 707-708, 777. 

il metodo scientifico nella storia 
delle —, 415. 

« utilità» della — cristiana secon- 
do Bentham, 667. 

la proprietà ecclesiastica baluardo 
religioso dell’ordinamento medie- 
vale della proprietà fondiaria, 785- 
786. 

funzione dell'intermediario nella — 
come in tutte le altre sfere della 
vita sociale, 807. 

cristianesimo e colonizzazione, 814- 
816. 

Vedi anche Cattolicesimo e Pro- 
testantesimo. 


Rendita 


suddivisione della parte non paga- 
ta del prodotto, 55. 

— e economia politica classica, 55. 
illusione fisiocratica che la — fon- 
diaria cresca dalla terra e non dalla 
società, 114. 

— fondiaria in Asia, 173. 

— fondiaria, forma particolare del 
plusvalore, 619-620. 

— fondiaria in Irlanda, 765, 774- 
776. 

— fondiaria in Scozia, 793. 

il fittavolo paga al proprietario 
fondiario una parte del pluspro- 
dotto annuo quale — fondiaria, 806. 
diminuisce con la caduta del valore 
del denaro producendo l'arricchi- 
mento dei fittavoli, 806-807. 


Ricchezza 


nelle società in cui predomina il 
modo di produzione capitalistico 
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la — si presenta come una imma- 
ne raccolta di merci, 67. 

i valori d’uso costituiscono il con- 
tenuto materiale della —, 68. 
lavoro e terra fonti della — mate- 
riale, 75, 553, 661. 

alla massa crescente della — mate- 
riale può ‘corrispondere una caduta 
contemporanea della sua grandezza 
di valore, 78. 

agli inizi della circolazione oro è 
argento diventano espressioni socia- 


li della —, 163. 

merce, — materiale e — sociale, 
165. 

denaro, unica — durante le crisi 


monetarie, 170. 

oro € argento (moneta mondiale), 
materializzazione assolutamente so- 
ciale della —, 176. 

le fonti di ogni — la terra e l’ope- 
raio, minate dalla produzione ca- 
pitalistica, 553. 

— naturale, 559-560, 662. 
l'economia politica considera il ca- 
pitale come — accumulata che tor- 
na ad essere adoperata per la pro- 
duzione di plusvalore, 644, 645. 
il capitale non è una grandezza 
fissa, ma una parte elastica della 
— sociale, 666-669. 

quanto maggiore la — sociale, tan- 
to maggiore la miseria della classe 
operaia, 705-706, 789. 
accrescimento della — in Gran 
Bretagna, 710. 

origine della — secondo l’econo- 
mia politica, 777. 

— popolare e — capitalistica nel 
secolo XV, 781. 

— nazionale e debito pubblico, 
817. 

la schiavitù è il fondamento natu- 
rale della — coloniale, 830. 


Riforma 


dà impulso al processo di espro- 
priazione forzosa della popolazione, 
785-786. 


Vedi anche Protestantesimo. 
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Riproduzione 


— semplice, 621-634, 641-642. 

— del capitale variabile, 622-624. 
la — semplice converte ogni capi- 
tale in capitale accumulato, 625. 
il consumo individuale dell’ope- 


raio, momento della — del capi- 
tale, 627. 
l’accumulazione è — del capitale 


su scala allargata, 635-647. 
Vedi anche Accumulazione. 


Risparmio 

— nell'impiego dei mezzi di pro- 
duzione, 366, 431, 454, 508. 
economizzazione capitalistica delle 
condizioni di lavoro, 510. 

nella società capitalistica e nella 
società socialista, 578. 

Vedi anche Astinenza. 


Rivoluzione 


possibilità pacifiche della — in 
Inghilterra, 57. 

il mutamento del modo di produ- 
zione nell'agricoltura ha agli inizi 
più l'apparenza di una — politica, 
474. 

la grande industria matura gli ele- 
menti della — sociale, 549. 


1. — del 1789 


fa della terra il materiale origina- 
rio del denaro, 121, 

suoi effetti in Inghilterra, 
legge Le Chapelier, 804-805. 
Edmund Burke avversario della — 


675. 


al soldo dell’oligarchia inglese, 
823. 

2. — del 1830 

prima e dopo la —, 39-40, 652. 
3. — del 1848 


contraccolpo in Inghilterra, 40. 
-- € la legge delle dieci ore, 321. 
— di febbraio e legge delle dodici 
ore in Francia, 336. 

ateliers nationaux, 466. 
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4. — inglese del 1688 


demaniali, 787. 


furto dei beni 


Rivoluzione agricola, 474, 550-553, 
768, 770, 782, 806. 

leve violente della —, 474, 775, 
780-796. 


ripercussione della — 
stria, 808-812. 


sull’indu- 


Rivoluzione industriale 


prende le mosse dalla macchina 
utensile, 415-418. 

atti di violenza, presupposto della 
—, 474. 

nella manifattura, nell’artigianato 
e nel lavoro a domicilio, 505-527. 
si compie in una policroma confu- 
sione di forme di transizione, 519. 
ripercussione della — sull'agricol- 
tura, 550-553. © 


Rochdale 
‘esperimenti cooperativi di —, 373. 


Roma 

economia dei romani, 113-114. 
circolazione delle monete d’oro e 
d’argento, 132. 

disfatta del debitore plebeo, 168. 
tentativi, sotto l'impero, di esigere 
tributi in denaro, 173. 

tributi delle città dell’Asia Minore 
e loro commercio con —, 195. 
il willicus, 203, 805. 

pluslavoro, 269. 

patrizi e plebei, 324, 404. 

l'impero romano ha tramandato la 
forma elementare di ogni mecca- 
nismo con il mulino ad acqua, 391. 
espropriazione dei contadini, 790, 


Romania 


corvée, 271. 
proprietà comune nelle province 
rumene, 271-272. 


Russia 


proprietà comune, 109, 
elevò la servitù della gleba a legge, 
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con il pretesto di abolirla, 272. 
industria del cotone a Mosca, 292, 
299, 615. 

commercio dei cenci, 509, 
villaggi di Potiomkin, 746. 
editto di Boris Godunov, 


Salario, 585-618, 


1. Natura del — 


determinazione del —, 352. 
forma fenomenica del —, 590-592, 
la differenza nella forma del paga- 
mento del — non muta in nulla 
la sua natura, 604. 

l'operaio produce, oltre al plusva- 
lore, anche il capitale variabile 
prima che questo gli riaffluisca in 
forma di —, 622, 

la riduzione forzosa dei -—— tra- 
sforma il fondo necessario di con- 
sumo dell'operaio in fondo d’accu- 
mulazione di capitale, 656. 

— minimo assoluto degli operai 
agricoli, 658-659. 

il contadino spossessato deve com- 
prarsi il valore dei mezzi di sosten- 
tamento in forma di — dal capita- 
lista industriale, 808. 


787. 


2. — e valore 


il capitale tende ad abbassare il 
— al di sotto del valore della 
forza-lavoro, 497. 

trasformazione in — del valore 
della forza-lavoro, 585-592. 


3. — e lavoro 


la manifattura sviluppa una gerar- 
chia della forza-lavoro alla quale 
corrisponde una scala dei —, 393. 
la forma del — oblitera ogni trac- 
cia della divisione della giornata 
lavorativa in lavoro necessario € 
pluslavoro, 590. 

variazioni relative del — e del 
prezzo del lavoro, 593-595. 


4. Variazioni del — 


320, 656-657. 
del —, 592. 


riduzione dei —, 
movimento reale 
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differenza nazionale dei —, 613- 
618. 

variazione dei — e accumulazione, 
656-657, 672-680. 

i movimenti generali del — sono 
regolati dalla sovrappopolazione re- 
lativa, 697. 

caduta dei — reali nelle campagne, 
736-737, 769-770. 


5. — a tempo, 593-601. 
6. — a cottimo, 603-611. 


la forma del — a cottimo è irra- 

zionale corne quella del — a tem- 

po, 605. 

7. Fondo dei —, 666-669. 

8. Legislazione sui —, 
Scambio 

il duplice carattere sociale dei 

lavori privati dei produttori appare 

nello —, 105-106. 

processo di —, 117-125, 136-138. 

condizioni dello —, 117-118. 

per il possessore di merci lo — è 

processo individuale e processo 

generalmente sociale, 118-119. 

— immediato dei prodotti, 120, 

144-145, 395. 

comincia dove finiscono le comu- 

nità, 120. 

il processo di — si compie in due 

metamorfosi, 138. 

la circolazione differisce dallo —, 

144-145, 

nella sua forma pura è uno — di 

equivalenti, 191-193, 198-199. 

nello — di merci i venditori sono 

compratori e i compratori sono ven- 

ditori, 195. 

la circolazione ossia lo — delle 


merci non crea nessun valore, 196, 
198, 


801-805. 


Schiavitù 


nella società greca e romana, 92, 
113. 


in Messico, 200-201. 


Indice per materie del Libro primo 


nel modo di produzione fondato 
sulla — il lavoratore è instrumen- 
tum vocale, 230. 

arretratezza degli strumenti di la- 
voro, 230-231. 

— e lavoro salariato, 250. 

— e economia fondata sul denaro, 
269-270. 

spreco di vita umana mediante la 
—, 301-303. 

nel Nuovo Messico, 324. 

freno al movimento operaio negli 
Stati Uniti, 337. 

la cooperazione nell'antichità, nel 
Medioevo e nelle colonie poggia 
spesso sulla —, 376. 

gli economisti deplorano la — 
degli operai nelle fabbriche, 492. 
lavoro necessario e pluslavoro, 590. 
nel sistema della — il vantaggio 
di una forza-lavoro al di sopra del- 
la media e lo svantaggio di una 
forza-lavoro al di sotto della media 


ricade sul proprietario degli schiavi, 
592. 

dei bambini, 822. 

effetti dell'industria cotoniera sulla 
— negli Stati Uniti, 822. 

la piccola azienda esiste anche 
nella — e nella servitù della gleba, 
824. 


fondamento naturale della ricchezza 
coloniale, 830. 


Schiavo 

materiale originario del denaro, 
121. 

rovina i mezzi di lavoro, 230. 
tratta degli —, 301-302, 488, 813, 
822. 

legge del parlamento inglese sul 
lavoro degli —, 316. 


sorveglianza degli —, 374. 
manifattura e lavoro degli —, 374, 
la grande industria riproduce in 
massa gli antichi — domestici, 
491. 

le macchine aumentano gli — del 
lavoro, 492. 

tutto il lavoro dello — 


appare 
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come lavoro non retribuito, 590. 
gli operai agricoli, — bianchi, 737- 
738. 

—, servo: della gleba e operaio 
salariato, 778, 824. 

Statuto di Edoardo VI sul lavoro 
degli —, 798. 


Scienza 
in tutte le — l’inizio è difficile, 31. 
i nemici della — nel campo dell'e- 
conomia politica, 34. 
la — sfruttata dal capitale, 429. 
— e tecnica costituiscono una po- 
tenza dell'espansione del capitale, 
662. 
trasformazione del processo di pro- 
duzione in applicazione tecnolo- 
gica della —, 683-684. 


Scienze naturali 


metodo delle —, 32, 34. 
paragone tratto dall’ottica, 
scomposizione dell’aria nei 
elementi, 106. 

dialettica nelle —, 347. 

la divisione in caste e corporazioni 
nella società e quella in specie e 
sottospecie nelle — deriva dalla 
stessa legge di natura, 382-383. 
adattamento dell'operaio al suo 
strumento analogo a quello degli 
organi delle piante e degli animali, 
384. 

concorrenza nella società capitali- 
stica e lotta per l’esistenza nel 
mondo animale, 399. 

tecnologia naturale e tecnologia 
industriale, 413-414. 

Vedi anche Chimica. 


104, 


suoi 


Sciopero 

degli edili di Londra per la gior- 
nata lavorativa normale, 269, 596, 
598. 

contro il regime oppressivo della 
fabbrica, 469-470. 

la macchina arma del capitale con- 
tro gli —, 480-482. 

gli — inducono gli industriali ad 
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apportare perfezionamenti al mac- 
chinario, 480. 

dei tessitori di nastri di Coventry, 
contro la trasformazione coatta 
del salario a cottimo in salario a 
tempo, 608. 

dei minatori belgi nel 1867, 656- 
657. 

leggi contro gli —, 803-805. 


Scozia 

fonte di mano d'opera, 286. 
lavoratori agricoli, 287-288, 658, 
742. 

sistema a relais, 325, 349-350. 
i fabbricanti cercano di escludere 
i ragazzi soggetti all'obbligo sco- 
lastico, 445. 

industria cotoniera, 479. 

industria domestica, 532. 

lavoro supplementare nelle offi- 
cine di candeggio, 597. 
abolizione della servitù della gleba. 
785-786. 

pauperismo, 786. 

espropriazione della popolazione 
rurale, 792-797. 
regolamentazione dei 
minatori, 803. 


salari dei 


Selezione naturale vedi Natura. 
Serrata (/ock-out), 598, 804. 


Servitù della gleba 


lavoro necessario e pluslavoro, 270- 
273, 590. 

lavoro servile, lavoro salariato e 
fondo di lavoro, 623-624. 
trasformazione del servo della gle- 
ba in operaio salariato, 778-780, 
824. 

i servi della gleba fanno parte di- 
rettamente dei mezzi di produ- 
zione, 778. 

la dissoluzione della — condi- 
zione necessaria per l'affermarsi del 
capitalismo, 779. 

dissoluzione della — in Italia e in 
Inghilterra, 780-781. 

proprietà del servo della gleba, 781. 
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dissoluzione della — in Scozia, 
785-786. 
— e piccola azienda, 824. 


Servizi « produttivi» 
226-227, 239, 664. 


Sfruttamento 


grado di — della forza-lavoro, 
245-253, 656-660. 

nelle industrie inglesi, 278-291. 
le macchine allargano il grado di —, 
438, 485, 491. 3 
— della forza-lavoro nella manifat- 
tura moderna e nel lavoro a domi- 
cilio, 507-508. 

limiti dello — capitalistico, 516. 
— del lavoro dei. fanciulli, 530- 
531, 703. 

sistema di — gerarchicamente ar- 
ticolato nel salario a cottimo, 606. 
trasformazione dello — feudale in 
— capitalistico, 779-780. 

— dell'uomo da parte dell’uomo, 
779. 

la proprietà privata capitalistica, 
fondata sullo — di lavoro altrui 
ma formalmente libero, sostituisce 
la proprietà privata fondata sul 
proprio lavoro, 825. 

Vedi anche Capitale, Fanciulli (la- 
voro dei), Donne (lavoro delle), 
Industria, Lavoro (condizioni di), 
Pluslavoro. 


(teoria dei), 


Sindacati (Trade Unions) 
lotta per i miglioramenti salariali, 
611, 
gli operai cercano mediante i — di 
organizzare una cooperazione tra 
operai occupati e disoccupati, 701. 
leggi contro i — operai, 803-805. 
Socialismo 
il — piccolo-borghese, 101, 120, 
643. 
Vedi Società socialista. 


Società 


legge economica del movimento 
della — moderna, 33. 
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nella — collettiva il tempo di 
lavoro potrebbe rappresentare: una 
doppia parte, 110-111. 
tesaurizzazione e progresso della — 
civile, 174. 

le — antiche tendono a rendere 
ereditari i mestieri, 382. 

la divisione del lavoro nella — 
presuppone una certa grandezza e 


densità della popolazione, 396, 
differenza tra divisione del lavoro 
nella — e nella manifattura,397- 
398. 

una — non può smettere di pro- 
durre, come non può smettere 


di consumare, 621. 

Società per azioni 

le: società con monopolio legale, 
precorritrici delle —, 348. 
capitalista collettivo, 375. 

— e centralizzazione, 688. 

create dal debito pubblico, 817. 
Società primitiva 

proprietà comune, 109-110. 
scambio, 120, 395. 

lavoro di tipo istintivo, 212. 
mezzi di lavoro, 213. 

divisione dell’epoca preistorica in 
base al materiale degli strumenti, 
214. 

divisione del lavoro, 395. 

continua ad esistere nelle piccole 
comunità indiane, 400-401. 

Vedi anche Antichità. 


Società socialista 
società con distribuzione sociale, 
110. 
impiego delle macchine nella so- 
cietà comunista, 436. 
educazione dell’avvenire, 530, 535, 
forma superiore della famiglia, 536. 
la grande industria matura gli 
elementi di formazione della nuova 
società, 549. 
unione fra agricoltura e industria, 
551. 

scomparsa del pluslavoro e limiti 
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della giornata lavorativa, 577-578. 
distribuzione proporzionale del la- 
voro su tutti i membri della società 
capaci di lavorare, 578. 

il capitalismo crea le condizioni 
materiali di produzione che sole 
possono costituire la base reale 
della nuova società, 648. 

forma superiore di società il cui 
principio fondamentale è lo svi- 
luppo pieno e libero di ogni indi- 
viduo, 648. 

‘trasformazione della popolazione 
operaia «improduttiva » in operai 
« produttivi », 697. 

gli espropriatori vengono espro- 
priati, 826. 


Sottoproletariato, 704. 


Sovrappopolazione 


— e bisogno di valorizzazione del 
capitale, 304. 

l'uso capitalistico del macchinario 
produce —, 451-452, 475. 

— relativa di operai, necessità del 
modo di produzione capitalistico, 
692, 695. 

la produzione di — relativa regola 
la legge della domanda e dell’offer- 
ta di lavoro secondo i bisogni di 
valorizzazione del capitale, 699, 
800. 

forme differenti di esistenza della 
— relativa, 701-709. 

— relativa nelle campagne, 755- 
756, 771-772. 

la produzione capitalistica produce 
sempre una — relativa di operai 
salariati in proporzione all’accu- 
mulazione di capitale, 831. 


Vedi anche Esercito industriale 
di riserva. 
Sovrapproduzione, 226, 645, 695. 


Spagna 
crudeltà dei colonizzatori, 278, 813. 
canalizzazione sotto gli arabi, 561. 
accumulazione originaria, 813. 
commercio degli schiavi, 822, 830. 
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Speculazione, 226, 243, 305, 650, 
817. 


Stagione vedi Lavoro stagicnale. 


Statistica 


confronto tra la — sociale inglese 
e quella del continente, 33. 
analisi della — dei poveri, 715. 


Stato 


monetazione e circolazione della 
moneta, 157-162. 

intervento dello — nelle fabbriche, 
440. 

il consumo individuale dell’ope- 
raio è improduttivo per l’operaio 
stesso, ma produttivo per. il capi- 
talista e per lo —, 628. 

furto dei beni demaniali, 787. 
la borghesia al suo sorgere ha 
bisogno del potere dello — per 
regolare il salario, 800-801. 
violenza concentrata e organizzata 
della società, 814, 

debito pubblico, 817-818. 


Strumento 


l’uomo, animale che fabbrica —, 
214, 368. 

— e lavoratore nel modo di pro- 
duzione schiavistico, 230-231. 
l’operaio parziale e il suo —, 382- 
385. 

la produttività del lavoro dipende 
dal virtuosismo dell’operaio e dalla 
perfezione dei suoi —, 384. 
differenziazione e specializzazione 
degli —, 384-385. 

trasformazione dello — in macchi- 
na, 413-421. 


differenza fra — e macchina, 413. 
414. 
gli — come organi operanti della 


macchina, 415-416. 

non viene soppiantato dalla mac- 
china, 429. 

la capacità d'azione dello — viene 
emancipata dai limiti personali 
della forza-lavoro umana, 464. 
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il maneggio dello — affidato alla 
macchina, 475. 


Suolo 


la pretesa legge del reddito decre- 
scente del —, 552. 

fertilità del — e sviluppo del capi- 
talismo, 560-561. 

Vedi anche Terra. 


Svezia 


lotta delle classi nel secolo XVII, 
787-788. 


Svizzera 
leggi sulle fabbriche, 313, 550. 
grandi manifatture per la fabbrica- 


zione degli orologi, 386. 
industria cotoniera, 616. 


Sweating-system, 606. 


Tecnologia 


evoluzione della —, 391. 
importanza di una storia critica 
della —, 414-415. 

per la — moderna non c'è nulla 
di impossibile, 523. 

— e grande industria, 533, 551. 
l'istruzione tecnologica degli ope- 
rai, 535, 

importanza della tecnica  nell’e- 
spansione del capitale, 662. 
trasformazione del processo di pro- 
duzione in applicazione tecnologica 
della scienza, 683-684. 


Tempo di lavoro 


il — socialmente necessario deter- 
mina la grandezza di valore, 37, 
71-72, 221-222, 224, 229-230, 
243, 355-357, 

la determinazione della grandezza 
di valore mediante il — è un arcano, 
celato sotto i movimenti appari- 
scenti dei valori relativi delle merci, 
107. è 

il — è la misura dei prodotti nel 
Medioevo, 109. 

in un’associazione di uomini liberi 
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il — potrebbe rappresentare una 
doppia parte, 110-111. 

il valore dell'oro è determinato 
dal — richiesto per la sua produ- 
zione, 124. 

il — necessario per la produzione 
del mezzo di lavoro consumato 
viene trasferito al prodotto, 234. 
— e lavoro necessario, 250, 265. 
per il capitale tutto il tempo di- 
sponibile dell’operaio è —, 300. 
la limitazione del —, 313-334. 
mutilazione del — necessario, 352- 
353. 

la dipendenza reciproca dei lavori 
costringe ogni operaio a adoperare 
per la sua funzione solo il — neces- 
sario, 388. 

il principio della manifattura è la 
diminuzione del — necessario alla 
produzione delle merci, 391. 

il — necessario è differente nei 
differenti paesi, secondo le condi- 
zioni naturali, 562. 


Teologia vedi Religione. 
Terminologia 
l'uso di termini tecnici eguali in 
senso diverso è cosa inevitabile in 


ogni scienza, 250. 

espressioni immaginarie, 587. 
Terra 

madre della ricchezza materiale, 75, 

553, 661. ? 

oggetto generale del favoro umano, 

212-214. 

come mezzo di lavoro, 213. 

trasformazione delle — arabili in 

pascoli, 763, 771, 782-784, 788, 

789, 791, 793-796. 

trasformazione delle — arabili in 

riserve di caccia, 794-795. 

la — come elemento della colo» 

nizzazione, 830-831. 


Terre comuni vedi Proprietà comune. 


Terre comunali vedi Proprietà comu- 
nale. 
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Tesaurizzazione, 162-174. 
l’accumulazione non è —, 645, 


Tirocinio vedi Apprendistato. 
Truck system, 208, 515-516. 
Trust, 687. 


Turchia 


imposte in natura, 173. 
commercio dei cenci, 509. 
mantenuta dall’Inghilterra nelle 
condizioni di nazione agricola, 812. 


Turni (sistema dei), 291-299. 


sistema a relais, 315-319, 324-329, 
349, 465. 


Uomo 


il lavoro è un processo che si svolge 
fra l’ — e la natura, 211. 

realizza nel lavoro il suo scopo 
cosciente, 212. 

animale che fabbrica strumenti, 
214, 368. 

considerato come forza-lavoro, è 
un oggetto naturale, 236. 

animale sociale, 368. 

definizione di Aristotele, 368. 
come forza motrice, 416-419, 420- 
421. 


proporzione in cui le macchine 


sostituiscono il lavoro dell’ —, 434- 
435, 
la natura dell'.— come condizione 


naturale della produttività del la- 
voro, 559. 

nella produzione capitalistica l’ — 
è dominato, dall'opera della pro- 
pria mano, 680, 


Usura 


capitale usurario, 179, 188, 196- 
197, 557, 812. 


forma antiquata di capitalismo, 
649. 

Utensile 

Vedi Macchina utensile e Stru- 


mento. 
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Valore 


1 Caratteri 


sostanza di —, 31, 70-71. 
rappresenta soltanto una determi- 
nata quantità di lavoro semplice, 
76-77, 82-83, 92, 231. 
l'oggettività del —, 79-80. 

il — ha un carattere puramente 
sociale, 89. 

l’arcano dell'espressione di — può 
essere decifrato soltanto in una 
società in cui predomina la forma 
di merce, 92 


il — valorizza se stesso, 187-188. 
il — deve essere portato da un 
— d’uso, 222. 


legge del —, 399, 586. 


II Grandezza 


grandezza di —, 31. 

la grandezza di — di una merce è 
indipendente dalla sua forma di —, 
88. 

significato della scoperta della de- 
terminazione della grandezza di — 
mediante il tempo di lavoro, 107. 
la grandezza di — della merce 
esprime un rapporto necessario 
con il tempo sociale di lavoro, 
134-135. 

grandezza di — e prezzo, 134-135. 


1. — e tempo di lavoro, 71-73, 77, 
107, 221-225, 243. 


soltanto il tempo di lavoro social- 
mente necessario conta come crea- 
tore di —, 224, 243. 

la giornata lavorativa di grandezza 
data si presenta sempre nella stessa 
produzione di —, 568. 


2. — e lavoro 

la grandezza di — di una merce 
varia inversamente alla produtti- 
vità del lavoro, 73, 78. 

la forza-lavoro è fonte di —, 200, 
228. 

il processo lavorativo si presenta 
solo dal suo lato quantitativo nel 
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processo di creazione del —, 229. 
con l'aggiunta semplicemente quan- 
titativa di lavoro si aggiunge nuo- 
vo —, con la qualità del lavoro 
aggiunto vengono conservati nel 
prodotto i vecchi — dei mezzi di 
produzione, 235. 

ogni momento del moto del lavoro 
crea nuovo —, 241. 

la massa di — prodotta da un 
capitalista dipende dalla massa di 
lavoro che egli mette in movimento, 
344. 

la legge del — e la divisione so- 
ciale del lavoro, 399. 

alla variazione di grandezza del 
lavoro corrisponde una variazione 
nella grandezza di —, 572-573. 
il lavoro non ha —, 587. 


3. Misura del — 


l'oro, misura generale dei —, 127- 
136. 

il denaro è la forma fenomenica 
necessaria della misura del —, 127. 
come misura del — il denaro serve 
come denaro semplicemente ideale, 
129. 

la variazione di — dell'oro non 
pregiudica la sua funzione di mi- 
sura del —, 131. 

la variazione nella massa dei mezzi 
di circolazione sorge dal denaro 
in quanto misura del —, 149-150 
le quantità d’oro sono quantità 
di —, 160. 

sul mercato mondiale regna una 


doppia misura di —, l’oro e l'ar- 
gento, 175. 
Ill Forma, 31-32, 37, 79-103. 


forma di equivalente, 80-81, 
forma di — semplice, 80-81, 96. 
forma relativa di —, 81-87. 
l’analisi della forma di — in Ari- 
stotele, 91-92. 

la forma di — della merce sorge 
dalla natura del — di merce, 93. 
forma di — totale, 95-97. 

forma generale di —, 97-102. 


il cambiamento di forma del — 
nella circolazione, 190-191. 
rappresentazione del — del pro- 
dotto in parti proporzionali del 
prodotto, 254-257. 


1. — € merce 


la forma generale del — mette le 
merci in rapporto reciproco come 
valori, 98. 

la forma generale del — è espressio- 
ne sociale del mondo delle merci, 99. 
il denaro come forma fenomenica 
del — delle merci, 122. 

il prezzo delle merci varia in ra- 
gione inversa del — del denaro, 
150. 

il — della merce misura la ricchezza 
sociale del suo possessore, 165. 
l'opposizione fra la merce e la sua 
figura di — diventa nella crisi una 
contraddizione assoluta, 170-171. 
lo scambio delle merci non .crea 
—, 196, 198. 

— individuale e — sociale della 
merce, 356-358, 

il — delle merci sta in rapporto 
inverso alla forma produttiva del 


lavoro, 358-359. 


2. Forma di denaro 


forma di denaro del —, 101-103. 
il — proprio del denaro è determi- 
nato dal tempo di lavoro richiesto 
per la sua produzione, 124, 

il denaro funziona da mezzo di cir- 
colazione soltanto perchè è il — 
delle merci divenuto indipendente, 
148, 


IV Produzione 


il capitalista vuol produrre non 
soltanto — d’uso, ma —, 221. 

la produzione di — nella coopera- 
zione, 363-364. 

L. — e 


mezzo di produzione 


il mezzo di produzione dà al pro- 
dotto solo il — che perde come 
mezzo di produzione, 236-238. 
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i mezzi di produzione non possono 
mai aggiungere al prodotto più — 
di quanto ne posseggano, 239, 
il — dei mezzi di produzione viene 
conservato nel prodotto, 241, 662, 
— della forza-lavoro e produzione 


di —, 589. 


2. — e Capitale 


la valorizzazione del — di capi- 
tale anticipato, 245-247. 

non, qualsiasi somma di — è 
trasformabile in capitale, 346, 371. 
il minimo della somma di — ri- 
chiesto per la creazione di capitale 
varia nei diversi gradi di sviluppo 
della produzione capitalistica, 347. 
la stessa quantità di lavoro aggiunge 
ai suoi prodotti la stessa somma di 
nuovo —, ma il vecchio — capitale 
che essa trasferisce in essi cresce 
col crescere della produttività del 
lavoro, 662-663. 


composizione del — del capitale, 
671. 
3. — e plusvalore 


il plusvalore si presenta in un primo 
momento come eccedenza del — 
del prodotto sui — dei suoi ele- 
menti, 245. 

— della forza-lavoro e saggio del 
plusvalore, 341. 

rapporto tra — e plusvalore, 580. 


4. — e macchine 


trasmissione di — dalle macchine 
al prodotto, 429-437. 

la riproduzione del — delle macchi- 
ne, 448. 

l'introduzione della macchina e il 
— sociale e individuale del pro- 
dotto, 450-451. 


V Storia della teoria del — 


storia della teoria del — e del de- 
naro, 3l. 

l’analisi del — e della grandezza di 
-- nell'economia politica, 112-113. 
Vedi anche Valore di scambio. 
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Valore di scambio 


si presenta come rapporto quantita- 
tivo, 68. 

si presenta come qualcosa di ca- 
suale, 68. 

i — delle merci sono riducibili a 
qualcosa di comune, 69. 

la funzione della natura nella for- 
mazione del —, 114. 

valore d'uso e —, 114-115, 118- 
122, 191-192, 220-229, 663-664. 
la circolazione del denaro come ca- 
pitale ha per scopo il —, 183-184. 
fine soggettivo del capitalista, 186, 
648. 

i costi di mantenimento della forza 
lavoro ne determinano il —, 227. 
il venditore della forza-lavoro rea- 
lizza il suo — e aliena il suo va- 
lore d’uso, 228, 641. 
contraddizione in cui si dibatte il 
capitalista nella produzione di —, 
359-360. 

quando il maneggio dello strumento 
è affidato alla macchina, si estingue 
il — della forza-lavoro, 475. 


Valore d’uso 


il corso della storia scopre i —, 67- 
68. 

futilità di una cosa ne fa un —, 68. 
i costituiscono il contenuto 
materiale della ricchezza, 68, 78. 
astrazione dai -—— nello scambio, 
69-70. 

non deve essere necessariamente 
valore, 73. 

nel — di ogni merce c’è un parti- 
colare lavoro utile, 74. 

i — sono combinazioni di materia 
naturale e lavoro, 75. 

nei valori si astrae dalla differenza 
dei — , 77. 

variano in ragione diretta con la 
forza produttiva del lavoio, 78. 
il — diventa forma fenomenica del 
valore, 88. 

— e valore di scambio, 114-115, 
118-122, 191-192, 220-223, 663- 
664. 


i — 
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le merci sono pei loro possessori 
valori non d’uso e — pei loro non 
possessori, 118, 144, 148. 

il — non è mai fine immediato del 
capitalista, 186. 

il — della forza-lavoro consiste 
nella sua estrinsecazione, 206, 227. 
la produzione di —, 211. 

la funzione dei — nel processo 
lavorativo, 217. 

il prodotto è un —, 220. 

il venditore della forza-lavoro rea- 
lizza il suo valore di scambio e 
aliena il suo —, 228, 641. 

in quanto produce — il processo 
lavorativo viene considerato quali- 
tativamente, 229, 

nei mezzi di produzione si logora 
soltanto il —, 239-241. 


Valorizzazione 
processo di — del valore, 86-87, 
187, 220-232. 
la — del valore è il fine soggettivo 
del capitalista, 186, 648. 
dal punto di vista del processo di 
— i mezzi di produzione si tra- 
sformano in mezzi di assorbimento 
del lavoro altrui, 349. 
la svalorizzazione relativa della 


forza-lavoro implica una più alta 
— del capitale, 394. 


Vendita vedi Compera. 


Venezia 


origine del debito pubblico, 817. 
prestiti all'Olanda, 818. 


Violenza 


funzione della — nell'accumula- 
zione originaria, 778, 824-825. 

la borghesia al suo sorgere usa 
della forza extraeconomica, cioè 
del potere dello Stato, per regolare 
i salari, 800-801. 

lo Stato, — concentrata e organiz- 
zata della società, 814. 

levatrice di ogni vecchia società 
gravida di una società nuova, 814. 


Workhouse 


luogo di schiavitù e di terrore, 312, 
715, 730-732, 821. 

prezzi dei mezzi di sussistenza in 
una — irlandese, 769. 

furto di fanciulli dalle, 821. 


Yeoman, Yeomanry vedi Contadi- 


no. 
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Abitazione vedi Casa. 


Accumulazione 


la storia dell’— capiralistica, 24. 
in sè considerato il ciclo del capi- 
tale monetario non comprende il 
consumo del capitalista, ma solo 
l’autovalorizzazione e l'—, S1. 

— € consumo, 70, 77. 

il plusvalore in quanto — di de- 
naro può rappresentare un prodotto 
futuro, 73. 

l'— nel ciclo del capitale produt- 
tivo, 79-84. 

I'— monetaria nel ciclo del capitale 
produttivo, 84-86. 

fondo di — e fondo di riserva, 
86-87. 

per l'economia classica l'’— appare 
naturale come la produzione, 95. 
parte del plusprodotto è elemento 
dell'’—, 100. 

— e produttività, 102. 

fondo monetario di —, 111. 

— e tesaurizzazione, 123. 

— e tecnica, 123. 

l'— appare dovuta al tempo di cir- 
colazione, 129-130. 

— apparente, 152. 

— del capitale fisso, 175-178. 

— del denaro per la sostituzione 
-del capitale fisso, 186. 

diversità nell'—, 335. 

— e periodo di rorazione, 335-336. 
— e agricoltura, 337. 

— reale e monetaria, 337-338. 

— e forze produttive, 338-340. 
— di denaro per la circolazione del 
plusvalore, 353-354, 365. 


— e riproduzione allargata, 360- 
366, 491. 

— unilaterale, 366. 

— del capitale complessivo, 509- 
544. 

l’— nel settore dei mezzi di produ- 
zione, 512-522. 

— e scorta produttiva, 521. 

l'— nel sertore dei mezzi di con- 
sumo, 522-526. 

l'— in un regime capitalistico svi- 
luppato, 534-540. 

saggio di —, 540. 

Per Accumulazione di denaro o 
monetaria vedi anche Tesaurizza- 
zione. 


Agricoltura 


-—— americana, 11. 

— russa, 11, 38, 251, 252. 
reimpiego dei prodotti, 65, 541-542. 
ciclo del capitale-merce nell’—, 101. 
— e continuità della produzione, 
108. 

— e contabilità, 137-138. 
risicoltura in India, 144. 
«migliorie del suolo 163-165, 218. 
la funzione del bestiame, 164, 166, 
208, 211, 222. 

i fertilizzanti come capitale fisso, 
165, 234. 

funzione della semenza nel ciclo 
del capitale produttivo, 166, 209- 
210. 

reinvestimento frazionato del fondo 
monetario di riserva (cioè del ca- 
pitale fisso ritrasformato in denaro) 
nell'— e nell'allevamento del be- 
stiame, 177. 
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sostituzione e conservazione del ca- 
pitale fisso, 177, 183. 

teoria fisiocratica, 197, 219-220, 
‘227-228, 377. 

teoria di A. Smith, 218. 
produzione del valore e del plus. 
valore nell'—, 227, 378, 389-390. 
il grano come capitale fisso e come 
capitale circolante, 235. 

tempo di lavoro e tempa di produ- 
zione nell'— (cerealicoltura, pro- 
duzione vinicola, silvicoltura, alle- 
vamento del bestiame), 237-238, 
244-246, 249, 251, 253-254, 257- 
258. 

l’impiego di macchine, 244. 
rotazione delle coltivazioni, 244, 
258-259. 

la necessità di avere denaro liquido 
produce la macellazione anticipata 
del bestiame con grave danno del- 
l—, 244-245. 

la rotazione nell’allevamento del 
bestiame, 241-246, 255. 
alievamento del besuiame in Inghil- 
terra, 245-246. 

caratteristiche dell'— indiana, 246. 
allevamento delle pecore in Fran- 
cia, 246. 

periodi di lavoro nell'’— tedesca, 
251. 

— e manifattura, 252, 379, 

la culture dérobée nelle Fiandre, 254. 
le scorte nell'azienda agricola, 256- 
257. 

fertilità del suolo, 258, 379. 


la vendita dei prodotti agricoli, 
267-269. 


impulso all'— ad opera delle im- 


prese a lungo periodo di rotazione, 
332. 


il periodo di lavoro è determinato 
nell'— dalle condizioni naturali 
della produzione, 332-333. 

limiti dell'ampliamento  dell’im- 
presa in —, 337. 

riproduzione del capitale nell'’—, 
377-379. 

lavoro dell'operaio e lavoro del be- 


stiame secondo Smith, 378-379, 
391-392. 


sostituzione della forza-lavoro, 469, 
498. 


— e circolazione monetaria, 496, 
498. 


Agronomia, 11. 
Alimentazione 
— dei lavoratori agricoli, 496. 


Allevamento (del bestiame) vedi 
Agricoltura. 
America 
agricoltura, 11. 
Stati Uniti d'— 
guerra civile, 144. 
industria delle forme da scarpe, 251. 


produzione media annua di oro e 


argento nel periodo 1871-1875, 488. 
schiavitù, 498. 


truffe ai danni degli operai, 529. 
« razionalizzazione +» del consumo 
degli operai, 536-537. 

l'industria dei coltelli e la con: 
correnza con l'Inghilterra, 537. 


— del Sud: produzione d’argento, 
488. 


Ammortamento, 186,497. 
Analisi vedi Metodologia. 
Anarchia 


della produzione capitalistica, 177, 
487. 


Anno 


come unità di misura del tempo di 
rotazione, 160, 197, 284. 


Antichità 


tempo di compravendita, 134. 
la contabilità nelle antiche comu- 
nità indiane, 138. 


Arabia, 41. 


Argento vedi Metalli preziosi. 
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Artigianato 
— cinese, 105. 


Assicurazione 


le compagnie di — suddividono le 
perdite tra la classe capitalistica, 
141. 

definizione, 181-182. 

fondo di —, 382, 


Astinenza (del capitalista), 457. 


Atene 


schiavitù e interesse del capitale, 
497, 


Australia 


importazione di riso, 144. 
produzione di oro, 488. 


Autonomizzazione 


— dei rami di produzione dei mezzi 

di produzione, 40. 

— delle funzioni del capitale indu- 

striale, 57. 

— del valore-capitale, 108-109, 

l'— di una funzione non la rende 

formatrice di valore se essa non lo 
* è in sè, 138. 


Autovalorizzazione 


in sè considerato il ciclo del capi- 
tale monetario non comprende il 
consumo del capitalista, ma solo 
IP'— e l'accumulazione, 51. 

cessa durante il tempo di circola- 
zione, 128. 

.la forza di — è data al capitale 
dalla forza-lavoro, 229-230. 


Azioni 
capitali per —, 100. 
i titoli di proprietà sul capitale fisso 
immobile possono girare sui mer- 
cati esteri come —, 167. 
società per —, 242, 365, 374, 452, 
495. 
vendita di — per rendere disponi. 
bile capitale addizionale, 306. 
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Banche 


oggetto dello studio di Marx, 11. 
depositi bancari, 86, 236, 306, 361, 
365. 

deposito del denaro accumulato dal 
capitalista, 123. 

contabilità, 139. 

le — inglesi e il Comptoir d’Es- 
compte e le cambiali cinesi e in- 
diane, 266. 

funzione delle — nella trasforma- 
zione di capitale monetario in ca- 
pitale industriale, 432. 

la concentrazione dei capitali po- 
tenziali nelle mani delle —, 513. 


Baratto 
economia di —, 119, 144, 153. 


Bilancia commerciale vedi Commer- 
cio. ° 


Bisogni 


la produzione capitalistica, svilup- 
pandosi, dissolve le più antiche 
forme di praduzione destinate a 
soddisfare immediatamente 
personali, 40. 

il volume della massa di merce 
prodotta dalla produzione capitali- 
stica non viene determinato da un 
ciclo predestinato di — da soddi- 
sfare, 77. 

dave la produzione è diretta a sod- 
disfare i — personali la scorta di 
merce costituisce una parte piccola 
e effimera della ricchezza, 144. 
produzione per i — personali e 
mezzi di produzione, 210. 

in ogni produzione non volta a 
soddisfare direttamente i — perso- 
nali il prodotto deve circolare come 
merce, 213. 

la vendita delle merci nella società 
capitalistica è limitata non dai — di 
consumo della società in generale, 
ma dai — di consumo di una so- 
cietà la cui grande maggioranza è 
sempre pavera, 332. 
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Borghesia 
concezione ristretta dei rapporti 
economici, 119. 


Borsa 


— e aumento dei salari, 356. 
contratti differenziali, 360. 


Brasile 


traffico cambiario con l'Inghilterra, 
265. 


Caccia 


produzione fondata sulla — e cir- 
colazione del capitale, 113. 


Calcolo commerciale, 298. 
Cambiale, 86, 265-266, 334. 
Canale di Suez, 266. 
Candeggio 


— e tempo di produzione, 249. 
l'introduzione del — chimico, 250. 


Capitale 

— € materia naturale, 372. 
formazione di — e forza-lavoro, 
23, 41. 


forme del —, 32, 47, 54, 75, 82- 
83, 86, 269, 369. 

funzione del —, 32-33, 36-37, 43, 
78, 211-212. 

— e mezzi di produzione, 37. 
carattere storico del —, 42, 57. 
potenziamento del grado d'’efficacia 
del —, 45, 371-373. 

il valore — preso a sè subisce 
nel processo di produzione solo 
una trasformazione della sua forma 
d'uso, 47. 

scambio di capitali, 78. 
conservazione del —, 82. 

il rapporto tra valore — e plusva- 
lore è indipendente dalle fun- 
zioni del denaro e della merce, 83. 
alla crescita del — è legata una va- 
riazione della sua composizione di 
valore, 84 

separazione del prodotto-merce che 


rappresenta valore — dal pluspro- 
dotto, 91. 

— e reddito, 96, 381-382, 385- 
387, 396-403, 456-467. 

— dello Stato, 100. 

per la circolazione del — valgono 
le leggi della metamorfosi delle 
merci, 103. 

continuità della produzione e della 
riproduzione del —, 104-108. 
contemporaneità e successione del- 


le varie parti del — nelle varie 
fasi del ciclo, 105-108. 

il — come movimento, 108. 

la forza-lavoro diviene — solo 


quando è venduta al capitalista, 
117. 

con lo sviluppo della produzione 
capitalistica il volume del —, il 
suo impulso di valorizzazione di- 
ventano fattori determinanti nella 
scala della produzione, 148. 
una parte di — continua a trovarsi 
nella forma di scorta di merce fino 
a che la merce non entra nel con- 
sumo, 151. 

— di circolazione, 171, 200-202, 
204, 207. ; 

« autoconservazione » del —, 178. 
— addizionale, 179, 242, 250, 261, 
277-279, 335-336. 

conto —, 182. 

— e credito, 186, 297, 513. 

— fruttifero, 199. 

composizione organica del —, 226. 
— potenziale, 267, 513, 

— d'esercizio nell’agricoltura, 268. 
grandezza minima, 271. 
liberazione di —, 285, 292, 295- 
299. x 
solo il — realmente impiegato nel 
processo lavorativo produce plus- 
valore, 313-315, 318. 

il denaro risparmiato dal lavora- 
tore non è —, 325. 

il concetto di — generalizzato da 
Smith, 379-380. 

sostituzione del — mediante il pro- 
dotto annuo, 412, 

una parte del prodotto complessivo 
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deve operare come —, 455; 


spostamento di — da un ramo 
all’altro della produzione, 486, 541. 
trasformazione di — passivo in — 


attivo ad opera delle banche, 513. 


1. Anticipo di —, 46-47, 189-195, 
271-308, 477. 

anticipo di — addizionale, 243-244, 
306. 

anticipo di — e tempo di produ- 
zione, 251-252, 257-258. 

varia con la distanza delle fonti 
di rifornimento, 267-268. 
azione del tempo di rotazione sulla 
grandezza dell'anticipo di —, 271- 
308. 

anticipo di — e rotazione, 317-318. 
anticipo di — variabile, 323, 327- 
330. 

anticipo di — e capitalizzazione 
del plusvalore, 336. 

i capitalisti sottraggono alla circo- 
lazione un valore maggiore di quel- 
lo del loro — anticipato, 346-347, 
352-353. 

carattere formale dell'anticipo di — 
da parte del capitalista, 354-355. 


2. — monetario 

ciclo, 29-64, 94, 97. 

nella prima figura del ciclo il — 
monetario appare come la forma 
nella quale viene anticipato il —, 
32. 

— e — produttivo, 32, 64, 267, 
371-374, 419-420, 467. 

— e denaro, 32-33, 42, 74, 78-79, 
82-83, 515. 

trasformazione di denaro in — mo- 
netario, 36, 42. 

volume del — monetario, 40, 84, 
371-373, 509. 

con la divisione sociale del lavoro 
si estende la scala su cui il — deve 
avere funzione di — monetaria, 
40. 

suo carattere storico, 42. 

nella prima figura del suo ciclo il 
— anticipato opera come — mo- 


netario perchè si converte in merci 
di specifico valore d’uso, 43. 
anticipo del — monetario, 51, 
477. 

funzioni del — monetario, 51, 370- 
375. 

nella produzione dell'oro, 52. 

— monetario e — merce, 52, 57, 
367. 

il — monetario come forma di fun- 
zione del — industriale, 54, 57. 
caratteristiche del ciclo del — mo- 
netario, 58-61. 

il — monetario è sempre neces- 
sario per il pagamento del salario, 
62. 

carattere illusorio del ciclo del — 
monetario, 62-63. 

— € produzione capitalistica, 64, 
110, 497, 515, 518-519, 

— monetario addizionale, 71, 301, 
361. 


la funzione del — monetario è la 
stessa anche nel ciclo del — pro- 
duttivo, 72. 

il — monetario come mezzo di 


circolazione e come mezzo di pa- 
gamento, 74. 

— monetario latente o potenziale, 
79, 85-87, 279, 299, 337, 363-366, 
374, 510-513, 517.520, 522-523, 


538, 541. 
individuale e generale, 98. 
— monetario, — merce e — pro- 


duttivo figure contemporanee del 
processo ciclico del — industriale, 
104-107. 

col procedere della produzione ca- 
pitalistica si rende necessario per 
il capitalista aumentare il — mo- 
netario, 110. 

— monetario e prezzi, 110-111. 
— monetario, mezzi di produzione 
e forza-lavoro, 110. 

— e tempo di circolazione, 112, 
297-298, 303-304, 306. 

non può scindersi in — fisso e — 
circolante, 171. 

— ed economisti, 269. 


— e fondo di riserva, 269, 278. 
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— monetario liberato e sistema 
creditizio, 296-297. 

pletora del — monetario, 297-298. 
espulsione di — monetario in se- 
guito al rialzo del prezzo dei pro- 
dotti, 307. 

— e società comunista, 331, 374- 
375. 

attivizzazione del — monetario in 
seguito all'aumento dei salari, 355- 
356. 

sua funzione come parte costi- 
tutiva del capitale complessivo so- 
ciale, 370-375. 

effetti delle operazioni che richie- 
dono maggiori anticipi di — mone- 
tario, 374-375. 

il — speso dal capitalista come — 
monetario nell'acquisto della forza- 
lavoro ha la funzione di reddito 
nelle mani dell’operaio, 397, 458. 
— variabile e — monetario, 418, 
429, 433, 458, 465, 497. 

— e banche, 432. 

— e circolazione monetaria, 433. 
— e circolazione del — industriale, 
440. 

— costante come — monetario, 468. 
— e la sostituzione in natura del — 
fisso, ‘477. 

sua importanza fondamentale nella 
produzione capitalistica sviluppata, 
497. 

— monetario e schiavitù, 497-498. 
— monetario potenziale addizio- 
«nale, 516-517. 

segmentazione del — monetario, 
519. 


3. — produttivo 
definizione, 32. 
trasformazione del — monetario 


in — produttivo, 32-35, 37-39, 47, 
76, 267. 


funzione del — produttivo, 42. 
— produttivo e prodotto, 55-56, 
209. 


ciclo del — produttivo, 59, 61, 
65-87, 95-97. 


individuale e generale, 98-100. 


lavoro e mezzi di produzione come 
elementi del — produttivo, 929-100. 
— produttivo addizionale, 102, 517. 
— trasformato in —. produttivo 
interrompe il processo di circola- 
zione, 104-105. 

— produttivo latente, 126-128, 145. 
le funzioni del — produttivo non 
devono essere scambiate con quel- 
le di — merce e — monetario, 130. 
sottrazioni dal — produttivo, 140. 
la scorta nella forma del — pro- 
duttivo esiste nella forma di mezzi 
di produzione, 145. 

il — produttivo investito nell’in- 
dustria dei trasporti aggiunge va- 
lore al prodotto, 154. 

parti costitutive del — produttivo 
che formano — circolante, 169. 
solo il — produttivo può scindersi 
in capitale fisso e circolante, 171- 
172. 

nei fisiocratici, 197. 

in Smith, 198-215, 235. 
nell'agricoltura, 198, 254, 333. 
— produttivo e — di circolazione, 
200, 207, 283. 

metamorfosi degli elementi del — 
produttivo nel processo lavorativo, 
205-206. 

i mezzi di sussistenza come parte 
costitutiva del — produttivo se- 
condo i fisiocratici e A. Smith, 
219-221. 

effetti della variazione di prezzo 
degli elementi circolanti del — pro- 
duttivo, 300-308. 

— produttivo sociale e imprese a 
lungo periodo di rotazione, 331. 
— e — monetario, 371-374, 418- 
419, 433, 468. 

— e forza-lavoro, 403, 418. 

— variabile come elemento del -- 
produttivo, 464-466. 


4. — merce 


ciclo del — merce, 33, 59, 63, 
64, 82-83, 89-102, 411. 
forma funzionale di esistenza del 
valore — valorizzato, 42. 
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espressione di un rapporto interno, 
44. 

trasformazione di — merce in de- 
naro, 44-52, 68-69, 71, 74. 

la ritrasformazione conclusiva del 
valore — nella sua originaria forma 
di denaro è una funzione del — 
merce, 46-47, 51, 66. 

mediante la realizzazione del — 
merce il plusvalore si separa dal 
valore, 48, 51, 61. 

distinzione concettuale e distin- 
zione empirica tra valore — e plus- 
valore nella realizzazione del — 
merce, 49-50. 

nella sua forma il — merce è più 
razionale del — monetario, 52. 
come forma funzionale del — indu- 
striale, 54, 57. 

— merce e — produttivo, 74-76, 
216-217. 

deperibilità del — merce, 75. 
il — merce esprime il risultato del 
processo di produzione, 79, 98, 
101. 

conseguenza del ritardo anormale 
della trasformazione del — merce 
in forma di denaro, 86. 
formula generale del ciclo, 89, 98. 


carattere duplice del — merce, 
91. 
merce e — merce nell’economia 


classica, 95. 

caratteristiche del ciclo, 95-97, 
— e processo di produzione e di 
riproduzione, 99-102, 111, 141- 
142. 

— merce e valore d’uso, 100-101. 
movimento del — merce, 101. 
il — merce come scorta, 140-144, 
147-148, 

il — merce non può scindersi in 
— fisso e — circolante, 171. 

— merce e forza-lavoro, 229-230, 
466. 

con lo sviluppo del mercato mon- 
diale cresce il — merce, 264. 
individuale e sociale, 387. 

— merce nella sezione dei mezzi di 
produzione, 418-421. 


S. — industriale 


analogie e differenza tra la circo- 
lazione del — mercantile e quella 
del — industriale, 53-54. 

— monetario, — merce, — produt- 
tivo sono forme di funzione del — 
industriale, 54, 104, 107. 
caratteristiche del — industriale, 
57. 

il ciclo del — monetario come 
espressione generale del — indu- 
striale, 61. 

consta di mezzi di produzione e 
di forza-lavoro, 82. 


movimento totale del — indu. 
striale, 99-101. 
ogni — industriale individuale si 


trova contemporaneamente nelle tre 
figure del processo ciclico, 104. 
grandezza minima del — industria- 
le, 106, 272. 

movimento del — industriale, 108. 
le merci da qualsiasi modo di pro- 
duzione provengano entrano nel 
processo di circolazione del — in- 
dustriale, 112-114. 

favorisce la trasformazione di tutti 
i produttori diretti in operai sala- 
riati, 113. 

processo di circolazione e processo 
ciclico individuale del — industria- 
le e leggi generali della circola- 
zione delle merci, 115-118. 

— @ merce, 118-120. 

lo sviluppo del modo capiralistico 
di produzione prolunga la vita del 
— industriale, 191. 

— industriale e banche, 432. 

— industriale e circolazione mone- 
taria, 495, 


6. — commerciale (mercantile), 53- 
54, 114, 135, 195, 199, 201-202, 
440. 


7. — costante 


importanza della distinzione di 
Marx tra — costante e — variabile, 
23. 
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‘— e — variabile, 41, 92, 169, 232, 
235-236, 310. 

composizione del — costante, 125- 
127, 415. 

— costante e scorta, 142, 145. 
la distinzione tra — costante e — 
variabile confusa dagli economisti 
con la distinzione tra — fisso e 
— circolante, 208, 223-224, 235- 
236, 408, 455. 

— costante e — variabile nella 
produzione dei metalli preziosi, 
343-344. 

produzione di nuovo — costante, 
372, 387-388, 445-447, 457, 
nella sezione dei mezzi di pro- 
duzione, 384, 443. 

confuso dagli economisti col — 
fisso, 394, 408, 455-457, 493. 
— e reddito, 384, 467. 

in Smith, 391-396. 

— e’ valore del prodotto, 402, 405, 
413. 

conservazione del valore-capitale 
costante, 403. 

nella sezione della produzione dei 
mezzi di consumo, 417-421, 426, 
477478. 

nelle due sezioni (mezzi di produ- 
zione e mezzi di consumo), 447. 
452, 488. 

— e — monetario, 468-472. 

— costante addizionale nella se- 
zione dei mezzi di produzione, 516- 
521, 531-534, 539, 543. 

id. nella sezione dei mezzi di con- 
sumo, 531-535, 537, 539-543. 


8. — variabile 


ciclo, 62, 168-169, 364. 
conversione delle merci in — va- 
riabile, 129-130. 

— variabile e costi di circolazione, 
137. 


— e mezzi di sussistenza, 215, 222, 
230-231, 397, 535-536. 


— variabile e — circolante, 223- 
224, 235-236, 455. 

— e produzione di valore e di 
plusvalore, 225-227, 322, 444-447. 


caratteristiche, 226. 

la materia reale del — sborsato in 
salari è la forza-lavoro che si attiva, 
229. 

— variabile e — costante in Ri- 
cardo, 231-232. 

rotazione, 309-334. 

l'anticipo del — variabile, 323, 348- 
349, 396, 405-406, 477-478. 
effetti del rialzo dei salari sulle im- 
prese in cui predomina il — varia- 
bile, 358. : 
il — variabile in A. Smith e Ri- 
cardo, 388-390, 401-402, 408, 
455. 

la circolazione del — variabile nella 
riproduzione semplice, 411-423, 
426-429. 

definizione, 415. 

— variabile e circolazione mone- 
taria, 432, 433, 438-439. 

— variabile e salario, 456-467. 
— variabile e capitalista, 458, 465- 
466. 

— variabile potenziale, 463. 

le tre trasformazioni del — varia- 
bile della categoria dei produttori 
dei mezzi di produzione, 465-466. 
il — variabile non si converte in 
reddito, 466. 

— variabile addizionale, 521-522, 
531, S33-53S, 537, 539, 543. 

— e forza-lavoro addizionale, 535. 


— variabile nell’accumulazione, 
542. 

9. — fisso 

— fisso e — circolante, 11, 121- 


122, 161-187, 240, 253, 309-310. 
definizione, 55, 166. 

circolazione, 162-167. 

cessione di valore, 162-167, 189, 
240, 309-310. 

confusione degli economisti, 163, 
165, 171, 208, 408, 455. 
elementi determinanti del — fisso, 
164-167, 

durata, 164, 191-192, 223-224, 228- 
232, 258. 

— € anticipo di —, 166. 
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rotazione, 167, 172, 189-195, 258- 
259, 271-294, 372. 

solo il — produttivo può essere 
fisso e circolante, 173. 

elementi, sostituzione, riparazione 


e accumulazione del — fisso, 173- 
187. 
conservazione del — fisso, 177- 
183. 


teorie dei fisiocratici e di A. Smith, 
197-236, 378-386. 

non è determinato dal cambiamento 
di possessore, 203-206, 209, 213. 
A. Smith confonde la distinzio- 
ne fra — fisso e — circolante con 
quella fra — produttivo e — di cir- 
colazione, 212-215, 235. 

il — merce non è nè — fisso nè 
— circolante, 213. 

— fisso e materiale grezzo, 217-218. 
— fisso e circolante secondo Ri- 
cardo, 223, 235. 

— fisso e — circolante nell'atto di 
produzione continuo e discontinuo, 
240. 

— fisso e — circolante e durata 
del periodo di lavoro, 245-246. 
interruzione dell'attività del — fisso 
e prolungamento del processo la- 
vorativo, 249, 


periodi improduttivi del — fisso, 
253. 

il — fisso eil periodo di rotazione 
del —- circolante, 293. 


effetti della variazione dei prezzi 
degli elementi circolanti del — pro- 
duttivo, 300-308. 

— fisso e — addizionale, 335- 
336. 

— fisso e monetizzazione del plus- 
valore, 349. 

come parte del — costante, 415- 
416, 477. 

sostituzione del — fisso, 467-487. 
— fisso e circolazione monetaria, 
495. 

— fisso e schiavitù, 497. 

il capitalista industriale computa 
una parte del plusvalore, più il 
logorio del — fisso, come inte- 


resse e sostituzione del suo — 
fisso, 497. 

rinnovamento periodico del — fisso, 
514. 

il — fisso nell’accumulazione, 542. 
cessione di valore, 542. 


10. — circolante 


definizione, 162. 

parti costitutive, 169. 

confuso da Smith con il — di circo- 
lazione, 171, 200-205, 208, 212- 
215, 220. 

il — sborsato nei lavori di manu- 
tenzione appartiene al — circolante, 
178-180. 

teorie dei fisiocratici e di A. Smith, 
197-236, 378-386. 

— circolante e forza-lavoro, 215. 
non è determinato dalla mobilità, 
219. ° 

— circolante e mezzi di sussi- 
stenza, 221, 455. 

— e — variabile, 223, 235. 

la deperibilità del — circolante 
secondo Ricardo, 231. 


influenza del tempo di lavoro 
sulla grandezza del — circolante, 
238, 

esborso e riflusso del — circolante 


nelle imprese in cui il tempo di 
produzione supera il tempo di la- 
voro, 252-253. 

— circolante e congiuntura, 272. 
riduzione del — circolante per pro- 
seguire la produzione, 273. 

— circolante addizionale, 273. 
reimpiego degli elementi del — 
circolante e durata del periodo di 
lavoro, 334. 

— circolante individuale e sociale, 
385. 

— e reddito, 385. 

— costante circolante, 415, 477. 
confuso dagli economisti con il — 
variabile, 455. 


11. — sociale e — individuale 


— individuale e riproduzione, 75, 
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movimento del — complessivo so- 
ciale, 99-101, 158, 402. 

ciclo del — individuale, 100, 368- 
370. 

— sociale e — individuale, 100- 
101, 158, 261, 367-370, 386-387, 
402-403, 411, 443, 450. 

unità dei tre cicli nel capitale com- 
plessivo sociale, 107. 

funzione delle metamorfosi di un 
— individuale nel ciclo di un altro, 
117. 

la riproduzione del lavoratore ap- 
partiene al processo di riprodu- 
zione del — sociale, 215. 

— e ricchezza sociale, 218-219. 
per il — complessivo sociale la li- 
berazione di — costituisce la re- 
gola, 294-300. 

riproduzione e circolazione del — 
complessivo sociale, 367-544. 

il ciclo del — sociale implica anche 
la circolazione delle merci che non 
cade nel ciclo del —, 370. 

il processo di riproduzione del — 
sociale, 408. 

premesse all'analisi della riprodu- 


zione del — sociale, 413. 
il prodotto del — individuale, cioè 
di ogni frammento del — sociale 


che opera autonomamente, può 
avere qualsivoglia forma naturale. 
Diversamente avviene per il pro- 


dotto del — complessivo sociale, 
451. 
il — complessivo appare come il 


— azionario dell'insieme di tutti 
i — singoli, 452. 

accrescimento del — complessivo 
sociale nell’accumulazione, 534-540. 


Capitalismo 
capitalistico) 


(modo di produzione 


la compera della forza-lavoro è il 
momento cararteristito del modo 
di produzione capitalistico, 34. 
in Russia, 38, 252. 

disgrega ogni più antica forma di 
produzione, 40. 

nel modo di produzione capitali- 


stico il processo di produzione è 
un puro e semplice mezzo per la 
valorizzazione del valore-capitale 
anticipato, 59. 

la tesaurizzazione nel — e nelle 
forme precapitalistiche della produ- 
zione delle merci, 85, 513. 

sulla base del modo di produ- 
zione capitalistico in quanto modo 
dominante, ogni merce deve essere 
capitale-merce nelle mani del ven- 
ditore, 98. 

il modo di produzione capitalistico 
caratterizzato dall'autonomizzazio- 
ne del valore, 109. 

impossibilità di previsione nel —, 
109, 331. 

rapporti dei differenti modi di pro- 
duzione con il modo di produzione 
capitalistico come modo di produ- 
zione dominante, 112-114. 

il modo di produzione capitalistico 
presuppone una vendita su vasta 
scala al commerciante non al con- 
sumatore, 114. 

l'accumulazione è il postulato su 
cui si fonda il —, 123. 

modo capitalistico di calcolare il 
profitto, 129. 

con lo sviluppo del modo capitali- 
stico di produzione cresce la massa 
dei mezzi di produzione, 145. 
il modo di produzione capitalistico 
diminuisce .le spese di trasporto, 
155. 

soltanto nel modo di produzione 
Capitalistico mezzi di lavoro e og- 
getti di lavoro divengono capitale 
produttivo, 165. 

con lo sviluppo del modo di pro- 
duzione capitalistico si sviluppa la 
entità del valore e la durata del 
capitale fisso, 191. 

rivoluziona continuamente i mezzi 
di produzione, 191. 

la natura dell'anticipo del capitale 
variabile dal punto di vista della 
società capitalistica, 323. 

le imprese a lungo periodo di lavora 
nella società capitalistica, 331, 332. 
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contraddizioni nel modo capitali- 
stico di produzione, 333. 

le leggi che regolano la quantità 
del denaro circolante nella circo- 
lazione delle merci non vengono 
mutate dal carattere capitalistico 
del processo di produzione, 348. 
lo sviluppo del modo capitalistico 
.di produzione e l’afflusso dei me- 
talli preziosi, 360. 

nell'economia borghese la società 
a modo capitalistico di produzione 
perde il suo carattere storico, 452. 
‘* — e società primitiva, 457. 
l'influsso del capitale monetario sul 
sistema capitalistico di produzione, 
519. 

Vedi anche 
listica. 


Produzione capita- 


Capitalista' 


il ciclo del capitale monetario dal 
punto di vista del —,. 29, 33, 35. 
il rapporto di classe fra — e ope- 
raio salariato è già presupposto 
nella compra vendita della forza- 
lavoro, 36. 

— industriale e proprietà fondiaria, 
38. 

le condizioni oggettive della pro- 
duzione si contrappongono al — in 
misura sempre maggiore come mer- 
ci, 40. 

i mezzi di produzione in possesso 
del — restano suo capitale anche al 
di fuori del processo di produzione, 
41. 

la merce è capitale-merce per il — 
che l'ha prodotta, 44. 

per realizzare l'intero plusvalore il 
— deve vendere tutto il prodotto, 
45. 

in sè considerato il ciclo del capi- 
tale monetario non comprende il 


consumo del —, 51, 60. 
il ciclo del capitale monetario co- 
.stituisce per il — individuale un 


movimento uutonomo del valore- 
capitale, 57-58. 
il — deve sempre contrapporsi al- 


l'operaio come — monetario, 62. 
la circolazione del reddito del —, 
70, 73. 

nel salario il — dà all’operaio un 
buono sul suo lavoro futuro, 73. 
l'accumulazione diviene una neces- 
sità per ogni — individuale, 80. 
uso del fondo monetario da parte 
del —, 86-87. 

i movimenti del capitale appaiono 


. come azioni del singolo — indu- 


striale, 108. 

il — di fronte alle rivoluzioni di 
valore, 108-109. 

la funzione del — industriale si 
trasforma in un monopolio di 
grandi — monetari, 110. 

ogni — industriale in quanto ven- 
ditore diretto è commerciante di se 
stesso, 114. 

nella misura in cui il lavoro di- 
venta lavoro salariato il produttore 
diventa — industriale, 119, 

il rapporto tra — e operaio è un 
rapporto sociale, 119. 

il — come personificazione del ca- 
pitale, 120, 492. 

domanda e offerta del —, 120- 
123. 

atti di compera e di vendita del —, 
133. 

in quanto agente della circolazione 
il produttore capitalistico di merci 
si distingue dal produttore diretto 
perchè vende e compra su scala 
più vasta, 136-137. 

i costi di conservazione sono spese 
improduttive per il —, 141. 
scorta del — industriale e scorta 
del commerciante, 147. 

— e tempo di rotazione, 160. 
— e mezzi di sussistenza dell’ope- 
raio, 169-170. 

— forza-lavoro e macchine, 204- 
205. 

il produttore capitalistico appare 
come venditore a se stesso se il 
proprio prodotto viene reimpiegato 
da lui come mezzo di produzione, 


210. 


1122 Indice per materie del Libro secondo 


il lavoratore anticipa al — il suo 
lavoro, 225. 

determinazione della quantità dei 
mezzi di sussistenza che entrano 
nel consumo del —, 234. 
duplice guadagno del — in caso di 
rialzo del prezzo dei prodotti, 308. 
distribuzione del prodotto annuo 
tra operai e —, 341, 353-354. 
il — produttore di metalli pre- 
ziosi, 342-343, 352-355, 466, 495- 
496. 


i — sottraggono costantemente alla, - 


circolazione un valore maggiore di 
quello del loro capitale anticipato, 
346. 

scorta monetaria del —, 348. 
l'anticipo del salario’ da parte dei 
— è solo apparente, 354-355, 466. 
fittavolo — e — manifatturiero 
in A. Smith, 378-380. 

il profitto, reddito del — in A. 
Smith, 381-390. 

reddito del — individuale e reddito 
della società, 385. 


profitto del — industriale, 386, 
389-391, 393. 
il capitale fisso sia del — indu- 


striale sia della società non entra 
nel reddito netto, 386. 

reddito dei — produttori di mezzi 
di consumo, 387. 

— e plusvalore (valorizzazione del 
capitale), 394, 402, 406, 439-440, 
464, 492-493. 

il — recupera il capitale variabile 
anticipato mediante una parte di 
valore della merce prodotta ex noto 
dagli operai, 396, 418. 
sfruttamento della forza-lavoro, 
396-398, 433. 

pagamento dell'operaio, 399, 418, 
466. 

l’intero prodotto del lavoro e il suo 
intero valore appartiene al —, 404- 
405, 418. 

compravendita tra — delle due se- 
zioni della produzione (mezzi di 
produzione e mezzi di consumo), 


419. 


del denaro messo in circolazione 
dai — industriali per la circola- 
zione delle loro merci, torna ad 
essi quanto hanno anticipato per 
la circolazione menetaria, 420-421, 
431, 438-439, 475-476. 

il plusvalore del — nella riprodu- 
zione semplice e nella riproduzione 
su scala allargata, 430. 

— industriale e — monetario, 432. 
— industriale e operaio salariato, 
433. 

il — anticipa a se stesso, nel con- 
sumo, denaro sul plusvalore che 
realizzerà più tardi, 439-440. 

— e capitale variabile, 458, 465- 
466 


secondo l'economia apologetica an- 
che gli operai sono —, perchè ven- 
dono una merce, la forza-lavoro, 
458-459. 

arricchimento del —, 462, 499-506. 
la realizzazione del plusvalore da 
parte del —, condizione del paga- 
mento di rendita e interesse, 475. 
il — industriale computa una parte 
del plusvalore, più il logorio del 
capitale fisso, come interesse e so- 
stituzione del capitale fisso, 497. 
— industriali e — agrari in Destutt 
de Tracy, 499, 502-506. 

— e dperai in Destutt de Tracy, 506. 
il consumo degli operai dal punto 
di vista dei —, 536-537. 

Vedi anche Classe capitalistica. 


Carestia, 144. 


Casa 


spese di riparazione, 181. 

la — come capitale fisso e come 
mezzo di consumo, 211, 218-219, 
231. 

proprietari di —, 476. 

— per operai di proprietà dei fab- 
bricanti, 537. 


Categoria 


Smith non ha distinto il plusvalore 
come -- propria, 17. 
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— economiche, 19, 23, 118-119. 
scambio di — nell’economia poli- 
tica, 163, 165. 

generalizzazione delle — in Smith, 
198, 380. 


espressione di funzioni, 234. 
Centralizzazione, 366, 373. 


Chiesa 
Padri della —, 61. 

Chimica 
la scoperta dell’ossigeno e la crea- 
zione della — moderna, 21-22, 24. 
processo di combustione, 134. 


fertilizzanti, 165. 
Vedi anche Industria. 


Ciclo 


1. — del capitale monetario, 29, 
64, 94-97. 


formula generale, 29. 

definizione, 48. 

il — complessivo del capitale mo- 
netario, 53-54. 

effetti dell’interruzione del —, 54, 
75. 

il — del capitale monetario forma 
per il capitalista individuale un mo- 
vimento autonomo del valore-capi- 


tale, 57-58. 


caratteristiche del — del capitale 
monetario, 58-61. 
carattere illusorio del — del capi- 


tale monetario, 62-63. 


2. — del capitale-merce, 59, 63- 
64, 89-102. 

formula generale, 89. 
caratteristiche, 95-97. 

rapporti con il processo di produ- 
zione e quello di circolazione, 99. 
nell'agricohura, 101. 


3. — del capitale produttivo, 59, 
61, 63-87, 95-97, 101, 

formula generale, 65. 

formula sviluppata, nella riprodu- 
zione semplice, 76. 
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formula nella riproduzione allar- 
gata, 81. 

differenze tra il — del capitale pro- 
duttivo e il — del capitale mone- 
tario, 81, 94-95. 

il — del capitale produttivo e il 
tempo di produzione e di circola- 
zione, 129. 


4. Processo ciclico 


il processo ciclico si presenta come 
unità di processo di produzione 
e processo di circolazione, 61, 103, 
157. 

le tre figure del processo ciclico, 
103-123, 158. 

— totale del capitale come unità 
reale delle sue tre forme, 104-108. 
il capitalista come mediatore del —, 
108. 

le leggi della circolazione generale 
delle merci e il — del capitale in- 
dustriale individuale, 115-116. 
peculiarità del processo ciclico del 
capitale industriale, 118. 

come unità entro i suoi — il capi- 
tale esiste solo idealmente come 
moneta di conto, 137. 

entro il — del capitale si compie 
il cambiamento di sostanza del la- 
voro sociale, 153. 

il — del capitale considerato come 
fatto periodico si chiama la sua ro- 
tazione, 160. 

— delle metamorfosi del capicale 
circolante, 169-170. 

— di rotazione, 189-195. 

il — del capitale investito nella 
produzione dei metalli nobili, 343. 
— e corso del denaro, 358-359. 
— produzione e circolazione, 367. 
— del capitale sociale, 368, 370. 


Ciclo (industriale), 191, 297. 541. 
Cina 


conseguenze del commercio capi- 
talistico mondiale sul popolo ci- 
nese, 40. 

processo di produzione dell'arti- 
giano cinese, 105. 
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produzione fondata sulla schiavitù 
di contadini, 113. 

traffico cambiario con l'Inghilterra, 
265-266. 


Circolazione 


— e produzione, 38, 61, 65, 103, 
106, 112-114, 130-131, 140-141, 
205, 266, 298, 371, 397-400, 403- 
406, 520, 521. 

l'interruzione della — in seguito 
all'acquisto degli elementi di pro- 
duzione, 39, 47. 

ta vendita della forza-lavoro pre- 
suppone un grado elevato della — 
dei prodotti come merci, 40. 

il processo di — mette in movi- 
mento nuove potenze del grado di 
efficacia del capitale, 45. 

— e valorizzazione, 46, 123, 129, 
313, 350. ! 
— e riproduzione, 65-66, 298, 367- 
370, 377-378, S11. 

— e valore, 75, 162, 232-233. 
il capitalista estrae dalla — più de- 
naro e vi immette più merce, 120. 
— ed accumulazione, 123, 519. 
agenti della — e agenti della pro- 
duzione, 130. 

costi di —, 133-156. Vedi Costi. 
scorta e —, 149-150, 151-152. 
— e cessione di valore, 162, 232-233. 
la rotazione presuppone che la ri- 
produzione sia mediata dalla —, 
210. 

dal punto di vista del processo di 
— la suddivisione fra materiale di 
lavoro e salario è indifferente, 224. 
caratteristiche della forza-lavoro e 
degli oggetti di lavoro dal punto 
di vista della —, 226-227. 

i capitalisti sottraggono alla — co- 
stantemente un valore maggiore di 
quello del loro capitale anticipato, 
346, 353. 

nella produzione capitalistica una 
transazione appartenente alla —, la 
compravendita della forza-lavoro, 


dà inizio al processo produttivo, 
403, 405-406. 


1. — delle merci 


— e ciclo del capitale, 29-38, 42-52, 
57-58, 61, 71-74, 97-99, 112, 115- 
118, 368-370. 

— e produzione capitalistica, 113, 
213. 

leggi della — delle merci, 115-118. 
— semplice delle merci, 130. 

— e distribuzione dei prodotti, 144. 
— e circolazione monetaria, 348, 
352-353, 371. 

— e scambio dei prodotti, 469, 514. 
— e tesaurizzazione, 513, 520-521. 


2. — del denaro (— monetaria) 


nel manoscritto II di Marx, 12. 
il capitale monetario come mezzo 
di—e come mezzo di pagamento, 74. 
accantonamento del denaro deter- 
minato dalla —, 78. 
l'interruzione della — nella fase 
della compera degli elementi di 
produzione produce una tesauriz- 
zazione involontaria, 79, 

la forma di ‘tesoro è la forma di 
denaro la cui — è interrotta, 85. 
— semplice del denaro, 186. 

— e prezzi degli elementi di pro- 
duzione, 300. 

la classe capitalistica è il solo punto 
di partenza della — del denaro, 349- 
351. 

i capitalisti che producono oro ri- 
versano costantemente nella — più 
denaro di quanto sottraggono in 
mezzi di produzione, 353. 
elasticità della — monetaria, 355. 
la — delle merci presuppone la — 
monetaria, 371. 

-—— Monetaria, come mediatrice del- 
lo scambio tra produzione di mezzi 
di produzione e produzione di 
mezzi di consumo, 418, 431-440. 
del denaro messo in — dai capita- 
listi industriali perchè si compia 
la — delle loro merci, ritorna ai 
rispettivi capitalisti esattamente 
quanto essi hanno anticipato nella 
— monetaria, 420-421, 432, 438- 
439, 475-476. 
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il capitale monetario trasformato 
in capitale variabile ha una parte 
di fondamentale importanza nella 
— monetaria, 433. 

— monetaria e monetizzazione del 
valore-merce, incluso il plusvalore, 
492-493. 

teoria della — di Smith e Tooke, 
493-495. 

capitale industriale e — 
taria, 495. 

— metallica, 496. 
conseguenze della confusione dei 
fenomeni della —, 505. 


mone- 


3. — del capitale 


— e — del plusvalore, 46, 66-72, 
171, 335-366, 368. 

le metamorfosi del capitale nella. — 
sono puramente formali, 53. 
forme della — del capitale, 54, 82- 
83, 128. 

— e — generale delle merci, 58, 
61, 66, 71-72, 112-113, 115-117. 
il processo di — nei diversi cicli, 
72, 89, 94-97, 101. 

arresto del capitale nella —, 75, 
149, 152. : 

leggi della — del capitale, 103. 
processo di — e capitale produttivo, 
104-105. 

velocità di —, 112. 

limiti della — del capitale-merce, 
131. 

— del capitale fisso, 162, 167, 
— delle materie prime e ausiliarie, 
163. Ù 

— del capitale variabile, 168-169, 
364. 

capitale di —, 171, 200-202, 204, 
207, 213-215. 

nei fisiocratici, 358. 

— del capitale complessivo, 367- 
370. 

in Quesnay, 377, 

processo di — e di produzione che 
Smith non distingue, 397-398, 


4. Tempo di -——, 125-132, 133, 
157, 159, 241, 261-269, 274-277, 
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279-280, 297-298, 369. 

periodo di lavoro e periodo di —, 
281-294, 

variazioni nel periodo di —, 302- 
307. 

determinazione del periodo di —, 
333. 

il periodo di — del capitale inve- 
stito nella produzione di metalli 
preziosi, 344. 


Classe 
antagonismo di —, 36-38, 41, 57. 
il capitale non include solo rap- 
porti di —, 108. 
nel Tableau économique di Ques- 
nay gli atti individuali di circola- 
zione sono riassunti nella circola- 
zione tra grandi — economiche, 
377-378. 
le parti costitutive del valore-merce 
costituiscono differenti fonti di red- 
dito per le differenti — operanti 
nella produzione, 390, 393, 402- 
403. 


1. — operaia 

la produzione capitalistica ripro- 
duce in dimensioni sempre mag- 
giori la — degli operai salariati, 38. 
l'esistenza costante della — operaia 
è necessaria alla — capitalistica, 
76, 399. . 

la domanda del capitalista è indi- 
rettamente domanda di mezzi di 
consumo della — operaia, 120. 
la — operaia e la — capitalistica 
nell’accumulazione generale di ca- 
pitale monetario, 364. 

nel processo di lavoro l'operaio è 
venditore, il capitalista è con:pra- 
tore di merce; nel consumo indivi- 
duale la — operaia compare come 
compratrice e i capitalisti come 
venditori di merce, 368, 433. 

ciò che è valido per il lavoro gior- 
naliero di un operaio produttivo 
individuale è valido per il lavoro 
annuo dell'intera — operaia pro- 
duttiva, 394. 
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conservazione e riproduzione della 
— operaia, 399, 406, 411, 429. 
reddito della — operaia, 402, 
459. 

consumo, 411, 414, 421-423, 429- 
430. 

vivendo la — operaia alla giornata 
è necessario che capitale variabile 
(salari) venga anticipato a brevi 
intervalli, 433-434. 

giornata lavorativa sociale annua, 
445. 

le conversioni che il denaro rice- 
vuto come salario compie nelle 
mani della — operaia non sono 
conversioni del capitale variabile, 
ma del valore della sua forza-lavoro 
trasformata in denaro, 466. 
rapporti tra — capitalistica e — 
operaia nella riproduzione secondo 
l'economia volgare (Destutt de Tra- 
cy), 499-506. 


2. — capitalistica 


la ripartizione del plusvalore al- 
l'interno della — dei capitalisti, 
18. 
movimento del capitale comples- 
sivo della — dei capitalisti, 99, 101. 
domanda e offerta, 120-121, 
i costì di riparazione si compen- 
sano all'interno della — capitali- 
stica, 122. 
le compagnie di assicurazione sud- 
dividono le perdite dei singoli ca- 
pitalisti tra tutta la — capitali- 
stica, 141. 
costi di trasporto sono per la — 
capitalistica sottrazione di plusva- 
lore, 153. 
la —— capitalistica è il solo punto 
di partenza della circolazione del 
denaro, 349-350. 
la —— capitalistica getta nella cir- 
colazione il denaro che serve al 
realizzo del plusvalore, 351. 
capitalistica e sindacati, 356. 
ripartizione di metallo nobile addi- 


zionale nella — capitalistica, 365- 
366. 


— dei fittavoli capitalistici, 378-379. 
reddito della — capitalistica, 382- 
383, 390, 393, 394, 402. 
consumo, 411, 414, 422, 429. 

— e monetizzazione del plusvalore, 
492-493. 


3. — dei proprietari fondiari, 389- 
390, 393. 


Commerciante 


— € consumatore, 77. 

— e capitalista industriale, 114, 
147. 

funzione del —, 115, 135-136. 
— e scorta di merci, 147. 

nelle mani del commerciante i pro- 
dotti non sono parte costitutiva del 
capitale produttivo, 214. 

— e riproduzione, 475. 


Commercio 


— e produzione capitalistica, 37. 
38, 61, 114. 

prime conseguenze del — capita- 
listico mondiale sui popoli arabo, 
cinese e indiano, 40-41. 

— e crisi, 77-78. 

—, spese di trasporto e valore del 
prodotto, 154, 


Commercio estero 


— e credito, 265, 333-334, 
bilancia commerciale, 334. 

— e crisi, 334, 486-487. 

— e riproduzione semplice, 427, 
484, 


—- e produzione capitylistica, 488. 


Compera 


— e vendita della furza-lavuro, 35, 
36, 72. 

— e vendita di schiavi, 37. 
mercato di — e di vendita, 130). 
— e vendita nel processo capita- 
listico di produzione, 131. 

tempo di — e di vendita, 131-137, 
138-139, 264-205, 207. 

le nperazioni di -—- e vendna non 
inBuiscono sul valore d'uso, 143. 
operai e capitalisti come compra- 
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tori e venditori nella riproduzione, 
461. 


Comunismo 
il — di Owen, 20. 
Vedi anche Socialismo, Società co- 
munista. 


Comunità 


produzione di — e circolazione del 
capitale-merce, 113, 117, 405. 
contabilità nelle antiche — indiane, 
138. 

economia naturale delle — in con- 
trasto con l'economia monetaria 
della produzione capitalistica, 497. 


Concentrazione 


la — nella produzione di determi- 
nati articoli può creare un mercato 
relativamente grande per gli arti- 
coli stessi, 132. 

la — del capitale permette l’esecu- 
zione di opere dal lungo periodo 
di lavoro e su grande scala, 243. 
la — dei capitali abbrevia il periodo 
di lavoro, 244. 


la — dei capitali viene favorita 
dallo sviluppo dei mezzi di tra- 
sporto, 263. 

effetti della — dei capitali poten- 
ziali nel sistema creditizio, 513. 
Concorrenza 

la lotta di — costringe a sostituire 
con i nuovi i vecchi mezzi di la- 
voro, 175, 


sussiste un minimo normale di in- 
vestimento di capitale, al di sotto 
del quale la singola impresa diviene 
incupace di sostenere la —, 272. 
— tra industria inglese e ameri- 
cana, 537. 


Cangiuntura 


investimenta di capitale circolante 
in periodi di crisi e periodi di 
prosperità, 272. 

-- di mercuto, 333, 


Conservazione vedi Costi. 
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Consumo 
— produttivo, 29, 47, 60, 76-77, 
96, 100, 122, 131. 
— individuale dell’operaio, 33, 39, 
60, 76-77. 96, 234, 325, 531, 
536. 
— individuale del capitalista, 51, 
60, 66-67, 70-71, 76-77, 96, 100- 
101, 122-123, 234, 335, 341, 365. 
— dell'effetto utile prodotto dal- 
l’industria dei trasporti, 56, 57, 163. 
il — del capitale presuppone che 
una parte del plusvalore venga spe- 
sa in forma di denaro, 62. 
il — individuale dell’operaio è ne- 
cessario alla classe capitalistica, 76. 
il — delle merci non è incluso nel 
ciclo del capitale dal quale queste 
provengono, 77. 
— e crisi, 78, 429-430. 
—- e plusvalore, 117, 351-352, 439. 
pagamento dei consumatori, 131. 
— e scorta dì merce, 151-152. 
— e trasporto delle merci, 154. 
i mezzi di produzione possono en- 


trare in parte nel — individuale, 
163. 

accelerato dal sistema creditizio,195. 
il — individuale del lavoratore ap- 


partiene al processo di riprodu- 
zione del capitale sociale, 215. 
— produttivo della forza-lavoro, 
325. 

contraddizioni fra produzione e — 
nella società capitalistica, 332. 
confronto tra — e ricchezza accu- 
mulata della società, 338-341. 

— improduttivo, 340. 

il — della classe capitalistica pro- 
cede di pari passo col — della 
classe operaia, 349. 

variazioni nel — degli operai e dei 
capitalisti in seguito all'aumento 
dei salari, 356. 

— produttivo e — ìndividuale, 368, 
411-412, 414, 455. 

— individuale in Ricardo, 407-408. 
è in sostanza il fine della ripro- 
duzione semplice, 430. 

— e accumulazione, 523.524. 
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il — degli operai nell’accumula- 
zione, 531-532. 

il — degli operai dal punto di vista 
dei capitalisti, 536. 
Vedi anche Mezzi di 


consumo, 
Sottoconsumo. 


Contabilità 


nella — l’espressione monetaria del 
capitale appare solo come valore 
espresso in moneta di conto, él. 
è tra i costi fissi di circolazione, 
137-139. 

importanza della — nei vari modi 
di produzione, 139. 

— delle spese di riparazione del 
capitale fisso, 180-181, 182, 184. 
l'utilizzazione del prodotto come 
mezzo di produzione da parte dello 
stesso produttore capitalistico fi- 
gura come vendita nella —, 210. 


Contadino 


conseguenze della cosiddetta eman- 
cipazione dei — in Russia, 38. 
paragone tra il moderno fittavolo 
scozzese e il piccolo — continen- 
tale, 118.000 

conseguenze del prolungarsi della 
rotazione sul — piccolo proprietario 
continentale, 245. 

Vedi anche Agricoltura, Economia, 
Fittavolo, Lavoratore agricolo. 


Continuità (della produzione) vedi 
Produzione. 


Contratto 


caratteristica del — di acquisto 
della forza-lavoro, 34. 

— di locazione, 181. 

— di fornitura, 266-267. 

— differenziale di Borsa, 360. 


Conversione vedi Scambio, 
Cooperazione 


la — abbrevia il periodo di lavoro, 
243-244. 
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Costi 

— di riparazione, 
335-336, 468. 

— di circolazione, 133-156, 362. 
— puri di circolazione, 133-140. 
— di conservazione, 140-153, 177, 
181, 261, 335-336, 381-382. 

— improduttivi, 142-144, 149-150. 
(Vedi anche Faux frais). 

— di trasporto, 147, 153-156. 


122, 178-187, 


Cotone 


il mercato del —, 267-268. 
Vedi anche Industria tessile. 


Credito 


l'accumulazione monetaria in forma 
di —, 86, 123. 

moneta di —, 115, 338, 375, 496. 
economia creditizia, 118-119, 

il sistema creditizio e la forma- 
zione di scorte, 146-147, 152. 
mistificazione del movimento reale 
della riproduzione, 152. 
trasformazione del tesoro in capi- 
tale ad opera del —, 187. 

il sistema creditizio e la rotazione, 
195, 243-244. 

su scala scciale il — accelera pro- 
duzione e consumo, 195. 

il sistema creditizio e le imprese a 
lungo periodo di lavoro, 242-243. 
il commercio d’oltremare è una del- 
le fonti del sistema creditizio, 265. 
— e termini di pagamento, 265- 
266. 

il capitale monetario liberato e il 
sistema creditizio, 296-297. 

— e capitale monetario addizionale, 
306. 

il — nel commercio dell’esporta- 
zione, 333-334. 

l'accumulazione capitalistica e lo 
sviluppo del —, 336-337. 

il sistema creditizio può accrescere 
la produttività del lavoro sociale, 
362-363. 

i depositi bancari rappresentano in 
realtà -— monetari, 365. 

spezza i limiti entro i quali il ca- 
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pitalista può disporre di capitale 
mofetario, 374-375. 

sistema creditizio e circolazione me- 
tallica, 496, 520. 

origini del sistema creditizio, 498. 
trasformazione del capitale passivo 
in capitale attivo all’interno del si- 
sterna creditizio, 513, 519, 539. 


Crisi 


la teoria delle — di Sismondi e di 
Rodbertus, 24. 

— e commercio, 77-78. 

— nel processo ciclico del capitale, 
106-107. 

le —, interruzioni irregolari di pro- 
duzione, sono pure perdite di va- 
lore, 127, 239. 

— e scorta di merci, 144. 
determinano rinnovo di attrezzatu- 
re e nuovi investimenti, 175, 192. 
— periodiche, 192. 

effetti della — sui prodotti conti- 
nui e sui prodotti discontinui, 239. 
nell’edilizia, 243. 

limitazione del normale esborso di 
capitale circolante in periodi di de- 
pressione, 272. 

dopo la fine delle — si verifica 
una pletora relativa di capitale mo- 
netario, 297-298. 

nelle imprese con lungo periodo di 
rotazione, 332. 

— e commercio estero, 334. 

— e consumo, 429-430, 

— nella riproduzione semplice, 486. 
la sproporzione nella produzione 
di capitale fisso e circolante è una 
delle cause che gli economisti ad- 
ducono di preferenza per spiegare 
le —, 487. 

possibilità di — nelle conversioni 
delle parti costitutive del prodotto 
annuo, 515, 541. 

perturbazioni nel sistema creditizio, 
521. 


Denaro 


la teoria del — di Marx, 23. 
funzioni di — e funzioni di capi- 


tale nel ciclo del capitale indivi- 
duale, 33, 36. 

il — come compratore di servizi, 
34-35. 

solo in determinate condizioni sto- 
riche il — diventa capitale mone- 
tario, 42. ” 
trasformazione del capitale-merce 
in —, 44-48, 133. 

la forma di — ha una duplice fun- 
zione nella ritrasformazione con- 
clusiva del valore-capitale, 48. 
nel — si estingue ogni differenza 
delle merci, 49, 

il riflusso del — al suo punto di 
partenza e l'eccedenza del — ri- 
fluente rispetto a quello anticipato 
sono comuni sia alla circolazione 
del capitale mercantile che alla cir- 
colazione del capitale industriale, 
53. 

il ciclo del capitale monetario 
esprime nella maniera più tangi- 
bile che il fare — è il motivo con- 
duttore della produzione capitali- 
‘stica, 58. 

il — è la forma di esistenza auto- 
noma del valore, 59. 

il capitale monetario come — gene- 
ratore di —, 59. 

il valore-capitale .variabile e una 
parte del plusvalore vengono sem- 
pre spesi in forma di —, 62. 
nella riproduzione semplice il — 
esiste in forma di tesoro, 67. 
nel ciclo del capitale produttivo: la 
forma di — appare unicamente 
come transitoria forma autonoma di 
valore del capitale, 75. 
accantonamento del — determinato 
dalla circolazione, 78. 

il — come mezzo di pagamento, 
80, 283, 496. 

il rapporto fra valore-capitale e 
plusvalore è indipendente dalle 
funzioni del — e della merce, 83. 
la forma di tesoro è la forma di — 
la cui circolazione è interrotta, 85. 
il — come capitale monetario, 85- 
87, 363-364, 374-375, 432-433, 515, 
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come mofieta mondiale, 113,373. 
il — e il processo di circolazione 
del capitale industriale, 115-116. 
economia monetaria, 118-119. 
rapporto di classe e rapporto mo- 
netario, 119. 

tempo di trasformazione di merce 
in — e viceversa, 130. 

logorio del —, 140, 342, 345, 352. 
ritrasformazione del — in mezzo di 
produzione, 172. 

il — non è mai una forma del ca- 
pitale produttivo, 212. 

la caduta dei prezzi degli elementi 
di produzione riduce la massa di 
— gettata nella circolazione, 300. 
trasformazione della scorta produt- 
tiva in —, 303, 

il — risparmiatò dal lavoratore non 
è capitale, 325. 

trasformazione del capitale variabile 
anticipato nella forma di — del 
prodotto-valore, 329-330. 

una parte del plusvalore deve esi- 
stere costantemente in —, 341. 
la massa di — è un tesoro della 
società via via accumulato, 342. 
determinazione della massa di —, 
342, 345-346. 

la forma di — è la forma naturale 
del prodotto dei capitalisti che pro- 
ducono metalli preziosi, 343-345. 
le leggi che regolano la quantità di 
— circolante nella circolazione del- 
le merci non vengono mutate dal 
carattere capitalistico del processo 
di produzione, 348. 

il — anticipato nella forma di ca- 
pitale variabile serve a moonetizza- 
re il plusvalore, 348-349. 

la classe capitalistica è il solo punto 
di partenza della circolazione del 
—, 349-350, 440. 

la classe capitalistica getta nella cir- 
colazione il — che serve al realiz- 
zo del plusvalore, 351. 

i capitalisti che producono oro ri- 
versano costantemente più — nella 
circolazione di quanto sottraggono 
in mezzi di produzione, 352-353. 


la massa di — necessaria per il 
realizzo del valore-merce non varia 
con l'aumento del salario, 355. 
legge della correlazione fra prezzi 
e —, 357. 

corso e massa del —, 358-359, 
437. 

la rotazione più rapida implica un 
corso più rapido del —, 359, 437. 
un più rapido corso del — non im- 
plica necessariamente una più ra- 
pida rotazione, 359. 

prestazioni in natura e prestazioni 
in —, 360. 

l’esistenza di una massa sufficiente 
di — è una delle condizioni di svi- 
luppo del mado capitalistico di pro- 
duzione, 360. 

provenienza del — addizionale per 
il realizzo del plusvalore addizio- 
nale in forma di merci, 361-362. 
moneta e —, 361-362. 
trasformazione di — circolante in 
accumulazione apparente del —, 
365. 

l’accumulazione in forma di — non 
avviene mai contemporaneamente 
in tutta la classe capitalistica, 366. 
sostituito da buoni-carta nella so- 
cietà comunista, 374. 

il salario, forma di — della forza- 
lavoro venduta, 396-397, 458-460. 
come misura ideale di valore, 399. 
forma generale di equivalente, 405. 
del — messo in circolazione dai 
capitalisti industriali per la circo- 
lazione delle loro merci, ritorna 
ad essi la parte anticipata per la 
circolazione monetaria, 420-421, 
432, 438-440, 476. 

caduta del valore del —, 429. 
come mezzo di circolazione, 433- 
434, 497. 

la prima forma del capitale com- 
merciale è il —, 440. 

non è il capitale variabile ad avere 
una duplice funzione, come capi- 
tale per il capitalista e come red- 
dito per l’operaio, ma è lo stesso 


— 458. 
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forma nella quale il capitale varia- 
bile si contrappone alla forza-lavoro 
in cui esso è convertibile, 466. 
le conversioni che il — ricevuto 
come salario compie nelle mani 
della classe operaia non sono con- 
versioni del capitale variabile, ma 
del valore della forza-lavoro tia- 
sformata in —-, 466. 

il — ricavato dalla merce deve es- 
sere costantemente riconvertito da- 
gli elementi del capitale produttivo, 
da forma di — in forma di merce, 
468. 

forma di — della parte fissa del 
capitale costante, 469. 

il — ha una parte specifica nella 
conversione del prodotto-merce an- 
nuo, 469-470. 

sostituzione in forma di — della 
parte di valore rappresentata dal 
logorio, 472-475. 

analisi dell'origine del — che mo- 
netizza il plusvalore, 492-493. 
errata concezione smithiana del 


rapporto tra la massa di — occor- 
rente per la monetizzazione del 
reddito e la massa di — che fa 


circolare il prodotto sociale com- 
plessivo, 493-494. 

la massa di — che fa circolare il 
prodotto annuo è presente nella 
società, 496. 

flussi e riflussi del — nello scambio 
del prodotto annuo, 498. 

il — in sè non è elemento della 
riproduzione reale, 510. 

la quantità di — esistente nella 
società è sempre maggiore della 
parte che si trova nella circolazione 
attiva, 513, 

il -— nell'accumulazione nel set- 
tore dei mezzi di produzione, 519- 
520. 

la produzione capitalistica richiede 
una massa di — maggiore che non 
la circolazione semplice delle merci, 
520. 

Vedi unche Materiale monetario, 
Mercato, Metamorfosi, Moneta. 
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Depressione vedi Crisi. 
Dividendi, 182-183, 185. 


Domanda 


il volume della massa di merce pro- 
dotta dalla produzione capitalistica 
non viene determinato da un ciclo 
predestinato di — e offerta, 77, 
148. 

— di pagamento, 78. 

— e offerta del capitalista, 120-122. 


volume della — e volume della 
scorta, 150. 

la speculazione anticipa la — di 
case, 243. 


la — solvibile può salire senza che 
per questo salga l'offerta, 331. 
rigidità della —, 357. 


Economia 


salario, segno distintivo dell’— mo- 
netaria, 34. 

— naturale, — monetaria ed — 
creditizia tre forme economiche 
della produzione sociale, 118-119. 
contrasto tra — naturale e circola- 
zione monetaria, 497. 

la scorta di merci nell'— contadina 
di vecchio tipo, 144. 

la produzione capitalistica svilup- 
pata presuppone l’— monetaria, 


228. 


Economia politica 


la teoria del plusvalore, nocciolo 
dell'—, 9. 

Marx e gli economisti tedeschi, 
13-14. 

teorie sul plusvalore dei mercanti- 
listi, dei socialisti e degli economi» 
sti classici, 15-26. 

la concezione del plusvalore in A. 
Smith, 16-17. 

decadenza dell'’— in Germania, 21. 
le scoperte economiche di Marx, 
23-24. 

economia volgare, 25, 70, 74, 226- 
228, 391, 507. 

economia scolastica, 43. 
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l'errore del sistema monetario, 63. 
l'— borghese, sia classica che vol- 
gare, pretende che lo scopo del 
processo capitalistico di produzione 
è la semplice produzione per lo 
scambio, 70, 95, 

gli economisti confondono la tra- 
sformazione di capitale monetario 
in capitale produttivo con il sem- 
plice scambio di prodotti, 76. 
l'— classica considera il processo 
ciclico del capitale industriale nella 
forma del ciclo del capitale produt- 
tivo, 87. 

come l’— interpreta l'azione del 
tempo di circolazione sul processo 
di valorizzazione del capitale, 129. 
concezione della formazione di 
scorta, 144. 

— e rotazione del capitale, 159, 192- 
194. 

confusione nella definizione di ca- 
pitale fisso e circolante, 163, 165, 
171, 208. 

distinzione tra anticipi annuali e 
pluriennali, 198. 

capitale fisso e capitale circolante 
secondo A. Smith, 208-222. 

A. Smith e Ricardo sostituiscono 
alla contrapposizione fra capitale 
costante e capitale variabile quella 
fra capitale fisso e capitale circolan- 
te, 222-223, 225-227. 

capitale fisso e capitale circolante 
secondo Ricardo, 223-226. 
conseguenze degli errori di A. 
Smith, 235-236. 

tentativo di identificare il tempo 
di produzione col tempo di lavoro 
(rinvio al Libro 1I]), 258. 

gli economisti tendono a trascurare 
il capitale monetario, 269, 280. 
nell'— borghese l'esistenza del 
plusvalore è sottintesa, 346. 

l'— borghese non riesce a spiegare 
la monetizzazione del plusvalore, 
346 

secondo gli economisti borghesi un 
aumento dei salari comporterebbe 
un rialzo dei prezzi, 356-358. 


moneta e denaro nel pensiero di A. 
Smith, 361-362. 

la concezione smithiana secondo 
cui il valore-merce contiene sala- 
rio e plusvalore, ma non una parte 
costante di capitale, è un dogma 
dell'—, 409, 453, 

per l'— borghese la società capita- 
listica perde il suo carattere storico- 
economico, 452. 

capitale e reddito negli economisti 
apologeti, 457-459, 466. 

la teoria della riproduzione di Des- 
tutt de Tracy, 462, 499-507. 

la monetizzazione del logorio e l'’—, 
473. 

la sproporzione tra capitale fisso e 
circolante è una delle cause che gli 
economisti adducono di preferenza 
per spiegare le crisi, 487, 

la circolazione delle diverse parti 
costitutive del prodotto annuo se- 
condo la scuola del libero scambio, 
514. 

la sovrapproduzione nel concetto 
degli economisti borghesi, 518. 
Vedi anche Fisiocratici, Mercanti- 
lismo. 


Equilibrio 
condizioni di — nello scambio delle 


differenti parti del prodotto annuo, 
514-515. 


Equivalente 


il denaro, forma generale d’'—, 34, 
49, 405. 


Esercito industriale di riserva, vedi 
Sovrappopolazione. 


Esportazione vedi Commercio estero. 


Fabbrica 
contemporaneità e successione delle 
parti del prodotto nella —, 106. 


continuità del processo di produ- 
zione, 108. 
le — come capitale-merce è come 


capitale fisso, 218-219. 
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Falsificazione 
del medio circolante, 529. 


Faux frais, 136, 140, 141, 153. 
la produzione dei metalli preziosi 
come — della produzione capitali. 
stica, 365, 


Ferrovie 
clientela delle —, 56. 
prezzo di trasporto, 154-155. 


riparazione e sostituzione di capitale 
fisso, 173-176, 178, 181, 182-185. 
le — come capitale-merce e come 
capitale fisso, 218-219. 

— e tempo di lavoro, 244. 
importanza delle — per lo sviluppo 
dei centri di produzione, 264. 
estensione dell’attività delle — in 
periodi di prosperità, 272. 

la costruzione delle — nella società 
capitalistica e nella società comu- 
nista, 331-332. 


Fiandre 
culture dérobée, 254. 
Fisica 
terminologia della — in Marx, 79. 


Fisiocratici 

distinzione tra avances primitives e 
avances annuelles, 101, 197-199, 
206-207, 219-220, 227,231, 378, 
380, 397. 


per i — il capitale impiegato nel- 
l’agricoltura è il solo che produca 
plusvalore, 197, 219-220, 227-228, 


233, 377. 

confronti tra la teoria di Smith e 
quella dei —, 200, 396. 
influenza dei — sulle teorie di A. 


Smith, 218-222. 

sono i primi a mettere in rilievo 
che il riftusso al suo punto di par- 
tenza è una forma essenziale della 
circolazione del capitale, 358. 

la riproduzione e la circolazione 
del capitale complessivo sociale se- 
condo i --, 377-380. 
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il sistema dei — prima concezione ‘ 
sistematica della produzione capi- 
talistica, 378. 

opposizione contro il sistema fisio- 
cratico, 378. ” 

criticati da Say, 408. 

— e liberoscambismo, 514. 


Fittavolo 


— e economia monetaria, 118. 
— e contabilità, 137-138. 

la figura del — nella teoria fisio- 
crarica, 197-198, 219-220, 377-378. 
capitale e profitto del — in A. 
Smith, 208-209, 378-380, 389-392. 
conseguenze del prolungarsi della 
rotazione sui piccoli — inglesi, 
245, 253. 


Fondo 


— monetario di riserva, 86-87, 
168, 176-177, 182, 186, 269, 278, 
345, 349, 360, 363, 464, 525. 
— di consumo, 144, 215-216, 335, 
365, 381, 383-385, 387, 394-395, 
411, 419, 428, 452-454, 493, 525, 
531-535. 

— salari (reoria del), 222, 234. 


Forza-lavoro 


compravendita della —, 23-25, 30- 
36, 369, 396-399, 403-406, 464. 
compravendita della — fondamento 
della trasformazione del’ denaro in 
capitale, 23. 

oggetto della compravendita non è 
il lavoro ma la —, 25. 

la compera della — nel ciclo del ca- 
pitale individuale, 30, 32-33, 35, 90. 
rapporto tra il valore della — e il 
valore dei mezzi di produzione nel 
primo stadio del ciclo del capitale 
monetario, 30-31. 

la compera della — è il momento 
caratteristico della trasformazione 
di capitale monetario in capitale 
produttivo, 33-34, 82. 

la — come merce, 34, 41, 91. 
dopo la sua vendita, la — diventa 
una parte costitutiva del capitale 
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produttivo del suo compratore, 35- 
36. 

nella vendita della — i mezzi di 
produzione si contrappongono al 
possessore della — come una pro- 
prietà estranea, 35-37. 

la — può essere utilizzata solo nel 
processo lavorativo, 39, 41. 

la vendita della — presuppone un 
grado elevato della produzione di 
merci, 40. 

la produzione di merci implica lo 
sfruttamento della —, 41. 

se il capitale ristagna nella produ- 
zione, la — rimane inattiva, 54. 
nel ciclo del capitale monetario il 
consumo individuale del lavoratore 
è presupposto solo come condi- 
zione del consumo produttivo della 
— 60. 

l'acquisto della — nel ciclo del 
capitale produttivo, 72. 

ogni processo lavorativo creatore di 
prodotti consta di mezzi di produ- 
zione e di — che si attiva produtri- 
vamente, 82. 

conversione del plusvalore in —, 


la — entro certi limiti è un pro- 
dotto del consumo individuale del 
lavoratore, 96. 

l'autonomizzazione del valore at- 
tuata nel processo di produzione 
come sfruttamento della —, 109. 
valore della —, 110, 398-400, 405- 
406, 466. 

l'acquisto di — non è mai intrec- 
ciarsi di metamorfosi di capitale, 
117. 

il lavoro, funzione della — e la 
produzione capitalistica, 119. 
domanda di — e domanda di mezzi 
di produzione da parte del capi- 
talista, 120-121, 

— e tempo di compravendita, 134- 
137. 

— nella contabilità, 138. 

spesa improduttiva di —, 140, 143. 
giornata lavoraciva, unità di misu- 
ra della --, 160. 
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— e capitale circolante, 168-169, 
173, 203, 204-205. 

per la — non avviene formazione 
di scorta, 194. 

per A. Smith la — non fa parte 
del capitale circolante, 215. 

solo nel processo di produzione il 
valore sborsato nella — si trasfor» 
ma in grandezza variabile, 221-222. 
— e mezzi di produzione dal punto 
di vista della circolazione e del 
processo lavorativo, 224, 229-230. 
la materia reale del capitale sbor- 
sato in salario è la — che si attiva, 
229. 

trasferimento del valore della — nel 
prodotto disconrinuo, 240. 
compera e pagamento della —, 
283, 501-502. 

il consumo del lavoratore è pro- 
duttivo solo nella misura in cui 
conserva efficiente la sua —, 325. 


sfruttamento della — e capitale 
monetario, 371. 
combinazione sociale della —, 372, 


— e mezzi di produzione nelle 
branche a lungo periodo di lavoro, 
374-375, 495. 

lavoro utile e lavoro come eroga- 
zione di —, 447. 

è il capitale dell’operaio, secondo 
gli economisti apologeti, 458-459. 
durante il processo lavorativo il ca- 
pitalista ha nelle sue mani il capi- 
tale variabile come — che crea va- 
lore ma non come grandezza di 
valore data, 465-466. 

sostituzione della —, 468-469. 
sulla base della produzione capita- 
listica, la -* è sempre disponibile, 
521. 

i capitalisti per lo più non pagano 
il valore reale della —, 529-530, 
Forze produttive 

spreco di — nella produzione capi- 
talistica, 177. 

la continuità del processo di pro- 


duzione è una — del lavoro, 295- 
296. 
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confronto tra — e ricchezza accu- 
mulata, 338-341. 


Francia 
economisti francesi, 14. 


allevamento degli ovini, 


Comptoir d'Escompte, 266. 


246. 


Genova 
origini del sistema creditizio, 265. 


Germania 


Marx e gli economisti tedeschi, 14. 
decadenza dell'economia politica, 
20. 

i periodi di lavoro nell’agricoltura 
tedesca, 251. 

produzione d’argento, 488. 


Giornata lavorativa 


unità di misura del lavoro, 160. 
e periodo di lavoro, 239, 314. 
suo prolungamento, 336-337. 

si divide in due parti, 387, 404. 
nel lavoro del servo della gleba, 
404, 

— totale della società, 444-452. 


Guerra 


— civile americana, 144. 
alimenta il mercato degli schiavi, 
498. 


Importazione 


sviluppo delle — dei generi ali- 
mentari esotici e degli oggetti di 
lusso ad opera delle imprese con 
lungo periodo di rotazione, 332. 
— e esportazione, 334. 

— di metalli preziosi, 337-338, 342. 
Vedi anche Commercio estero. 


Impresa 
ampliamento dell'—, 175-177, 337. 
le — a lungo periodo di lavoro 


nella società capitalistica e nella 
sacietà comunista, 242-244, 330- 
338, 374, 

riduzione della scala dell'—, 272- 
273. 


1135 
Incas 
economia degli —, 119. 
i trasporti nel regno degli —, 153. 
India 


la prima conseguenza del commer- 
cio capitalistico mondiale sul po- 
polo indiano, 40-41. 

produzione contadina, 113, 
contabilità nelle antiche comunità 
indiane, 138. 

carestia del 1866, 144. 

agricoltura e religione in —, 246. 
traffico cambiario con l'Inghilterra, 
264-266. 

esempio di commercio tra — e In- 
ghilterra sulla base del credito, 
333-334. 


Indie orientali 
produzione fondata sulla comunità, 


Industria 

1. — ceramica 

tempo di produzione, 249. 
2. — chimica 


materie prime e materie ausiliarie, 
163, 


3. — delle comunicazioni 

il prodotto dell'— delle comuni- 
cazioni non è una merce, 56. 
4. — domestica 

in Russia, 252. 

5. — edilizia 


— e credito, 69, 242-243, 
effetti delle crisi, 239, 243. 

— e produzione capitalistica, 242- 
243. 

— e impiego di macchine, 243-244. 


6. — ferroviaria 


effetti delle crisi, 239. 
— e cooperazione, 243-244. 
— e macchine, 246-247. 
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7. — delle forme da scarpe 
in America, 251, 257. 


8. — metallurgica 


i procedimenti moderni nella pro- 
duzione del ferro e dell'acciaio, 
250-251. 

9. — mineraria 

non c'è impiego di materie prime, 
203. 

continuità della produzione, 108. 
il prodotto dell'— mineraria in A. 
Smith, 217. 

esborso e riflusso del capitale cir- 
colante, 252. 

effetti del rialzo dei prezzi, 332. 
nelle industrie estrattive il periodo 
di lavoro muta con lo sviluppo so- 
ciale del processo di produzione, 
333. 


10. — navale 


effetti delle crisi, 239. 
periodo di lavoro, 244. 


11. — tessile 


— e materie prime, 204. 

il filo è il capitale-merce del filan- 
diere e»capitale circolante del tes- 
sitore che lo acquista, 213-214. 
— e periodo di lavoro, 246-247. 
i cotonifici di Lowell e Lawrence 
Hills, 537. 

12. — dei trasporti 

nell'— dei trasporti l'effetto utile 
è consumzbile unicamente durante 
il processo di produzione, 56. 
formula dell'— dei trasporti, 57. 
causa di costi di circolazione, 153- 
156. 


esborso € riflusso del capitale cir- 
colante, 252. 


Industria (grande) 


— e sviluppo del sistema creditizio, 
187. 

ciclo decennale, 191, 

distruzione dei boschi, 255. 

la regolare interruzione del proces» 


so di produzione è in generale in- 
compatibile con l'esercizio della 
—, 295-296. 


Infortuni, 178. 


Inghilterra 


classici dell'economia, 14. 
letteratura anticapitalistica, 20. 
allevamento del bestiame, 245-246. 
stato di dipendenza dell'agricoltura 
a causa del prolungarsi del periodo 
di rotazione, 253-254, 

traffico cambiario con Cina, India e 
Brasile, 265-266. 

mercato del cotone e della lana, 
267-268. 

esempio di commercio tra — e In- 
die sulla base del credito, 333-334. 
ricchezza accumulata e consumo, 
338-339. 

truffe ai danni degli operai, 529. 
concorrenza americana nella pro- 
duzione di coltelli, 537. 


Interesse, 339, 350, 440, 453, 475, 


497, 504-506. 
Vedi anche Titoli. 


Investimento 


spese di — del capitale, 160, 198- 
202. 


la crisi costituisce il punto di par- 


tenza di un nuovo —, 192, 
capitale d'— nell'agricoltura, 254. 
il minimo normale di — di capi- 


tale cresce con lo sviluppo capi- 
talistico della produzione, 272. 

il periodo di lavoro e le condizioni 
oggettive dei differenti — del capi- 
tale, 332. 


Lana 


vendite all'asta sul mercato della 
— di Londra, 267. 


Lavoratore 


il — come venditore della forza- 
lavoro, 33, 35, 118-119. 
il consumo individuale del —, 33, 


39-40, 60, 96. 
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i mezzi di produzione in quanto 
capitale devono contrapporsi al — 
già prima che la compera della 
forza-lavoro possa diventare un atto 
generalmente sociale, 37. 
l'esistenza del libero — su scala so- 
ciale è condizione imprescindibile 
per la trasformazione del capitale 
monetario in capitale produttivo, 
38, 41. 

— e mezzi di sussistenza, 169-170, 
215, 222, 234, 463. 

la riproduzione del — appartiene 
al processo di riproduzione del ca- 
pitale sociale, 215. 

il sostentamento dei — e il capi- 
tale circolante nella concezione di 
A. Smith, 216, 219-222. 

il — anticipa al capitalista il suo 
lavoro, 225. 

determinazione della quantità dei 
mezzi di sussistenza che entrano 
nel consumo del —, 234. 

il risparmio del — non è capitale, 
325. 

— autonomo, 405. 

comunità di lavoratori, 405. 

— improduttivi, 475-476, 

Vedi anche Lavoratore agricolo, 
Operaio. 


Lavoratore agricolo 


la produzione capitalistica appare 
nella sua intera estensione quando 
anche il produttore agricolo diretto 
è operaio salariato, 119. 
peggioramento della situazione del 
— in conseguenza della separazio- 
ne fra manifattura e agricoltura, 
252. 

l'alimentazione dei — non entra 
nella circolazione monetaria, 496. 


Lavoro 


-—— e valore, 23-25. 

il — non può possedere un valore, 
25, 34. 

la forza-lavoro può essere utilizzata 
solo nel processo lavorativo, 39. 
il capitale industriale sovverte la 


tecnica e l'organizzazione sociale 
del processo lavorativo, 44, 58. 
— futuro, -73. 

ègni processo lavorativo creatore di 
prodotti consta di mezzi di produ- 
zione e di forza-lavoro, 82. 

il prodotto del processo di — esce 
da questo come merce, 118. 

il — e l'estensione della produzione 
capitalistica, 119. 

tempo di produzione e processo 
lavorativo, 125. 

tempo di — e tempo di produzione, 
126-128, 249-252, 257-258. 

il — trasferisce nel prodotto il va- 
lore di mezzi di produzione, 127. 
— notturno, 127, 249. ” 
-—— improduttivo, 134-137. 


tempo di — impiegato nella com- 
pravendita, 135-137. 
ogni — che aggiunge valore sulla 


base capitalistica aggiungerà sempre 
plusvalore, 141. 

aumento della forza produttiva del 
—, 145, 372-373. 

il — sociale vivente oggettivato 
speso nel trasporto è aumentato 
nella produzione capitalistica, 155- 
156. 

con la produzione capitalistica la 
differenza tra mezzi di — e oggetto 
di lavoro, fondata sulla natura del 
processo lavorativo, si rispecchia 
nella nuova forma della differenza 
tra capitale fisso e capitale circo- 
lante, 165-166. 

capitale costante e capitale varia- 
bile nel processo lavorativo, 168. 
il capitale fisso si deteriora se non 
opera nel processo di —, 177. 
capacità conservatrice del —, 177. 
— di pulizia, causa di infortuni, 
177-178. 

— di riparazione, 178-181. 

la distinzione fra materie prime e 
mezzi di — appartiene al processo 
lavorativo in quanto tale, 210. 
materiale di — e salario dal punto 
di vista della circolazione e del pro- 
cesso lavorativo, 224. 
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Ricardo sopprime la parte di va- 
lore del capitale sborsata in mate- 
riale di —, 225. 

il lavoratore anticipa al capitali. 
sta il suo —, 225. 

periodo di —, 237-247, 271, 274- 
277, 280-294, 299, 332-333, 334. 
374. 

l'impiego del — forzato nelle opere 
che esigono un lungo periodu di 
—, 242. 

l'interruzione dell'attività del capi- 
tale fisso e il prolungamento del 
processo lavorativo, 249. 
riduzione e aumento del —, 272. 
la continuità della produzione è una 
forza produttiva del —, 295-296. 
solo il capitale realmente impiegato 
nel processo lavorativo produce 
plusvalore, 314-315. 

il — attivo ieri non è lo stesso — 
che è attivo oggi, 325. 

il plusvalore dipende dal grado di 
sfruttamento del —, 329. 
intensificazione del —, 336. 

— cooperativo, 338-339. 

il — salariato è la base del modo 
capitalistico di produzione, 360. 
periodo di rotazione e periodo di 
—, 374. 

branche a diverso periodo di — 
nella produzione capitalistica e nel- 
la produzione sociale, 374. 
capitale monetario e periodo di —, 
374-375. 

— annuo è prodotto annuo, 394- 
396, 401-402, 447, 456, 464-465. 
Smith non distingue il carattere 
duplice del —, 395, 402. 

— e forza-lavoro, 399. 

tempo di — necessario, 402. 

la durata del processa lavorativo è 
determinata dalla produzione di 
plusvalore, 403. - 

— obbligatorio del servo della gle- 
ba, 404 

— necessario c pluslavoro, 404, 
444-445, 448, 

in Smith il — è a priori — sala- 
riato, 406. 


— pagato e non pagato, 428. 
scambio tra — passato e — pre- 
sente, 446-447, 

mercato del —, 464. 

produttività e intensità del —, 486. 
lo sviluppo del sistema del — sa- 
lariato e la monetizzazione delle 
merci (circolazione monetaria), 497. 
aumento del — senza accrescimento 
del numero degli operai, 521. 
prolungamento dell'orario di —, 
536-537. 

Vedi anche Giornata lavorativa, 
Produttività, Sfruttamento. 


Lavoro (divisione del) 


la produzione di merci determina 
una sempre crescente divisione so- 
ciale del lavoro, 40. 

capitale monetario e capitale-merce 
appaiono come depositari di bran- 
che autonome solo per la divisione 
sociale del lavoro, 57. 

la — non trasforma il carattere di 
una funzione, non la rende forma- 
trice di valore se essa non lo è 
in sè, 135, 138. 

abbrevia il periodo di lavoro, 243- 
244. 


Lavoro stagionale, 108, 277. 
Legge 


le — della ripartizione del plusva- 
lore all'interno della classe dei ca- 
pitalisti, 18. 

le — della métamorfosi delle merci 
e la circolazione del capitale, 103. 
le — della circolazione generale 
delle merci e il processo di circo- 
lazione del capitale, 115. 

— generale dei costi di circolazione, 
140, 153. 

è — generale della produzione di 
merci che la produttività del la- 
voro e la sua creazione di valore 
stanno in rapporto inverso, 154. 
il tempo medio di vita dei mezzi 
di lavoro è determinato da -— di 
natura, 175. 
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la massa necessaria dei mezzi di 
pagamento sta in rapporto diretto 
con la lunghezza dei periodi tra i 
pagamenti, 194. . 
determinazione della massa del 
capitale produttivo costantemente 
in funzione, 283. 


determinazione della massa del 
plusvalore, 314-319. 
le — che regolano la quantità del 


denaro circolante nella circolazione 
delle merci non vengono mutate dal 
carattere capitalistico del processo 
di produzione, 348. 

la — della domanda e dell'offerta, 
357. 

correlazione fra prezzi e denaro, 
357. 


lo sdoppiarsi della merce in merce 


e denaro è una — della rappre- 
sentazione del prodotto come mer- 
ce, 371. 


se la circolazione delle merci si 
svolge normalmente il denaro ri- 
torna ai produttori di merci che lo 
anticipano alla circolazione, 420- 
421, 432, 438-439, 476. 


Legislazione 
— inglese sulla coltivazione dei ter- 
reni, 177. 
— sulle locazioni e logorìo del ca- 
pitale fisso, 181. 


Libero scambio 
scuola del —, 514. 


Logorìo, 162-163, 167, 173-175, 180- 
183, 185, 189, 191, 206, 467-470, 
471-487, 497, 514. 


— morale, 175, 191. 

la durata dell’atto di produzione e 
il risarcimento del —, 238. 

— del denaro, 342, 345, 491, 
496. 

— e valore del prodotto annuo, 
415-416. 

sostituzione in forma di denaro 
della parte di valore rappresentata 


dal logorlo, 471-476. 
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sostituzione in natura del capitale 
fisso logorato, 476-485. 


Lusso 


aumento dell'importazione di og- 
getti di —, 332. 

oggetti di — e metalli preziosi, 
342, 487-488. 

ripartizione del plusprodotto annuo 
in mezzi di sussistenza e oggetti 
di —, 345-346. 

variazioni nella domanda e nei 
prezzi degli oggetti di — in seguito 
all'aumento dei salari, 356-357. 
mezzi di sussistenza necessari € og- 
getti di —, 421-430, 


Macchina 


la — come capitale fisso, 166. 
differenza tra — e forza-lavoro per 
ciò che riguarda il valore ceduto 
al prodotto, 204-205. 

la — come capitale-merce e come 
capitale produttivo, 214, 235. 

— e capitale fisso nella concezione 
di A. Smith, 216-217, 235. 
l’impiego di — abbrevia il periodo 
di lavoro, 243-244. 


Manifattura 

separazione fra — e agricoltura, 
232: 

nella — il periodo di lavoro muta 


con lo sviluppo sociale del processo 
di produzione, 332-333. 

la riproduzione del capitale nella — 
e nell'agricoltura secondo Smith, 
378-379. 

il valore del prodotto nella — se- 
condo Smith, 388-389. 


Manutenzione (spese di) vedi Costi 
di conservazione. 

Matematica 
studi di Marx, 11, 298-299. 


Materiale monetario 


afflusso del — necessario allo svi- 
luppo deila produzione capitalistica, 


360 


1140 


riproduzione del —, 487-498. 
oro e argento hanno la funzione di 
—, 488. 

produzione annua di.oro è argento 
e paesi produttori, 488. 

i capitalisti produttori d’oro e d’ar- 
gento come — immettono nella cir- 
colazione - soltanto denaro, mentre 
vi hanno sottratto soltanto merci, 
495-496. 

Vedi anche Metalli preziosi. 


Materie ausiliarie, 162-163, 164, 173, 
194, 203. 
Vedi anche Mezzi di produzione. 


Materie prime 


come scorta produttiva del capitali- 
sta, 125. 

le — nella formazione della scorta 
produttiva di merci, 145, 267, 305- 
306. 

— € capitale fisso, 163, 165-166, 
173, 203. 

entrano materialmente nel prodotto, 
163, 194. 

la funzione delle — nel processo 
lavorativo, 210. 

la parte di valore che le — ag- 
giungono al prodotto non è real- 
mente riprodotta, 226. 

le caratteristiche delle — nel pro- 
cesso di ‘circolazione, 226-227. 
trasferimento del valore-capitale in 
— sul prodotto discontinuo, 240. 
accumulazione di capitale moneta- 
rio per l'acquisto di —, 269, 277- 
278. 

effetti del rincaro delle —, 272, 
278. : 

conseguenze dell'aumento di pro- 
duttività nelle branche che fomi- 
scono —, 307. 

speculazione in —, 337, 

Vedi anche Mezzi di produzione. 


Medioevo 


la compravendita rimandata ai gior- 
ni festivi, 134. 
contabilità, 138. 
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Mercantilismo, 16, 60-61, 63, 102. 
Vedi anche Economia politica. 


Mercato 


1. — delle merci, 30, 46, 73. 


il plusvalore compare per la prima 
volta sul — delle merci nella ven- 
dita del capitale-merce, 46. 

la produzione può crescere anche 
quando una gran parte delle merci 
sì trovi ancora sul —, 77. 

gli elementi di formazione del ca- 
pitale industriale derivano dal — 
delle merci, 118. 

— e tesaurizzazione del plusvalore, 
123. 

ubicazione dei —, 130-132. 
permanenza del capitale-merce sul 
— come scorta, 141]. 

il modo capitalistico di produzione 
sostituisce — vicini con — distanti 
mediante lo sviluppo dei trasporti, 
155. 

scorta produttiva e vicinanza dei —, 
257. 

la distanza del — influisce sul tem- 
po di rotazione, 262-263, 267, 335. 
concentrazione del —, 263. 

— del cotone e della lana a Lon- 
dra, 267-268. 

le condizioni di — determinano il 
periodo di rinnovo delle scorte pro- 
duttive, 269, 296. 

effetti della saturazione dei —, 272. 
sottrazione di merci al — da parte 
delle imprese a lungo periodo di 
rotazione, 330-331, 495. 

le congiunture di — è il periodo 
di circolazione, 333. 


2. — monetario 


studi di Marx, il. 

effetti della contrazione e del pro- 
lungamento del tempo di circola- 
zione sul — monetario, 297-298, 
303, 306. 

afflusso di nuovo capitale moneta» 
rio addizionale sul -— monetariy 
per effetto della caduta dei prezzi 
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degli elementi di produzione, 301. 
pressione sul — monetario in con- 
seguenza di rincaro degli elementi 
di produzione, 301. 

pressione sul — monetario ad ope- 
ra delle imprese a lungo periodo 
di rotazione, 331, 

incremento del — monetario, 337. 
perturbamenti del — monetario, 
° 374. 


3. — del lavoro, 30, 46. 


Mercato mondiale, 24, 113, 117, 147, 
166-167, 264. 


Merce 


la forza-lavoro come —, 34-35. 
produzione capitalistica di —, 37- 
38, 40-41, 76, 113, 140, 406, 497. 
la — come capitale-merce, 42-44, 
46. 

nella trasformazione del_ capitale- 
merce in denaro, la quantità della 
— venduta diventa una determina- 
zione essenziale, 45, 

mediante il processo produttivo le 
— sottratte al mercato nel primo 
stadio del ciclo del capitale mone- 
‘tario vengono sostituite da — dif- 
ferente per materia e valore, 47, 
se il capitale ristagna sotto forma 
di capitale-merce, le — ostruiscono 
il flusso della circolazione, 54. 
il prodotto dell’indusrria delle co- 
municazioni non è una —, 56. 
ogni capitale individuale costituisce 
un agente della circolazione gene- 
rale delle —, 58. 

il consumo delle — non è incluso 
nel ciclo del capitale dal quale pro- 
vengono, 77. 

la produzione del plusvalore può 
crescere anche quando una gran 
parte delle — si trovi ancora sul 
mercato, 77, 

il rapporto fra valore-capitale e 
plusvalore è indipendente dalle fun- 
zioni del capitale e della —, 83. 
confusione fra -— e cdapitale-merce 
nell'economia politica classica, 95. 
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metamorfosi delle —, 104, 116- 
118, 128, 130, 143, 205, 368. 
deperibilità delle —, 131, 142. 

i mutamenti del capitale da — in 
denaro e viceversa sono atti di com- 
pera e di vendita del capitalista, 
133. 

il prodotto esce dal processo di 
produzione come —, 213, 217. 
l’uso che il compratore fa di una 
— è indifferente al venditore, 225. 
con lo sviluppo del mercato mon- 
diale cresce la massa delle —, 264. 
sottrazione di — al mercato da 
parte delle imprese a lunga rota- 
zione, 331. 

la quantità del denaro circolante 
nella circolazione delle —, 348. 
la trasformazione in denaro delle — 
addizionali, 361. 

la — dell’operaio, la forza-lavoro, 
svolge la funzione di — solo in 
quanto viene incorporata nel capi- 
tale del capitalista, 397. 
produzione e appropriazione del 
valore —, 403-407. 

trasformazione di — e denaro nella 
sostituzione del capirale fisso, 469. 
Vedi anche Modo di produzione, 
Prezzo, Prodotto, Produzione, Scor- 
ta, Valore. 


Messico 
produzione d’argento, 488. 


Metalli preziosi 


solo in determinate condizioni sto- 
riche i — assumono il carattere di 


denaro, 42. 
formula del ciclo della produzione 
dei —, 52, 57, 


tesaurizzazione e variazioni del te- 
soro nazionale di oro e argento, 


oro e argento, in quanto merce- 
denaro, costituiscono per la società 
costi di circolazione, 139-140. 
esportazione di — e crisi, 334. 
lo scambio con paesi produttori 
di — 337-338, 342, 353, 363. 
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volume della produzione di —, 
342. 

la forma di denaro è la forma na- 
turale del prodotto dei capitalisti 
che producono —, 342. 

la rotazione del capitale investito 
nella produzione di —, 343-345. 
i capitalisti che producono oro ri- 
versano costantemente più denaro 
nella circolazione di quanto sot- 
traggono in mezzi di produzione, 
352-353. 

la produzione di plusvalore in for- 
ma di oro, 353-354, 

l'afflusso dei — è una delle con- 
dizioni per lo sviluppo della pro- 
duzione capitalistica, 360. 
necessità di una produzione addi- 
zionale di oro, 362. 

— e sistema creditizio nello svi- 
luppo capitalistico, 363. 
ripartizione di — addizionali nella 
classe capitalistica, 365-366. 
produzione in oro per sostituire le 
monete consumate, 373, 495-496. 
la riproduzione del capitale varia- 
bile del produttore d’oro, 466. 
—- e circolazione del denaro, 496. 
creazione di nuova ricchezza me- 
diante la produzione d’oro, Sil. 
la formazione di capitale monetario 
addizionale e la massa del metallo 
prezioso esistente in un paese non 
sono tra di loro in connessione cau- 
sale, 518. 

la produzione addizionale di — e 
i prezzi delle merci, 520-521. 
l'accumulazione del produttore d’o- 
ro, 522, 543. 
Vedi anche Materiale monetario. 


Metamorfosi 


le — del capitale e il loro ciclo, 
29-156. 

le — del capitale costituiscono al- 
trettante fasi di un processo com- 
plessivo, 54. 

— del valore-capitale nella circola- 
zione del capitale e nella sfera della 
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circolazione generale, 71, 116-118, 
128. 

intrecciarsi delle — dei capitali in- 
dividuali, 101. 

— delle merci, 104, 116-118, 128. 
— della forza-lavoro e dei mezzi 
di produzione, 169-170. 

— formale e — materiale in Smith, 
205. 

trasformazioni del capitale nella 
sfera della circolazione, 367-368. 
— delle merci e — del capitale în- 
dividuale, 368. 

— del capitale variabile, 420-421, 
465-466. 


Metodologia 


presupposti dell'analisi del ciclo 
del capitale, 29-30. 

criteri dell'analisi del ciclo del ca- 
pitale industriale individuale, 101. 
il commercio nell'analisi del pro- 
cesso capitalistico di produzione, 
114. . 
analisi del modo in cui le differenti 
parti del capitale si sostituiscono 
reciprocamente .nel processo di cir- 
colazione, 117-118. 

errore di Smith nell'analisi della 
rotazione del capitale, 198-199. 
presupposti dell’analisi della ripro- 
duzione sociale, 367-370, 412-416, 
475. 

nell'analisi della riproduzione so- 
ciale bisogna fare astrazione dal 
commercio estero, 488. 

nell'analisi della circolazione mone- 
taria si presuppone una circolazio- 
ne puramente metallica, 496. 
necessità di non confondere i feno- 
meni della circolazione con i feno- 
meni della distribuzione dei pro- 
dotti, 505. 


Mezzi di consumo 


la domanda di forza-lavoro da parte 
del capitalista è insieme indiretta- 
mente domanda dei — della classe 
operaia, 121. 

i mezzi di lavoro come mezzi di 
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produzione e come —, 211. 
produzione dei —, una delle due 
sezioni della produzione sociale, 
383-388, 390, 414-421. 

valore complessivo dei — annual- 
mente prodotti nella riproduzione 
semplice, 402, 444, 446-447, 449. 
scambio all'interno della produzio- 
ne dei —, 421-430. 

— necessari e — di lusso, 422-423, 
428-429. 

denaro del capitalista e —, 438- 
439. 

il salario della classe operaia si 
realizza in —, 459, 466-467. 

la produzione dei — in una so- 
cietà che ha abolito il sistema ca- 
pitalistico di riproduzione, 487. 
l’accumulazione nel settore dei —, 
522-526. 

sovrapproduzione relativa nel setto- 
re dei —, 523, 541. 


Mezzi di lavoro 


parte del capitale costante, 55, 126- 
127, 161, 467. 

depositari materiali del 
fisso, 161-168. 
costantemente rivoluzionati dal pro- 
gresso dell'industria, 174. 

il lavoro conserva il valore dei —, 
177, 

in Smith, 203, 205. 

i — come mezzi di produzione e 
come mezzi di consumo, 211. 
«la durevolezza dei — non ne fa di 
per sè un capitale fisso, 228-229. 
— € processo di produzione, 234. 
per — inanimati anche il non uso 
implica una svalorizzazione, 253. 
utilizzazione più intensa dei — 
senza esborso addizionale di de- 
naro per capitale fisso, 372. 
come categoria distinta dai mezzi 
di produzione, 467. 


capitale 


Mezzi di produzione 

la compera dei — nel ciclo del 
capitale individuale, 30, 32, 73, 
90. 


rapporto tra il valore della forza= 
lavoro e il valore dei — nel primo 
stadio del ciclo del capitale mone- 
tario, 30-31. 

nella compravendita della forza» 
lavoro i — si contrappongono al 
lavoratore come una proprietà estra- 
nea, 35-38, 404. 

ì — in quanto capitale devonu con- 
trapporsi al lavoratore già prima 
che la compera della forza-lavoro 
possa diventare un atto general- 
mente sociale, 37. 

la separazione della produzione dei 
— dalla produzione di merci, 40, 
112. 

i — diventano capitale solo in con- 
dizioni storicamente determinate, 
42. 

i — in possesso del capitalista re- 
stano capitale anche al di fuori 
del processo di produzione, 41. 
effetti del ristagno del ciclo del ca- 
pitale sui —, 54. 

il consumo dei — nel ciclo del 
capitale monetario, 60. 

come parte del capitale produttivo, 


impiego dei prodotti come — nello 
stesso processo lavorativo dal quale 
provengono, 65. 

la variabilità del valore dei — è 
una caratteristica della produzione 
capitalistica, 74. 

ogni processo lavorativo creatore 
di prodotti consta di — e di forza- 
lavoro, 82. 

la conversione del plusvalore in — 
addizionali, 84. 

aumento dei prezzi dei —, 86. 
i — come prodotto-merce, 89. 
effetti delle variazioni di valore dei, 
110-111, 172. 

la domanda di — da parte del ca- 
pitalista è progressivamente mag- 
giore della domanda di forza-la- 
voro —, 121. 

tempo di produzione, tempo di 
circolazione e —, 125-130. 
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il lavoro trasferisce nel prodotto il 
valore dei —, 127, 395. 
constano di mezzi di lavoro e di 
materiali di lavoro, 145, 162-165. 
— e scorta di merce, 149. 

— e capitale fisso, 161-166, 172- 
173, 205-206. 

— e capitale circolante, 169-173. 
rivoluzionamento e sostituzione dei 


—, 191-192. 

la differenziazione dei — secondo 
A. Smith, 210. 

i mezzi di lavoro come — e come 


mezzi di consumo, 211. 
reimpiego dei —, 214. 
forza-lavoro e — dal punto di vista 
della circolazione e del processo 
lavorativo, 224, 230. 

— e processo di produzione, 233- 
234. 

i capitalisti che producono oro ri- 
versano costantemente più denaro 
nella circolazione di quanto sot- 
traggono in —, 353. 

l'operaio e i —, 354-355. 
forza-lavoro e — nelle branche a 
lungo periodo di lavoro, 374-375, 
495. 

distribuzione dei — nella società 
comunista, 374, 443. 

distinzione fra operai che lavorano 
alla produzione di — e operai che 
lavorano alla produzione di mezzi 
di consumo, 383-384. 

parte del prodotto sociale annuo, 
386. 

la riproduzione dei — e la sostitu- 
zione di capitale costante, 388. 
il prezzo dei — in A. Smith, 
392. 

valore della forza-lavoro e dei — 
nel processo di produzione, 397- 
398, 400, 405. 

il valore dei — come fonte di red- 
dito, 402. 

per A. Smith i — sono 2 priori ca- 
pitale, 406. 

una delle due sezioni della produ- 
zione sociale, 414-417. 

scambio tra la sezione della produ- 
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zione dei — e quella dei mezzi di 
consumo, 417-421. 
composizione del valore del pro- 
dotto annuo creato nella forma na- 
turale di —, 426. 
la classe capitalistica ha il mono- 
polio dei. — sociali, 440. 
il capitale costante nella produzione 
dei —, 441-443, 
produzione dei — in una. società 
che ha abolito il sistema capitali- 
stico di riproduzione, 443, 487. 
la produzione dei — nella società 
capitalistica, 457, 487. 
rinnovo dei —, 468. 
sovrapproduzione relativa dei —, 
487, 538. 
la produzione dell’oro e produzio- 
ne di —, 489. 
l'’accumulazione nel settore dei —, 
512-522. 

Mezzi di sussistenza 
l'operaio salariato deve trovare co- 
stantemente i — necessari nella 
forma di merci, 40. 
— e salario, 73, 121. 
— e scorta, 148, 
— e capitale circolante, 169-170. 
— e capitale produttivo, 214, 219- 
222, 230-234. 
forza-lavoro, capitale variabile e — 
in A. Smith, 215. 
la teoria del fondo salari, 222, 234. 
determinazione della massa dei — 
che entrano nel consumo del lavo- 
ratore e del capitalista, 234, 
ripartizione del plusprodotto annuo 
in — e prodotti di lusso, 345-346. 
durante la produzione l'operaio 
non dispone dei — prodotti da altri 
operai, 354-355. 


variazioni nella domanda e nei 
prezzi dei — necessari in seguito 
all'aumento dei salari, 355-360. 
produzione dei — in una società 
comunista, 374-375, 

lavoro e — in A. Smith, 395. 


determinano il valore della forza- 
lavoro, 401. 
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— necessari e articoli di lusso, 
421-430. 

in Ramsay, 455. 

la produzione dei — necessari nel- 


l’accumulazione, 531, 537-538. 
Migliorie vedi Agricoltura. 


Moneta 
— € denaro, 361-362. 


1. — di conto 


nella contabilità l’espressione mo- 
netaria del capitale appare solo 
come valore espresso in — di conto, 
61, 137. 

nella forma di — di conto il capi- 
tale appare sempre identico a se 
stesso, 157. 


denaro come — di conto, 159. 
2. — mondiale, 113,.373. 
3. — metallica, 115, 375, 496. 


4. — di credito, 115, 338, 375, 496. 


Vedi anche Denaro, Fondo, Mate- 
riale monetario, Tesoro. 


Monetizzazione 


salario, — della merce forza-lavoro, 
117. 

— del plusvalore, 117, 346-354, 
365, 437-440, 492-493. 

— del valore-merce, 492-495. 
nr del plusprodotto, ‘ 509, 511, 
519. 


Manopolio 

— dei grandi capitalisti monetari, 
110. 

la: classe capitalistica ha il — dei 
mezzi di produzione e del denaro, 


440. 


Natura 

attività della — nella creazione del 
plusvalore secondo i fisiocratici, 
220), 

processi naturali in determinati 
ramì di produzione, 249. 
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le condizioni naturali determinano 
nell'agricoltura la durata del pe- 
riodo di lavoro, 332-333. 

il passaggio dalle prestazioni in — 
alle prestazioni in denaro è una 
delle basi del modo capitalistico 
di produzione, 360. : 
sfruttamento della materia natu- 
rale, 371. 

forze naturali e processo di pro- 
duzione, 372. 

il lavoro della — in Smith, 378 
379. 

forma naturale dei mezzi di pro- 
duzione, 451. 

sostituzione in — del capitale fisso, 
476-487. 

Leggi di — vedi Legge. 


Operaio 
il rapporto di classe fra capitalista 
e — salariato è presupposto nella 
compravendita della forza-lavoro, 
36, 63. 
la produzione capitalistica ripro- 
duce in dimensioni sempre mag- 
giori la classe degli — salariati, 
38, 148. 
il capitalista deve sempre contrap- 
porsi all’— come capitalista mone- 
tario, 62. 
col salario l'— riceve un buono sul 
suo lavoro futuro, 73, 
il capitale industriale favorisce la 
trasformazione di tutti i produttori 
diretti in — salariati, 113. 
la forza-lavoro è merce dell'— ma 
diviene capitale solo quando è ven- 
duta al capitalista, 117. 
l’— salariato impiegato nel lavoro 
di compravendita, 136-137. 
nei lavori di manutenzione e puli- 
zia delle macchine, 178-180. 
diritto dell'— sul macchinario, 178. 
il lavoro dell'— entra per intero 
nel valore del prodotto, 205. 
le capacità dell'— salariato fanno 
parte del capitale circolante, 215. 
li — come consumatori, 222, 234, 


462-463. 
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gli — come compratori di merce e 
come venditori della forza-lavoro, 
341, 353-354. 

distribuzione del prodotto annuo 
tra capitalisti e —, 341. 

l'— è solo un punto di partenza 
secondario della circolazione del 
denaro, 350. 

il prodotto degli — occupati nella 
produzione dell'oro, 354. 

nel sistema fisiocratico, 378. 

— salariato e bestiame da lavoro 
in Smith, 379, 391. 

il salario, reddito dell'— in Smith, 
381, 388-391, 393, 396-401. 

— che operano nella produzione di 
mezzi di produzione e — che ope- 
rano nella produzione di mezzi di 
consumo, 383. 

creazione del plusvalore da parte 
dell'— in Smith, 393-394. 

l'’— stesso crea il fondo di paga- 
mento dal quale il capitalista lo 
paga, 399, 466. 

vende la forza-lavoro al capitalista, 
403, 405-406. 

lavoro necessario e pluslavoro del- 
l'— salariato, 404. 

gli — della produzione di lusso 
sono essi stessi articoli di lusso, 
429. 

sì contrappone al capitalista prima 
come venditore di forza-lavoro € 
poi come compratore di mezzi di 
consumo, 433. 

posto che l’intera produzione ap- 
partenga agli — stessi la rnassa del 
valore-merce, circolante sarebbe la 
stessa e, invariate le altre circostan- 
ze, richiederebbe la stessa massa dì 
denaro per la sua 
492. 

— € capitalisti nell'economia vol- 
gare (Destutt de Tracy), 506-507. 


circolazione, 


il consumo degli — nell'accumula- 
zione, 531. 
il consumo degli — dal punto di 


vista dci capitalisti, 535-538. 
Vedi anche Lavoratore, Lavoratore 
agricolo. 
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Ordinazione 


produzione su —, 105, 129, 194, 
242, S10. 


Oro vedi Materiale 
Metalli preziosi. 


monetario e 


Pauperismo, 332. 
Pesca 


— e continuità della produzione, 
108. 

il prodotto delle pescherie nella 
concezione dì A. Smith, 217-218. 


Pianificazione 
necessità della -—- nella società co- 
munista, 331. 


Pluslavoro 


— e plusvalore, 19, 393, 402. 

la somma del — da erogarsi deter- 
mina il rapporto di valore tra la 
forza-lavoro e i mezzi di produ- 
zione nel primo stadio del ciclo 
del capitale monetario, 31. 

il —, condizione fondamencale per 
la capitalizzazione del valore anti- 
cipato, 34, 

il — della forza-lavoro è il lavoro 
gratuito del capitale, 42. 

produce il fondo destinato alla ri- 
produzione, 382. 

il — del servo della gleba e del- 
l'operaio salariato, 404. 

lavoro necessario e pluslavoro nella 
giornata lavorativa sociale annua, 
444-445, 448. 

la monetizzazione del valore-merce 
annuo in una società în cui il — 
appartiene agli operaì stessi, 492. 
Plusprodotto 

consumazione in natura di parte 
del —, 65. 

l'esistenza del — è legata al ciclo 
del valore-capitale, 70. 
trasformazione del — in metalli 
preziosi e in titoli, 80. 
separazione del prodotto-merce che 
rappresenta il valore-capitale dal 
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in parte speso come reddito, in 
parte serve come elemento dell’ac- 
cumulazione, 94, 100, 102. 

— e costi di circolazione, 153. 
ripartizione del — annuo in mezzi 
di sussistenza e oggetti di lusso, 
345-346. 

il — non costa nulla alla classe 
capitalistica, 492-493, 516. 

—, rendita e interesse, 504. 
monetizzazione del —, 509, 511. 
la ripetuta produzione di — è il 
presupposto della tesaurizzazione, 
513. 

influenza della grandezza del — sul. 
l’accumulazione nel settore dei 
mezzi di produzione, 518. 

nello stato di crisalide monetaria, 
il — è un peso morto della pro- 
duzione capitalistica, 518. 


Plusvalore 


teorie sul —, 10, 15-17, 

la teoria del — di Marx e di Rod- 
bertus, 14-26. 

— assoluto e — relativo, 24. 
il capitale è produttivo quando può 
creare valore è —, 32-34. 

il prodotto del capitalista è merce 
fecondata di —, 42. 

il valore del capitale-merce è eguale 
al valore-capitale più il —, 43-44. 
per realizzare l’intero — il capita- 
lista deve vendere tutto il prodotto, 
45. 

la vendita del capitale-merce è il 
primo atto di circolazione del -—, 
4647. 

mediante la realizzazione del capi- 
tale-merce, il — si separa dal va- 
lore-capitale, 48, 51, 61, 68-69. 
distinzione concettuale e distin- 
zione empirica tra valore-capitale 
e — nella realizzazione del capi- 
tale-merce, 49-50. 

il capitale industriale è l'unico 
modo di essere del capitale che ab- 
bia per funzione non solo l’appro- 
priazione, ma anche la creazione 


di —, 57. 


la produzione del — nel quadro del 
ciclo del capitale monetario, 59. 
nel consumo individuale del capi- 
talista una parte del — viene sem- 
pre spesa in forma di denaro, 65. 
nella riproduzione semplice l’in- 
tero — entra nel consumo indivi- 
duale del capitalista, 66-72. 

il — in quanto accumulazione di 
denaro può rappresentare un pro- 
dotto futuro, 73. 

una sostituzione di merce con mer- 
cè, condizionata dalla produzione 
di — è completamente diversa da 
un semplice scambio di prodotti, 
76. 

la produzione di — può crescere 
sebbene una gran parte delle merci 
si trovino ancora sul mercato, 77. 
tesaurizzazione del —, 79-80, 123, 
509-512, 518-519. 

in condizioni normali una parte 
del — viene sempre spesa come 
reddito, 81, 96. 

capitalizzazione del —, 82. 

il rapporto tra valore capitale e — 
è indipendente dalle funzioni del 
denaro e della merce, 83. 

il — deve possedere una determi» 
nata grandezza per poter incremen- 
tare il capitale produttivo, 84. 
il ciclo del capitale-merce implica 
il ciclo del —, 90. 

separazione del — dal valore-capi- 
tale nel prodotto discontinuo, 91- 
95. 

monetizzazione del —, 117, 439, 
492-493. 

la formazione del — e la domanda 
e offerta del capitalista, 120. 
grandezza del saggio del —, 120. 
— e accumulazione, 123. 
realizzazione del —, 128, 131, 346- 
354. 

il lavoro che crea valore su base 
capitalistica aggiunge sempre —, 
141. 

i costi di trasporto, sottrazione di 
— alla classe capitalistica, 153. 
rotazione del —, 171, 282. 
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differenti modi di creare —, 198- 
199. 

Smith confonde sostituzione di va- 
lore e creazione di —, 206-208, 
221. 

la ripartizione del — sociale fra i 
capitali investiti nelle diverse bran- 
che, 224. 

nella contrapposizione fra capitale 
fisso e capitale circolante si pre- 
scinde dal —, 226-227. 

la formazione del — secondo i fi- 
siocratici, 227, 233, 377-378. 

la creazione del — scaturisce dallo 
scambio di valore contro forza 
creatrice di valore, 228. 

teoria di Ricardo, 232. 

il rapporto fra il — e il prezzo 
del lavoro determina il consumo 
individuale del lavoratore e del ca- 
pitalista, 234. 

trasferimento del — nel prodotto 
discontinuo, 240. 

il saggio annuo del —, 309-324, 
328-330... 

massa del —, 311-312, 313-314, 
318, 335. 

solo il capitale realmente impiegato 
nel processo lavorativo produce —, 
313-314. 

saggio reale del —, 320-321, 328. 
il — come reddito, 324, 349, 401, 
406, 420, 422. 

quanto più breve è il periodo di 
rotazione del capitale, tanto mag- 
giore è in proporzione la massa 
del —, 330. 

la circolazione det —, 335-366. 
anche una parte del capitale origi- 
nariamente anticipato può essere 
costituita da — capitalizzato, 336. 
la produzione di — nella forma di 
oro, 353, 365. 

produzione del — motivo deter- 
minante del processo di produzione 
del capitale, 367, 406. 
circolazione e consumo del — 
368. 

una parte del — deve costituire, 
secondo Smith, un fondo di assi- 


curazione per la produzione, 382. 
in Smith valore di scambio (valore- 
merce, prezzo della merce) è uguale 
al capitale variabile (salario) più 
il —, 388-391, 408, 453. 
rendita e profitto, ‘parti del — in 
Smith, 389-390, 392-393, 401, 406. 
la produzione del — in Smith, 
393-394. 

consumato come reddito, 401, 406, 
420, 422, 527. 

determinazione della grandezza del 
—, 401, 406. 

la produzione di — assoluto e re- 
lativo determina il processo di pro- 
duzione capitalistico, 403-404. 
l'appropriazione di — costituisce 
un momento essenziale nel proces- 
so di produzione, 403-404, 
Ricardo accetta la teoria di Smith 
secondo cui il prezzo delle merci 
è uguale al salario più il — ma 
elimina dal — la rendita fondiaria, 
408. : 

il capitale-merce comprende capi- 
tale costante e variabile e —, 411, 
488. 

consumo del — e riproduzione del 
capitale, 412. 

realizzazione del — in mezzi di 
consumo da parte dei capitalisti 
produttori di mezzi di produzione, 
419. 

— e mezzi di consumo di lusso, 
422, 429. 

— e capitale variabile, 427-428, 
444447. 

— € riproduzione semplice, 430. 


divisione del — tra diverse cate- 
gorie, 440. 

teoria di Ramsay, 455. 
realizzazione del — e pagamento 


di rendita e interesse, 475. 

— e circolazione monetaria, 491- 
492. 

accumulazione del —, 527-528. 
accrescimento del — nell’accumula- 
zione, 534. 

Vedi anche Autovalorizzazione e 
Valorizzazione. 
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Popolazione 
sviluppo della produzione nei cen- 
tri. più popolosi, 132, 264. 
l'aumento della — e la riproduzio- 
ne semplice, 541. 


Prezzo 
— e valore, 94, 412-413, 429, 
cambiamenti di — e processo di 


riproduzione, 110-112. 

la somma dei — delle merci deter- 
mina la massa di denaro che deve 
circolare come capitale monetario, 
116. 

oscillazione dei — e riserva di ca- 
pitale, 123. 

— delle materie prime, 126. 
tempo di circolazione e rialzo dei 
—, 129-130. 

la contabilità comprende la deter- 
minazione del —, 137, 

figura ideale del valore del pro- 
dotto, 139. 

spese di trasporto e — delle merci, 
155. 

il lavoro di pulizia delle macchine 
non conta nel — del prodotto, 178. 
logorio e spese di riparazione nel 
— delle merci, 182, 186. 


componenti del — del prodotto, 
206. 
trasformazione dei valori in — di 


produzione, 224. 

— dei prodotti agricoli e durata 
delle affittanze, 258-259. 

il rischio di una variazione del — 
sul mercato di vendita varia col 
tempo di circolazione delle merci, 
266. 

effetti della variazione dei — degli 
elementi circolanti del capitale pro- 
duttivo, 300-308. 

rialzo dei — ad opera delle im- 
prese con lungo periodo di rota- 
zione, 331. 

il movimento dei — e il perindo 
di circolazione, 333. 

variazione dei — dipendente dalla 
produzione dei metalli preziosi, 
343. 


1149 


l'aumento del salario non altera il 
— sociale di produzione, 355- 
358. 

l'aumento del salario è un effetto, 
non una causa del rialzo del — 
delle merci, 357. i 

il — delle merci secondo Smith, 
379-380, 388, 390, 391-392, 401. 
— del lavoro dell'operaio, 384. 
Ricardo accetta in pieno la teoria di 
Smith, 408. 

teoria dell’arricchimento mediante 
la vendita a — più alti, 499-503. 
la produzione addizionale di me- 
talli preziosi e i — delle merci, 
520-521. 


Processo lavorativo vedi Lavoro. 


Prodotto 


la produzione di merci determina 
una sempre maggiore specializza- 
zione del —, 40. 

i mezzi di lavoro cedono a pezzo 
a pezzo il loro valore al —, 55, 
— continuo e — discontinuo, 67. 
69, 91-93, 237-242, 266, 271. 
scambio dei —, 76, 469. 
separazione del — merce che rap- 
presenta il valore-capitale dal plus- 
prodotto, 91. 

ripartizione del — complessivo so- 
ciale, 96. 

— e capitale produttivo, 99-100, 
208-209, 214. 

il — complessivo e il ciclo del ca- 
pitale-merce, 100-102, 

— e consumo, 100, 139, 154. 
valore del —, 139, 163, 167-171, 
175, 178, 194, 205-206, 341. 
nella produzione capitalistica la 
merce è la figura generale del —, 


140, 147, 
il — come scorta di merci, 141. 
corti di conservazione del — so- 
ciale, 148. 
il — è il prestatore materiale del 


capitale-merce, 209, 
il -— esce dal processo di produzio- 
ne come merce, 213, 217. 
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differenza fra — mobili e — incor- 
porati nel terreno, 218-219. 

il valore dei — in legame col tem- 
po di produzione, 253. 

variazione di prezzo dei — e degli 
elementi di produzione, 301-302, 
307-308. 

trasformazione del valore della 
forza-lavoro in valore del —, 325. 
trasformazione del capitale varia- 
bile anticipato nella forma di de- 
naro del — valore, 329-330. 
distribuzione del — annuo tra ope- 
rai e capitalisti, 341, 353-354. 
la forma di denaro è la forma natu- 
rale del — dei capitalisti che pro- 
ducono metalli preziosi, 342-345. 
lo sdoppiarsi della merce in merce 
e denaro è una legge della rappre- 
sentazione del — come merce, 371. 
il — totale annuo costituisce il red- 
dito lordo secondo Smith e i suoi 
epigoni, 380-381, 399, 407-409, 453. 
una parte di valore del — indivi- 
duale come di quello sociale non 
si risolve nè in salario, nè in pro- 
fitto nè in rendita fondiaria, ma 
in capitale, 381-382. 

riproduzione e composizione del — 
sociale annuo e ripartizione del suo 
valore, 386-388, 408, 411, 413, 415- 
416, 422, 426-427, 438-439, 449- 
450, 452-455. 

il valore del — nella manifattura 
e nell’agricoltura secondo Smith, 
389-390. 

lavoro annuo e — annuo, 394. 
395, 402, 447, 456, 464-465. 
Smith equipara il valore annuo dei 
— col valore-prodotto annuo, 395. 
distribuzione del — sociale, 404, 
505. 

— lordo e — netto, 408-409. 
come il capitale consumato nella 
produzione viene sostituito dal — 
annuo, 412, 416. 

il — del capitale individuale può 
avere qualsivoglia forma naturale, 
451. 

secondo Smith e gli economisti po- 
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litici in ultima istanza i consuma- 
tori devono pagare ai produttori 
l'intero valore dei —, 453. 
errata concezione smithiana del 
rapporto fra massa di denaro occor- 
rente per la monetizzazione del 
reddito e la massa di denaro che 
fa circolare il — sociale comples- 
sivo, 493-494. 
la massa di denaro che fa circo- 
lare il — annuo è presente nella 
società, è stata via via accumulata, 
496. 
la circolazione delle diverse parti 
costitutive del — annuo, 514-515. 
la riproduzione su scala allargata 
non ha alcun rapporto con la gran- 
dezza assoluta del —, 526. 
Produttività 
la variazione costante nella — ca- 
ratterizza la produzione capitalisti- 
ca, 74. 
un'’accresciuta — costituisce mate- 
riale addizionale per la valorizza- 
zione, 102. 
— del capitale, 128-129. 
con lo sviluppo della — del lavoro 
cresce il capitale costante, 145. 
la — del lavoro e la sua creazione 
di valore stanno in rapporto in- 
verso, 154. 
conseguenze dell'aumento della — 
nelle branche che forniscono mate- 
rie prime, 307. ; 
aumento della — del lavoro, 336, 
372. 
la — del lavoro sociale cresce nella 
stessa misura in cui diminuiscono 
i costi della produzione di metalli 
nobili, 362. 
importanza della forza produttive 
del lavoro nell’accumulazione nel 


settore dei mezzi di produzione, 
518. 


Produttori diretti 


la produzione capitalistica trasfor- 
ma in salariati la stragrande mag- 
gioranza dei —, 38-40, 113. 
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il prodotto di lavoratori indipen- 
denti e la circolazione del capitale- 
merce, 117. 

la produzione capitalistica appare 
nella sua intera estensione quando 
anche il — agricolo è operaio sa- 
lariato, 119, 

— e tempo di compravendita, 134, 
136. 

— e produttori capitalistici come 
agenti della circolazione, 136-137. 


Produzione 


1. Fattori di — 


attraverso la trasformazione del ca- 
pitale monetario in capitale pro- 
duttivo il capitalista opera il colle- 
gamento tra fattori personali e fat- 
tori oggettivi della —, 35. 

la divisione tra fattori personali e 
fattori oggettivi della — sta alla 
base della trasformazione del capi- 
tale monetario in capitale produt- 


tivo, 37-38. 
il modo con cui viene realizzata 
l'unione dei fattori della — carat- 


terizza le varie epoche economiche 
della società, 41, 

i rapporti di valore dei fattori di 
— determinano la grandezza che 
deve avere il plusvalore per incre- 
mentare il capitale produttivo, 84. 
caduta dei prezzi degli elementi 
di —, 300. 


2. Processo di — 


autonomizzazione dei processi di — 
complementari, 40. 

il processo produttivo diviene una 
funzione del capitale, 41. 

il valore-capitule, preso a sè, subi- 
sce nel processo di — solo una tra- 
sformazione della sua forma d'uso, 
47. 

il processo di — costituisce la me- 
tamorfosi reale del capitale, 53. 
nel modo di — capitalistico, il pro- 
cesso di — è un puro e semplice 
mezzo per la valorizzazione del 


valore-capitale anticipato, 59. 

il processo capitalistico di — è 
condizionato dal commercio, 61, 

il processo ciclico del capitale è 
unità di processo di — e processo 
di circolazione, 61, 103, 106. 

il ciclo del capitale monetario pre- 
suppone il carattere capitalistico 
del processo di —, 63-64, 

nel processo di — entrano valori 
che non entrano nel processo di 
circolazione, 65. 

l'economia volgare concepisce il 
processo di — capitalistico come 
mera — di merci, 70. 

il capitale-merce esprime il risul- 
tato del processo di —, 79. 

le proporzioni in cui si può al- 
largare il processo di — sono fis- 
sate tecnicamente, 79. 

la composizione del capitale indu- 
striale e il processo di — in gene- 
rale, 82. 

metamorfosi degli elementi costi- 
tutivi del capitale produttivo nel 
processo di —, 97, 

ciclo del capitale-merce e processo 
di —, 99-102. 

forme del capitale e processo di —, 
104-105. 

continuità della —, 104-108, 142, 
147, 194, 274, 295, 464. 
processo di — e processo lavora- 
tivo, 125-128. 

il lavoro per effettuare la compera e 
la vendita è un momento necessario 
del processo capitalistico di —, 134. 
il flusso del processo di — esige la 
scorta di merci, 141-142. 

costi di circolazione e forma sacia- 
le del processo di —, 143-144. 
processo di -—— e capitale fisso e 
circolante, 173, 189, 

il prodotto esce dal processo di — 
come merce, 213. 

salo nel processo di — il valore 
sborsato in forza-lavoro si trasfor- 
ma in grandezza variabile, 221-222. 
mezzi di lavoro e processo di —, 


234. 
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processo di — e processo di ripro- 
duzione, 324. 

nell’agricoltura e nella manifattura 
il periodo di lavoro muta con lo 
sviluppo sociale del processo di —, 
332-333. 

il processo diretto di — del capi- 
tale è il suo processo di lavoro e 
di valorizzazione, 367. 

processo di — e periodo di rota- 
zione, 374. 

processi di — e di circolazione che 
Smith non distingue, 397. 

la — di plusvalore assoluto e rela- 
tivo determina la configurazione so- 
ciale e tecnica del processo capi- 
talistico di —, 403. 

il processo di — si estingue nella 
merce, 404. 


3. — di mera in generale 

— € — capitalistica, 37-38, 40, 76, 
113, 139-140, 375, 406, 497, 515. 
divisione del lavoro, 40. 

implica lo sfruttamento della forza- 
lavoro, 41. 

forme precapitalistiche, 41, 85, 113. 
gli economisti identificano la — 
capitalistica di merce con la — di 
merci in generale, 70, 406. 

il volume della massa di merci 
prodotto dalla — capitalistica viene 
determinato dalla scala di questa 
produzione, 77. 

— e tesaurizzazione, 85. 

— e economia monetaria, 118. 
nella — di merci la circolazione è 
necessaria quanto la — stessa, 130. 
— e crisi, 144. 

Jaux frais, 362. 

4. — capitalistica 

suo fondamento è la compraven- 
dita di forza-lavoro, 34, 369, 404, 
405-406. 

presuppone il dissolvimento della 
combinazione originaria tra forza- 
lavoro © mezzi di —, 35-38. 
produce e riproduce la classe degli 
operai salariati, 36-40, 119. 


— di merci e — capitalistica, 37- 
38, 40, 70, 76, 113, 118-120, 139- 
140, 147-148, 375, 406, 497, 515. 
— e circolazione delle merci, 37-38, 
61, 130, 205, 213, 348, 398-400, 
403-406, 520. 


importanza storica della — capi- 
talistica di merci, 41. 
carattere e scopo della — capita- 


listica, 58-59, 80, 108, 122-123, 
365, 524. 

il ciclo del capitale monetario pre- 
suppone il carattere capitalistico 
del processo di —, 63-64. 

— e consumo, 70, 95, 332. 
continua variazione dei rapporti di 
valore, 74. 

il volume della massa di merci pro- 
dotta dalla — capitalistica viene de- 
terminato dalla scala della — e dal 
suo bisogno di espandersi costan- 
temente, 77, 148. 

la composizione del capitale indu- 
striale nella sfera della —, 82. 
il ciclo del capitale-merce, figura 
della — capitalistica di merci, 100- 
101. 

la continuità, contrassegno della — 
capitalistica, 104-108, 126-127, 145, 
148, 194, 273, 295, 464, 

col procedere della — capitalistica 
la funzione del capitalista. indu- 
striale diventa monopolio dei gran- 
di capitalisti monetari, 110. 
economia monetaria ed economia 
creditizia nella — capitalistica, 118- 
119, 362-363. 

nella — capitalistica la domanda di 
forza-lavoro è progressivamente mi- 
nore di quella di mezzi di —, 120. 
tendenza della — capitalistica ad 
accorciare il più possibile l'ecce- 
denza del tempo di — sul tempo 
di lavoro, 127-128. 

quanto più deperibile è la merce, 
tanto meno è adatta a essere og- 
getto della — capitalistica, 132. 
importanza della contabilità, 139. 
— e materiale monetario, 140, 491. 
sulla base della — capitalistica il 
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lavoro che crea valore crea anche 
plusvalore, 141. 

fattori che determinano la scala 
della — con lo sviluppo della — 
capitalistica, 148. 

faux frais della — capitalistica, 153. 
zona temperata madrepatria della 
— capitalistica, 160. 


anarchia della — capitalistica, 177, 
487. 

il segreto della — capitalistica, 208. 
la — capitalistica sviluppata pre- 


suppone l'economia monetaria, 228. 
le imprese a lungo periodo di la- 
voro nei diversi stadi della -— capi- 
talistica, 242-243, 374. 
distruzione dei boschi, 255, 

il progresso della — capitalistica 
porta allo sviluppo del mercato 
mondiale, 264. 

con lo sviluppo della — capitali- 
stica si accresce il volume dei con- 
tratti di fornitura, 266. 

il minimo -normale di investimento 
di capitale cresce corì lo sviluppo 
capitalistico della —, 272. 

la grandezza del capitale liberato 
cresce con lo sviluppo della — ca- 
pitalistica, 295. 

contraddizione tra — e consumo 
nella società capitalistica, 332. 

— e livello dei prezzi, 355-358. 
la tesaurizzazione come tale non è 
mai lo scopo della — capitalistica, 
365. 

importanza del capitale monetario, 
371, 497, 519. 

— capitalistica, — di merci in gene- 
rale e capitale monetario, 375, 515. 
il sistema fisiocratico, prima conce- 
zione sistematica della — capitali» 
stica, 378. 

crisi, 429-490. 


la — capitalistica in generale non 


esiste senza commercio estero, 488. 
nella — capitalistica il capitalista 
industriale computa una parte del 
plusvalore, più il logorio del ca- 
pitale fisso, come interesse è sosti- 
tuzione del capitale fisso, 497. 


flussi e riflussi del denaro, 498. 
la — capitalistica richiede. una 
massa di denaro maggiore che non 
la circolazione semplice delle merci, 
520. 

la riproduzione semplice è incom- 
patibile con la — capitalistica, 541. 


5. Tempo di — 


— e tempo di circolazione, 125, 
157, 160, 241, 261. 

— e tempo di lavoro, 127, 241, 249. 
il commerciante libera tempo di —, 
135, 

differenze nella durata dell’atto di 
—, 237-238. 

nella rotazione del capitale, 249- 
259, 


6. Scala della — 


determina il volume della massa 
delle merci prodotte nella società 
capitalistica, 77, 148. 

allargamento della scala della — 
con il sistema creditizio, 195, 363. 
— e capitale monetario 279, 371. 


- riduzione della — in conseguenza 


del prolungamento del periodo di 
circolazione, 298. 

ampliamento della — in seguito alla 
caduta dei prezzi, 301. 

mezzi per l'allargamento della sca- 
la della —, 336-337. 

variazioni nella — dei mezzi ne- 
cessari di sussistenza e degli arti- 
coli di lusso in seguito all’aumento 
dei salari, 356-358. 

le due forme di allargamento della 
—, 512. 


7. — e rotazione 


la rotazione moditica il rapporto 
tra il capitale anticipato durante 
l'anno e il capitale costantemente 
impiegabile in un determinato pe- 
riodo di —, 317, 

variazioni del periodo di rotazione, 
della grandezza del capitale circo- 
lante, del saggio annuo del plus- 
valore e della scala della —, 330. 
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8. — soriale 


le tre forme economiche della — 
sociale, 118-119. 


le due sezioni della — sociale, 
414-417. 
Vedi anche Prodotto sociale an- 


nuo. 

9. Centri di —, 132, 262-264, 333. 
10. Prezzi di —, 224. 
Produzione (modo di) 


i — fondati sul soddisfacimento dei 


bisogni personali immediati, 40, 
144, 210, 213. 
la tesaurizzazione nei — precapita- 


listici, 85, 513. 

il carattere del — è il fondamento 
del modo di traffico e non vice- 
versa, 119. 

— capitalistico vedi Capitalismo 
e Produzione capitalistica. 


Profitto 


il — secondo A. Smith, 16-17, 
199, 202, 205-209, 379-393, 401, 
403, 453. 

il — come forma particolare del 
plusvalore, 18. 

saggio medio del —, 26, 128-129, 
224, 313. 

saggio del —, 121, 358, 542. 
modo capitalistico di calcolare il —, 
129-130. 

pagamento a percenwale sul —, 
131. 

— del fittavolo, 208, 378-380, 389- 
392. 

la teoria del — di Ricardo, 232, 
313. 

il — nell’indusiria edilizia, 243. 
l'aumento del salario modifica il 
rapporto fra salario e —, 355. 
— dei capitalisti nella sfera della 
produzione dei mezzi di produzio- 
ne, 386. 

il — secondo Destutt de Tracy, 
500-506. 

— e tesaurizzazione, 518-519. 
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Proprietà 


1. — comune 
in Russia, 38, 


2. — fondiaria 


proposte di Rodbertus per cman- 
cipare la — fondiaria prussiana, 
25. 

in Russia, 38. x 
stato di dipendenza dei proprietari 
fondiari inglesi, 253. 

la — fondiaria è stata da lungo 


tempo e ripetutamente ricomprata 
dalla società, 372. 

opposizione al sistema fisiocratico 
da parte dei difensori della piccola 
— fondiaria, 378. 

Vedi anche Rendita. 


Prosperità 

investimenti di capitale circolante 
nei periodi di —, 272. 

le crisi nella società capitalistica 


sono precedute da un periodo di 
—, 430. 


Prussia 
proprietà fondiaria, 25. 
Realizzazione 


— del plusvalore, 332, 346-354, 
361, 419. 

limiti alla — nella società capita- 
listica, 332. 

Vedi anche Monetizzazione. 


Reddito 


la circolazione del — del capitali- 
ata, 70-71, 73, 81-82. 

in condizioni normali una parte 
del plusvalore viene sempre spesa 


come —, 81, 96, 100, 401, 406, 
420, 422. 
conto-capitale e conto — uaati dai 


capitalisti per aumentare artificiosa- 
mente i dividendi, 182-183, 

il plusvalore come —, 324, 349. 
le fonti del — in Smith, 380- 
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381, 387-391, 392-393, 400-401, 
403, 406, 427-428, 453, 

— dell’operaio, 380-381, 388-391, 
393, 394, 396-400, 402. 

— lordo e — netto, distinzione 
smithiana, 381-386. 

— del capitalista, 381, 383, 385, 
393, 394, 402, 492. 

— della società, 385-387. 

— e capitale, 381-382, 387, 397- 
402, 456-467. 2 

il valore del prodotto complessivo 
annuo uguale al — di una nazione, 
concezione smithiana divenuta dog- 
ma dell'economia politica, 380-381, 
407-409, 453-455. 
— delle categorie 
390. 

— anticipato, 437. 
il capitale variabile dei capitalisti 
produttori di mezzi di produzione 
non si converte in — per chicches- 
sia, 466. 

mediante l’esborso del salario come 
— viene ricostituito capitale co- 
stante e variabile, 467. 

errata concezione smithiana del rap- 
porto tra la massa di denaro occor- 
rente per la monetizzazione del — 
e la massa di denaro che fa circo- 
lare il prodotto sociale complessivo, 
493-494. 

— e tesaurizzazione, 518-519. 


improduttive, 


Religione 

agricoltura e — in India, 246, 
Rendita 

la teoria della — di Rodbertus, 
15-20, 24. 

la — fondiaria nella concezione di 


A. Smith, 17, 379-381, 386, 388- 
393, 401, 403, 406, 453. 

la — come forma particolare del 
plusvalore, 17-18, 440. 

— fondiaria e industria edilizia, 
243, 350. 

effetti della — fondiaria sull'agri- 
coltura, 245. 


realizzazione. del plusvalore da 
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parte del capitalista industriale e 
pagamento della — fondiaria, 475. 
in Destutt de Tracy, 499, 503- 
506, 


Ricchezza 
— sociale, 219, 510-511. 
comparazione fra — accumulata e 


— consumata, 338-341. 

l’aumento della produttività dimi- 
Nuisce i costi e aumenta la — ca- 
pitalistica, 362. 


Riparazione vedi Costi. 


Riproduzione 


la scala della — dipende dalla velo- 
cità con cui il capitale-merce si 
trasforma in denaro, 44-45. 

il ciclo del capitale produttivo in- 
dica la —, 65. 

il ciclo del capitale-merce e quello 
del capitale produttivo implicano 


la —, 96. 

la — nei tre cicli, 96-97, 104, 
158-159. 

processo di — e mutamenti del va- 


lore degli elementi del capitale, 
111-112, 

— e domanda e offerta del capita- 
lista, 122. 

tempo di —, 129-131, 133. 
condizioni della continuità della —-, 
141-142. 

— e scorta delle merci, 151, 525. 
— naturale, 176. 

— del capitale fisso, 186, 189. 
la rotazione presuppone che la — 
sia mediata dalla circolazione, 210. 
la — del lavoratore appartiene al 
processo di — del capitale sociale, 


— e circolazione, 297, 367-370. 
processo di produzione e processo 


di —, 324. 
— e mercato monetario, 334. 
il processo di — del capitale ab- 


brevia tanto il processo diretto di 
produzione quanto le due fasi del 
processo di circolazione, 367. 
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equivoci della —, 377-378, 418, 
451, 475. 

nei fisiocratici, 377-380. 

in Smith non c’è posto per il va- 
lore-capitale costante, per la — del 
capitale che opera in forma di 
mezzi di produzione, 394. 

— e circolazione monetaria, 469, 
471-476, 496. 

necessità di esaminare il processo 
di — nella sua forma fondamentale 
per spiegare il processo sociale di 
—, 475. 

— del materiale monetario, 487-498. 
teoria della — di Destutt de Tracy, 
499-507. 


— e crisi, 515. 


1. — semplice, 66-79, 341-360, 393, 
402, 411-507. 

in Quesnay, 377, 388. 

— e nuovo capitale costante, 388. 
— e — su scala allargata, 388, 
430, 476, 515, 517, 540. 

— e crisi, 429, 486. 

ha sostanzialmente come fine il 
consumo, 430. 

— e tesaurizzazione, 469. 

è incompatibile con la produzione 
capitalistica, 541, 


2. — su scala allargata, 77, 79-84, 
89, 176, 381, 414, 476, 524. 


— e composizione del valore, 69. 
— e produttività, 101-102. 
accumulazione e — su scala allar- 
gata, 360-366. 

— semplice e — su scala allargata, 
388, 430, 515, 517, 540. 

— su scala allargata del capitale 
complessivo, 509-544, 

— e denaro, S10, 520. 

non ha alcun rapporto con la gran- 
dezza assoluta del prodotto, 526. 
Vedi anche Accumulazione. 


3, — sociale, 367-544. 


— sociale e — individuale, 75. 
leggerezza degli economisti nell’e- 
saminare la — sociale, 499. 
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Rotazione, 121-122, 157-366. 
definizione, 160, 369. 

— del capitale fisso, 167,172. 
— del capitale circolante, 168, 172. 
— del plusvalore, 171. 

dalla differente — del capitale pro- 
duttivo scaturiscono le determina- 
zioni formali di capitale fisso € 
circolante, 171. 

— complessiva del capitale antici- 
pato. Cicli di —, 189-195. 

modo di calcolare la —, 192-193. 
differenze reali e apparenti nella — 
delle differenti parti del capitale, 
193-195. 

capitale variabile e capitale  co- 
stante nella —, 207. 

la — presuppone che la riprodu- 
zione sia mediata dalla circolazione, 
210. 

la — nella silvicoltura e nell’alle- 
vamento del bestiame, 255-256. 
differenze nella — di capitali sin- 
goli di uno stesso ramo di produ- 
zione, 262. 

— del capitale originario e del ca- 
pitale addizionale, 281-294. 

— del capitale sociale, 284. 

il numero delle — del capitale to- 
tale anticipato, 284. 

— del capitale sociale circolante, 
294-295. 

la — del capitale variabile, 309- 
334. 

la — modifica il rapporto tra il 
capitale anticipato durante l’anno 
e il capitale costantemente impie- 
gabile per un determinato periodo 
di produzione, 317. 
determinazione del saggio annuo 
del plusvalore con periodo di — 
superiore a un anno, 321. 

la — del singolo capitale variabile, 
324-329. 

la — del capitale variabile consi- 
derata socialmente, 329-334. 

la — del capitale investito nella 
produzione dei metalli preziosi, 
343-344. 

una — più rapida implica un corso 
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più rapido del denaro, 361, 364. 
è compresa nel processo di ripro- 
duzione del capitale, 367. 

aspetti del capitale monetario nella 
— del capitale individuale, 370- 
371, 374.. 


Tempo di — 

— e tempo di circolazione, 121- 
122, 241, 319-320, 321. 

— € numero delle rotazioni, 157- 
160. 

è differente secondo le spese d’in- 
vestimento del capitale, 160. 
l'anno, unità di misura delle —, 160. 
è differente per i diversi elementi 
del capitale fisso, 173, 189. 

nei fisiocratici e in Smith, 197. 
il credito influisce indirettamente 
sulla velocità e sul tempo di —, 
243. 

i contratti di fornitura e il tempo 
di —, 266-267. 

azione del tempo di — sulla gran- 
dezza dell'anticipo di capitale, 271- 
308. 

periodo di —, 321-323. 

una — più rapida implica un corso 
più rapido del denaro, ma non 
viceversa, 359. 

tempo di — e massa del denaro, 
437. 


Russia 


agricoltura, 11. 

conseguenze della cosiddetta eman- 
cipazione dei contadini, 38. 
produzione di Stato fondata sulla 
servitù della gleba, 113. 

periodi di lavoro nell'agricoltura e 
industria domestica, 251-252. 
produzione di oro, 488. 


Salario 


1. Teorie 


teoria marxista del —, 24-25. 
in Smith, 203, 380-381, 388-391, 
392-393, 399-400, 401, 406, 428, 453. 
nei fisiocratici, 219-220. 

teoria del fondo salari, 222, 234. 


secondo l'economia politica il capi- 
tale sborsato in — viene anticipato 
dal capitalista, 225, 354. 
identificazione del capitale sborsato 
in — col capitale circolante, 235. 
gli economisti accettano la teoria 
di Smith sulla scomposizione del 
prezzo delle merci in — e plusva- 
lore, 407-409, 


2. — e lavoro 


il —, forma travestita del prezzo 
della forza-lavoro, 34. 

il — è contemporaneamente forma 
di denaro del lavoro passato del- 
l'operaio é un buono per il lavoro 
contemporaneo e futuro, 72-73. 
monetizzazione della merce forza- 
lavoro, 117. 

materia reale del capitale sborsato 
in — è la forza-lavoro che si attiva, 
229. 

reddito del quale l’operaio deve vi- 
vere, 399. 


3. — e capitale 

— e capitale variabile, 180, 396- 
398, 456-467. 

materiale di lavoro e — come parte 
del capitale circolante, 224. 

il capitale sborsato in forma di — 
deve essere presente in forma di 
denaro, 278. 

consumo del — è riproduzione del 
capitale, 397-398, 412, 476, 536. 
Vedi anche Capitale variabile. 


4. Modo di pagamento 

— in natura e — in denaro, 228- 
229, 233. 

nella produzione di metalli preziosi, 
342-343, 

— degli operai che producono mez- 
zi di produzione, 386. 


5. Variazioni del — 

differenza secondo l'estensione dei 
termini di pagamento, 193-194. 
aumento dei — ad opera delle im- 
prese con lungo periodo di rota- 
zione, 332. 
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l'aumento del — non altera il prez- 
zo sociale di produzione, 355-358, 
l'aumento del — è una conseguen- 
za, non una causa, del rialzo del 
prezzo delle merci, 357. 

abbassamento del — sotto il suo 
livello medio normale, 529, 537. 
determinazione del salario normale, 


529. 
6. — e denaro 


la parte maggiore della massa di 

denaro circolante necessaria alla 

monetizzazione delle merci è for- 

nita nella forma del —, 497. 
Scambio 

— tra lavoro e capitale, 25. 

— e produzione capitalistica, 70, 95. 

differenza fra trasformazione di ca- 

pitale monetario in capitale produt- 

tivo e semplice — di prodotti, 76. 

— tra capitali, 78. 

— di prodotti e circolazione delle 

merci, 153. 

lo — tra le due sezioni della pro- 

duzione, 417-421, 461, 475. 

lo — all’interno della sezione di 

produzione di mezzi di consumo, 

421-430. 

la circolazione monetaria mediatrice 

della conversione tra le due sezioni 

della produzione, 431-440. 

— tra tempo di lavoro presente e 

quello passato, 447. 


l'equilibrio nello — della merce, 
515. 


Schiavitù 
il denaro e la compravendita di 
schiavi, 37. 
le merci prodotte dalla produzione 
ancora fondata sulla — entrano 
nella circolazione del capitale, 113, 
117. 


lavoro necessario e pluslavoro, 405, 
459. 


il capitale monetario nel sistema 
schiavistico, 497-498. 
traffico degli schiavi, 498. 
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scorta di mezzi dì sussistenza pres- 
so il proprietario di schiavi, 535- 
536. 


Scienza 

studi di Marx sulle — naturali, 
11. 

metodi e progressi scientifici au- 
mentano il grado di efficacia delle 


forze naturali senza costar nulla al 
capitalista, 12. 


Scorta 


— e salario, 73, 148, 

— produttività e accumulazione, 
111-112, 521. 

— di materie prime e ausiliarie per 
la continuità della produzione, 125, 
194, 


la formazione di — in generale, 
141-147. 

tre forme della —, 144. 

crescita e decrescita della —, 145- 
147, 148. 


— di merce vera € propria, 147- 
153. 

formazione di — volontaria e invo- 
lontaria, 150. 

per la forza-lavoro non avviene for- 
mazione di —, 194. 

la formazione di — produttiva, 
256-257, 267, 269, 277-279, 303, 
310. 

— monetaria, 279, 310, 348, 525. 
— produttive eccedenti, 296. 


rinnovo della — produttiva addi- 
zionale, 304-305. 
— produttiva e — di merci, 305. 


il miglioramento dei trasporti ridu- 
ce le — produttive, 306. 

capitale monetario e — produttiva, 
468. 

— monetaria e — di merci nell’ac- 
cumulazione, 525. 


Scozia 

paragone tra il moderno fittavolo 
della — meridionale e l’antiquato 
piccolo agricoltore continentale, 


118. 
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Selvaggio, 113, 372, 457, 


Servitù della gleba, 113, 117, 404, 
497. 


Servizi, 34, 67, 350. 


Sfruttamento 


lo — della forza-lavoro nella produ- 
zione di merci, 41. 

l'economia politica si appiglia alle 
apparenze per passare sotto silen- 
zio lo — del lavoro da parte del 
capitale, 129, 

— del lavoratore del commercio, 
136, 

Vedi anche Classe, Forza-lavoro, 
Pluslavoro e Plusvalore. 


Silvicoltura 
caratteristiche, 249, 254-255. 


Sindacati 
— e classe capitalistica, 356. 


Socialismo 

— di Stato, 13, 17. 

economisti socialisti, 16, 18-21, 22- 
23. 

Vedi Società comunista. 


Società 
la produzione capitalistica sovverte 
il tipo economico-storico della —, 
57. 
per l'economia borghese la — capi- 
talistica, considerata nella sua tota- 
lità, perde il suo carattere specifico, 
storico-economico, 452. . 
ciò che distingue la — capitalistica 
dal selvaggio, 457. 
la sostituzione del capitale fisso 
nella — capitalistica, anarchica, e 
in una — che abbia il controllo 
dei mezzi oggettivi della sua ripro- 
duzione, 487. 


Società comunista 

importanza della contabilità, 139. 
le branche a lungo periodo di la- 
voro nella —, 331, 374. 
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nella — vien meno il capitale mo- 
netario, 374. 

ripartizione dei mezzi di produ- 
zione prodotti, 374, 443, 
sovrapproduzione relativa dei mezzi 
di produzione, 487. 


Società per azioni vedi Azioni, 


Società primitiva vedi Comunità e 
Selvaggio. 


Sostituzione 
— del capitale fisso, 173-187, 467- 
487. 
— del capitale variabile consumato, 
325-326. 
— del capitale costante, 326. 
— del denaro logorato, 342. 
la — del capitale costante e varia- 
bile nella produzione dei metalli 
preziosi, 343-345. 


Sottoconsumo 
teoria del —, 24, 429-430. 


Sovrappopolazione 
temporaneo assorbimento della — 
relativa latente nelle imprese a lun- 
go periodo di rotazione, 332. 


Sovrapproduzione 


la — nel pensiero degli economisti 
borghesi, 76, 518. 

— necessaria al fine di compensare 
danni straordinari, 182. 

le epoche in cui la produzione capi- 
talistica mette in campo tutte le 
proprie potenze si dimostrano re- 
golarmente epoche di —, 332. 
— e commercio estero, 334. 
— relativa dei mezzi di produzione, 
487, 538, 

la — relativa dei mezzi di produ- 
zione nella società capitalistica e 
nella società comunista, 487. 

la — relativa nel settore dei mezzi 
di consumo, 523-525, 541. 


Speculazione 
— e rivoluzioni di valore, 108-109. 
— e circolazione delle merci, 153. 
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costruzione per — nell’industria 
edilizia, 242-243. 
la — nella vendita dei prodotti 


agricoli, 268-269. 
la — nelle imprese a lungo periodo 
di rotazione, 331. 
nel commercio d'importazione, 332. 
in materie prime, 337. 
— e aumento dei salari, 356. 
Spese vedi Costi. 
Stampa 
— capitalistica, 536. 
Stato 
socialismo di —, 17. 
capitale dello —, 100. 
produzione di — fondata sulla ser- 
vitù della gleba in Russia, 113. 
quando la produzione capitalistica 
è poco sviluppata lo — compie le 
opere che esigono un lungo pe- 
riodo di lavoro, 242. 
titoli di —, 365. 
impiegati dello —, 440, 475. 
Tasse 


effetti delle — sull'agricoltura, 244. 
esattore, 476. 


Tecnica 

gigantesco progresso della — pro- 
vocato dalla produzione capitali- 
stica, 41, 57. 

la continuità della produzione capi- 
talistica è condizionata dal suo fon- 
damento tecnico, 105. 

il capitalista deve accumulare capi- 
tale per estendere la produzione e 
incorporare i progressi tecnici, 123. 


Tesaurizzazione 


— e capitale monetario, 78-79, 337- 
338. 


— del plusvalore, 79-80, 123. 


differenza fra — e accumulazione, 
79-80. 
la — come processo che accompa- 


gna temporaneamente l’accumula- 
zione reale, B5. 
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— e sviluppo del modo capitalisti- 
co di produzione, 360. 

la — come tale non è mai lo scopo 
della produzione capitalistica, 365. 
come elemento del processo capita- 
listico di riproduzione, 469. 

— annua, 498. 

— e riproduzione allargata del ca- 
pitale complessivo sociale, 509-519, 
529. 

la — non è un incremento della 
produzione, 512. 

la — nell’accumulazione del settore 
dei mezzi di consumo, 543-544. 


Tesoro 


se si verifica un ristagno nella com- 
pera degli elementi dì produzione 
il capitale monetario si irrigidisce 
in —, 54, 79. 

nella riproduzione semplice il de- 
naro permane transitoriamente in 
forma di —, 67. 

la forma di — del denaro come fun- 
zione del capitale monetario, 78. 
la forma di — è la forma di denaro 
la cui circolazione è interrotta, 85. 
il — come fondo di riserva, 86. 
la massa totale del denaro della so- 
cietà sì ripartisce tra — e mezzo di 
circolazione, 186-187. 


modi di formazione del. — mone- 
tario, 337-338. 
la massa di denaro è un — della 


società via via accumulato, 342. 
trasformazione di denaro dalla for- 
ma di — nella forma circolante, 361. 
la funzione del — nella circola- 
zione semplice delle merci e nella 
produzione capitalistica, 518-520. 


Titoli 
trasformazione del plusprodotto in 
— fruttiferi, 80, 86. 
circolazione dei — di proprietà, 
153, 167. 
— giuridici, 338. 
— di Stato, 365. 


Trade Unions vedi Sindacati. 
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"Trasporto 


importanza dei mezzi di — per la 
produzione capitalistica (deperibi- 
lità delle merci), 132. 

i mezzi di — e la formazione di 
scorte, 147, 257, 305-306. 

spese di —, 153-156. 

l'uso dei mezzi di — entra nèl con- 
sumo individuale, 163. 

mezzi di — e tempo di rotazione, 
262-264. 

Vedi anche Industria. 


Trucksystem, 529, 537. 
Usura vedi Interesse. 


Valore (valore di scambio) 


la teoria ricardiana del —, 18-19. 
la teoria del — di Marx, 23. 
il lavoro non può avere un —, 25, 34. 
rapporto tra il — della forza-lavoro 
e il — dei mezzi di produzione nel 
primo stadio del ciclo del capitale 
monetario, 30-31. 

il capitale è produttivo quando può 
creare — e plusvalore, 32. 

il — del capitale-merce, 44. 
sottrazione e immissione di — 
nella circolazione da parre del ca- 
pitalista, 45-46, 172, 346-347, 353. 
cessione di — al prodotto, 55, 127, 
161-173, 189, 205-206, 230, 232, 
395, 402, 405. 

il — di scambio dell'effetto utile 
dell'industria dei trasporti viene de- 
terminato come quello di ogni altra 
merce, 56-57. 

la formula del ciclo del capitale 
monetario indica che il — di scam- 
bio è il fine determinante del mo- 
vimento, 58. 

composizione di —, 69, 84, 

— delle merci e salario, 72. 

la continua variazione dei rapporti 
di — è una caratteristica della pro- 
duzione capitalistica, 74. 

— e prezzo, 93-94, 139, 412-413, 
429. 


— e processo di produzione, 97. 


autonomizzazione del — capitale, 
108-110, 

mutamenti di —, 109-112, 413- 
416, 428. 

il — secondo Bailey, 109. 
condizione perchè il — funzioni da 
capitale, 109. 

— della forza-lavoro, 110, 398- 
400, 405-406. 

segno di —, 115, 375. 

— capitale e denaro necessario alla 
sua circolazione, 116. 

— e tempo di circolazione, 129. 
il — di scambio si conserva me- 


diante il rinnovamento del — 
d’uso, 131. 
conversione del — da forma di 


merce in forma di denaro nella 
compravendita, 133-134. 

— e costi di circolazione, 135, 139, 
140, 149-150, 153-155. 

— e scorta di merci, 142. 

il — capitale sborsato in capitale 
fisso percorre il ciclo delle sue for- 
me non materialmente ma soltanto 
con il suo —, 172. 

— e logorio, 175, 189. 

difficoltà nella comprensione della 
sua vera natura, 182. 

rotazione del — del capitale anti- 
cipato, 191. 

la distinzione fra capitale fisso e ca- 
pitale circolante si riferisce al—, 208. 
trasformazione del — in prezzi di 
produzione, 224. 

produzione di — e capitale varia- 
bile, 226, 326-327. 

la creazione del plusvalore scatu- 
risce dallo scambio di — contro 
forza creatrice di —, 228. 

la forza-lavoro come forza creatrice 
del —, 229. 

il — dei prodotti in legame col 
tempo di produzione, 253. 

errata applicazione della teoria del 
— da parte degli economisti, 258. 
trasformazione del — della forza- 
lavoro in — del prodotto, 325. 
rinnovamento della forma di —, 


327-328, 
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trasformazione del capitale varia- 
bile anticipato nella forma di de- 
naro del prodotto —, 329-330. 
aumento di — dell'oro, 343. 
annullamento di — nel consumo 
individuale del capitalista, 351. 
distribuzione del prodotto — tra 
salario e plusvalore, 355. 
l'aumento del salario non modifica 
il — delle merci, 355. 
scomposizione smithiana del —, 
380-383, 388-391, 398, 400-403, 
408,427-428, 444-445, 453-455, 493. 
prodotto — e — dei prodotti, 395- 
396, 448-449, 456. 

— dei mezzi di produzione, 395, 
400, 405. 

la produzione del plusvalore non 


modifica la sostanza del — e la na-. 


tura della produzione di —, 404. 
il commercio estero non tocca i rap- 
porti di — tra le parti componenti 
il — del prodotto, 488. 

i capitalisti per lo più non pagano 
il — reale della forza-lavoro, 529- 
530. 


Valore d'uso 


l'economia volgare concepisce il 
processc capitalistico di produzione 
come mera produzione di —, 70. 
il — dei mezzi di produzione può 
mutare in seguito a processi natu- 
rali, 127. 

nel tempo di produzione il capitale 
produce — e valorizza se stesso, 
128. 

l’esistenza delle merci come — li- 
mita la circolazione del capitale- 
merce, 131. 

il valore di scambio si conserva 
mediante il rinnovamento del —, 
131. 

il prodotto è sempre —, 139. 
conservazione di —, 143, 

si attua nel consumo, 154. 

— e logorio, 175. 

A. Smith non distingue il lavoro 
come creatore di valore dal lavoro 
come creatore di —, 395, 
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scambio di valore e — nella com- 
pravendita della forza-lavoro, 397. 
— e plusvalore nella produzione 
capitalistica, 403, 445-446. 

— e valore del prodotto-merce, 
405. 

rapporto tra massa di valore e mas- 
sa di — nella riproduzione del ca- 
pitale complessivo sociale, 413-414. 
il — dà al prodotto l’impronta che 
ne fa un elemento del mondo delle 
merci idoneo alla circolazione, 451. 


Valorizzazione 


come scopo della produzione capi- 
talistica e della riproduzione, 100- 
101, 103, 108, 157-159. 

— e produttività, 102, 128-129. 
grandezza della —, 110. 

—, tempo di produzione e tempo 
di lavoro, 127-128. 

il tempo di circolazione limita il 
processo di —, 129. , 

l'impulso di — del capitale, fattore 
determinante della scala della pro- 
duzione, 148. 

capitale costante e capitale varia- 
bile nel processo di —, 168, 207- 
208. 


Vedi anche Autovalorizzazione. 


Vendita 


— € riproduzione, 44-45. 


— e ciclo del capitale produttivo, 
74. 

nella produzione capitalistica la — 
è più importante della compera, 
131. 

importanza del tempo di — nella 
rotazione del capitale, 261-262. 
la — dei prodotti agricoli, 268-269. 
movimento dei prezzi e variazione 
delle —, 333. 

teoria dell’arricchimento derivante 


dalla — a prezzi più alti (Destutt 
de Tracv), 499-503. 


Vedi anche Compera. 


Venezia 


origini del sistema creditizio, 265, 
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Abitazione 


espulsione dei lavoratori dalle loro 
—, 884. 
Vedi anche Affitto, Casa. 


Accumulazione 


eccesso di —, 49, 

l'— dipende più dalla produttività 
che dalla massa del lavoro impie- 
gato, 116, 933. 

variazione dei prezzi e —, 148. 
l— rappresenta un mezzo mate- 
riale per aumentare la produtti- 
vità, 266, 316. 

-—— e caduta del saggio del profitto, 
‘268, 273-274, 293-294, 298, 301, 
309, 317, 320. 

commercio estero e —, 289. 
parte integrante della produzione 
di plusvalore, 296. 
un'intensificazione dell'’— implica 
una concentrazione crescente di ca- 
pitale, 318. 

la teoria dell'— di Smith trasfor- 
mata da Pitt, 469. 

l'identità di pluslavoro e plusva- 
lore pone un limite qualitativo al- 
P— del capitale, 472. 

— di capitale monetario, 493-516, 
553, 561-564, 570-580, 589-591, 
593-596. ” 
I°— di ricchezza addizionale in In- 
ghilterra, 493-494, 

l'— del capitale del debito pub- 
hlico esprime il rafforzarsi di una 
classe di creditori di Stato, 561. 
l'- dei titoli di proprietà su im- 
prese esprime l'ampliamento del 


processo reale di riproduzione, 562. 
rapporti tra l'— del capitale da 
prestito e l’— produttiva, 581-583, 
590, 595-598. 

la statistica delle esportazioni e 
delle importazioni fornisce un indi- 
ce dell'— del capitale reale, 588. 
— reale e capitale da prestito, 590, 
595. 

— originaria, 715, 997. 

nella società socialista, 932, 962- 
963, 

fondo di —, 949, 962-963. 


Accumulazione {processo di) 


il processo di produzione capita- 
listico è al tempo stesso un —, 266. 
il — comporta un gumento dei 
mezzi di produzione e della popo- 
lazione operaia, 266-268. 

capitale e lavoro, momenti del —, 
301. 

sovraccumulazione di capitale, 304. 
il — come accumulazione di inte- 
resse composto, 471-472. 

capitale monetario e velocità del 
—, 595. 

condizioni del — capitalistico, 999. 


Affittanza 
sviluppo dell'—, 1003, 


Affitto 


— delle abitazioni operaie, 171, 
176, 883-884. 

canone d'— e rendita fondiaria, 
725-727. 
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—- di terreno a operai di fabbrica, 
726. 

— di case e rendita, 879. 

l'’— nell’economia parcellare, 923. 
Vedi anche Contratto. 


Affittuario 


utilizzazione dei residui della pro- 
duzione presso gli — irlandesi, 136. 
— capitalista, 713, 717, 857-860, 
900, 910-913. 

— e investimenti di capitale, 717- 
718, 782, 925. 

— piccolo contadino, 725, 910. 
la legislazione inglese contribuisce 
allo sfruttamento dei piccoli — da 
parte dei proprietari fondiari, 726. 
l’ineguaglianza della ripartizione 
del capitale fra gli — e sua influen- 
za sulla rendita, 752, 778. 

la lotta tra l'— e il proprietario 
fondiario, 778. 

un capitale insufficiente in mano 
di un rilevante numero di — pro- 
duce una rendita anche sul tipo 
di terreno peggiore, 811. 

i plusprofitti degli — che spen- 
dono più dell'investimento medio 
di capitale non assumono la forma 
di rendita per la durata del con- 
tratto di affitto, 812. 

effetti della concorrenza ameri- 
cana, russa e indiana sugli — euro- 
pei, B31. 

nella Sicilia romana, 898. 

Vedi Affitto, Contratto, Mezzadria. 


Africa 
colonizzazione, 50. 
Agente di cambio vedi Bill broker. 


Agricoltura 


società per azioni nell’—, 50. 
capitale costante nell'—, 85, 114. 
utilizzazione dei residui della pro- 
duzione, 135, 137. 

rapporto tra prezzi agricoli e valore 
del capitale, 151. 

diminuzione della produttività, 154. 


il sistema capitalistico ostacola una 
— razionale, 158-159. 

— e livellamento del saggio del 
profitto, 240. 

— e produzione del plusvalore re- 
lativo, 284. 

come tipo particolare del capitale 
industriale, 387. 

unità di — e industria dome- 
stica, 398. 

— e mezzi di circolazione, 533. 
— e modo di produzione capita- 
listico, 713-718, 752-754, 780, 911- 
914. 

capitalismo e razionalizzazione del- 
la —, 716, 717, 718. 

ostacoli allo sviluppo di una — 
razionale, 716, 719, 925-926. 
espropriazione dei lavoratori agri- 
coli, 717, 752. 

— e investimenti di capitale, 718, 
911. 

— inglese, 790. 

— e capitale variabile, 737. 
sviluppo chimico e meccanico della 
— e sfruttamento della fertilità na- 
turale, 753-754. 

effetti della coltivazione delle prate- 
rie, steppe ecc. sull'— europea, 774. 
coltura intensiva, 778, 784. 

— e modi di produzione precapita- 
listici, 779. 

il modo capitalistico di produzione 
si impadronisce solo lentamente e 
non uniformemente dell'’—-,780. 

il saggio del profitto nell'— e nei 
settori non agricoli, 848. 
rivoluzione nell'—, 850. 
utilizzazione per pascolo di terreni 
coltivabili a grano, 851. 

il ritardo dell'’— rispetto all'indu- 
atria, 868. 

la composizione organica del ca- 
pitale nell'’—, 868, B73, 875, 880, 
922. 

il prezzo di monopolio dei pro- 
dotti agricoli, 871, 

produttività sociale e produttività 
naturale del lavoro nell'—, 875. 
determinazione del prezzo dei pro- 
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. dotti agricoli non fondamentali, 876. 
’— è avvantaggiata rispetto all’in- 
dustria per quanto riguarda la pos- 
sibilità di successivi investimenti 
redditizi di capitale, 891-892. 
la produttività dell'industria agri- 
cola e degli altri rami d'industria 
nell’analisi della rendita fondiaria, 
894. 
— e manifattura, 898. 
nell’antichità e nel Medioevo, 898, 
907. 
— e industria domestica rurale, 
907, 919. 
frazionamento del capitale, 917. 
effetti dei perfezionamenti nell'—, 
919-920. 
uno dei mali specifici della pic- 
cola — unita alla libera proprietà 
della terra, è l’anticipo di capitale 
per acquistare il: terreno, 920. 
introduzione dei metodi capitali- 
stici, 1001, 
conduzione diretta e affittanza, 1003. 


Agronomia 

agricoltura e applicazione scien- 
tifica dell'—, 716. 

lo sviluppo delle scienze naturali 
e dell’— accresce la fertilità dei 
terreni —, 878. 
Alienazione 
in quanto merce di una natura 
particolare il capitale possiede anche 
un tipo particolare di —, 414. 
profitto o guadagno d’—, 463, 941. 
966. 


Alimentazione 

il grano alimento principale dei 
popoli moderni, 714, 876. 
produzione degli alimenti desti- 
nati ai produttori diretti, 735. 
conseguenze del rincaro e della 
diminuzione del prezzo degli ali- 
menti, 974. 


Allevamento 
come tipo particolare del capitale 
industriale, 387. 
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— e rendita fondiaria, 714, 730. 
nei pascoli naturali, 770. 
sfruttamento dei pascoli in comune 
nelle condizioni precapitalistiche, 
779. 

— e modo di produzione capitali- 
stico, 779-780, 913-914. 

capitale costante e variabile nel- 
l'—, 875-876. 

— e proprietà parcellare, 920. 


America 


censimenti del 1870 e 1880 e sag- 
gio del profitto, 28, 108. 
commercio nei secoli XVI e XVII, 
43. 

banche per azioni, 48. 

sviluppo dei mezzi di comunica- 
zione, 102. 

guerra civile in — e prezzi del 
cotone, 146, 166. 

produzione di cotone in —, 157. 
la lotta dei paesi europei per i 
tesori dell'— contribuì a spezzare 
i limiti feudali della produzione, 397. 
schiavismo, 456, 718. 

formazione dei trust, 520. 

crisi del 1857 negli Stati Uniti, 
578. 

miniere d'oro californiane, 590, 661. 
rapporti finanziari e commerciali 
tra l'Inghilterra e l'’—, 648-649, 
672-673, 681. 

relazioni commerciali con l'Asia e 
movimento dei metalli preziosi, 662. 
esportazione di grano e fertilità 
dei terreni, 772-773. 

effetti dell'esportazione di grano 
sui mercati europei, 831. 


Analisi vedi Metodologia. 


Anarchia 


-— del modo di produzione capi- 
talistico, 999. 


Antagonismo 
— tra proprietari dei mezzi di pro- 
duzione e proprietari della forza- 
lavoro, 454-456, 522-523. 
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— tra il governo e la massa del 
popolo, 454. 
nella società capitalistica come in 
quella schiavistica il lavoro ecce- 
dente assume una forma antagoni- 
stica, 932. 
Antichità 
il lavoratore come proprietario dei 
mezzi di produzione, 35, 220. 
influenza del commercio e sviluppo 
del capitale commerciale, 397. 
il lavoro di sorveglianza presso gli 
scrittori antichi, 454-455. 
capitale usurario nell'’—, 692, 694- 
695. 
sorgere della concezione giuridica 
della libera proprietà privata, 715. 
economie agricole nell'—— e nel 
Medioevo, 898. 
falsa analogia con il modo di pro- 
duzione capitalistico, 898-899. 
la libera proprietà parcellare, 919. 
— e mistificazione dei rapporti so- 
ciali di produzione, 944, 945. 


Aree fabbricabili 
affitti di —, 722-723. 
rendita delle —, 883-885. 
la proprietà delle — unita al capi- 
tale industriale, arma contro i lavo- 
ratori in lotta per i salari, 884. 


Argentina 
effetti dell'esportazione di grano 
sui mercati europei, 831. 


Argento vedi Metalli preziosi. 


Aristocrazia 


— fondiaria, 392. 

— finanziaria, 392, 520, 599, 638. 
Artigiano 

come lavoratore proprietario dei 
mezzi di produzione, 35, 220. 
scambio di merci con i contadini, 
36-38. 

disgregazione della produzione del- 


IP, 397-400. 
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esercizio artigianesco dell’agricol- 
tura, 779. 

colpito dal mercantilismo, 896. 
Asia 

miniere dell'— minore possedute 
dalla Maona di Genova, 41. 
sviluppo commerciale e industriale 
delle città greche dell'’— minore, 397. 
la lotta delle nazioni per i pro- 
dotti dell'— contribuisce a spez- 
zare i limiti feudali della produ- 
zione, 397. 

produzione capitalistica russa e 
mercato asiatico, 399. 

metalli preziosi nel commercio con 
I’, 647, 662. 

corso dei cambi, 654, 673-688. 
bilancia dei pagamenti con l’Eu- 
ropa e l'America, 666-667. 

effetti dell'usura, 695. 

concezione giuridica della libera 
proprietà privata, 715. 

lo Stato si contrappone ai proprie- 
tari privati come proprietario fon» 
diario e in pari tempo come so- 
vrano, 902. î 

la rendita in prodotti, base delle 
condizioni sociali stazionarie in —, 
908. 


Assicurazione 


il sistema delle — si sviluppa con- 
temporaneamente alla produzione 
capitalistica, 256. 

fondo di —, 932, 962, 993, 1000. 
— e vecchio capitale costante, 964. 


Assistenza, 171-175. 


Associazione 


saggio del profitto nelle — di mer- 
canti, 40-43. 

— di capitalisti per regolare la pro- 
duzione, 157. 

— degli operai nelle fabbriche coo- 
perative, 522-523. 

— di credito a Venezia e a Genova 
nel XII e XIV secolo, 700. 

la società come —, 763, 
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Astinenza 


smentita alla frase fatta che il ca- 
pitale derivi dalla rinuncia del ca- 
pitalista, 521, 596. 


Ateliers nationaux 


i lavori pubblici durante la crisi, 
nuova edizione degli —, 174. 


Australia 


esportazioni dalle Indie in — e 
corso dei cambi, 675. 

banche, 688. 

miniere d'oro, 590, 661, 


Austria 
giornata lavorativa, 263. 


Autonomizzazione 

delle operazioni monetarie, 379. 
del processo di circolazione, 392. 
della forma del plusvalore rispetto 
alla sua sostanza, 940-944. 

del rapporto di produzione, 943- 
944 


delle varie forme del plusvalore, 
960. 
Autorità 


l'— nel capitalismo e nei modi di 
produzione precapitalistici, 999. 


Autovalorizzazione 

l'operaio nel processo di — del 
capitale, 119. 

Azioni 

società per — nell’industria, nel 


commercio, nell’agricoltura e nelle 
banche, 49-50), 

investimenti all'estero sotto forma 
di —, 50. 

accrescimento del capitale aziona- 
rio, 292. 

speculazioni azionarie, 303. 
campo di investimento di forti con- 
centrazioni di capitali sotto forma 
di —, 317. 

effetti dello sviluppo delle società 
per —, 320. 


i «salari di sorveglianza» nelle 
fabbriche cooperative e nelle so- 
cietà per —, 457-459. 

consiglieri di amministrazione e di 
controllo nelle società per —, 460- 
461. 

prestito su —, 477. 

il deprezzamento dei titoli di Stato 
e delle — durante la crisi del 1847, 
484-485. 

dalla formazione delle società per 
— deriva un ampliamento enorme 
della- produzione e delle imprese, 
518. 

le società per —. trasformano il 
capitalista operante in semplice di- 
rigente e il proprietario di capi- 
tale in puro capitalista, 518-519. 
con le società per — si ha la sop- 
pressione del capitale come pro- 
‘prietà privata nell’ambito del modo 
di produzione capitalistico, 518, 
521. 

il credito rende possibile la for- 
mazione delle società per —, 518- 
520. 

il profitto nelle società per —, 
518-519. 

le società per — rappresentano un 
momento necessario di transizione 
alla proprietà sociale immediata 
del capitale, 519, 520, 522. 


le società per — e la caduta del 
saggio generale del profitto, 519. 
il sistema della società per — in 


certe sfere stabilisce il monopolio 
e richiede l'intervento dello Stato, 
520. 

centralizzazione di capitali ed e- 
spropriazione con lo sviluppo delle 
società per —, 521-522. ' 
nel sistema azionario si dà una 
forma al contrasto tra il carattere 
sociale e il carattere privato della 
ricchezza, 522. 

— e prestiti monetari, 541. 

casi in cui le — rappresentano 
capitale effettivo, 550-551, 562. 
l'— è un titolo di proprietà fro 
rata sul plusvalore che verrà rea- 
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lizzato dal capitale che essa rap- 
presenta, 551, 562. 
— ‘preferred e deferred, SSS. 


Babilonia, 39. 


Banca 


‘— privata, 48, 540, 635. 

società per azioni nelle —, 49-50. 
— popolare di Proudhon, 66. 
— di cambio, 380-381. 

— di Armmsterdam, 380, 701. 
compensazione dei pagamenti, 384. 
— d'Inghilterra, 404, 495, 496, 
506, 507, 511-515, 532-538, 557, 
558, 583, 587, 588, 590, 600, 607- 
609, 613-621, 625-639, 644, 646, 
649, 650, 652, 655, 657,658, 663, 
665, 666, 669, 671-673, 687, 700, 
702, 705. 

la fonte da cui il capitale affiuisce 
alle —, 477. 

il biglietto di — come cambiale 
sul banchiere, 478. 

— nazionale, 478, 638. 

la tesaurizzazione nelle — durante 
la crisi del 1847 in Inghilterra, 
« 496. 

tecnica bancaria e accelerazione 
della circolazione, 517-518. 

— di Francia, 517. 

il denaro pagato come salario viene 
speso nel piccolo commercio e ri- 
fluisce nelle —, 530. 

limiti nell’emissione di banconote 
da parte delle —, 534, 614-615, 
616-617. 

‘il terrore del sistema bancario mo- 
derno per il deflusso dell'oro, 536. 
rapporto tra la massa dei titoli di 
una — e la massa complessiva di 
circolazione, 542, 543. 

nel deflusso e nell’affiusso dei fondi 


di riserva delle — si ha la misura. 


della inutilizzazione del capitale 
monetario da prestito, 588. 
concentrazione delle operazioni cre- 
ditizie nelle mani delle grandi —, 
590. 

— d’Irlanda, 616, 638. 
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le — «creano? credito e capitale 
dando in pagamento cambiali scon- 
tate, 635-636. 

riserva metallica nelle —, 663-665, 
668-669. . 

sviluppo del sistema bancario, 668, 
705-706. 

— australiane, indiane e canadesi 
fondate con capitale britannico, 
688. 

— di Amburgo, 701. 

il sistema bancario e la lotta contro 
l'usura, 702. 

nella dottrina sansimoniana, 704, 
706-707. 

il sistema bancario porta all’estre- 
mo limite il carattere sociale del 
capitale, 705. 

prime — nel Medioevo, 710-711. 


Bancarotta 


— dei primi imprenditori, 139. 
durante la crisi del 1847 l’Inghil- 
terra fece fronte ai suoi impegni 
per importazioni di grano con la 
— 579. 


Banchiere 


concezione che il — ha della con- 
correnza, 375. 

credito del —, 473, 581-582. 

i — diventano gli amministratori 
generali del capitale monetario, 476, 
508-510. 

in generale l’attività del — con- 
siste nel concentrare nelle sue mani 
grandi masse di capitale monetario 
disponibile per il prestito, 476- 
477. 

le diverse forme in cui il — con- 
cede il credito, 477-478. 

duplice attività dei —, 478. 

le variazioni del.saggio dell'inte- 
resse arricchiscono i —, 499-500, 
637-639. 

al — ogni operazione nella quale 
egli dà del denaro sembra un pre- 
stita, 508. 

i — giungono a concepire i de- 
biti come delle merci, 549. 
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la maggior parte del capitale del — 
è puramente fittizia, 553. 
accumulazione della ricchezza, 563, 
accumulazione del capitale mone- 
tario da prestito, 594, 

— e depositi, 598. 

alimentano la speculazione, 600. 
crescente forza dei — e dei finan- 
zieri con l’accentramento del siste- 
ma creditizio, 638, 


Banconota 


si fondano sulla circolazione delle 
cambiali, 473-474, 

è una cambiale sul banchiere, 478. 
secondo un fautore del currency 
principle, 497. 

circolazione delle —, 515-517, 527, 
532-544, 631-634. 

limiti all'emissione di —, 534, 614- 
615, 616-617. 

emissione di — e deflusso di oro, 
535-536. 

differenze tra immissione di metalli 
preziosi nella circolazione interna- 
zionale e immissione di — nel mer- 
cato interno, 537. 

fondo di garanzia per la converti- 
bilità delle —, 538, 663. 

modi nei quali può avvenire il 
riAusso di — verso la banca, 538- 
539. 

anticipi diversi da quelli in —, 
541. 

come mezzo di pagamento, 542- 
543. 

— inconvertibili, 614-615. 

la quantità delle — in circolazione 
è determinata dai bisogni del mo- 
vimento commerciale, 615, 633. 
— in circolazione e livello del 
tesoro aureo che ne garantisce la 
convertibilità, 616. 

circolazione delle — nei periodi 
di panico durante la crisî, 618-619. 
l'emissione di — non significa sem- 
pre anticipo di capitale, 632. 
oltre alle — il commercio all’in- 
grosso ha come mezzo di circola- 
zione la cambiale, 632-633. 
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rapporti tra — e cambiali, 633-634, 
con l'emissione di — non coperte 
da riserva metallica, le banche 
creano un capitale addizionale fit- 
tizio dal quale traggono un profitto 
addizionale, 634-635. 
accumulazioni di —, 661. 


Bank Act (del 1844) 


la sospensione del —, 484, 495, 
559, 622, 629, 648, 650, 660. 
la crisi e il —, 500-501, 576, 629, 
650. 

rapporto tra il commercio inglese 
e il —, 503. 

— e riserva aurea, 506. 

— e saggio d'interesse, 512, 514, 
650, 652, 654. 

emissione delle banconote, 559, 
sfrutta la differenza degli interessi 
a beneficio del capitale monetario, 
603. 

favorisce la speculazione, 638. 
— e il currency principle, 641-661. 
divide la Banca d'Inghilterra in 
due dipartimenti: il dipartimento 
d'emissione e il dipartimento ban- 
cario, 649. 

conseguenze del —, 650-660. 
colpisce i piccoli uomini di affari 
e i piccoli commercianti e provoca 
una depressione negli affari e nei 
consumi all'interno, 656-657. 


Bank Restriction Act, 622. 


Beneficenza vedi Assistenza. 


Restiame 

il — fu la prima merce-denaro, 
38. 

il prezzo del — è artificialmente 
accresciuto dalla proprietà fondia- 
ria, 875. 


Vedi Allevamento. 


Bilancia commerciale 


— e bilancia dei pagamenti, 577, 
606, 664. 
la — dell'Inghilterra, 679. 
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nel sistema mercantilistico il plus- 


valore si presenta come eccedenza 
della —, 896. 


Bilancia dei pagamenti 


— e flusso del metallo prezioso, 
535, 666-667. 


Vedi Bilancia commerciale. 

Bill (delle dieci ore), 144. 

Bill broker, 559, 584-586, 635-636. 
Bimetallismo, 18. 

Birrerie 

— americane asservite al capitale 
inglese, 49. 


Bisogno 


il — sociale risulta essenzialmente 
dal rapporto che esiste tra le di- 
verse classi e dalla loro rispettiva 
posizione economica, 224-225. 
misura del — sociale, 228-229. 
non esiste un rapporto necessario 
tra estensione della produzione di 
una merce e il — corrispondente, 
230-231. 

il — sociale nella produzione con- 
trollata, 231. 

— fisico, 232. 

scarto fra la domanda e l'effettivo 
bisogno sociale, 232. 

— sociale capace di pagare, 236. 
— sociale e singole sfere di produ- 
zione, 239. 

fine del capitale non è la soddi- 
sfazione dei — ma la produzione 
di profitto, 310. 

l'estensione o la riduzione della 
produzione non viene decisa in 
base al rapporto fra la produzione 
e i — sociali, 312. 

— sociale e legge del valore, 735- 
737. 

— sociale e rendita differenziale, 
759. ) 

— dei produttori, 902-904, 922-923. 
— e lavoro eccedente, 907, 932, 
963. 

la mistificazione dei rapporti s0- 
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ciali di produzione non avviene 
dove predomina la produzione per 
i — immediati, 944, 

— del selvaggio, 963. 

il valore della forza-lavoro dipen- 
de dai — fisici e dai — sociali, 976. 
il soddisfacimento dei — sociali nei 
modi di produzione non capitali- 
stici, 994-996. 


Borsa 


la — è il rappresentante più note- 
vole della produzione capitalistica, 
48-50. 

speculatori di —, 375, 522. 

i bollettini di — indicano con pre- 
cisione il livello del saggio di in- 
teresse del capitale prestabile, 436. 


Braccianti vedi Proletariato agricolo. 


Calamità 
— naturali e sociali, 977. 
Cambi (corso dei), 671-690. 


— e saggio dell'interesse, 637, 671- 
672, 677-678. 

— e riserva metallica, 654. 

crisi e —, 664-666. 

il — è il barometro del movimento 
internazionale dei metalli monetari, 
671. 

conseguenze dell'aumento del sag- 
gio di interesse sul —, 671-673. 

il — con l'Asia, 673-688. 

— ed esportazione di capitale, 673- 
679. 

rapporto tra importazione ed espor- 
tazione e —, 680-681. 


saggio di interesse, — e defiusso di 

oro, 686-688. 

cause di variazione del -—, 688-690. 
Cambiale 

traffico di — con le Indie orien- 

tali, 163. 

le — come strumento tecnico nel 


commercio di denaro, 384. 
mezzo di pagamento, 437, 565. 
le --- costituiscono il vero e pro- 
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prio denaro del commercio, 473-475. 
— e credito, 477, 481. 

le banconote sono — emesse sul 
banchiere, 478, 528. 

— di speculazione (di comodo), 
487-491, 510, 

differente significato economico 
dell'emissione e dello sconto di —, 
507-508, 


lo sconto di — rappresenta una 
semplice compravendita, 509, 540. 
girata, 509. 

sconto di — e saggio d'interesse, 
513. 

le — come parte più importante 
del capitale bancario, 553. 

il pagamento delle — commerciali 


dipende dalla fluidità della ripro- 
duzione, 565-566. 

crisi creditizia e convertibilità delle 
— in denaro, 576, 627-628. 
economia del mezzo di circolazione 
attraverso, la compensazione di — 
scadute, 611, 612. 

impiego del capitale bancario nello 
sconto di — commerciali, 625. 
come mezzo .di circolazione, 632- 
634. 

— commerciali, bancarie e di co- 
modo, 632-633. 

volume della circolazione delle — 
e volume della circolazione delle 
banconote, 633. 

al momento della crisi la circola- 
zione delle — viene meno alle sue 
funzioni, 633. 

le banche creano credito e capitale 


dando in pagamento — scontate, 
635-636. 
Cambio 

origine delle operazioni di —, 379- 
380. 

operazioni di — presso i romani 


e i greci, 380, 


Campagna 


la grande proprietà e la grande 
industria minano la forza-lavoro 
nella —, 926. 
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Vedi Affittuario, Agricoltura, Città, 


Contadino, Lavoratore agricolo, 
Proprietà fondiaria. 

Canadà 

banche, 688. 

Candeggiatura, 144. 

Capitale 

aspetti del — analizzati nel 111 
Libro, 53. 


mistificazione del —, 59-61, 67, 
71, 940-944. 

— complessivo e prezzo di costo, 
62. 

anticipo di —, 56-58, 67-68, 349, 
421, 509-510, 538-541. 

formula generale del —, 67. 

le forze produttive del lavoro ap- 
paiono come forze produttive del 
—, 71, 939. 

il — tende a ridurre all’indispen- 
sabile l'impiego di lavoro vivo, 120. 
aumento di valore e svalorizzazione 
del —, 146-161. 

svalorizzazione del —, 147, 287, 
301, 471, 504. 

— vecchio e — nuovo, 148, 151, 
183, 302, 305-306, 317, 471. 
— e saggio del profitto, 178-180, 
239-242, 266, 289-290, 301, 403, 
435, 514-515. 

— e massa dei profitti, 189. 
come forza sociale, 239. 

eccesso di — e sovrappopolazione, 
294, 303-313. 

il vero limite della produzione ca- 
pitalistica è il — stesso, 303. 
minimo del — necessario al capi- 
talista per mettere in azione il 
lavoro, 303, 316, 780, 806-812. 
sovrapproduzione di —, 303, 310- 
311, 596. 

— addizionale, 304-305. 

— inattivo, 305-306, 608-609. 
distruzione di —, 306-307, 309. 
fine del — non è la soddisfazione 
dei bisogni ma la produzione di 
profitto, 310. 
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esportazione di —, 309, 563, 671, 
673-679, 682, 687-688. 
formazione di — e saggio del pro- 
fitto, 312. 

— investito nella circolazione, 372. 
il — come merce, 404, 407-409, 
413, 417-418, 420-422, 464. 

il — esiste come — soltanto nel 
processo di produzione, 409. 

— € denaro, 417-418, 509, 512, 
526-527, 535, 541, 544, 347, 581- 
582, 631. 3 

analogia tra il prestito di — e la 
vendita pura e semplice, 418. 
realizzazione del —, 419. 

valore del —, 421. 


il prodotto del — è il profitto, 
421. 
proprietà del —, 421-422, 443, 


452, 523. 

— in sè e — operante, 443-444. 
il — monetario come — per eccel- 
lenza, 446. 

— e interesse, 452-461, 512, 608. 
— e guadagno d’imprenditore, 453- 
461 


come cosa, 463-464, 467, 927, 930, 
938. 

come feticcio, 463-465, 467, 472, 
943. 

concezione del — come valore che 
si autovalorizza, 467-470, 550, 943. 
— fittizio, 473-479, 549-555, 558, 
562, 579-580, 634-635. 
concezione del — come + merci 
impiegate nella produzione +, 498. 
con le società per azioni si ha la 
soppressione del — come proprietà 
privata nell’ambito del modo di 
produzione capitalistico, 518-519. 
— e credito, 521, 636. 

il capitalista dispone mediante il 
credito di — altrui, 521. 
concezione del — come prodotto 
del risparmio e della rinuncia, 521, 
596. 

i limiti della valorizzazione del — 
nel sistema capitalistico, 523. 
mezzi di circolazione e —, 525- 
544, 630-631. 


distinzione tra forma monetaria del 
reddito e forma monetaria del —, 
526-529. 

richiesta di mezzi di circolazione 


e richiesta di —, 531-536, 622- 
623. 
anticipo di — e anticipo di mezzi 


di pagamento, 538-541, 632. 

— dal punto di vista del banchiere, 
541. 

— effettivo (reale), 542, 561-609. 
mancanza di —, 544, 561, 569, 
574. 

— e debito pubblico, 548-549. 
apparente molteplicità del —, 554. 
la ricostituzione dei — impiegati 
nella produzione dipende soprat- 
tutto dalla capacità di consumo 
delle classi non produttive, 569. 
floating capital, 582-583. 
mercato del —, 598, 879. 
metalli preziosi come — par excel- 
lence, 669. 

l’usura trasforma le condizioni di 


lavoro in —, 695-696. 
terra-capitale, 718. 
l'interesse sul — incorporato nella 


terra e la rendita, 718-719, 720- 
721, 724-725. 


investimento di — e diminuzione 
del prezzo di costo, 745. 
distribuzione del ‘— complessivo 


impiegato tra i diversi tipi di ter- 
reno e rendita, 770. 

differenze nella distribuzione del 
— fra gli affittuari e rendita diffe- 
renziale II, 780. 

effetti di un'insufficienza del — in 
mano di un rilevante. numero di 
affittuari sulla rendita differenziale, 
811. 

— d'esercizio, 812, 920. 

le forze naturali non sono — ma 
sì presentano come forza produt- 
tiva del —, 852. 

nelle forme sociali in cui non esi- 
ste il — non esiste rendita fon- 
diaria nel senso ‘ moderno, 894. 
inteso dagli economisti borghesi 
come fonte effettiva di reddito 
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(profitto), 898, 927-930, 935-940. 
irrazionalità del rapporto capitale- 
profitto, 927-930, 937. 

il — è un rapporto di produzione 
sociale storicamente determinato, 
927-928, 939. i 
formula capitale-interesse, 929-931. 
progressi dovuti al —, 932-933. 
come i mezzi di produzione ven- 
gono considerati in sè e per sè, 
per natura, 938-939. 

processo che pone sullo stesso pia- 
no i singoli —, 942. 

il lavoro addizionale, non il pro- 
fitto, forma nuovo —, 963. 
suddivisione del prodotto annuo in 
— e reddito, 996. 

la trasformazione delle condizioni 
di lavoro in —, 996-997. 

il — produce essenzialmente —, 999. 
il profitto presuppone il —, 1000. 


1. — addizionale 


uguale a zero, 304. 

si ripartisce gradualmente tra le 
diverse sfere d'investimento, 434. 
— e plusprofitto, 780, 786. 
produttività del — addizionale e 
rendita differenziale II, 791, 793- 
794, 797, 799-854. 


2. — e agricoltura 


variazione di valore dei — investiti 
nell’agricoltura, 151. 
— costante e variabile, 737, 786. 


ripartizione del — complessivo tra 
i diversi tipi di terreno, 770. 
investimento normale di — nell'a- 


gricoltura, 811. 

penetrazione del — nell’agricoltura, 
911-914. 

il — speso nell’acquisto della terra 
non è — investito nell’agricoltura, 
920-923. 

— agricolo e processo di circola- 
zione, 941. ì 


3. — bancario 


formazione e composizione del — 
bancario, 479, 547-548. 


confusione tra — bancario e — ef- 
fettivo, 541-542. 

elementi del — bancario, 547-559. 
il — bancario investito in titoli 
fruttiferi costituisce una parte della 
riserva bancaria, 553. 

la maggior parte del — bancario 
è puramente fittizia, 553. 
l’attività di impiego del — banca- 
rio nello sconto di cambiali com- 
merciali in Inghilterra, 625. 


4. — circolante 


il — circolante entra integralmente 
nella formazione del prezzo di co- 
sto della merce, 59. 

dal punto di vista del capitalista 


— costante e — variabile si iden- 
tificano sotto la voce di — circo» 
lante, 60. 

il — circolante costante, 104. 


— e — variabile, 106-107. 
come parte del — costante, 109 
sgg., 192, 319. 

variazione dei prezzi e — circolante, 
145. 

il — circolante aumenta proporzio- 
nalmente alla produttività del lavo- 


ro, il — fisso in misura inferiore, 
314. 

prestito di — circolante, 409. 
— circolante come — d'esercizio, 
921. 


S. — di circolazione, 323-325, 331, 
388, 528-529. 


6. — commerciale 


— e saggio del profitto, 26, 43-46, 
273-274, 337, 340, 342-345, 356-357. 
il — commerciale si suddivide in 
— per il commercio di mercì e — 
per il commercio di denaro, 323. 
ciclo del — commerciale, 327, 330, 
363, 393, 406. 

rotazione del — commerciale, 333- 
335, 345-346, 363-376. 

il — commerciale si compone di — 
merce e di — monetario, 334-336. 
il — commerciale è il — che fun- 
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ziona nella sfera di circolazione, 336. 
— e industria dei trasporti, 336. 
il — commerciale non crea nè va- 
lore nè plusvalore, 336, 339-340, 
346-347, 351. 

il — commerciale stimola la pro- 
duttività del — industriale e la sua 
accumulazione, 337. 

costi di circolazione, 349-351. 
concentrazione del — commerciale, 
354, 

il — commerciale si muove fino a 
un certo punto indipendentemente 
dai limiti del processo di riprodu- 
zione, 365. 

grandezza assoluta del — commer- 
ciale necessario, 371. 

rotazione media, 371. 

come fonte di errate concezioni 
negli agenti della circolazione, 374. 
—_ 1 © tesaurizzazione, 
381. 


storia, 387-402. 

il — commerciale rappresenta la 
forma storicamente più antica di 
esistenza del —, 389, 391, 691, 707. 
condizione di esistenza del — com- 
merciale è la circolazione del de- 
naro, 389. 

ogni sviluppo del — commerciale 
tende a dare alla produzione un 
carattere sempre più orientato verso 
il valore di scambio, 391, 396. 
esistenza e sviluppo del — com- 
merciale come premessa storica per 
lo sviluppo del modo di produ- 
zione capitalistico, 391. 

lo sviluppo autonomo del — com- 
merciale sta in rapporto inverso 
allo sviluppo economico generale 
della società, 392. 

concezione del — commerciale nel 
Medioevo e alle soglie dell'età mo- 
derma, 401-402. 


a) — per il commercio di denaro, 
377-385. È 
il — per il commercio di denaro 


si riferisce alla tecnica della circo- 
lazione del denaro e alle funzioni 


tecniche che ne derivano, 384. 
sviluppo del — per il commercio 
di denaro nell'antichità, 691. 


b) — per il commercio di merci 
trasformazione del — merce in — 
per il commercio di merci, 323. 
337. 

funzione autonoma del — per il 
commercio di merci, 324-330. 

il — commerciale media lo scam- 
bio delle merci qualunque sia il 
modo di produzione in base al 
quale sono state prodotte, 339-390. 


7. — complessivo 


— e prezzo di costo, 61-62. 
— e saggio del profitto, 67-75, 77- 
99, 260, 271. 


8. — complessivo sociale 

— e saggio del profitto, 203, 204, 
210, 260, 272, 435. - 
ripartizione, 204, 210. 

prezzo di costo e prezzo di produ- 
zione delle merci prodotte, 206. 
variazioni del rapporto tra somma 
del plusvalore e — complessivo 
sociale anticipato, 251, 252, 256. 
— merce e — monetario come parti 


del — complessivo sociale, 324, 
335. 

forme di esistenza del —, 324. 
sua suddivisione in — industriale 
e — commerciale, 342-343. 
rapporto tra — commerciale e — 
complessivo, 373. 

sezioni del — complessivo sociale, 


950-952, 962. 

— e capitalista singolo, 955-957, 
959. 

la trasformazione dei valori in 
prezzi di produzione modifica sol- 
tanto la ripartizione del profitto 
tra i diversi — particolari che com- 
pongono il — sociale, 977. 


9. Composizione del — 


-— e produttività del lavoro, 79. 
— e saggio del profitto, 98-99, 179- 
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180, 181-193, 198, 239, 291, 889. 
composizione del — in seno alla 
grande industria moderna, 107. 
composizione organica del —, 183- 
185, 195, 873-876. 

composizione tecnica del —, 184- 
185, 873-876. 

la diversa composizione organica 
dei — è indipendente dalla loro 
grandezza assoluta, 188. 
composizione organica del — e 
quantità di lavoro vivo messo in 
movimento, 188-189, 

rapporto tra parte fissa e parte 
circolante nella composizione del 
—, 191, 971. 

— di composizione inferiore, me- 
dia e superiore, 204-205, 874, 
per i — di composizione media il 
prezzo di produzione è uguale al 
valore e il profitto .al plusvalore, 
216. 

la concorrenza mostra i profitti 
medi indipendenti dalla composi- 
zione organica del —, 246. 
aumento della composizione orga- 
nica del —, 260, 274-275, 302. 
il rapporto tra il prezzo di pro- 
duzione e il valore della merce è 
determinato dalla composizione or- 
ganica del — che la produce, 866. 
il livello della forza produttiva si 
manifesta nella composizione orga- 
nica del —, 867. 


10. — costante 


le variazioni nel — costante si ri- 
flettono nel valore del prodotto, 56. 
la differenza tra — costante e — 


variabile scompare nel valore delle 
merci, 58. 

anticipo di — costante, 68. 

il — costante è costituito dagli 
strumenti di lavoro e dal materiale 
di lavoro, 72. 

— costante e plusvalore, 72-73. 
diminuita produttività contempora- 
nea a diminuito — costante, 85. 
rapporto tra — costante e saggio 
del protitto, 88-90, 141-142. 


economia nell'impiego di — co- 
stante, 89, 109-141. 
l'economia di — costante è il pro- 


dotto dello sviluppo delle forze 
produttive del lavoro sociale, 117. 
liberazione e vincolo di — costan- 
te, 153-156. 

— costante e agricoltura, 154, 737, 
786. 

il — costante è un indice della 
massa di mezzi di produzione messi 
in movimento dalla forza-lavoro, 
185. 

composizione del — costante, 192, 
314. 

influenza sul valore del prodotto 
della diversa composizione del — 
costante, 198. 

a un crescente aumento di valore 
del — costante corrisponde una 
crescente diminuzione di prezzo 
del prodotto, 260, 275, 277. 
l’intensificazione del lavoro com- 
porta spesso un aumento del — co- 
stante rispetto al — variabile, 283. 
diminuzione di prezzo degli ele- 
menti del — costante, 287-288, 
300-301. 

aumento del -— costante fisso ri- 
spetto al variabile, 319. 

— costante del commerciante, 332, 
355-356. 

nell’industria e nell’agricoltura, 737. 
per il capitalista l'impiego di — 
costante è meno costoso dell’im- 
piego di — variabile, 795-797. 
valore del — costante e valore del 
prodotto annuo, 949-950. 
sostituzione del — costante, 950- 
951, 962-965, 969. 

— costante e prodotto delle se- 
zioni (classi) 1 e II, 951-953. 

— costante e prodotto lordo, 955. 
— costante e reddito, 955-957, 966, 
il rapparto tra — costante e varia- 
bile diviene incomprensibile nel- 
l’analisi dell'economia politica bor- 
ghese, 958. 

etfetti della variazione di valore 
del — costante, 974-975. 
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— costante e guadagno d’impren- 
ditore, 992. 


11. — fisso 

il — fisso impiegato entra solo 
parzialmente nel prezzo del pro- 
dotto, 58-60, 144. 

— fisso e formazione del plusva- 
lore, 60-62. 

necessità della distinzione tra — 
circolante e fisso e il saggio del 
profitto, 74, 106. 

aumento del — fisso e intensificato 
sfruttamento del lavoro, 109-110, 
260-261. 

riproduzione -del — fisso, 110-111. 
diminuzione del logorio del — 
fisso e sua incidenza sul prezzo 
di costo, 113. 

massa e qualità del — fisso, 115- 
116. 

logorio del — fisso, 144, 154-155, 
274, 283-284, 892, 950, 955. 
sovrapproduzione relativa di — 
fisso, 156. 

una notevole quantità di — fisso 
è indice di una produzione su larga 
scala, 192. 

accrescimento del — fisso e della 
forza produttiva del lavoro, 260- 
261, 314. 

prestito di — fisso, 409. 

— fisso incorporato nella terra, 
718-719, 721, 724-725. 

lo sviluppo del — fisso accresce la 
rendita edilizia, 885. 

— fisso come — d'investimento, 


920. 


12. — industriale 

— industriale e rivoluzione dei 
prezzi, 44. 

profitto del — industriale, 210- 
212. 

il — merce è una forma di esisten- 
za del — industriale, 323-326. 
nel' processo di circolazione del — 
industriale si ha un duplice muta- 
mento di mano del medesimo de- 
naro, 327-328, 363. 


circolazione del — industriale, 330- 
331, 358-359, 361. 

rotazione del — industriale, 333, 
374. 

— e — commerciale, 345, 348-350, 
352-354, 377-378, 384-385, 391- 
392, 398. 
metamorfosi del — 
363, 518-519. 

gli economisti classici si sono oc- 
cupati soprattutto del — 
striale, 388-389. 

la categoria dell’interesse è estra- 
nea al movimento del — industriale 
in sè e per sè, 439. 

il credito commerciale aumenta con 
l'espansione del — industriale, 566- 
568, 574-575. 

sovrabbondanza di — industriale, 
568, 574-577. 

— e — da prestito, 574, 581, 601- 
603, 683. 

all’inizio del ciclo industriale il 
basso saggio d’interesse coincide 


industriale, 


indu- 


con la contrazione del — indu- 
striale, 575, 581-582. 

domanda di — industriale, 601- 
602. 


l'usura costituisce una leva potente 
per la creazione delle premesse del 
— industriale, 709. 

— e proprietà fondiaria, 883-884. 


13. — e lavoro 


la trasformazione dell’operaio in 
animale da lavoro è un metodo per 
accelerare l'autovalorizzazione del 
—, 119. 

— e forza-lavoro nella ripartizione 
del valore prodotto, 432. 

nel — produttivo d'interesse, 452. 
il lavoro di sorveglianza scaturisce 
dal dominio del — sul lavoro, 
456, 459. 

nel processo di produzione sociale, 
932, 935. 

nella formazione del reddito, 938- 
940. 

domanda di lavoro è offerta di —, 
980-981. 
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il rapporto tra — e lavoro sala- 
riato determina tutto il carattere 
del modo di produzione capitali- 
stico, 998. 


14. — merce 

— merce e capitale produttivo, 102. 
ritrasformazione del — merce in 
denaro, 323, 

trasformazione del — merce in — 
commerciale, 323-402, 

il — merce come — del commer- 
cio di merci, 329-330. 
trasformazione del — monetario 


in merce, 329. 

come parte del — del commercian- 
te, 334. 

come parte del — industriale, 361, 
387. 


la rotazione del — commerciale 
media la metamorfosi del — mer- 
ce, 366. 


trasferimento di — sotto forma di 
— merce, 383. 

nell'atto di circolazione il — merce 
ha la funzione di merce, non quella 
di capitale, 407. 

— e crisi, 544, 579. 

— e — monetario, 576-577. 
composizione del valore e — merce, 
969. 


15. — monetario 


trasformazione di — merce in — 
monetario e viceversa, 324, 329. 
anticipo di — monetario da parte 
del commerciante, 329-330, 346- 
347. 

anticipo di — monetario, 334-335. 
il — commerciale come parte del 
— monetario, 335-336, 337. 

— merce e — monetario come for- 
me generali del — industriale, 361. 
— monetario e — per il commercio 
di denaro, 377, 384-385. 

— monetario e denaro, 407-408. 
ogni — prestato è sempre una for- 
ma particolare di — monetario, 
409. 

concezione di Proudhon, 4ii. 


il capitalista monetario cede al ca- 
pitalista industriale il valore d’uso 


del denaro come — monetario, 
417-418. 
il — monetario non è altro che 


una somma di denaro, e il valore 
di una determinata massa di merci 
fissata come somma di denaro, 420. 
l'interesse esprime la valorizza 
zione del — monetario, 421. 

— monetario e saggio dell'interesse, 
429, 446, 465, 498-499, 501-502, 
590-591, 593-595, 602, 607, 647. 
il — monetario, con lo sviluppo 
della grande industria, è posto sotto 
il controllo del banchiere, 436-437. 
concezione popolare del — mone- 
tario, 446. 


il — monetario come forma auto- 
noma del capitale, 446. 
— monetario e — produttivo di 


interesse, 465-466, 547. 

i banchieri diventano gli ammini- 
stratori generali del — monetario, 
476. 

accumulazione di — monetario, 
493-516, 553, 561, 570-571, 589. 
591, 596-598. 

domanda e offerta di — mone- 
tario, 499-504, 602-603, 607-608, 
646. 

— monetario e — effettivo, 504, 
542, 561-609, 646. 

— monetario e attività banearia, 
539-540. 

pletora di — monetario, 561, 595, 
879. 

l’espansione del — monetario do- 
vuta allo sviluppo del sistema ban- 
cario non indica un incremento del 
— produttivo, 574, 582. 

durante la crisi il — fittizio, i ti- 
toli fruttiferi, perdono in gran parte 
la loro proprietà di rappresen- 
tare — monetario, 579-580. 

la stessa massa di — effettivo può 
rappresentare masse molto diverse 
di — monetario, 598. 

lo sviluppo del sistema creditizio 
e bancario costringe tutto il — mo- 
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netario al servizio della produzione, 
668. 

— monetario e — in generale, 677. 
usura e concentrazione di grandi 
— monetari, 692. 

la funzione del denaro come mezzo 
di pagamento sviluppa l’interesse 
e di conseguenza il —. monetario, 
696, 698. 

investimenti di — monetario addi- 
zionale nei terreni migliori, 806. 
l’esborso di — monetario per l'ac- 
quisto del terreno non è investi- 
mento di — agricolo, 923. 


16. Movimenti del — 


prezzo di costo e processo di valòo- 
rizzazione del —, 55. 

rapporti tra — e plusvalore, 72-73. 
liberazione e investimenti di —, 
146-162, 795. 

rotazione del —, 183. x 
trasferimento di —, 239-240, 254- 
255, 434-435, 509, 530. 

azione di livellamento del saggio 
di profitto da parte del — in mo- 
vimento, 240, 


la concentrazione del — aumenta 
la produttività, 266, 299. - 
centralizzazione del — in poche 
mani, 299. 


movimento del — industriale, 365, 
574-575. 


movimento del — commerciale, 
365, 394. 

nel processo di circolazione il mo- 
vimento del — si scompone in 


una serie di compravendite,. 410, 
nel processo di circolazione appare 
sempre come merce 0 come denaro, 
410. 

considerando l'intero ciclo del — 
si vede che una determinata somma 
di valore è di continuo anticipata, 
e questa somma di valore più il 
plusvalore o profitto viene di con- 
tinuo ritirata dalla circolazione, 
411. 

il movimento caratteristico del — 
nel suo ciclo totale è in generale 


il ritorno del — al suo punto di 
partenza, 413. 

riflusso del —, 413-416, 423, 530, 
cessione e rimborso di — prestato 


appaiono come movimenti arbi- 
trari, mediati da operazioni giuri- 
diche che precedono l’effettivo mo- 
vimento di —, 413. , 
movimento del — produttivo d'in- 
teresse, 414, 466. 

figura esteriore del movimento del 
— nel — produttivo di interesse, 
414. 

nel movimento reale del — il ri- 
torno è una fase del processo di 
circolazione, 415. 

per rifluire come — la somma di 
valore anticipata deve non soltanto 
essersi conservata nel movimento, 
ma deve aver valorizzato se stessa, 
416. 

il processo di’ accumulazione del 
— .come accumulazione di inte- 
resse composto, 467-472. 

rapporto tra l’entità del credito e 
l'attivizzazione del — nel pro- 
cesso di riproduzione, 567. 
movimento del capitale da prestito, 
574-575. 

la libera trasferibilità dei — è con- 
dizione del livellamento nella ri- 
partizione del plusvalore, 869. 

la proprietà parcellare esclude la 
concentrazione sociale del —, 920. 


17. — da prestito 


doppio riflusso del — prestato, 410. 
presupposti del prestito di denaro 
come —, 415-416, 

domanda € offerta del — da pre- 
stito, 436-437, 571, 587, 603-604. 
— da prestito e banchieri, 436- 
437, 508-510, 556-557, 586-588. 


rapporto tra — preso in prestito 
e — proprio nel processo di ri- 
produzione, 439-441. 

mancanza di — da prestito, 561, 
574. 

accumulazione di — da prestito, 


563-564, 581-583, 590, 595-596. 
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— da prestito e — industriale, 566, 
574-575, 581, 603. 

nella fase del ciclo industriale che 
segue il superamento della crisi, 
il — da prestito rimane in massa 
inattivo, 570-575, 

trasformazione di denaro in — da 
prestito, 581-592. 
sovrabbondanza di — da prestito, 
581-583, 595, 796. 

la massa del — da prestito è indi- 
pendente dalla massa del denaro 
in circolazione, 586. 

velocità della circolazione del de- 
naro come — da prestito, 597. 
il saggio di interesse può essere 
influenzato solo nel caso in cui si 
accresce la domanda complessiva 
di — da prestito, 603. 

la domanda di — da prestito è 
influenzata dalla offerta e dalla do- 
manda di — merce, 604. 

in periodi di depressione la do- 
manda del —— da prestito è do- 
manda di mezzi di pagamento e 
non di denaro come mezzo di acqui- 
sto, 604-605, 


18. — produttivo 


— produttivo e — di circolazione, 
324, 331-332. 

— produttivo e — monetario, 446- 
447, 501, 503-504. 
ritrasformazione del valore-merce 
in — produttivo, 531. 

mancanza di — produttivo, 569. 


19.— produttivo d'interesse, 403-423. 


nell'indagine economica, 402, 446, 
1019. 

esteriorizzazione del rapporto capi- 
talistico nel — produttivo d’inte- 
resse, 423, 463-472, 943-944, 

— e — produttivo, 447. 

il — produttivo d'interesse è il 
— come proprietà contrapposto al 
— come funzione, 449, 452-453. 
— e lavoro, 453, 

economia volgare e — produttiva 
di interesso, 465. 


cenni storici, 691-712. 

—- e — usurario, 692, 698. 
subordinazione del — d'interesse 
alle condizioni della produzione ca- 
pitalistica, 698, 701-703, 


20. — sociale 


— sociale medio, 204-205, 215, 245. 
divisione del — sociale in — indu- 


striale e — commerciale, 331-332. 
Vedi — complessivo sociale, 
21. — usurario 


— e legge del valore, 37. 

— usurario e — commerciale sono 
forme di — che precedono il modo 
di produzione capitalistico, 44, 
691-692. 

il — usurario corrisponde alla pic- 
cola produzione contadina e arti- 
giana, 692-693. 

il — usurario paralizza le forze 
produttive anzichè svilupparle, 694. 
il — usurario possiede il modo di 
sfruttamento del — senza averne 
il modo di produzione, 695. 

— e — produttivo d'interesse, 698. 
Vedi Usura. 


22. — variabile 

— e valore della merce, 56-57, 971- 
975. 

la differenza tra — costante e — 
variabile scompare nella mistifi- 
cazione del processo di valorizza- 
zione del —, 57-60. 

anticipo di — variabile, 68. 

solo il — variabile crea plusvalore, 
68, 105. 

come indice del lavoro messo in 
movimento, 81, 184, 186-187. 
variazioni del — variabile e saggio 
del profitto, 83-84, 99, 249-250, 
270, 471. 

proporzione del — variabile rispetto 
al — complessivo nella grande 
industria, 87, 107. 

tempo di rotazione ed efficienza del 
— variabile, 103, 107, 191. 

il capitalista e il — variabile, 106, 
213. 
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statistica e — variabile, 108. 

— e investimento di — variabile, 
151-154. 

diminuzione relativa del — varia- 
bile, 260. 


— e costi di circolazione, 348-361. 
— e mezzi di circolazione, 533. 
diminuzione assoluta del — varia- 
bile nell'agricoltura, 737. 

— e salario, 947, 949, 954-955, 969. 
— e prodotto della sezione II, 952. 
una parte del valore del prodotto 
ritorna ai capitalisti come — varia- 
bile, 955, 

— e prodotto lordo, 955, 

— e reddito, 956. 

sostituzione di — variabile, 960. 
Vedi anche Denaro, Interesse, Inve- 
stimento, Profitto, Rendita, Valo- 
rizzazione. 
Capitalismo (modo di produzione 
capitalistico) 

in regime capitalistico il prezzo di 
costo acquista la falsa apparenza 
di una categoria della produzione 
stessa del valore, 55. 

il — si differenzia da quello schia- 
vistico, fra l’altro, per il fatto che 
il valore della forza-lavoro si pre- 
senta come salario, 57. 

nel — anche il produttore non ca- 
pitalista è dominato dalle idee capi- 
talistiche, 65. 


il — promuove lo sviluppo delle 
forze produttive, 118-119, 302. 
il — tende all'economia di capi- 


tale costante ed è prodigo di ma- 
teriale umano, 119-122. 

impossibilità di controllo della pro- 
duzione delle materie prime nel 


—, 157. 

il — ostacola una razionale agri- 
coltura, 158-159. 

carattere delle leggi del —, 218. 


risultati dello sviluppo del —, 239, 
271-272, 292, 300, 370, 372, 472- 
473. 

scopo del — è di produrre plusva- 
lore, 239-240, 296, 999, 


la legge della caduta tendenziale 
del saggio del profitto è peculiare 
al —, 261. 

quanto maggiore è lo sviluppo del 
— tanto più grande è la quantità 
di capitale necessaria ad occupare 
la stessa forza-lavoro o una forza- 
lavoro crescente, 272. 

il — non è un modo di produzione 
assoluto ma semplicemente sto- 
rico, 294, 310-311, 313, 318, 996. 
limiti del —, 310-318, 523. 

nel — la produzione viene decisa 
non in base ai bisogni sociali, ma 
in base al livello del saggio del 
profitto, 311-312. 

contraddizioni nel — tra la potenza 
sociale del capitale e il potere pri- 
vato del capitalista sulle condizioni 
sociali della produzione, 318. 
sviluppo del commercio e condi- 
zioni del sorgere del —, 396-402. 
passaggio dal modo di produzione 
feudale al —, 397-402. 
storicamente l'interesse esiste come 
sottoforma definita del plusvalore 
molto prima che esistesse il —, 
446. 

il lavoro di sovrintendenza nel —, 
454, 457-458. 

con lo sviluppo del — il capita- 
lista operante scompare dal pro- 
cesso di produzione, 458-459. 

il predominio dei prodotti del lavoro 
passato sul pluslavoro vivo dura 
soltanto quanto il rapporto capita- 
listico, 472. 

con le società per azioni si ha la 
soppressione del capitale come pro- 
prietà privata nell'ambito del —, 
518, 520. 

le imprese azionarie come le fab- 
briche cooperative sono forme di 
passaggio dal — al modo di produ- 
zione associato, 522, 

illusione del — che il capitale sia 
frutto del proprio risparmio e del 
proprio lavoro, 596. 

nel — la produzione per il valore 
di uso immediato è abolita in mi- 
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sura più completa che negli altri 
sistemi, 670. 

capitale usurario e capitale com- 
merciale sono forme che prece- 
dono il —, 691, 696. 

— e sistema bancario, 705. 

— e agricoltura, 713-718, 752-754, 
780, 911-914, 917, 919-920. 

il — s'impadronisce dell’agricol- 
tura, 713. 

investimento di capitale nella agri- 
coltura e rapporti di produzione 
e di circolazione che ne derivano, 
714. 

presupposti storici del —, 
716-717. 

— e razionalizzazione dell'agricol- 
tura, 717. 

economisti che hanno cercato di 
trasformare il — in un sistema di 
«armonie », 721. 

fa parte della natura del — di dimi- 
nuire continuamente la popolazione 
agricola in rapporto a quella non 
agricola, 737. 

il — si impadronisce solo lenta- 
mente e non uniformemente del- 
l'agricoltura, 780. 

rincaro dei prodotti, 852-853. 


714, 


economia politica come espres- 
sione del —, 893. 
introduzione accelerata del — me- 


diante il sistema mercantilistico, 896. 
dissolve il legame tra artigianato, 
manifattura e agricoltura, 898. 
‘errate analogie con le economie 
antiche (Mommsen), 898. 

la rendita in prodotti è anacroni- 
stica nel —, 899. 

la forma di rendita propria del —, 
910. 

— e proprietà parcellare, 916-917, 
924-925. 

prezzo della terra, 924. 
proprietà privata della terra, base 
del —, 925. 

forma antagonistica del pluslavoro, 
932. 

mistificazione dei rapporti sociali, 
940-941, 943-944. 
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il — sarebbe impossibile se l’ope- 
raio ricevesse effettivamente il va- 
lore che egli produce, 959. 

— e legge del valore, 966. 

il — riproduce costantemente i 
rapporti economici e sociali della 
sua formazione, 989, 997. 
generalizzazione dei rapporti capi- 
talistici, 992. 

le caratteristiche del —, 997-999. 
l'autorità nel — e nei modi di 
produzione precapitalistici, 999. 
l'anarchia del —, 999, . 

le caratteristiche della rendita fon- 
diaria nel —, 1001. 

la legge di sviluppo del —, 1003. 
Vedi anche Produzione (rapporti 
di, processo di, capitalistica). 


Capitalista 


il — nel processo produttivo, 67- 
68. 

la misura reale del guadagno del 
— è determinata non dal saggio 
del plusvalore ma dal saggio del 
profitto, 68. 

la natura del plusvalore nella co- 
scienza del —, 70. 

il lavoro passato che domina il la- 
voro vivente viene personificato nel 
—, 71. 

concezioni del —, 71, 
274, 374-375, 763. 

per il — l'unica differenza essen- 
ziale è quella tra capitale fisso € 
capitale circolante, 106-107, 193. 
il — economizza capitale costante, 
116-119. 

il — profitta della produttività del 
lavoro non solo della sua fabbrica, 
ma anche dell'altrui, 117. 

— monetario, 139, 416-418, 442, 
450, 590-591, 596, 599, 672. 

i pregiudizi dei — a proposito del- 
l'equilibrio tra domanda e offerta, 
157-158. 

le ragioni per cui il — non con- 
sidera il suo profitto come plusla- 
voro non pagato, 177-179. 
l'abilità individuale del — in rap- 


255-256, 
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porto al saggio del profitto, 177- 
178, 257. 

per quanto riguarda il profitto i 
vari — si trovano nelle condizioni 
di semplici azionisti di una so- 
cietà per azioni, 199, 256. 

il concetto di valore sfugge al —, 
209. 

le idee del — sulla trasformazione 
del plusvalore in profitto —, 211- 
213. 

interesse del — alla produttività 
del lavoro sociale messo in opera 
dal capitale complessivo, 242. 

i — costituiscono una vera masso- 
neria nei confronti della classe ope- 
raia, 242. 

idee del — a proposito del profitto, 
256-257, 280, 450, 453, 459-460. 
quando il saggio del profitto dimi- 
nuisce il — raddoppia i suoi sforzi 
per assicurarsi un sovrapprofitto, 
312. 

— e macchine, 316. 

— industriale e — commerciale, 
339-341, 348. 

come venditore di merci, 407. 
il — industriale nel processo di 
produzione, 411. 

— produttivo e — che presta, 411- 
412. 

— monetario e — industriale, 413- 
414, 416. 

interesse e — operante, 439. 

— produttivo e — monetario hanno 
nel processo di riproduzione fun- 
zioni completamente diverse, 442. 
la parte di profitto che tocca al — 
attivo appare come guadagno del- 
l'imprenditore nell’esercizio delle 
sue funzioni nell'industria o nel 
commercio, 443. 

lavoro del — industriale, 452, 457- 
458. 

le fabbriche cooperative provano 
l’inutilità della direzione del —, 457. 
— e managers industriali, 457, 460. 
— e credito bancario, 506-507, 521. 
le società per azioni trasformano 
il — operante in semplice dirigente 
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e il proprietario di capitale in puro 
—, 518. 

la «rinuncia è del —, 521, 596. 
— e agricoltura, 713-714, 717, 911, 
i — costituiscono una delle tre 
grandi classi sociali, 717-718, 1003. 
come proprietario fondiario, 858. 
trasformazione dei contadini tribu- 
tari di rendita in futuri —, 911. 
capitale personificato, 932, 938, 998- 
999. 

come i — si ripartiscono il plusva- 
lore, 933. 

rapporto tra — e proprietario fon- 
diario, 934, 972, 979. 

in che senso il — può essere con- 
siderato produttore di plusvalore, 
934, 939. 

reddito netto e reddito lordo se- 
condo il —, 956-957. 

Storch confuta Say partendo dal 
punto ‘di vista della nazione, non 
del singolo —, 961. 

— e deprezzamento del capitale co- 
stante, 962. 

dispone del lavoro eccedente, 965. 
al — il prezzo di costo della merce 
appare come una grandezza data 
salario, interesse e rendita fondiaria 
come appaiono al —, 988-989, 991. 
le riflessioni del — in quanto tale 
sono determinate esclusivamente 
dal suo interesse —, 990. 

la determinazione del valore non 
interessa il singolo —, 990. 


Capitalizzazione 

la formazione del capitale fittizio 
si chiama —, 550. 

col processo di — si consolida 
l’idea che il capitale sarebbe un 


automa che si valorizza di per se 
stesso, 550. 


— della rendita fondiaria, 
723, 749, 771, 917. 
Carestia 


il credito e la — del 1846-47 in 
Inghilterra, 494-496. 


722- 
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Cartagine 
sviluppo del capitale commerciale, 


396. 
economia agricola, 898. 


Cartelli 


tendenza alla formazione di —, 
157-158, 520, 575. 
Vedi anche Trust. 


Casa 


prestito di —, 708. 

affitto delle — e rendita fondiaria, 
874, 880. 

Vedi Abitazione, Affitto. 


Caso 


monopolio accidentale, 220, 
l'equilibrio di domanda e offerta 
è puramente casuale, 233. 

la sfera della concorrenza, nei suoi 
singoli avvenimenti, è dominata 
dal —, 91. 


Cassiere 


funzione tipica dell’istituzione dei 
— nelle città commerciali, 382, 
le banche come — dei capitalisti 
industriali, 477, 


Categorie (economiche) 


la — del prezzo di costo, 55. 
economisti che trattano il modo di 
produzione capitalistico nell'agri- 
coltura, e la forma della proprietà 
fondiaria ad esso corrispondente, 
come — non storiche, ma eterne, 
714. 

merce e denaro, — più semplici 
del modo di produzione capita- 
listico, 940. 


Cattolicesimo 
— e sistema monetario, 690. 


Centralizzazione 

— dei capitali ed espropriazione 
dei piccoli capitalisti, 293, 298. 
— del capitale’ monetario, 476- 
477, 
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— di capitali ed espropriazione con 
lo sviluppo delle società per azioni, 
521-522. 

— dei patrimoni monetari, 552. 
— e sistema creditizio, 638, 


Cereali vedi Grano. 


Chiesa 


interdizione dell’interesse, 695. 
organizzazione delta classe domi- 
nante nel Medioevo, 699. 
vantaggi derivanti alla — dalla 
interdizione dell’interesse, 711. 
decime per la —, forma naturale 
della rendita, 898. 


Chimica 
— e utilizzazione dei residui della 
produzione, 135. 
— agraria e proprietà fondiaria, 
716. 
si è sviluppata più tardi 
scienze meccaniche, 868. 
— agraria e teoria economica, 891. 


Ciclo 

— del capitale commerciale, 330. 
— complessivo del capitale, 413. 
— del saggio dell'interesse du- 
rante il — industriale, 425. 

— del credito commerciale, 565. 


delle 


Ciclo industriale 


cicli dell'industria tessile, 160. 
saggio d’interesse e il —, 425, 428, 
430, 570. 

fasi del —, 428. 

oscillazione dei prezzi, 434-435. 
periodi di prosperità, 529-530, 618. 
il credito nella fase del — che se- 
gue una crisi, 531, 533, 568, 570. 
credito e ristagno, 533. 

— e deflusso dell'oro, 536, 668. 
ristagno e sovrabbondanza di capi- 
tale industriale, 568. 

— e saggio d’interesse, 574-575, 
601, 603-604. 

carattere cronico e periodicità del 
—, 577, 588-589. 


1184 Indice per materie del Libro terzo 


— e accumulazione del capitale da 
prestito, 581, 595-596, 603-604. 
capitale da prestito e ristagno del 
capitale industriale, 582. 

cicli decennali dell'industria inglese, 
588. 

escillazioni nell’ammontare dei 
mezzi di circolazione in corrispon- 
denza delle diverse fasi del —, 
618-619. 

— e credito, 670. 

i cicli dell'industria e del com- 
mercio appaiono agli agenti della 
produzione capitalistica come leggi 
naturali, 944. 


Vedi anche Crisi, Depressione, 
Prosperità. 
Cina 


utilizzazione dei residui della pro- 
duzione, 135. 

effetti della perturbazione del mer- 
cato cinese, 167. 

resistenza di modi di produzione 
precapitalistici al capitale com- 
merciale inglese, 398-399. 

la guerra dell'oppio, 482. 

la speculazione sul mercato delle 
Indie orientali e della — nel 1847, 
488-490, 501. 

il commercio tra — è Inghilterra, 
573, 675. 

deflusso dell’argento dall’Inghil- 
terra verso le Indie e la — intorno 
al 1855, 646-647. 


Circolazione 


periodi di —, 74. 

capitale commerciale e sfera di —, 
330-331, 337. 

il commerciante nella sfera della 
— prende il posto del capitalista 
industriale, 348. 

concezioni degli agenti della —, 
374. 

— nazionale e internazionale, 380- 
381, 535-536. —. 

velocità di —, 529, 611. 

la sfera della — è la sfera della 
concorrenza, 9%41. ” 


la — non può mai dare ciò che 
prima non ha ricevuto, 983. 

il carattere del prodotto in quanto 
merce e della merce in quanto pro- 
dotto del capitale implica tutti i 
rapporti di —, 998. 


1. — di mera 


con essa si sviluppa il denaro, 382. 
come intermediaria tra diverse sfere 
di produzione, 392. 


2. — di denaro (monetaria) 


velocità della —, 364, 517, 529, 
556-557. 
commercio di denaro e — mone- 


taria, 379, 383-385. 

come mezzo di acquisto e di paga- 
mento, 383, 542-544. . 
come intermediaria tra sfere di 
produzione diverse, 392. 

tecnica bancaria e accelerazione 
della —, 517-518. 

— interna e internazionale, 535, 537. 
rapporto tra credito, — monetaria 
e prezzi, 531. 

nelle fasi del ciclo industriale, 531, 
617-619, 620. 

— metallica, 541, 664. 

— e credito, 586-587, 611-639. 
speculazioni dei capitalisti per 
creare difficoltà monetarie nei mo- 
menti in cui il livello della — è 
basso, 619-620, 631, 634. 
contrazione ed espansione della —, 
620-622. 

influenza del volume della — sul 
saggio dell'interesse, 622. 

fiusso e deflusso dell'oro e del- 
l'argento e — monetaria, 661-662. 
fondo “di riserva per la — metal- 
lica interna, 664. 

la trasformazione della rendita in 
prodotti in rendita in denaro pre- 
suppone un considerevole sviluppo 
della — monetaria, 909. 

tesi errata di Tooke sulla — mo- 
netaria tra produttori e’ consuma- 
tori, 958. 

Vedi anche Banconote. 
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3. — di capitale 

che il capitale sia investito nella 
sfera di produzione o nella sfera 
della — produce pro rata della sua 
grandezza il medesimo profitto an- 
nuale medio, 403. 


la — particolare del capitale pro- 
duttivo di interesse, 405-408. 

— di reddito e — di capitale, 
527-532. 


4. Processo di — 


come parte del movimento com- 
plessivo del capitale, 53, 336-337, 
402. 

i processi di produzione e di — 
realizzano il plusvalore, 67, 69. 
i due processi si compenetrano co- 
stantemente, 70. 

nel processo di — il borghese di- 
mentica il processo di produzione, 
177. 

autonomizzazione del processo di 
—, 323, 377, 392-394. 

capitale operante nel processo di 
—, 323-325, 339-340, 406-411, 415. 
profitto del capitalista industriale 
e del commerciante nel processo 
‘di —, 349-350. 

— reale di circolazione, 410. 

il processo di — si risolve nella 
metamorfosi della merce, 410. 

nel movimento reale del capitale 
il riflusso è una fase del processo 
di —, 415. 

il processo di — contribuisce alla 
mistificazione della produzione del 
valore e del plusvalore, 940-941. 


S. Tempo di — 


come limite del plusvalore, 70, 337, 
941. 

il mezzo principale per la riduzione 
del tempo di — sta nel perfezio- 
namento delle comunicazioni, 102. 
riduzione del tempo di —, 113. 
tempo di — delle merci, 348. 
lu rotazione del capitale industriale 
è l'unità del suo tempo di produ- 
zione e di —, 363. 
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tempo di — del capitale produttivo, 
364. 


6. Mezzi di — 


il denaro come mezzo di —, 237, 
364, 378, 547. 
il prestito bancario come capitale e 


mezzo di —, 509. 
mezzi di — e capitale, 525-544. 
mezzi di — internazionali, 537. 


massa dei mezzi di —, 542, 618, 
620-621. 
possibilità di grossi depositi con 
una quantità relativamente piccola 
di mezzi di —, 587-588. 
aumento dei mezzi di — in Inghil- 
terra in seguito alle scoperte di 
oro nelle miniere australiane e ca- 
liforniane, 590. 
il mezzo di — nel sistema credi- 
tizio, 611-639. 
efficacia del mezzo di —, 612. 
domanda eccessiva di mezzi di —, 
631. 
le cambiali come mezzo di —, 632- 
634. 
Città 
sviluppo commerciale e separazione 
di — e campagna nell’antichità, 397. 
trasferimento di capitali dalla — 
alla campagna, 911. 
— e campagna nel Medioevo, 913. 
— e campagna in Inghilterra nel 
XVII secolo, 914. 
concentrazione della popolazione 
industriale nelle grandi —, 926. 


Classe 


le tre grandi — della società capi- 
talistica, 14, 717-718, 1003-1004. 
lotta di —, 14. 

il bisogno sociale risulta dal rap- 
porto esistente tra le diverse —, 
224, 238-239. 

antagonismo tra l'interesse del ca- 
pitalista singolo e quello della — 
capitalistica, 306. 

il capitale industriale come capi- 
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tale comune di tutta la — capita- 
listica, 436. 

il. lavoro di sovrintendenza, in 
quanto scaturisce dal predominio 
del capitale sul lavoro, è comune 
a tutti i modi di produzione fon- 


dati sull’antagonismo di —, 456- 
457. 

assimilazione degli uomini mi- 
gliori delle — dominate da parte 
della — dominante, 699. 


vitalità e decadenza della — dei 
grandi proprietari fondiari, 830. 

i mercantilisti proclamano gli inte- 
ressi della — capitalistica e l’ar- 
ricchimento in generale come fine 
ultimo dello Stato, 896. 

l'avvento della rendita in denaro è 
accompagnata o preceduta dalla 
formazione di una — di lavoratori 
giornalieri nullatenenti, 911. 
capitale, rendita e salario appaiono 
come i redditi di tre diverse —, 
935. 


Clearing House, 384, 611-612, 627, 
629. 


* Colonie 
— € commercio, 43. 
la colonizzazione come succursale 
della Borsa, 50. 
commercio coloniale, 289, 
saggio di profitto dei capitali inve- 
stiti nelle —, 289. 
capitale commerciale e sistema co- 
foniale, 394, 396, 398. 
redditi di capitali investiti nelle —, 
680. 


rimesse dalle —, 688. 

proprietà dei coloni, 734. 

nelle — la posizione dei terreni è 
l'elemento determinante, 752, 878. 
fertilità del terreno, 773. 
sovrapproduzione relativa e immi- 
grazione, 775. 

nelle — gli agenti principali della 
produzione sono il lavoro e la terra, 
779. 

lavoro e pluslavoro del colono, 796. 


l'inesistenza della proprietà fon- 
diaria, caratteristica delle — agri- 
cole, 864. 

condizioni del contadino indipen- 
dente, 919. 


Commerciante 


scambio senza intervento del —, 
37. 

il — rappresentò un elemento ri- 
voluzionario nella società del Me- 
dicevo, 40. 

— isolati e associazioni commer- 
ciali, 43. 

— imprenditore, 44-45, 400. 

il — compie le operazioni neces- 
sarie alla trasformazione del capi- 
tale-merce in denaro, 326-327. 
— e capitalista industriale, 331- 
332, 348-349. 

capitale variabile e capitale co- 
stante, 348, 353-354. 

lavoro del —, 354, 357. 

idee del —, 375. 

il mezzo di circolazione nello scam- 
bio tra consumatori e piccoli —, 
526-527. 


Commercio 


sviluppo del —, 40-48. 

sviluppo del — dal Medioevo al- 
l’età moderna e saggio del profitto, 
42-43. 

— all'ingrosso, 44, 365, 521, 614. 
— al minuto, 44, 345, 526. 
società per azioni nel —, 49. 

— estero e saggio del profitto, 143, 
219, 288-292. 

— internazionale, 143. 

il — estero rende possibile un am- 
pliamento della scala della produ- 
zione, 289. 

l'ampliamento del — estero è una 
conseguenza dello sviluppo della 
produzione capitalistica, 289. 
ufficin commerciale, 358-361. 

— di denaro, 379-385, 477-478. 
— di lingotti, 380-381, 382, 476. 
creazione del valore e -— estero, 
389. 
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— di transito, 393-396. 
nella fase che precede la società 


capitalistica il — domina l’indu- 
stria, 395. 

azione disgregatrice del — sulle 
organizzazioni preesistenti della 


produzione, 396. 

— russo in Asia, 399. 
subordinato alla produzione indu- 
striale, 401. 

con lo sviluppo del — e della pro- 
duzione capitalistica la. base del 
sistema creditizio si amplia, 473. 
le cambiali costituiscono il vero e 
proprio denaro del —, 473-475, 
632-634. 

— di merci, 476. 

—.e credito, 482-491, 565-566. 
la moneta divisionale ha il suo 
centro di gravità nella sfera del 


piccolo —, 527. 
il denaro pagato come salario viene 
speso. nel piccolo — e rifluisce 


nelle banche, 530. 
i deflussi di metallo prezioso sono 
sintomo d'una modificazione della 


situazione del — estero, 661-663, 
666. 
sia l'usura che il — sfruttano un 


modo di produzione dato, non lo 
creano, 708. 

il suo sviluppo è una condizione 
della rendita in denaro, 909. 
sperpero delle forze della terra, 


esportato mediante il — al di là- 


dei confini di un singolo paese, 926. 
Vedi anche Commerciante, Capi- 
tale commerciale. 


Compravendita 
merce e denaro nella —, 224-225, 
236, 411. 
la domanda e l'offerta presuppon- 
gono rapporti più complessi che 
non la semplice —, 238. 


gli atti della — non producono 
valore né plusvalore, 339. 
spese della —, 348. 


il capitale commerciale compie le 
funzioni della —, 353. 
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capitale-merce e capitale  mone- 
tario nella —, 407-408, 410-413. 
credito e —, 420, 437, 528. 
ogni — tra commercianti è un tra- 
sferimento di capitale; 510. 

lo sconto di cambiali è una sem- 
plice —, 509-510. 

Vedi anche Vendita. 


Comunicazioni 


sviluppo delle —, 102. 
— € concorrenza tra i terreni mi- 
gliori, 878. 


Comunismo 
— primitivo, 36, 40, 42, 220, 390, 
398, 831, 944-945, 995-996. 
Vedi Società (comunista). 


Comunità 


i prodotti si trasformano in merci 
quando lo scambio avviene tra — 
diverse, 35-36, 220. 

rapporto tributario di — primitive, 
390. 

il commercio di transito sfrutta le 
— economicamente meno svilup- 
pate, 393, 395. 

— comuniste indiane, 398, 831. 
— domestica, 732. 

— comuniste russe, 831. 
economia naturale nelle — indiane, 
898, 902. 

usurpazione delle terre della —, 916. 
nelle — primitive e perfino nelle 
antiche — cittadine è la — stessa 
che si presenta come base delia 
produzione, 944-945. 

il comunismo delle — indiane e 
dei peruviani, 995. 

Vedi anche Comunismo, Marca. 


Concentrazione 
— dei mezzi dì produzione, 111, 
124, 320, 518. 
— degli operai, 114-115, 518. 
— del capitale, 120, 266, 293, 298- 
299, 303, 318, 778. 
la — uppare prima nel commercio 
che nell’industria, 354. 
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— del capitale monetario, 429, 692. 
— del credito, 434, 590, 611-612. 
— del fondo di riserva nazionale 
in un'unica banca, 538. 
l'agricoltura intensiva come — di 
capitale, 778. 

Concetto 


— e condizioni reali, 20, 182, 233, 
255, 374-375. 


Concorrenza 


livellatrice dei profitti, 20, 198, 215- 
243, 254, 346, 982. 

aspetti del capitale nella —, 53-54. 
legge fondamentale della — capi- 
talistica, 63. 

apparenze della —, 69, 255, 273, 
280, 375, 763, 797, 969-994. 

la — e il risparmio di capitale co- 
stante, 119 spp. 

oscillazione dei prezzi dovuta alla 
—, 144, 146, 150, 155. 

la — sul mercato mondiale, 146, 
157, 992. 

il principio generale della —, 157. 
— di capitali, 193, 223, 746, 869. 
lotta di —, 210, 297, 305, 309- 
310, 345, 372, 375. 

la — ripartisce il capitale sociale 
fra le diverse sfere di produzione, 
215, 434. 

la — degli operai, 217. 

la — crea i prezzi di produzione, 
223, 254. 

la — tra i compratori, 228. 
regimi di libera —, 274, 290, 520, 
575. 

— € riduzione del salario, 287. 
la — nei periodi di crisi, 306. 
anarchia della —, 313. 

la — generalizza i nuovi metodi di 
produzione, 319. 

— e determinazioni del prezzo di 
mercato, 422. 

per saggio naturale dell’interesse si 
intende il faggio determinato dalla 
libera —, 423. 

la — tra chi prende a prestito e 
chi dà a prestito, 425, 429, 436. 
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la libera — fra i capitali e la loro’ 
trasferibilità come condizioni essen- 
ziali del modo di produzione capi- 
talistico, 713. 

la — dei prodotti agricoli stranieri 
limita la rendita assoluta, 866. 
— dei terreni, 880. ; 

la sfera della circolazione è nella 
realtà la sfera della —, 941. 

la — è l'unico elemento determi- 
nante della divisione del profitto 
medio in interesse e guadagno di 
imprenditore, 979. 

limiti dell’azione della —, 981- 
983. 

la legge del valore si impone me- 
diante la — fra i capitalisti, 998. 


Consumo 


— produttivo collettivo, 138. 

— degli operai e bisogno sociale, 
231. 

— produttivo e — individuale, 231, 
237, 365, 417. 

la concorrenza fa valere il carat- 
tere sociale della produzione e del 
—, 237-238. 

la capacità di — della società è 
una condizione di realizzazione del 
plusvalore,. 297. È 

limiti del —, 297, 310, 568, 978. 
scopo della produzione capitalistica 
è la valorizzazione del capitale e 
non il —, 311. 

passaggio della merce dalla ‘sfera 
della circolazione alla sfera del —, 
330. 

come limite della rotazione del ca- 
pitale commerciale, 365. 

— riproduttivo, 365. 

allo stato attuale la ricostituzione 
dei capitali impiegati nella produ- 
zione dipende soprattutto dalla ca- 
pacità di — delle classi non pro- 
duttive, 569. 

la causa ultima delle crisi è la 
sproporzione fra la capacità di — 
delle masse e lo sviluppo delle 
forze produttive, 569. 

diminuzione della capacità di — 
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delle classi a reddito fisso, 577. 
l'espansione della parte del red- 
dito destinata ‘al — si presenta 
come accumulazione di capitale mo- 
netario, 594. 

— dei mezzi di sussistenza e loro 
prezzo, 759. 

— e capitale costante, 951-952. 
produzione dei mezzi di —, 951- 
952, 960. 

— e reddito, 956-957, 
circolazione monetaria tra produt- 
tori e consumatori, 957. 

effetti delle variazioni di valore dei 
prodotti che entrano nel — degli 
operai, 975. 

effetti di un prezzo di moriopolio 
delle merci che entrano nel — ne- 
cessario degli operai, 978. 

— individuale e — produttivo nei 
modi di produzione non capita- 
listici, 994. 


Contabilità 
resa necessaria dalla tesaurizza- 
zione, 381. 
nella società socialista, 967. 
Contadino 
scambio di prodotti tra — e arti- 


giano, 36-39. A 

economia naturale della famiglia 
—, 47. 

piccolo — e usuraio, 65, 692, 696- 
697, 920, 923. 

piccola proprietà — (parcellare), 
159, 241, 389, 713, 716, 734, 781, 
914-926, 993. 

— indipendente in India, 263. 
il commerciante e i — nel Medio- 
evo, 401. 

trasformazione dei — coltivatori 
diretti in lavoratori salariati, 752. 
— europei, 831. 

— indiani, 831. 

— russì, 831, 

— piccoli e medi, colpiti dal mer- 
cantilismo, 896. 

la famiglia — nella rendita in pro- 
dotti, 907-908. 
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trasformazione del — tributario in 
— libero, 910-911, 914. 

piccolo — affittuario, 910. 

— svedese, francese e tedesco, 919. 
il reddito del piccolo —, 993. 


Contraddizione 


— tra sviluppo delle forze produt- 
tive e capacità di consumo, 297. 
— del processo di accumulazione, 
301-302. 

— tra lo sviluppo delle forze pro- 
duttive e le condizioni di produ- 
Zione in cui si muove il capitale, 311. 
— tra la potenza sociale generale 
del capitale e il potere privato dei 
singoli capitalisti, 318. 

— tra il carattere sociale e il ca- 
rattere privato della ricchezza, 522. 
— tra proprietà privata della terra 
e agricoltura razionale, 925. 
Vedi anche Antagonismo. 


Contratto 
alla scadenza del — d'affitto i mi- 


glibramenti incorporati nel suolo 
passano al proprietario fondiario, 


i dazi sul grano e i — d'affitto, 
726, 830-831. 
lotta dell'affittuario per lunghi — 
d'affitto, 778. 
l'investimento medio di capitale e 
i — di affitto della terra, 812, 
859, 862-863. 


Controllo 


— dei capitalisti sulla produzione 
delle materie prime, 157. 
— dei produttori associati, 159, 231. 


Convertibilità 
— delle banconote, 538, 669. 
crisi e — delle cambiali, dei titoli, 
delle merci in moneta bancaria e 
della moneta bancaria in oro, 671. 


Cooperativa (fabbrica) 


le fabbriche — provano l’inutilità 
del capitalista, 457-459. 
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le fabbriche — sono forme di pas- 
saggio dal modo di produzione ca- 
pitalistico a quello associato, 522. 


Cooperazione 


come fattore di economia nelle con- 
dizioni di produzione, 111, 114 
115, 124, 139. 

l’organizzazione del lavoro median- 
te la — è una delle caratteristiche 
fondamentali della produzione ca- 
pitalistica, 320. 

come forma del lavoro sociale che 
può rendersi indipendente dal ca- 
pitale, 457. 

lo sviluppo della — da parte degli 
operai mette in luce l’essenza del 
profitto, 460. 

come fondo di forze naturali del 
lavoro sociale, 744. 


Corporazioni, 36, 40-41, 220, 401,. 


913, 945. 


Corvée (prestazione gratuita), 901- 
905, 907, 916. 


Vedi anche Tributo. 
Costantinopoli, 400. 
Costi 
1. — di produzione 
spese generali, 110-111. 
— e rapporto domanda-offerta, 235. 
faux frais, 745, 940. 
il — di produzione dell'affittuario 
come capitale più il profitto medio, 
754. 
produttività e — di produzione, 
852-854. 
con la rendita in denaro la propor- 


zione dei — assume importanza 
determinante, 909. 

il prezzo della terra elemento pre- 
dominante dei falsi — individuali 
nella proprietà parcellare, 940. 


2. — di circolazione, 324, 340, 347- 
361, 367, 378-379, 517, 529. 


Cotone vedi Industria (cotoniera). 
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Credito 


speculazioni creditizie, 303, 584- 
586, 595. 

forma particolare di —, 437. 
— commerciale, 473, 564-570, 581- 
582, 594, 607, 683-684. 

— e capitale fittizio, 473-491. 

il — facilita gli affari e la specu- 
lazione, 482. 

il — e la carestia del 1846-47 in 
Inghilterra, 494-496. 

— e anticipo di capitale monetario, 
509-510. 

funzione del — nella produzione 
capitalistica, 517-523, 1001. 

— e crisi, 523, 542, 569, 576, 
605-606, 705. 

il — e i riflussi in forma monetaria, 
531. 

rapporto tra —, velocità della cir- 
colazione e prezzi, 531. 
contrazione del —, 531-534, 568- 
569, 576, 606. 

concatenazione di —, 585-586. 
trasferimento di —, 587. 
avventurieri del —, 605, 668. 

i metodi che portano a un’econo- 
mia di mezzi di circolazione sono 
fondati sul —, 611. 

— e velocità della circolazione, 
611-613. 

le banche creano — e capitale dan- 
do in pagamento cambiali scontate, 
635-636. 

denaro e —, 669-670. 

rafforza la supremazia del capitale, 
699. 

associazioni di —, 699-701. 

teorie sul — 703-707. 

illusioni creditizie dei sansimoniani, 
703-704, 705-707. 

crédit mobilier, 704-707. 

crédit gratuit, 706, 858. 

influenza del — sulla messa a col- 
tura dei terreni, 879. 

si presenta raramente nella sfera 
della proprietà parcellare, 924. 
periodi del — e agenti delle pro- 
duzione, 944. 


Indice per materie del libro terzo 


Vedi anche Moneta (di credito), 
Sistema creditizio, 

Crisi 

— del 1866 e accumulazione, 49. 
i due grandi focolai delle — com- 
merciali nelperiodo 1825-1857, 102. 
— del 1825, 102, 508, 642, 651, 665. 
— del 1847, 102, 483-491, 496, 
500-501, 536, 570.573, 579, 650, 
664-665, 686-687, 690. 

— del 1857, 102, 159, 484, 491, 
570, 578, 650-651, 654, 661, 664- 
665. 

crollo dei prezzi delle materie pri- 
me, 156. 

la — del cotone nel periodo 1861- 
1865, 162-176. 

— e prezzi di mercato, 243. 
cause delle —, 294, 307-308, 321, 
568-569. 

le — come temporanee e violente 
soluzioni delle contraddizioni esi- 
stenti, 302, 312. 

disoccupazione nei periodi di —, 
318. 

la fase di ripresa dopo la —, 365- 
366. 

— e capitale commerciale, 365-366. 
— e saggio dell’interesse, 428, 513, 
574-575, 602, 650, 652, 686-687. 
come il commerciante di denaro 
sfrutta il periodo di —, 500, 535. 
— del 1837, 508, 649, 664. 
— del 1839, 508. 
— e credito, 523, 531, 542, 569, 576, 
605-606, 705, 

‘— e deprezzamento dei titali, 551- 
552. 

nella fase del ciclo industriale che 
segue il superamento della —, il 
capitale da prestito rimane in mas- 
sa inattivo, 570. 
— del 1867, 575. 
— e convertibilità monetaria, 576, 
627-628, 671. 
capitale-merce nella —, 577, 579. 
durante la — la bilancia dei paga- 
menti è sfavorevole per tutti i 
paesi, 577-578. 
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— e movimento dei metalli pre- 
ziosi, 579, 664-668, 690. 

teorie sulle —, 604-609, 

le — non fanno che condensare in 
un breve periodo la differenza tra 
bilancia dei pagamenti e bilancia 
commerciale, 606. 

— € circolazione monetaria, 618- 
619. 

— commerciale del 1836, 642. 
il fenomeno più generale ed evi 
dente delle — commerciali è la 
diminuzione dei prezzi delle merci, 
642. 

il Bank Act del 1844, 650. 
l’alternarsi di prosperità e — agli 
occhi degli agenti della produzione 
capitalistica, 944. 


— monetaria 


nel 1847, 163. 

panico finanziario, 501, 629, 634, 
665. 

variazioni dei mezzi di circolazione 
e del credito nei periodi di —, 531. 
difficoltà monetaria (mancanza di 
denaro per il prestito), 543, 561, 
624, 665. 

la circolazione di banconote come 
mezzo di pagamento è caratteristica 
delle — monetarie, 543. 

non è la mancanza di capitale- 
merce che provoca la — monetaria, 
544. 

— e convertibilità, 567, 671. 
inevitabilità delle — monetarie, 606. 
nel periodo di stasi che segue una 
— la circolazione è ridotta al mi- 
nimo, 618. 

circolazione delle cambiali e delle 
banconote nei periodi di panico 
durante la —, 619, 633-634. 
cause delle — monetarie, 628-630. 


Currency (teoria del), 497, 536, 


641-660. 


Dazio 
importanza per l’industria della 
abolizione o riduzione dei — sulle 
materie prime, 143-144, 
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— protettivi, 143, 157, 519, 575. 
— sul grano, 726, 731, 759, 830, 
896. 


Debito 
servitù per —, 45. 
i banchieri giungono a concepire i 
— come delle merci, 549. 


Debito pubblico 


interessi sul —, 467-468. 

— e capitale che esso rappresenta, 
548-549, 561. 

circolazione monetaria e —, 617. 
espansione della circolazione in 
occasione del pagamento degli in- 
teressi sul —, 620-621. 


Decapitalizzazione vedi Espropria- 
zione. 


Demanio 
effetti dei — pubblico sulla messa 
a coltura dei terreni, 878-879. 


Denaro 


— e legge del valore, 36-39. 

il bestiame fu la prima forma di 
—, 38. 

valore del —, 78, 180, 364, 641- 
642. (Vedi Valore). 

la trasformazione di merce in — e 
viceversa; 236-237, 406,416, 436. 
il — come mezzo di circolazione, 
237, 364, 525-526, 547, 612. 
come mezzo di pagamento, 307, 
383-384, 526-527, 544, 547, 603, 
696, 697. 

scambio del — con mezzi di pro- 
duzione e forza-lavoro, 337. 

il commercio di — ha la sua ori- 
gine negli scambi internazionali, 
379. 

valore d'uso del —, 404, 417-418. 
il — è quella forma sotto la quale 
il valore esiste come valore di 
scambio autonomo, 465. 

dalla circolazione semplice della 
merce nasce la funzione del — 
come mezzo di pagamento, 473. 


le cambiali costituiscono il vero e 
proprio — del commercio, 473-475, 
come il commerciante di — sfrutta 
il periodo di crisi, 496, 499-500. 
il saggio di interesse in rapporto 
alle variazioni della quantità di —, 
499-500, 622-623. 

la teoria di Ricardo sul —, Sil. 
scarsità di —, 513, 632-633. 
uno dei principali costi di circola- 
zione è rappresentato dal —, 517. 
le due diverse operazioni per cui, 
secondo Kinnear, è usato il —, 
525. 

quantità del — tircolante, 526- 
529, 586-587, 598, 613, 616-617, 
620-623, 629, 641. 

il grado di velocità della circola- 
zione determina la massa del — 
circolante, il currency, 529. 

il — come moneta mondiale, 535, 
537. 

il — può realizzare successivamente 
diversi valori-merci, 556. 

in periodi di prosperità la maggior 
parte delle funzioni della circola- 
zione viene attuata senza l'inter- 
vento del —, 587. 

il — si contrappone alla merce 
quale forma autonoma del valore, 
605. 

la velocità del — in circolazione, 
612. 

la. massa del — in circolazione, pre- 
supponendo come date la velocità 
di cireolazione e l'economia dei 
pagamenti, è determinata dal prez- 
zo delle merci e dalla massa delle 
transazioni, 613. 

oscillazioni periodiche nella quan- 


tità del — in circolazione in In- 
ghilterra, 617. 
soltanto per mezzo del — la ric- 


chezza del singolo viene realizzata 
come ricchezza sociale, 670. 


svalutazione del —, 689, 911. 
eccedenza di —, 690. 
con il — appare necessariamente 


anche la tesaurizzazione, 691. 
mistificazione economica, 944. 
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il — come espressione pura del 
valore, 970. 

il — non è che una forma deter- 
minata del valore, 980. 

il — come forma di merce, 980. 
1. — e capitale 


capitale per il commercio di —, 
320, 377-382, 389. 

sviluppo della funzione del — co- 
me mezzo di pagamento e capitale 
monetario, 336. 


la circolazione del — condizione 
di esistenza del capitale commer- 
ciale, 389. . 

trasformazione del — in capitale, 


403, 464, 507, 513, 581-609. 

il — per avere la funzione di capi- 
tale deve essere speso come capitale, 
405. 

— € capitale monetario, 408. 

il prestito di — come capitale ha 
come presupposto che il — venga 
effettivamente impiegato come ca- 
pitale, che rifluisca effettivamente 
al suo punto di partenza, 415-416. 
una merce ceduta in prestito come 
capitale non è che la forma tra- 
vestita di una somma di —, 420. 
il valore del — o delle merci come 
capitale non è determinato dal loro 
valore come — e come merci, ma 
dalla quantità di plusvalore che 
essi producono, 421. 

il — e parimenti la merce, in sè 
e per sè, sono capitale in modo 
latente e potenziale, 421. 


anticipo di — e anticipo di capi- 
tale, 508-510. 
il — come forma monetaria del 


reddito e forma monetaria del ca- 
pitale, 527-528. 

richiesta di capitale in quanto ca- 
pitale e di capitale in quanto —, 
535-536. 

poichè oggi ogni valore viene e- 
spresso in valore-capitale, il — 
rappresenta successivamente nei di- 
versi prestiti diversi capitali, 556. 
trasformazione del — in capitale 
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da prestito, 581-592, 598. 

la massa del capitale da prestito 
è differente e indipendente dalla 
massa del — in circolazione, 586. 
il — speso per l'acquisto della terra 
è solo capitale in sè, 922. 


2. — e credito 


lo sviluppo del credito e il com- 
mercio di —, 476. 

— e credito commerciale, 564. 
con il deflusso dell’oro la converti- 
bilità della moneta di credito in 
— diventa problematica, 605. 

il — reale è sempre moneta del 
mercato mondiale e la moneta di 
credito si fonda sempre sulla mo- 
neta del mercato mondiale, 629. 
il credito forma sociale della ric- 
chezza soppianta il — e ne usurpa 
il posto, 670. 

non appena il credito viene scosso 
qualsiasi ricchezza reale deve essere 
trasformata in —, in oro e in ar- 
gento, 670. 

il — sotto forma di metalli pre- 
ziosi rimane la base del sistema 
creditizio, 705. 

Vedi anche Circolazione, Commer- 
cio, 


Deposito 


il capitale da prestito delle banche 
è costituito dai depositi dei capi- 
talisti monetari, 477, 587, 598. 
banche di —, 480. 
moltiplicazione dei depositi, 482. 
i depositi nella circolazione metal- 
lica e cartacea, 541. 

funzione dei —, 554-557. 

la diffusione della pratica dei — 
in Inghilterra, 583-584. 

anticipo su fidi di — (dockwar- 
rants) e su polizze di carico, 585. 
possibilità di grossi —— con scarsi 
mezzi di circolazione, 587-588. 
fondo di riserva per il rimborso 
dei — e per la convertibilità -delle 
banconote, 664. 
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Depressione 


periodo che segue la crisi, 570, 
581-582, 683. 

rapporto tra — e livello della pro- 
duzione, 575. 

in periodi di — la domanda di 
capitale da prestito è domanda di 
mezzi di pagamento e non di denaro 
come mezzo d'acquisto, 604-605. 
in periodi di — il denaro si con- 
trappone alle merci quale unico 


mezzo di pagamento € autentica © 


forma di esistenza del valore, 605. 
— e movimento dei metalli pre- 
ziosi, 666, 683. 
Dirigente 
lavoro di direzione come lavoro 
produttivo, 454. 
retribuzione del — industriale e 
commerciale, 457-461, 518. 
nella fabbrica cooperativa, 458. 
trasformazione del capitalista ope- 
rante in semplice — ad opera del 
credito, 518-520. 
Diritto 
mido di produzione e forme giu- 
ridiche, 405. 
il movimento del capitale da pre- 
stito è mediato da operazioni giu- 
ridiche, 413-416. 
proprietà giuridica della terra, 485. 
nella rendita in prodotti il produt- 
tore diretto è spinto non dalla di- 
retta coercizione ma dalla norma 
giuridica, 906. 
con l'avvento della rendita in de- 
naro il — consuetudinario cede il 
passo al — positivo, 910. 
Disciplina 
nell'azienda capitalistica e nella s0- 
cietà comunista, 116. 


Disoccupazione 


— nell’industria cotoniera, come 
effetto del rincaro della materia 
prima, 169, 171. 


sussidio agli operai disoccupati, 


Indice per materie del Libro terzo 


che è in realtà un sussidio ai £ab- 
bricanti, 172. 

risultato delle contraddizioni del 
modo di produzione capitalistico, 


308, 317-318. 
Dispotismo, 831. 


Distribuzione (rapporti di) 


antagonismo dei —, 297. 

— e rapporti di produzione, 995- 
1002. 

carattere storico dei —, 1001. 
contrasto fra — e forze produt- 
tive, 1002. 


Dividendi, 292, 317, 518, 688. 
Dockwarrants, 477, 486. 


Domanda 


— e offerta come uniche determi- 
nanti del prezzo secondo Loria, 
31-32. 

— di materie, 155, 157. 

offerta della materia prima e — del 
prodotto, 162. 

rapporto accidentale tra — e of- 
ferta, 220. 

— e offerta in rapporto alle oscil- 
lazioni dei prezzi di mercato, 221- 
222: 

il rapporto tra — e offerta e il va- 
lore di mercato, 223-224, 228-231, 
233-236. 

sul concetto di — e offerta, 229- 
232. 

equilibrio di — e offerta, 232-233, 
236, 422, 430. 

— e offerta e determinazione del 
valore, 233-239. 

ciò che rappresenta la — e ciò che 
rappresenta l'offerta, 237. 

la produzione capitalistica non cor- 
risponde alla —, ma al profitto, 311. 
— fittizia, 365. 

saggio del profitto e — e offerta 
di capitale, 436-437, 514-515, 602- 
603. 

saggio dell’interesse e — e offerta 
di capitale, 436-437, 604. 
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— e offerta di capitale monetario, 
498-499, 504, 510, 514-515, 571, 
602-603. 

— di forza-lavoro, 602. 

— e offerta di capitale da prestito 
e di capitale in generale, 608. 
— e offerta dei prodotti agricoli, 
857. 

la — di lavoro corrisponde all’of- 
ferta di capitale, 980. 


Ebrei, 395. 
Economia vedi Risparmio. 


Economia naturale 


— contadina, 36-37, 47. 

l'— agricola nel passaggio dal mo- 
do di produzione £cudale, 399, 
caratteristiche dell'agricoltura nel- 
IP, 897-898. 

la rendita in prodotti presuppone 
un’'—, 907. 


Economia politica 


teoria dell'utilità marginale, 17. 
la teoria del valore e l'—, 188-189. 
confusione degli economisti a pro- 
posito della differenza tra plusva- 
lore e profitto, 210, 211. 
rapporto tra, domanda e offerta, 
233, 235. 

— e la legge della caduta tenden- 
ziale del saggio del profitto, 261- 
262, 272, 

l'—- moderna non distingue il ca- 
pitale commerciale dal capitale in- 
dustriale, 323, 387-388. 

legge del valore, 374. 

economia classica e capitale com- 
merciale, 388-389. 

la vera — moderna comincia quan- 
do la trattazione tcorica passa dal 
processo di circolazione al processo 
di produzione, 402. 
romanticismo econamico, 423, 470. 
l'’— dei banchieri (banking school) 
tende a dimostrare che il denaro 
è il cupitale per eccellenza, 547. 
gli economisti inglesi dal 1830 in 


poi concepiscono l'esportazione dei 
metalli preziosi da un punto di 
vista puramente nazionale, 579. 
little-shilling men, 631, 655. 
eclettismo dell’— di Stuart Mill, 
651, 

— francese, 707-709. 

capitale e lavoro nel linguaggio 
dell'— borghese, 853. 

la teoria della rendita come inte- 
resse, 853-854. 

rendita in natura e rendita in de- 
naro nell’— classica, 889. 

la pretesa limitatezza delle possi- 
bilità di investimenti successivi di 
capitale nella terra, 891. 
difficoltà nell'analisi della rendita 
per l'’— moderna, 893 sgg. 
meriti e limiti dell'’— classica, 943- 
944, 

errata analisi dell'— sul valore 
delle merci, 951, 956-960, 961-962. 
contraddizioni della teoria secondo 
cui il prezzo delle merci sarebbe 
determinato dalla somma di sala- 
rio, profitto e rendita, 979-983, 
990. 

errata concezione dei rapporti di 
distribuzione come rapporti natu- 
rali, 995. 

errata concezione dei rapporti di 
produzione, 996, 1002. 


— volgare 


— € legge del valore, 16-17, 30-31. 
come espressione della coscienza 
degli agenti della produzione ca- 
pitalistica, 242, 930, 931, 944. 
— e prezzo di produzione, 242. 
— e confusione di capitale commer- 
ciale e capitale industriale, 387- 
388. 

capitale produttivo e capitale da 
prestito secondo gli economisti vol- 
gari, 447. 

— e capitale produttivo d'interesse, 
465 

— e sovrapproduzione, 650. 

a proposito della rendita fondiaria 
ripete banalmente l'— classica, 897. 
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assurdità delle formule usate dal- 
l'— volgare, 930-931, 959. 

la scomposizione del valore delle 
merci nella concezione dell'— vol- 
gare, 984. 


Egitto 
scambio di merci, 39. 


cotone egiziano, 175. 
proprietà fondiaria, 734. 


Emigrazione 
crisi del cotone ed —, 171-172, 176. 
— dei braccianti agricoli, 729. 
Enclosure Bills, 879. 


Esportazione 
commercio di —, 45. 
sovraesportazione, 578. 
la statistica delle — e delle im- 
portazioni fornisce un indice del- 
l'accumulazione del capitale reale, 
588. 
andamento delle — dell'Inghilterra 
e dell'Irlanda nei periodi di pro- 
sperità e di crisi dal 1824 al 1863, 
589. 
l'incremento delle — significa per 
il paese che concede il credito 
un'accresciuta domanda sul mer- 
cato monetario interno, 623-625. 
pratica del credito concesso al- 
l’estero dall'Inghilterra per le sue 
—, 624-625. 
rapporti tra importazione e — ed 
entità della riserva metallica nelle 
banche centrali, 663. 
— di metallo prezioso e — di ca- 
pitale e suoi effetti sul corso dei 
cambi, 673-679, 682. 
rapporto tra importazione ed — e 
corso dei cambi, 680-682. 
influenza sul saggio d’interesse del- 
l'— di capitale eccedente, sia sotto 
forma di merci che di metallo pre- 
zioso, 682-687. 


Espropriazione 


— dei produttori diretti, 267, 293, 
299, 521, 896, 925, 934, 997. 
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— dei piccoli capitalisti da parte 
dei grandi, 293, 298, 521-522. 
— dei capitalisti da parte della so- 
cietà, 520, 522. 

— della massa del popolo dalla 
terra, 716, 896, 910, 925, 997. 


Estraniazione 


— dell’operaio rispetto alle condi- 
zioni del proprio lavoro, 117-118. 
nelle società per azioni si ha l'— 
dei mezzi di produzione rispetto a 
tutti i produttori effettivi, 519. 


Europa 


saggio del profitto, 190. 
esportazioni di argento verso l'Asia, 
662. 

bilancia dei pagamenti con l’Asia, 
666. 

l'agricoltura europea e la produ- 
zione di grano in America e in 
Russia, 774. 

i mercati di grano europei nella 
seconda metà del secolo XIX, 831. 
economia naturale dell'antichità e 
nel Medioevo europei, 897-898. 
la rendita in denaro nell’— orien- 
tale, 909. 


Extraprofitto, 18, 26, 780. 
Vedi Plusprofitto. 


Fabbrica 


economia delle condizioni di la- 
voro nelle —, 111, 122-124. 
ispettori di —, 122-124, 157-161. 
costruzioni di —, 134. 

ufficio commerciale e officina, 358. 


sistema di —, 361. 

Fabiani, 17. 

Famiglia 

dissoluzione delle comunità in 


gruppi di —, 36. 
pluslavoro della comunità agricola 
o —, 732. 


Fanciulli (lavoro dei), 121, 124, 284. 
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Ferrovie 


speculazione sulle —, 48, 483, 487, 
501, 571-572. 

azioni ferroviarie, 48, 487. 

— e sviluppo dell'industria coto- 
niera, 166-167. ì 

il capitale investito nelle — rende 
solo un interesse sotto forma di 
dividendo, 292, 317. 
accrescimento del capitale investito 


nelle —, 372. 

investimenti inglesi per la costru- 
zione di — nelle Indie, 675-679. 
influenza delle — sui mercati di 


grano europei, 831. 


Fertilità (della terra) 


la — naturale costituisce un limite, 
una base per la esistenza del plus- 
valore, 735, 

— e posizione, 752-754, 772. 

la — come causa della rendita dif- 
ferenziale, 752, 936. 

differenze della — naturale, 753- 
754, 773, 928. 

— economica, 754, 

accrescimento della — assoluta e 
rendita differenziale, 761-762. 

nelle colonie, 773. 

— dei capitali addizionali investiti, 
785. 

le rendite differenziali non sono 
proporzionali ai gradi di —, ma 
alle differenze di —, 821-822, 829. 
inftuenza della posizione e della 
— dei terreni sulla loro messa a 
coltura, 877-878. 

aumento della — determinato dai 
progressi dell’agronomia e delle 
scienze naturali, 878. 


Feudalesimo 


tributo ‘ai signori feudali, 44, 390, 
902. 

signore feudale come 
del plusprodotto, 395. 
lo sviluppo del capitale commer- 
ciale accelera il passaggio dal mado 
di produzione feudale a quello ca- 
pitalistico, 397, 401-402. 


possessore 
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l'usura mina e sconvolge la ric- 
chezza e la proprietà dell'antichità 
e del —, 694. 

la proprietà fondiaria feudale mo- 
dificata dal capitale, 713, 716. 
trasformazione delle società agrico- 
le feudali in società industriali, 896. 
sfruttàmento dei servi da parte di 
servi della gleba più ricchi, 911. 
proprietà parcellare come forma 
derivante dalla dissoluzione della 
proprietà terriera feudale, 919. 
rapporti non feudali classificati tra 
quelli feudali, 994. 


Fiscale (sistema), Fiscalismo vedi 


Imposte. 
Fisiocratici 
prix niécessaire, 242. 
il cultivateur dei —, 703. 
le colonie agricole nella concezione 
dei —, 864. 
analisi della rendita fondiaria, 895 
SEE. 
Fisiologia, 868. 
Flogisto, 65. 


Forza-lavoro 


capitalista commerciale e —, 45. 
la — come valore e come creatrice 
di valore, 56-57. 

variazioni del valore della — e va- 
riazioni di plusvalore, 151-152. 
valore della — in rapporto agli in- 
vestimenti e alle liberazioni di ca- 
pitale, 151-153. 

effetti della variazione di valore 
della — sul capitale, 151-153. 

il rapporto tecnico tra — e massa 
dei mezzi di produzione riella com- 
posizione organica del capitale, 195. 
variazione del valore della — e 
saggio del plusvalore, 251, 268. 
— del lavoratore commerciale, 351- 
352, 359-360. 

valore d'uso della —, 417, 464. 
come capitale potenziale, 421. 
domanda e offerta di —, 422, 980. 
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funzione della — e del capitale 
nella ripartizione tra piena e 
salari, 432. 

nell’i interesse il capitale in gene- 
rale si contrappone come potenza 
sutonoma alla — viva, 449. 

la — manifesta la sua forza crea- 
trice di valore soltanto se è impie- 
gata e realizzata nel processo lavo- 
rativo, 451. 

antagonismo tra proprietà dei mez- 
zi di produzione e proprietà della 
—, 456, 928. 

la diminuzione dei costi di produ- 
zione della — specializzata e la 
polemica sui salari di sorveglianza, 
460. 


la — considerata come un capitale 
il cui interesse è rappresentato dal 
salario, 549. 

rapporto tra domanda di — e sag- 
gio d'interesse, 602. 

domanda di — e profitto, 602. 
valore della — e saggio del pro- 
fitto, 847. 

sfruttamento da parte della grande 
agricoltura e della grande industria, 
926. 

salario o prezzo del lavoro è un 
modo irrazionale di esprimere il 
valore o il prezzo della —, 936, 987. 
il valore reale della — differisce 
dal minimo fisico dei mezzi di sus- 
sistenza, 976. 

il limite minimo del salario è de- 
terminato dal valore dei mezzi di 
sussistenza necessari per conservare 
e riprodurre la' —, 976. 

riduzione del salario al di sotto del 
valore della — in conseguenza dei 
prezzi di monopolio, 978, 991. 
variazione del valore della — e 
prezzi di produzione, 985-986, 
determinazione del valore della —, 
987-988. 


Forze produttive 


le — del lavoro si presentano come 
— del capitale, 71, 852, 940. 
l'economia di capitale costante è il 
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prodotto dello sviluppo delle — 
del lavoro sociale, 117. 
il modo di produzione capitalistico 
trova un limite nello sviluppo delle 
, 294. 
contrasto tra lo sviluppo delle — 
e la base ristretta dei rapporti di 
consumo, 297. 
influenza contraddittoria dello svi- 
luppo delle — sul saggio del pro- 
fitto, 299-301. 
sviluppo delle — e valorizzazione 
del capitale, 299-303. 
contemporaneamente all'evoluzione 
delle — si sviluppa la composi- 
zione superiore del capitale, 302. 
il conflitto tra lo sviluppo delle — 
e i rapporti di produzione esistenti 
nel modo di produzione capitali- 
stico, 311-312, 1002. 
le fabbriche cooperative dimostrano 
come a un certo grado dello svi- 
luppo delle — materiali si forma 
e si sviluppa un nuovo modo di 
produzione, 522. 
il capitale usurario paralizza le —, 
694. 
la proprietà parcellare esclude lo 
sviluppo delle — sociali del la- 
voro, 920, 925. 
lo sviluppo delle — sociali del la- 
voro nel modo di produzione capi- 
talistico, 932-933, 940, 999. 
ogni modo di produzione presup- 


pone un certo livello delle — so- 
ciali, 996. 
contrasto fra —.e rapporti di di- 


stribuzione, 1002. 
Vedi anche Produttività. 


Francia 


commercio con l'America nel XVI 
e XVII secola, 43. 

— e sviluppo della Borsa, 50 
economia nell’impiego di capitale 
costante nelle miniere di carbone, 
132. 

industria della seta, 399. 
risparmio francese e epeculazione 
del Panama, 521. 
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importanza dei sansimoniani nel 
Secondo Impero, 703-704. 
affittanze, 725. 

messa a coltura di terreni leggeri, 
878. 

la rendita in denaro nel periodo 
prerivoluzionario, 909. 

proprietà contadina parcellare, 919. 


Genova 


commercio col Levante, 41, 42. 
commercio di transito, 393. 
associazioni creditizie a Venezia e 


a — nel XII e nel XIV secolo, 700. 
Geologia, 868. 


Germania 
scambio dei prodotti fino alla metà 
del sec. XIX, 36-37. 
sviluppo dell'industria, 157. 
circolazione monetaria, 533, 
l'agricoltura tedesca e il commercio 
granario, 774. 
proprietà contadina parcellare, 919. 


Giappone 
agricoltura, 135, 


Giornata lavorativa 
lunghezza della — e saggio del 
plusvalore,. 79-81, 94-95. 
prolungamento della —, 109, 150, 
284. 


riduzione della — in periodi di 
crisi, 168-169. 
livellamento delle — nelle varie 


opere di produzione, 181-182. 
— e sfruttamento del lavoro, 241, 
283. 

«diversa lunghezza della — secondo 
il grado di sviluppo capitalistico 
dei vari paesi, 263-264. 

— complessiva, 472. 
prolungamento è intensificazione 
della —— in relazione al saggio del 
profitto, 848. 

rapporto tra la — e lo sviluppo 
delle forze produttive sociali, 933. 
riduzione della — condizione fon- 
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damentale per il passaggio dal re- 
gno della necessità a quello della 
libertà, 933, 

la lotta per i limiti della — chiari- 
sce il rapporto di produzione capi- 
talistico, 940, 

si divide in due parti, 948-949. 
limiti delle parti in cui si divide 
la —, 976. 
(iiustizia 

la — naturale nelle operazioni di 
prestito secondo Gilbart, 404-405. 
Vedi Diritto. 


Grano 


alimento principale dei popoli mo- 
derni a sviluppo capitalistico, 714. 
effetti dell'aumento di produzione 
del — e della diminuzione del suo 
prezzo, 759-760. 

movimento dei prezzi dei cereali 
in Inghilterra nei secoli XVIII e 
XIX, 762. 

rendita in —, 766, 807, 847. 
eccedenza ed esportazione di —, 
772-774. 

il commercio del — nella seconda 
metà del secolo XIX, 831. 
importazione del — e rendita, 851. 
la rendita determina un aumento 
del ‘prezzo del —, 862. ” 
il prezzo del — è minore nei paesi 
in cui predomina la proprietà par- 
cellare, 919. 

leggi sul —, dazi sul — vedi Legi- 
slazione. 


Grecia 
sviluppo commerciale delle antiche 
città greche, 397. 


Guadagno d'imprenditore 


profitto, interesse e —, 292, 439- 
461, 464-465, 502, 505, 600, 927, 
934, 942, 979, 1001. 

— come salario, 450, 452-460, 927. 
casi nei quali il salario d'ammini- 
strazione è custantemente distinto 
dal —, 458, 
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la divisione del profitto in — e 
interesse completa l’autonomizza- 
zione della forma di plusvalore ri- 
spetto alla sua sostanza, 942. 

l'influenza del salario, dell'inte- 
resse, della rendita e del prezzo 
del capitale costante sul —, 991. 


Guerra 


— civile americana, 146, 167. 
— di Crimea, 166, 504, 680-682. 
— antigiacobina (1792-1815), 504, 
726-727. 

spese belliche, 682, 689. 

rovina dei plebei nell'antica Roma 
a causa delle —, 697. 


Importazione 


sovraimportazione, 578. 

la statistica delle esportazioni e 
delle — fornisce un indice del- 
l’accumulazione del capitale reale, 
588. 

— e esportazione dei metalli pre- 
ziosi, 643-644. 

rapporti tra — e esportazioni ed 
entità della riserva metallica nelle 
banche centrali, 663. 

rapporto tra — ed esportazione e 
corso dei cambi, 679-682. 

— del grano e rendita, 851, $66. 
Vedi anche Commercio. 


Imposte 


contrazione della circolazione in 
occasione del pagamento delle —, 
620. 

appaltatori delle —, 697-698. 
distribuzione delle — e rendita dif- 
ferenziale, 752. 

nell’agricoltura inglese, 777-778, 

il fiscalismo, causa dell’esportazione 
di grano indiano e russo, 831. 
sistema fiscale causa d'impoveri- 


mento della proprietà parcellare, 
920. 


Impoverimento 


— dell'operaio ad opera del capi- 
tale, 119, 172-176. 
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— e sovrappopolazione, 267. 
uno dei limiti della produzione ca- 
pitalistica è l'— della grande massa 
dei produttori, 303. 

la povertà e la limitazione di con- 
sumo delle masse causa ultima delle 
crisi, 569, 

— dei produttori diretti nell’agri- 
coltura, 717. 

Vedi anche Pauperismo. 


India 


commercio con le — nei secoli 
XV-XVII, 41, 43, 
focolaio delle crisi 
1825-1857, 102. 
produzione del cotone, 157, 158, 
171, 175. 

crisi del cotone, 166-167. 
colono indiano (ryot), 263. 
sopravvivenza di modi precapita- 
listici di produzione, 398. 
comunità rurali fondate sulla pro- 
prietà comune, 398, 898, 902, 995. 
la speculazione sul mercato delle 
— e della Cina, 485-486, 488-491, 
501. 

deflusso di argento dall’Inghilterra 
verso le — e la Cina intorno al 
1855, 646, 674-680. 

corso dei cambi tra Inghilterra e —, 
674-679. 

investimenti inglesi per la. costru- 
zione di ferrovie nelle —, 675-679. 
bilancia commerciale dell’Inghil- 
terra con le —, 675-679. 
sfruttamento da parte degli E 
680, 688, 908. 

Compagnia delle — orientali, 701. 
cause ed effetti dell’esportazione di 
grano, 831. 

lavoro necessario e pluslavoro nelle 
primitive comunità indiane, 995. 


del periodo 


Industria 


trasformazione dell'— in imprese 
azionarie, 49. 

aumento della produttività e del 
capitale costante, riduzione degli 
operai e caduta del aaggio di pro- 
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fitto caratterizzano l'’— moderna, 
87, 89, 278. 

la necessità sempre crescente di 
aumentare il capitale fisso nella — 
moderna, 109. 

produttività dell'— e prezzo delle 
merci, 278-279. 

— per la produzione di beni di 
lusso che si fondano sulla sovrap- 
popolazione relativa, 288. 
separazione dell’— urbana dall’a- 
gricola, 397. 

i cicli di rotazione secondo cui si 
muove l’— moderna, 428. 

nelle — più sviluppate il valore 
delle merci è generalmente minore 
del loro prezzo di produzione, 867. 
investimenti successivi di capitale 
nell'— e nell’agricoltura, 891-892. 
— urbana come condizione della 
rendita in denaro, 909. 


1. — dell'abbigliamento 

condizioni: di lavoro, 128-129. 

2. — chimica 

diffusione delle imprese azionarie, 


progressi dell'—, 102. 
utilizzazione degli scarti, 135, 137. 


3. — cotoniera 


eccesso di accumulazione, 49. 
saggio del profitto nella filatura 
del cotone, 107. 

economie dei filandieri per soste- 
nere la concorrenza, 132: 
utilizzazione dei residui, 136. - 
prezzi delle materie prime, 143-144. 
associazioni di industriali per rego- 
lare il prezzo del cotone, 157. 
produzione del cotone in America 
e India, 157-158. 

crisi cotoniera 1861-1865, 162-176. 
— e plusprodotto, 899-901. 


4. — domestica rurale, 898, 907, 919. 
S. — edilizia 


produttività del lavoro, 114. 
— e legislazione bancaria, 658. 


— è proprietà fondiaria, 873, 
— e rendita, 880, 884-885. 


6. — estrattiva 


riduzione della produttività del ja- 
voro, 85. 

sviluppo dell’— estrattiva e utiliz- 
zazione dei residui, 137, 
importanza delle materie ausiliarie, 
154. 

composizione organica del capitale, 
867. 

la rendita nell'’— estrattiva, 881. 
Vedi anche — mineraria. 


7. — della lana 


utilizzazione dei residui, 136, 
— della lana artificiale, 136. 
crisi, 159-160. 

aumento della domanda, 162-164. 


8. — del lino 


residui, 136. 

associazione di capitalisti per rego- 
lare la produzione del lino, 157. 
espansione, 166-167. 


9. — meccanica 


sviluppo delle imprese azionarie, 49. 
risparmio nel processo produttivo, 
113, 115. 

produttività del lavoro, 114. 


10. — metallurgica 


imprese azionarie, 49. 
progressi, 102. . 
utilizzazione dei residui, 135. 


11. — mineraria 


sfruttamento delle miniere di allu- 
me in Asia Minore da parte dei 
genovesi, 41. 

sviluppo delle imprese azionarie, 49. 
economia sulle condizioni di lavoro 
nelle miniere di carbone, 120-121. 
importanza delle materie ausiliarie, 
154. 

sfera di investimento del capitale 
industriale, 387. 

pagamento del salario, 651. 
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prodotti minerari e rendita fondia- 
ria, 741. 

rendita, 750, 859, 983-885. 
composizione organica del capitale, 
867. 

produttività sociale e produttività 
naturale, 875. 


12. — della seta 

condizioni di lavoro e mortalità, 
125. 

utilizzazione dei residui, 137. 


13. — della tela 


sviluppo, 164. 
depressione, 165-166. 


14. — tessile 
sviluppo delle imprese azionarie, 49. 
produttività del lavoro, 114. 


sviluppo della filatura meccanica 
in Irlanda, 164. 


15. — tipografica 

condizioni di lavoro, 128. 

16. — dei trasporti 

— dei trasporti marittimi, 44, 256, 
347, 372. 

funzione dell'— dei trasporti, 324. 
— e capitale commerciale, 336, 347, 
387. 

Vedi anche Trasporto. 
Industria (grande) 

- passaggio dalla manifattura alla —, 
47. 

composizione organica del capitale 
nella —, 87, 107. 

la formazione della — provoca la 


distruzione dell’industria domestica 
rurale, 919, 


collaborazione tra — e grande agri- 
coltura, 926, 
— € energia idrica, 746, 


Infortuni, 121, 123. 


Inghilterra 


commercio con l’America nel XVI- 
XVII secolo, 43. 


eccesso di accumulazione nell’in- 
dustria, 49. 

speculazione sulle ferrovie, 49, 487, 
571-572. 

sviluppo delle imprese azionarie € 
della Borsa, 49-50. 

scarti nella produzione del lino e 
agricoltura, 136. 

industria della lana, 159-160. 
industrie tessili, 163-164. 
legislazione sul domicilio dei brac- 
cianti agricoli, 217. 

giornata lavorativa, 263-264. 
attività bancaria nel XVII secolo, 
381. 

alleanza della classe dei commer- 
cianti con l'aristocrazia terriera €@ 
finanziaria contro il capitale indu- 
striale, 392. 

rapporti con le Indie e con la Cina, 
398, 572-573, 646-647, 675-680, 
908. 

commercio e credito in — dal 1842 
al 1847, 482-491. 

crisi del 1847, 490-491, 496, 500- 
501, 570-573, 579. 
l'accumulazione di ricchezza addi- 
zionale in —, 493-494. 

polirica protezionistica contro l'—, 
519,575. 

cartello internazionale del ferro, 
520. 

mezzi di circolazione, 533-538, 590, 
613-618, 635-637. 

fine del monopolio industriale in- 
glese, 575. 

crisi del 1857, 578. 

durante la crisi del 1847 l’— fece 
fronte ai suoi impegni per impor- 
tazioni di grano con la bancarotta, 
579. 

la riserva aurea della Banca d'— 
costituisce la riserva centrale sulla 
cui base viene regolato tutto il 
IO degli affari del paese, 
588. 

cicli industriali, 588-589. 
risparmio dei mezzi di circolazione 
in — nel periodo 1844-1857, 613- 
614. 
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oscillazioni periodiche nella quan- 
tità di denaro in circolazione in —, 
617. 

pratica del credito concesso al- 
l’estero dall'— per le sue esporta- 
zioni, 623-626. 

l'attività di impiego del capitale 
bancario nello sconto di cambiali 
commerciali in —, 625. 

saggio dell’interesse, 636-637, 696. 
speculazione edilizia a Londra, 658, 
884-885. 

centro del mercato monetario mon- 
diale, 666. 

corso dei cambi dell’— con l’Ame- 
rica e la Russia. nel 1847, 672- 
673. 

corso dei cambi, 675-682. 

bilancia commerciale, 679, 688- 
689. 

usura, 699-700. 

la proprietà fondiaria ostacolo al 
progresso dell’agricoltura, 719. 
composizione della Camera dei Co- 
muni, 726, 830. 

abbassamento dei salari dei lavora- 
tori agricoli, 727-728. 

produttività del bestiame, 730. 
prezzo del grano, 760-763. 

paese classico del modo di produ- 
zione capitalistico nell’agricoltura, 
780. 

conseguenze dell’abolizione dei da- 
zi sul grano, 830. 

messa a coltura di terreni leggeri, 
878. 

appropriazione delle terre comu- 
nali, 878-879. 

sviluppo del modo di produzione 
capitalistico nell'ultimo terzo del 
XVIII secolo, 898. 

eliminazione delle decime ecclesia- 
stiche, 899. 

sviluppo degli nffittuari capitalistici 
nel XVI secolo, 911. 

il capitale nelle campagne nel XVI, 
XVII e XVIII secolo, 913-914. 
yeomanry, 919. 

investimenti di capitale nell'agri- 
coltura nel sec. XVIII, 920. 
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le tenures in common socage e le 
tenures on knight's service, 994. 
la stratificazione delle classi, 1003. 
Vedi anche Banca, Bank Act. 


Interesse 


l’— negli stadi arretrati della pro- 
duzione comprende l’intero pro- 
fitto, 263. 

— e guadagno d’imprenditore, 292, 
439-461, 464-465, 979, 1001. 

in Ricardo, 294. 

le imprese a composizione organica 
elevata fruttano solo un —, 317. 
l'’— è la parte di profitto che il 
capitalista paga per il valore d’uso 
del denaro, 404, 406, 416-423, 425, 
439-446, 502, 505, 600, 934, 942, 
979, 1000-1001. 

l'— come prezzo del capitale è a 
priori una espressione del tutto ir- 
razionale, 420. 

come il prezzo esprime il valore 
della merce, l’— esprime la valo- 
rizzazione del capitale monetario, 
421. 

determinazione e limite dell’—, 
422-423, 425, 427. 

— e profitto medio, 427, 430, 934, 
942, 979, 1001. 

livello dell'— e ciclo industriale, 
428. 

l'’— appare come la parte del pro- 
fitto lordo che spetta alla proprietà 
del capitale in quanto tale, 443. 
storicamente l’— esiste molto pri- 
ma del modo di produzione capita- 
listico, 446. 

che il capitale produca — senza un 
impiego produttivo è esatto per il 
singolo capitalista, ma non lo è 
per tutto il capitale della società, 
447. 

formaesteriorizzata dell'’—,464-465. 
il processo di accumulazione del 
capitale come accumulazione di — 
composto, 467-472. 

l'— percepito sui titoli del debito 
pubblico ha origine da un capitale 
fittizio, 548-549, 561, 562. 
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concezione secondo la quale qual- 
siasi reddito monetario determinato 
e regolare appare come l'’— di un 
capitale, 548. 

concezione secondo la quale il sa- 
lario costituisce l'’— di un capitale 
rappresentato dalla forza-lavoro, 
549. 

— privato, 203. 

— commerciale, 601. 

— e prezzo delle merci, 607, 991. 
— del debito pubblico, 617. 

le università cattoliche riconobbero 
la legittimità dell'’— per i prestiti 
commerciali, 691, 692. 

il livello dell'— dell'usuraio non si 
può paragonare al livello dell'— 
moderno, 693. 

l'— nel Medioevo, 695, 709-711. 
la Chiesa e l'’—, 695, 711. 

la funzione di denaro come mezzo 
di pagamento sviluppa l'—, 696. 
— del capitale fisso incorporato 
nella terra, 718, 722, 724-725, 887. 
— e rendita fondiaria, 718, 721- 
724, 853-854, 886, 922. 

— e fitto di locali, 884. 

il rapporto capitale-interesse, 927, 
929-931, 937, 942-943. 

l’— appare al capitalista come 
grandezza data, 988-989. 

salario, — e rendita appaiono al 
capitalista come limiti regolatori 
del prezzo, 991. 

Saggio dell'— 

alto livello del saggio dell’— nei 
secoli XIV e XV, 42. 

saggio nazionale dell'—, 263. 
saggio dell'— e corso dei: cambi, 
382, 637, 671, 673-674, 677-678, 
682, 686-687. 

non esiste un livello naturale del 
saggio d'—, 422-423, 430, 432. 
determinazione del saggio dell’—, 
423, 429, 431, 434-436, 439, 587, 
600, 603. 

definizione del saggio dell’—, 426. 
saggio dell'’— e saggio del profitto, 
426, 429, 432-433, 435-437, 446, 


500, 505, 587, 601, 627, 723. 
tendenza storica del saggio dell’—, 
427, 429, 693. 

variazioni del saggio dell'— e cicli 
industriali, 428, 501-503, 571, 574 
575, 582, 590, 601, 607-608, 650- 
652, 667. 

caduta del saggio dell'—, 429. 
saggio medio dell'—, 430, 433. 
saggio di mercato dell'—, 432-435, 
604, 636. 

circostanze che favoriscono il con- 
solidamento del saggio dell'—, 435- 
436. 

i bollettini di Borsa ‘indicano il 
livello del saggio dell'—, 436. 
guadagno d’imprenditore e saggio 
dell'’—, 447, 505, 601. 

influenza dell'accumulazione di 'ca- 
pitale monetario sul saggio dell'—, 
493-516, 571, 587. 

banche e saggio dell'’—, 499-500, 
591, 637-639. 

le differenze tra i saggi dell'— nei 
diversi paesi, 587. 

saggio dell’— e mezzi di circola- 
zione, 598, 621-622, 645-647. 
saggio dell’— e domanda di capi- 
tale industriale, 601-602, 607-608. 
domanda di forza-lavoro e saggio 
dell'—, 602. 

domanda e offerta di merci e sag- 
gîo dell'—, 603-604. 

prezzi delle merci e saggio dell’—, 
622, 644-648, 684, 686. 

il potere della Banca d'Inghilterra 
si manifesta nel fatto che essa re- 
gola il saggio di mercato dell'—, 
636-637. ° 
ripercussioni di un alto saggio del- 
IP, 637. 

movimento dei metalli preziosi € 
saggio dell'—, 644-648, 667, 671- 
672, 686-688. 

tutte le misure previste nel Bank 
Act tendono all'aumento del sag- 
gio dell'—, 654. 

invece di limitare l’attività credi- 
tizia, l'aumento del saggio dell'— 
l’allarga fino a provocare il crack, 667. 
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influenza sul saggio dell’— del- 
l'esportazione di capitale eccedente, 
673-674, 675-679, 682-686. 
‘usura e saggio dell'’— moderno, 
693-694, 701. 

caduta del saggio dell’— con lo svi- 
luppo del capitale, 693. 

saggio dell'— in Italia nei secoli 
XII-XIV, 695. 

saggio dell'— e rendita capitaliz- 
zata, 722-723, 771. 

saggio dell'— e prezzo della terra, 
723, 887, 923-924. 


Invenzioni 


economia dovuta a —, 138-139. 
riduzione del tempo di lavoro ne- 
‘cessario e quindi dei costi di pro- 
duzione, 234, 745, 

permettono al capitalista un au- 
mento del plusvalore, 285. 


Investimento 
— all’estero sotto forma di azioni, 


50. 

liberazione e — di capitale, 146- 
161, 794-795. 

concetto, 147. 

cause dell'’— e della liberazione di 
capitale variabile, 153-154. 
accrescimento del capitale investito 
nella circolazione, 372. 

il capitale addizionale si ripartisce 
gradualmente tra le diverse sfere di 
—, 434. 

— di capitale bancario in titoli 
fruttiferi, 553. 

— degli importatori inglesi nelle 
piantagioni coloniali, 586. 

— di capitale nell’agricoltura, 714, 
718-722, 725, 745-759, 760, 766- 
767, 775, 778, 781-785, 811-812, 
911-914, 920-923, 939-941. 

— di capitale a carattere prevalen- 
temente temporaneo, 718. 

— di capitali e diminuzione del 
prezzo di costo, 745-746. 

— ‘di capitali in terreni diversi e 
rendita differenziale, 754-759, 760, 
783-784. 
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— e rental, 766-767, 788. 

— di capitali e rendita complessiva, 
766-768, 794 sgg. : 

aumento dei bisogni e nuovi — ‘in 
nuove terre, 775. : 
— successivi sulla medesima ali- 
quota di terra e rendita differen- 
ziale, 778, 783-784. 

— e prezzo di produzione dei pro- 
dutti agricoli, 782. 

— addizionali di capitale, prezzo 
di produzione e plusprofitto, 785- 
787. 

diminuzione del prezzo di produ- 
zione regolatore dei prodotti agri- 
coli quando la produttività dell'— 
addizionale di capitale rimane co- 
stante, 799-807, 887-888. 

-— addizionale 799-807, 887-888. 
— di capitale monetario addizio- 
nale nei terreni migliori, 806. 

id. quando la produttività dell’— 
di capitale decresce, 807-808. 

id. quando la produttività dell’ 
di capitale cresce, 808-815, 849-850. 
la rendita aumenta relativamente 
quando cresce l’— di capitale, 814, 
829-830, 880. 

la rendita con una produttività de- 
crescente degli — addizionali di 
capitale, 834-843. 

la proprietà fondiaria come limite 
all’ — di capitale, 842, 858-859, 870, 
873, 886. 

la pretesa limitatezza delle possi- 
bilità di — successivi di capitale 
nella terra, 891-892. 

capitale fisso come capitale d’—, 
921. 


Ipoteca, 542, 776, 918, 924. 


Irlanda 

lavorazione del lino, 136, 157, 164. 
sviluppo della filatura meccanica, 
164. 

andamento delle esportazioni nel 
periodo 1824-1863, 589. 
circolazione delle banconote, 616, 
proprietà fondiaria e affittanze, 725. 
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emigrazione, 728. 
proprietà parcellare, 924. 
Italia 
caratteri, 26-27. 
commercio nel XV secolo, 41, 44, 
400. 
saggio dell'interesse nei secoli XII- 
XIV, 695. 
l'agricoltura nell'— antica, 897- 
898. 


sviluppo delle città nel Medioevo, 
913. 


Lavoratore 

ancora in possesso dei mezzi di 
produzione, 44. 

passaggio dai — associati ai — 
salariati nelle miniere, 44. 

il possesso dei mezzi di produzione 
da parte dei non — tramuta i — 
în salariati, i non — in capitalisti, 
67. 

scambio tra — ‘in possesso dei 
mezzi di produzione, 218-220. 
— commerciale, 348, 351-352, 354, 
359. 

il guadagno d'imprenditore appare 
al capitalista come risultato delle 
funzioni che esso esercita come non 
proprietario, come —, 450. 
antagonismo tra — e proprietario 
dei mezzi di produzione, 456. 
trasformazione dei contadini colti- 
vatori diretti in — salariati, 752. 
guadagno del — nella rendita in 
lavoro, 998. 

il — salariato come personifica- 
zione del lavoro salariato, 998. 


Lavoratore agricolo 


salari dei minatori e salari dei brac- 
cianti agricoli, 121. 

leggi sul domicilio dei braccianti 
agricoli in Inghilterra, 217. 

nel modo di produzione capitali- 
stico i veri agricoltori sono sala- 
riati, 717. 


il salario dei — e la rendita fon- 
diaria, 727. 
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salario dei — e rendita, 863-864. 
la trasformazione della rendita in 
natura in rendita in denaro è pre- 
ceduta dalla formazione di una 
classe di lavoratori giornalieri, 911. 
sfruttamento dei — da parte dei 
più ricchi contadini tributari di 
rendita, 911. o 
sfruttamento da parte della grande 
industria e della grande agricoltura, 
926. 


Lavori pubblici 


come nuova edizione degli azeliers 
nationaux durante le crisi, 174. 


Lavoro 


il — trasferisce nel prodotto il va- 
lore dei mezzi di produzione con- 
sumati, 55. 

mezzi di — e oggetti di —, 67. 
intensità del —, 79, 94, 110, 241, 
263, 283. A 

— complessivo e capitale variabile, 
81. 

— straordinario, 109. 

— intellettuale, 114. 

eccesso di —, 119, 128. 

— vivo e — oggettivato (— presen- 
te e — passato), 120, 184, 186- 
189, 200, 261, 274-275, 291, 312, 
314-316, 319, 369, 472, 796, 935- 
936, 949, 965, 969-970. 

— socialmente necessario, 120, 180, 
225, 230, 238, 966. 

— delle donne e dei fanciulli, 121, 
124, 284. 

— universale e — collettivo, 138- 
139. 

— pubblici per gli operai disoc- 
cupati, 172-173. 


il — salariato è indifferente allo 
specifico carattere del suo —, 239, 
passaggio dal — manuale al — a 


macchina, 287. 
— privato, 320. 


— commerciale, 351-354, 357, 359- 
361. 


salario e — medio, 360. 
— semplice e —- complesso, 450. 
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— di direzione come — produttivo, 
454. 


sistema del — salariato, 454. 
— necessario e pluslavoro, 733, 
735, 934. 


—- agricolo, 894-895, 898. 

— industriale, 894, 898. 

— artigiano, 898. 

— manifatturiero, 898. 

— necessario e pluslavoro in una 
società non capitalistica, 901, 963, 
994. 

— forzato, 903, 909, 932. 
rapporto lavoro-salario, 927-931, 
935-937. 

— astratto, 928, 936. 
tradizionalità dell’espressione prez- 
zo del —, 931, 936. 

— eccedente nella società socialista, 
933. 

riduzione del tempo. dedicato al — 
materiale nella società socialista, 933. 
il — salariato come forma sociale 
storicamente determinata, 936-937. 
— concreto, 937, 951. 

— e produzione del valore nel- 
l’analisi dell'economia politica bor- 
ghese, 958-959. 

non è il — salariato che determina 
il valore, 1000. 


I. — e capitale 


— ed economia del capitale co- 
stante, 120-130. 

— e capitale variabile, 190. 
sfruttamento del — e saggio del 
profitto, 208, 241, 284, 303. 
minore impiego di — nella produ- 
zione capitalistica, 261, 274. 

— pagato e — non pagato (— 
necessario e pluslavoro), 261, 275, 
278, 291, 315-318, 352-353, 360, 
369, 404, 901-904, 906-910, 949, 
954, 962-966, 976, 993-994. 
intensificazione del —, 283-284. 
organizzazione sociale del — nella 
produzione capitalistica, 320. 

il modo di produzione capitalistico 


sopprime lu proprietà individuale |» 


e il — privato, 320. 


l'antagonismo fra ricchezza mate- 
riale e — salariato è espresso già 
nella proprietà di capitale in quanto 
tale, 422. 

rapporto tra — salariato, guadagno 
d’imprenditore e interesse, 449- 
453. 

— di sorveglianza e capitalista, 453- 
457, 460. 

l’accumulazione di capitale mone- 
tario si risolve in accumulazione di 
diritti di proprietà sul —, 561. 
nel modo di produzione capitali- 
stico sviluppato il profitto appare 
solo in modo accessorio determi- 
nato dallo sfruttamento diretto del 
—, 942. 

— salariato e profitto, 942-943. 
— addizionale come creatore di 
nuovo capitale, 963-965. 

il rapporto tra capitale e — sala- 
riato determina tutto il carattere 
del modo di produzione capitali 
stico, 998. 


.2. — sociale 


l'economia derivante dalla concen- 
trazione dei mezzi di produzione 
trae origine dal carattere sociale 
del —, 111. 

ogni sviluppo della forza produt- 
tiva si riconduce al carattere so- 
ciale del — posto in opera, 114, 
117, 124. 

— sociale necessario, 230, 

— del capitalista e — sociale, 457. 
esteriorizzazione del carattere so- 
ciale del —, 606. 

tempo di — individuale e tempo di 
— sociale, 739. 

forze naturali del — sociale, 744. 
carattere sociale del — e prezzo 
di mercato di merci dello stesso 
tipo, 763-764. 

nella piccola proprietà predomina 
non il — sociale ma quello isu- 
lato, 926. 

il valore complessivo del prodotto 
annuo è — sociale oggettivato, 935, 


948. 
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nel modo di produzione specifica- 
mente capitalistico le forze produt- 
tive sociali del — e i nessi sociali 
del — appaiono nel processo lavo- 
rativo come trasferite dal — al 
capitale, 940. 

3. Condizioni di — 

economia nelle condizioni di —, 
119-130. 

la proprietà delle condizioni di — 
nelle varie forme della rendita, 909. 
estraniazione del lavoratore dalle 
condizioni di —, 934, 938, 997. 
trasformazione delle condizioni di 
— in capitale, 996-997. 


4. Divisione del — 


economia nelle condizioni di pro- 
duzione, 111. 

come base della produzione delle 
merci, 230, 738. 

fa parte dell’organizzazione sociale 
del —, 320. 

— e capitale commerciale, 332, 356. 
divisione del — commerciale, 354, 
359, 378-379. 

tra — agricolo e — industriale, 
732, 735. 

divisione proporzionale del — tra 
le diverse sfere di produzione, in 
rapporto ai bisogni sociali, 736. 
divisione sociale del —, 738. 
come fonte di forza naturale del 
— sociale, 744. 

la divisione del —.sul mercato 
mondiale, 773. 

frazionamento determinato dalla di- 
visione sociale del —, 1004. 
Vedi anche Giornata lavorativa, 
Lavoratore, Produttività, Tempo di 
lavoro. 


Legge 


— del valore, 15-16, 18, 23, 30- 
48, 222-223, 736, 960-961, 998. 
la — fondamentale della concor- 
renza si fonda sulla differenza tra 


valore e prezzo di costo delle merci, 
63-64, 422. 
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le — del saggio del profitto, 210- 
211, 259-321. 

carattere tendenziale delle — eco- 
nomiche, e quindi delle — del 
modo di produzione capitalistico, 
217. 

le — intrinseche della produzione 
capitalistica non possono essere 
spiegate dalla domanda e dall'of- 
ferta, 233, 422. 

— della crescente produttività del 
lavoro, 316. 

la — storica della rendita fondia- 
ria capitalistica, 830-831. 

la — della rendita differenziale è 
indipendente dal divario fra prezzo 
di rinercato e prezzo di produzione, 
856. 

— naturale della vita, 925. 

— regolatrice della ripartizione del 
plusvalore tra i capitalisti, 933. 
la rendita differenziale come — 
sociale che si attua mediante la 
concorrenza, 936. 

le — della concorrenza rimangono 
incomprensibili agli agenti della 
produzione, 941. 

le — che regolano i limiti del. 
salario e del profitto, 976-979. 
la — di sviluppo del modo. di pro- 
duzione capitalistico, 1003. 
Legislazione 

leggi sul grano, 143, 392, 726-731, 
759, 784, 830. 

legge delle dieci ore, 144. 

Public Works Act, 172-174. 
settlement laws, 217, 

i seguaci della teoria del currency 
cercano di elevare il saggio d’inte- 
resse mediante l’intervento artifi- 
ciale della —, 499. 

i proprietari fondiari inglesi sfrut- 
tano la — a danno degli affittuari, 726. 


la legge sui poveri nei distretti 
agricoli, 727. 


— bancaria vedi Bank Acta. 
Levante 


commercio con il —, 41. 
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Libero scambio, 143, 897. 


Libertà 


— di concorrenza, 520. 
regno della — e regno della neces- 


sità, 932-933. 


Logica. 
processostorico e processo logico, 34. 


t logica » del banchiere Overstone, 
502-503. 


Logorio 
— del capitale fisso e valore delle 
merci, 113, 144, 195-197, 319. 
— morale, 150. 
la parte del prezzo destinata a com- 
pensare il — del macchinario, 154- 
155. 
— e velocità del macchinario, 284. 


Lombardia 
l'orticoltura in —, 135. 


Lusso 


industria di —, 116, 142, 288, 400. 
come mezzo per ottenere credito, 
521, 

consumo dei metalli preziosi per 
articoli di —, 662. 


Macchina (macchinario) 
il — è anticipato dal capitalista, 
67-68. 
— ed economia del capitale costan- 
te, 111-116, 137, 
— a vapore, 113, 134. 
miglioramento del —, 113, 
134, 150-151. 
riparazioni, 113. 
qualità del — e profitto, 115-116, 
137. î 
perfezionamenti, 130, 134-135. 
il prezzo delle materie prime in- 
cide su quello. del — e mediata- 
mente sul saggio del profitto, 142. 
— e sviluppo della produttività del 
lavoro, 145, 
rapporto tra valore del — e pro- 
gresso tecnico, 150-151. 


118, 
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sovrapproduzione delle —, 156. 
velocità delle —, 170. 

— e composizione organica del 
capitale, 260. 

introduzione di nuove —, 314-315. 
Vedi anche Industria (meccanica), 
Logorio. 


Manager, 457, 


Manifattura 


introduzione della —, 46. 

tipo particolare del capitale indu- 
striale, 387. 

periodo della — e commercio, 397- 
398. 

nella — propriamente detta si co- 
stituisce un minimo di volume di 
affari e di capitale, 780. 

— e agricoltura, 898. 


Marca 


associazione o comunità di —, 40, 
42, 716. 


Matematica, 12, 20, 77. 


Materia prima 

— e forza-lavoro nello sviluppo 
del capitale commerciale e nella 
formazione del modo di produ-. 
zione capitalistico, 45. 

anticipo delle — da parte del capi- 
talista, 68. 


produttività del lavoro e —, 110, 
274, 314. 

variazione dei prezzi delle —, 111, 
141-146, 148-149, 155-157, 159- 
176. 


qualità della — e saggio del pra- 
fitto, 115-116. 

qualità della — e scarti della pro- 
duzione, 137. 

succedanei, 156, 168. 
sottoproduzione relativa delle — 
vegetali e animali, 156. 
miglioramento della —, 158. 
l'allargamento della sfera di pro- 
duzione delle — avviene a scosse 
improvvise, 158. 
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aumento della domanda di — e 
saturazione del mercato dei manu- 
fatti sono fenomeni concomitanti, 
162. 

interruzione del processo di produ- 
zione per mancanza o rincaro di —, 
167-168. 

lavoro agricolo e —, 733. 

prezzo delle — e composizione del 
capitale, 874. 

— e guadagno d’imprenditore, 991. 


Materialismo storico 


il — falsato e deformato da Loria, 
23, 32. 

come analisi scientifica del modo 
di produzione capitalistico e degli 


altri modi di produzione, 996, 
1002. 
Materie ausiliarie, 115, 137, 142, 


144, 154, 274, 867, 874. 
Media 


l'esistenza delle —- regolatrici nei 
prezzi di mercato e nei fenomeni 
sociali, 977. 

Medioevo 
scambio di prodotti, 37-38. 
associazioni di marca, di mestieri e 
di mercanti, 40-41. 
— e sviluppo del modo di produ- 
zione moderno, 397. 
commercio, 399-401. 
interesse, 695-700, 709-711. 
organizzazione della Chiesa, 699. 
la rendita nell'economia naturale 
del —, 897-898, 907. 
la rendita in prodotti come espres- 
sione travestita in foggia medice- 
vale della rendita in denaro, 898- 
899, 
cause dell'elevato saggio di profitto 
nel —, %13. 
città e campagna nel —, 913. 
i rapporti sociali di produzione non 
sono mistificati come nella società 
capitalistica, 944-945. 


Mercantilismo, 402, 895-896. 
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Mercato 


la realizzazione del plusvalore di- 
pende dal —, 69. 

espansione e contrazione del —, 
144, 589, 775. 

saturazione del —, 162, 310, 491, 
544. 

— del cotone, 166-167. 

scelta del —, 177. . 

bisogno di un — sempre più esteso 
per la produzione capitalistica, 289, 
297, 401. 

i rapporti e le condizioni che rego- 
lano il — sfuggono sempre pir al 
controllo dei produttori, 297. 
capitale di circolazione, 324-325 
capitale-merce, 325-329, 331, 407. 
il capitale commerciale coopera ad 
estendere il —, 337. 

il commercio trasforma il prodotto 
in merce creandogli un —, 401. 
la manifattura e la grande industria 
si creano un proprio —, 401. 

— monetario, 425, 434, 465, 598, 
601, 634, 677. 

squilibrio tra produzione e —, 519- 
520. 

— dei capitali, 598, 879. 
divisione sociale del lavoro e svi- 
luppo del —, 738, 

— e progresso della produzione 
sociale, 752-753, 

Vedi anche Prezzo, Valore. 


Mercato mondiale 


la concorrenza sul —, 157, 992. 
formazione del —, 320, 523. 
espansione del —, 398, 589. 

il capitalista industriale deve tener 
sempre conto del —, 401, 

‘— e saggio d'interesse, 425, 436. 
col sorgere del — si sono eliminati 
o indeboliti gli antichi focolai di 
crisi ma è sorto il germe di una 
crisi futura molto più terribile, 575. 
moneta del —, 629. 

le crisi del XIX secolo, tempeste 
del —, 642. 

— monetario, 666. 

divisione del lavoro nel —, 773. 
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— e sistema monetario, 895-896. 
— € sistema mercantilistico, 896. 
— e agenti della produzione, 944. 


Merce 


la — come prodotto del capitale, 
35, 218, 238, 278. 

costo capitalistico e costo reale della 
—, 54. 

— e prodotto, 220, 392, 401, 739, 
908-909, 997-998. 

la — prodotta in condizioni più 
sfavorevoli come determinante del 
valore di mercato, 221, 228. 

— e denaro, 224-225, 236,237, 323, 
327, 347, 544, 605, 669. 

non esiste un rapporto necessario 
tra la estensione della produzione 


di una — e il suo bisogno sociale, 
230. 
le — sono acquistate come mezzi 


di produzione o mezzi di sussi- 
stenza, 231. 

con lo sviluppo della produttività 
del lavoro ogni — contiene una per- 
centuale minore di lavoro vivo e 
passato, 274. 

la massa del profitto per ogni sin- 
gola — diminuisce con lo sviluppo 
della produttività del lavoro, 275. 
rapporto tra lavoro pagato e non 
pagato nella singola —, 280. 
ripartizione delle —, 324, 

la — non è ancora definitivamente 
venduta quando è passata dal pro- 
duttore al commerciante, 328, 331. 
il capitale come —, 404, 407-409, 
413, 417-418, 420-422, 464, 682- 
686. 

il processo di circolazione si risolve 
nella metamorfosi della —, 410. 
una — veduta in prestito come 
capitale non è che la forma trave- 
stita di una somma di denaro, 420. 
dalla circolazione semplice delle — 
nasce la funzione del denaro come 
‘mezzo di pagamento, 473. 

il credito commerciale media la 
metamorfosi della —, 567. 
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domanda e offerta di — e saggio 
d’interesse, 603. 

Vedi Capitale commerciale, Com- 
mercio, Prezzo, Valore. 


Metalli preziosi (oro e argento) 


— e sovrapproduzione di capitale, 
307. 

commercio di —, 380, 
produzione di —, 380, 661-662, 
683, 

‘movimento di — come merce e 
come denaro, 383-384. 
importazione ed esportazione (af- 
flusso e deflusso) di —, 494, 535- 
538, 541, 543-544, 577-579, 588, 
605-607, 630, 643-648, 661-664, 
666-668, 669-671, 683, 686-687. 
— e saggio d'interesse, 497, 621, 
646, 667, 671, 682-687. 

effetti delle scoperte d’oro in ‘Au- 
stralia e California, 589-590, 
funzione del — in una produzione 
organizzata, 606. 

deprezzamento dei —, 641. 
effetti delle variazioni della massa 
dell'oro esistente, 646. 

funzione dell’argento, 654-655. 
— e corso dei cambi, 661-690. 
consumo dei — per articoli di 
lusso, 662. 

effetti delle oscillazioni nella quan- 
tità del — come capitale, 668. 
l'oro e l'argento si distinguono 
dalle altre forme della ricchezza in 
quanto incarnazioni autonome del 
suo carattere sociale, 669-670. 
non appena il credito vien scosso, 
qualsiasi ricchezza reale deve essere 
trasformata in denaro, in oro e in 
argento, 670. 

effetti dell’esportazione di capitale 
sotto forma di —, 673-674, 675. 
679. 

domanda d'argento per l'Asia orien- 
tale, 675. 

influenza sul saggio d'interesse del- 
le esportazioni di capitale ecce- 
dente, sia sutto forma di merci che 
di —, 682-686. 
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corso dei cambi trà due paesi dei 
quali l'uno impiega come denaro 
oro e l'altro argento, 689. 

base del sistema creditizio, 705. 
determinazione del prezzo dell'oro 
e dell'argento, 980. 


Metamorfosi = 


— della merce, 236-237, 325, 329, 
406, 410, 518. 

— del capitale-merce, 323-402. 
— del capitale industriale, 363, 
518-519. 

il passaggio del capitale dal capi- 
talista prestatore al capitalista in- 
dustriale non esprime nessun atto 
della —, nè acquisto nè vendita, 
413. 


Metodologia 
presupposti dell’analisi generale 
della produzione capitalistica, 182, 
217. 
criteri per l’analisi del valore di 
mercato, 226-227. 
criteri per l’analisi della rendita 
fondiaria, 724, 734, 760-761. 
Mezzadria, 774, 914-916. 
Mezzi di acquisto 
credito e —, 437. 
mezzi di circolazione come —, 525- 
526. 


banconote come — e come mezzo 
di pagamento, 543. 


Mezzi di consumo‘ 
sezione II del capitale, 951-953, 
960. 
sostituzione di capitale costante as- 


sorbito nella produzione di —, 
962. 


il plusvalore si divide in reddito 
e capitale: cioè in — e in mezzi 
di produzione addizionali, 964, 
Mezzi di lavoro, 67, 72. 

Vedi anche Mezzi di produzione. 
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Mezzi di pagamento 

— e sistema creditizio, 307, 336, 
364, 473. 

mezzi di acquisto e —, 336, 543. 
mezzi di circolazione e —, 364, 
378, 526, 547, 611. 

richiesta di — nelle crisi, 508, 542, 
619. 

anticipo di — e anticipo di capitale, 
509-510, 539-541. 

in periodi di depressione la do- 
manda di capitàle da prestito è 
domanda di — e non di denaro 
come mezzo di acquisto, 604-605. 
la funzione del denaro come — 
sviluppa l’interesse e di conse 
guenza il capitale monetario, 696- 
698. 


Mezzi di produzione 


lavoro incorporato nei —, 35. 
lavoratore come proprietario dei —, 
35, 218-220. 

il valore dei — consumati viene 
trasferito nel prodotto, 55-56, 969- 
970. 

possesso dei — da parte dei non 
lavoratori, 67. 

rapporto tra la massa di lavoro vivo 
e la massa dei —, 72, 185, 195, 
261. 

uso collettivo dei —, 113. 
risparmio dei —, 116-118. 
riduzione relativa del prezzo dei 
—, 117-118. 

come mezzi di sfruttamento del 
lavoro, 118. 

perfezionamento dei —, 118. 

il processo di accumulazione com- 


porta un aumento dei —, 266- 
267. 

distruzione di —, 307. 
sovrapproduzione di —, 308. 
concentrazione dei —, 320. 


antagonismo tra lavoratori e pra- 
prietari dei —, 456. 

— e società per azioni, 519. 

i — nella produzione capitalistica 
e nella produzione sociale, 522. 
l'usura centralizza i patrimoni mo- 
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netari, là dove i — sono frazionati, 
694. 

nel mondo antico la proprietà dei 
— è base dei rapporti politici, del- 
l'indipendenza del cittadino, 694. 
ripartizione dei — su scala sociale, 
705. 

riproduzione dei —i 908, 

i — nella proprietà parcellare, 920, 
923. 

— e capitale, 927-928, 937-938, 
999-1000, 

— e lavoro salariato, 937, 999. 
sezione I del capitale, 951-952, 960. 
— addizionali, 964-965. 


Mezzi di sussistenza 
— necessari, 231-232, 249, 735. 


il grano come principale — dei 
popoli civili, 714, 876. 
l'eccedenza sui — necessari del 


lavoratore nella rendita in lavoro, 
901, 
nella rendita in prodotti, 908. 


produzione dei — nella rendita in 
denaro, 908. 
il minimo fisico dei — dell’ope- 


raio, 975-976. 
Miglioramenti, Migliorie vedi Terra. 


Minimo fisico (del salario), 727, 
848, 918, 975-976. 


Vedi Salario. 


Miseria vedi Impoverimento, Pau- 
perismo. 


Modo di produzione 
il commercio nei — precapitali- 
stici, 381, 395-396. 
la giustizia delle operazioni econo- 
miche è nella loro rispondenza al 
—, 405. 
i fondamenti di salario, lavoro ne- 
cessario, pluslavoro, e plusvalore, 
comuni a tutti i — sociali, 993- 
994, 
errata concezione dei modi di di- 
stribuzione delle società precapitu- 
listiche, 995. 
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carattere storico e presupposti dei 
—, 996. 

l’autorità nel capitalismo e nei — 
precapitalistici, 999, 

Vedi anche Capitalismo, Comuni- 
smo, Feudalesimo, Schiavitù, Ser- 
vitù della gleba, Società socialista. 


Moneta 

— metallica, 39, 287. 

— nazionale, 379. 

— aurea e — cartacea, 518. 

il mezzo di circolazione come —, 
525-526. 

— divisionale, 527. 

la — come capitale da prestito, 
555-556, 597. 

teoria quantitativa della —, 641- 
644, 646. 

crisi e convertibilità delle cambiati 
dei titoli, delle merci in — ban- 
caria e della — bancaria in oro, 671. 
il corso dei cambi è il barometro 
del movimento internazionale dei 
metalli monetari, 671. 

— di conto, 899. 


1. — di credito 

strumento del sistema creditizio, 
473-474, 

— e denaro effettivo, 605. 
svalorizzazione della — di credito, 
605, 

— e moneta del mercato mondiale, 
629. 

limita il monopolio dei metalli pre- 
ziosi, 702, 


2. — mondiale, 379-381, 396, 535, 


571, 666. 


3. Ricchezza monetaria 

l'usura centralizza il patrimonio mo- 
netario, 694, 708. 

la ricchezza monetaria come forma 
particolare della ricchezze, 708. 
Vedi Circolazione, Denaro. 


Monetario {sisterna) 
— e sistema creditizio nelle crisi 


629, 669. 
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legame tra sistema creditizio e —, 
690. 

il — proclama come premessa della 
produzione capitalistica la produ- 
zione per il mercato mondiale e la 


trasformazione del prodotto in 
merce, quindi in denaro, 895-896. 
Mongoli, 43. 
Monopolio 


— delle associazioni commerciali, 
41-42. 

— dei paesi produttori di materie 
prime, 156. 

— naturale é artificiale, 220, 240, 
243. 

— accidentale, 220. 

— comune di più capitalisti, 238. 
— e mobilità del capitale, 240. 
sovrapprofitti, 243. 

— e saggio del profitto, 274, 290. 
— del commercio e della produ- 
zione da parte del commerciante, 
368. 

— del migliorato sistema di pro- 
duzione, 375. 

— del commercio di transito, 393. 
il sistema delle società per azioni 
in certe sfere stabilisce il — e ri- 
chiede l'intervento dello Stato, 520. 
— e rendita fondiaria, 717, 724, 
725, 858, 861, 865, 871, 872, 876, 
880-881, 885-886, 947-948, 966. 
capacità della proprietà fondiaria 
di impadronirsi, in virtù del suo 
— della terra, di una parte cre- 
scente del plusvalore, 738. - 
— di forze naturali, 744, 746-747. 
Vedi anche Prezzo (di monopolio). 


Monta de piété, 699. 


Mortalità 


indici di — della popolazione ope- 
raia, 125-128, 


Mulini, 137-138, 
Multe, 175. 
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Natura 


la ricchezza naturale si presenta 
come fertilità naturale del capitale, 
142. 

condizioni naturali della produtti- 
vità del lavoro, 154-156, 290, 314, 
732, 735, 748, 875, 894, 904. 
sfruttamento delle forze naturali 
nella produzione, 154, 

come base del pluslavoro (e del 
plusvalore), 732, 735. 

forza naturale e plusprofitto, 744. 
746, 747. 

monopolio di forze naturali, 746- 
747. 

le forze naturali non hanno valore, 
749, 

le forze naturali come forza pro- 
duttiva del capitale, 852. 

cause naturali dell’'esaurimento del 
terreno e investimenti di capitale, 
891. 

grande industria e grande agricol- 
tura dilapidano le forze naturali 
dell'uomo e della terra, 926. 

— e società, 927-928, 932-933. 
la partecipazione della terra, come 
regno delle forze naturali, al pro- 
cesso di produzione, 939. 
processo lavorativo come rapporto 
tra uomo e —, 1002. 

Vedi anche Fertilità, Scienze na- 
turali. 


Navigazione 


come premessa del capitale indu- 
atriale, 44, 

profitto dei capitali investitì nei tra- 
sporti marittimi, 256. 
accrescimento del capitale investito 
nella —, 372. 

influenza delle navi a vapore sui 
mercati di grano europei, 831. 
Vedi anche Industria (dei tra- 
sporti). 


’ 


Nazione 


— commerciali, 43, 
è una falsa astrazione considerare 
una — in cui il modo di pradu- 
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zione è fondato sul valore, e per 
di più organizzato capitalistica- 
mente, come un corpo collettivo 
che lavora unicamente per i bisogni 
nazionali, 967. 

Vedi anche Banca, Reddito, Pro- 
fitto (saggio del). 


Necessità 
regno della —, 933. 


Norvegia, 877. 


Olanda 


nazione commerciale, 42-43, 396, 
398. 

Compagnia olandese delle Indie, 
368. “ 

funzioni del cassiere, 382. 
commercio di transito, 393. 
banche, 700-701. 
Operaio 

I'— come elemento del capitale 
produttivo, 54, 71, 118. 

l'— appare come forza-lavoro pu- 
ramente oggettiva, come merce, 71. 
addestramento e disciplina del- 
I, 116. 

rapporto tra l'-— e il carattere so- 
ciale del suo lavoro, 117-118. 
rapporto tra l'’— e i mezzi di pro- 
duzione, 118. 

l'— nel processo di autovalorizza- 
zione del capitale, 119. 

le condizioni del processo produt- 
tivo costituiscono in gran parte le 
condizioni di vita dell'—, 119-120. 
economia delle condizioni di lavoro 
a spese degli operai, 120-130. 
occorre l'esperienza dell'— per ap- 
plicare nel processo produttivo le 
scoperte teoriche, 138. 

per l'’— salariato è indifferente 
quale saggio del profitto corrisponda 
al plusvalore che gli è estorto, 
219. 

l'— salariato è indifferente verso il 
carattere specifico del suo lavoro, 
239. 

nel modo di produzione capitali- 
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stico si rigcontra il bisogno di un 
aumento assoluto del numero degli 
— nonostante la loro diminuzione 
relativa, 317. 

il capitalista  sprerne 
dall'—, 932, 934, 937. 
l'— riceve sotto il nome di salario 
una parte del prodotto che rappre- 
senta il lavoro necessario, 934. 
il lavoro complessivo degli — crea 
il valore complessivo del prodotto, 
949. 

— e mezzi di consumo, 953. 

— e capitale variabile, 954, 960. 
il modo di produzione capitalistico 
sarebbe impossibile se l'— rice- 
vesse il valore che produce, 959. 
il plusvalore creato dall'— si sud- 
divide in reddito e capitale, 964. 
non è l'’— ma il capitalista che di- 
spone del lavoro eccedente, 965. 
il reddito dell'—, 969, 987, 996- 
997. 

effetti delle variazioni di valore dei 
prodotti che entrano nel consumo 
degli —, 974-975. 

minimo fisico dei mezzi di sussi- 
stenza necessari all’—, 975. 
effetti di un prezzo di monopolio 
delle merci che entrano nel consumo 
necessario dell’—, 978. 

il salario non assume la forma di 
un reddito se non dopo essersi 
contrapposto all'— nella forma di 
capitale, 996-997. —. 

nel capitalismo lo sviluppo delle 
forze produttive sociali del lavoro 
è in contrasto con lo sviluppo del- 
I, 999 

gli — salariati, i capitalisti e i pro- 
prietari fondiari, le tre grandi classi 
della società moderna, 1003. 

Vedi anche Forza-lavoro, Lavora- 
tore, Lavoro. 


pluslavoro 


Oriente 


contrattazioni, 38. 
despoti orientali, 395. 


Oro vedi Metalli preziosi. 
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Ozio 
— di una parte della società, 932. 


Pagamento 
interruzione dei —, 307, 484, 544. 
— internazionali, 379-381. 
scadenze, 307, 406, 440, 606, 617, 
620-621, 831. 
compensazione dei —, 381, 473, 
559, 611-612, 614. 
— in contanti nel sistema credi- 
tizio, 565. 
economia dei —, 597, 611-613. 
sospensione dei — in contanti, 606. 
Vedi anche Bilancia dei pagamenti. 
Panama 
il risparmio e gli speculatori del 
—, 521. 
Panico vedi Crisi. 
Parziario (sistema) vedi Mezzadria. 
Patriarcale (sistema), 397, 916. 
Pauperismo 


la «domanda» dei poveri rimane 


sempre al di sotto dei loro bisogni 
fisici, 232, 


sfruttamento della miseria nella 
rendita delle aree fabbricabili, 883. 
Vedi anche Impoverimento, 


Perù 
il comunismo dei peruviani, 995. 
Pesca 


— e lavoro industriale, 732. 
acque da —, 881. 


Piantagione (economia di), 898, 902, 
916, 919, 


Pirateria, 42, 396. 
Plebei vedi Roma. 


Piuslavoro 


mistificazione del rapporto tra — 
e plusvalore, 71. 
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— e massa dei mezzi di produ- 
zione, 72. 

prolungamento del —, 109. 

— e capitale variabile, 186-187, 
aumento della massa di —, 265, 
267. 

— vivo, 472. 

la produttività naturale del lavoro 
agricolo è la base di ogni —, 732, 
735. : 
— e lavoro necessario, 733, 948, 
976, 978. 

condizioni generali, oggettive e sog- 
gettive di esistenza del — e del 
profitto come tali, 735. 

— e rendita fondiaria, 89%, 908. 
il — spremuto dal capitale ai pro- 
duttori diretti rimane in sostanza 
lavoro forzato, 932. 

— in una società non capitalistica, 
932-933, 962-963, 994. 

lavoro non pagato nella giornata 
lavorativa, 949. 3 

— e produttività del lavoro, 965. 
Vedi anche Lavoro. 


Plusprodotto 


realizzazione del — e legge del va- 
lore, 18-19. 

— e rendita fondiaria, 732, 897, 
907, 908. 

duplice accezione di —, 798. 

— e plusvalore, 897, 899, 932, 
933, 

— e prodotto lordo, 955. 

— e produttività del lavoro, 965. 


Plusprofitto (sovrapprofitto), 215-243, 
742-746. 
riduzione del — al livello del pro- 
fitto medio, 46. 
— e produttività del lavoro, 78-79, 
242, 312. 
— del capitalista commerciale, 376. 
trasformazione del — in rendita 
fondiaria, 713-926. 
— e prezzo generale di produzione, 
742-743. 
— derivante da monopolio di forze 
naturali, 746, 747. 
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trasformazione del — in rendita 
fondiaria, 748-750, 778-779, 812, 
832, 842, B63, 870, 883, 886, 912. 
saggio del —, 778, 783, 788, 793, 
794, 800. 

la formazione del — nella rendita 
differenziale II, 781, 786-788, 793. 
conversione del — addizionale in 
rendita, 784. 

massa del — e ammontare della 
rendita, 797, 

plusprodotto come parte del pro- 
dotto in cui si rappresenta il —, 
798. 

— degli ultimi investimenti addi- 
zionali di capitale, 861. 


Plusvalore 


I. Generalità 


teoria del —, 16, 25. 

il — costituisce un incremento di 
valore non solo del capitale speso, 
ma di tutto il capitale impiegato 
nella produzione, 60-61. 

come eccedenza di valore della 
merce sul prezzo di costo, 60-61, 
68. 

per il capitalista il — deriva con- 
temporaneamente da tutte le parti 
del capitale impiegato, 61-62. 
erroneamente considerato come ec- 
cedenza del prezzo di vendita sul 
prezzo di costo, 64-66, 70, 73, 
941, 966. 

produzione del —, 67, 296, 344, 
404, 407-409, 410, 421, 940-941. 
il — contenuto nella merce non 
costa nulla al capitalista, ma costa 
lavoro all’operaio, 68. 
realizzazione del —, 69-75, 177, 
296-297, 311, 336-337, 339, 345, 
352-353, 358-359, 407, 637, 736, 
ripartizione del —, 69, 932-933. 
l'estorsione del — si presenta al 
capitalista come risparmio sul costo, 
71. 

il — secondo il borghese, 177. 
l'unica fonte di — è il lavoro vivo, 


187-189, 257. 


condizioni del — supplementare, 
221. 

l'unico fine della produzione capi- 
talistica è di produrre —, 239, 999. 
— medio, 241. 

mistificazione del —, 450-451, 472, 
940-941. . 
condizioni generali di esistenza del 
—, 735-737, 896-897. 

nel sistema mercantilistico il — si 
presenta come eccedenza della bi- 
lancia commerciale, 896. 

non è prodotto dalla terra, 928. 
autonomizzazione delle forme del 
—, 949-951, 955, 960, 963-964, 
969-970, 988-989. 

il — in una società non capitali 
stica, 993-994. 


Il. Rapporti 

1. — e capitale 

— e capitale variabile, 57, 68. 
— e capitale costante, 72-73. 

nel — è messo a nudo il rapporto 
tra capitale e lavoro, 74. 

— e capitale sono componenti del 
profitto, 201-202. 

il capitale variabile fonte del —, 
212. 

variazioni del rapporto tra somma 
del — e capitale complessivo so- 
ciale anticipato, 251-252. 
trasformazione di — in nuovo ca- 
pitale, 297, 311. 

— e accumulazione del capitale, 
471-472. 


2. — e profitto 

— e saggio del profitto, 18-20, 
35, 44-45, 67-69, 95, 986. 
trasformazione del plusvalore in 
profitto, 53-180, 375, 421, 933. 
934, 941-942, 960. 

il profitto come forma mistificata 
del —, 62-63, 71. 

leggi del — e leggi del profitto, 72. 
rapporto tra masse del — e saggio 
del profitto, 95, 

la somma dei profitti deve essere 
uguale alla somma dei —, 215. 
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— e profitto medio, 241, 895, 934. 
profitto e — nelle società per azioni, 
519. 


3. — e salario, 79-81, 94-95, 224, 
369, 432, 973. 


4. — e rendita fondiaria, 734-735, 
872, 893-899, 901, 903, 910, 934, 
937, 947-949, 960, 972, 978-979, 
989. 

5. — € interesse 

l'interesse come forma autonoma 
del —, 446. 

qualitavivamente l’interesse è il — 
fornito dalla semplice proprietà di 
capitale, 446. 

il profitto, che costituisce la fonte 
di accumulazione dei capitalisti mo- 
netari, rappresenta soltanto una de- 
trazione dal — guadagnato dai ca- 
pitalisti produttori, 590. 

interesse usurario e —, 693. 


l’interesse appare come fattore del 
—, 989. 


6. — e plusprodotto, 798, 899, 932. 


7. Ripartizione del —, 69, 77, 224, 
432, 451, 738, 869, 934, 937, 947- 
949, 961, 964, 969-970, 972, 978. 


8. — e circolazione (e capitale com- 
merciale), 336, 340, 345, 348-349, 
352-353, 358-359. 


UNI. — assoluto e relativo 


— relativo e variazione della com- 
posizione organica del capitale, 22. 
aumento del — assoluto, 267. 

— relativo e sovrappopolazione, 
267. 

produzione del — relativo, 267, 284. 
aumento del — relativo, 319. 
effetti dello sviluppo del — relativo, 
940. 


IV. Saggio del — 

— e saggio del profitto, 12, 68-69, 
73-75, 77, 99, 112, 141-144, 152- 
153, 182, 208-209, 241-242, 259- 
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260, 262-264, 296, 318-319, 942. 
saggio annuo del —, 106-107. 
livellamento del saggio del —, 181. 
saggi nazionali del —, 182, 190. 
grado di sfruttamento del lavoro e 
saggio del —, 208-217, 241, 259- 
260. 

saggio generale del —, 217. 
variazione del saggio del —, 251, 
262, 264, 285-286, 973-974. 
sagrio del — e massa del —, 286, 
369. 


V. Grandezza del — 


— € composizione organica del 
capitale anticipato, 66. 

rapporto tra massa del — e saggio 
del profitto, 95, 102, 141. 

massa del — annuale, 105-106, 
grandezza del —, capitale costante 
e profitto, 177-179. 

massa del — e massa del profitto, 
182. 

— supplementare e plusprofitto, 
221 


la produttività del lavoro aumenta 
la massa del —, 271-272. 

saggio del — e massa del —, 285- 
286. 

aumento della massa del — e di- 
minuzione del saggio del profitto, 
296. 

limiti del —, 296, 375, 976-977. 
— addizionale, 351. 

grandezza relativa e assoluta del 
—, 369. 

misura del —, 420-421. 

massa del — e salario, 973. 


Polonia 


usura e banca, 711. 

piccola proprietà contadina, 915. 
prevalere della conduzione diretta, 
1003. 


Popolazione 
rapporta tra densità della — e mo- 
bilità del capitale, 240. 


accumulazione capitalistica e —. 
266, 293-294, 301, 320-321. 
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saggio del profitto e —, 294, 298. 
— operaia come limite del plus- 
valore, 296. 

esportazione di capitale e —, 309. 
massa della — e produzione, 311. 
sviluppo della produttività e —, 
320-321. 

diminuzione assoluta e relativa della 
— agricola, 728. 

variazioni della — agricola rispetto 
a quella non agricola, 737, 926. 
accrescimento della — e consumi, 
759. 

principio di Malthus sulla —, 774. 
incremento della — ed estensione 
delle coltivazioni, 879. 

— agricola nel sistema della pic- 
cola e della grande proprietà, 926. 
Vedi anche Sovrappopolazione. 


Portogallo, 43, 396, 398. 


Possessore 


— della terra e proprietario fon- 
diario, 906. 


Prestazione 
— gratuita vedi Corvée. 
— in natura vedi Tributo. 


Prestito 
— di capitale, 407-410, 413-417, 
420, 436-437. 
forme di — e forme di vendita, 
407, 707-708. 
il — a interesse secondo Proudhon, 
411. a 
il — può anche essere una forma 
per operazioni che non hanno nulla 
a che fare con il processo di ri- 
produzione capitalistico, 416. 
— monetari, 418-419, 534-535, 538, 
541-542. 
l'operazione del — avviene tra due 
specie di capitalisi, il capitalista 
monetario e il capitalista industriale 
o commerciale, 419, 
forme del —, 477. 
— e operazioni del banchiere, 509. 
non è la domanda ma la facilità 
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di concessione dei — che distingue 
il periodo di ristagno da quello di 
prosperità, 533. 

la medesima moneta può servire a 
diversi —, 555-556. 

— esteri, 671-672. 

— di case, 708. 

— ai proprietari fondiari, 710. 
Vedi anche Capitale, Credito. 


Prezzo 


determinazione del — nella circo- 
lazione semplice delle merci, 37. 
— naturale, 64, 235-236. 

effetti della variazione dei —, 111, 
141-180. 

— e saggio del profitto, 141-145, 
279-280. 

determinazione del — da parte del 
valore e legge della domanda e del- 
l'offerta, 220-239. 

diminuzione di — delle merci in 
seguito allo sviluppo della produt- 
tività sociale del lavoro, 260-261, 
274-281. 

rotazione del capitale e —, 277- 
278, 363-376. 

— commerciale, 369-370: 
concetto di —, 420-421. 
determinazione del — e determina- 
zione dell’interesse, 420-423. 

— dei titoli fruttiferi, 428. 
aumento dei — e speculazione, 502. 
rapporto tra credito, circolazione e 
—/ 531, 613, 621-622. 

— e crisi, 576-577, 642. 

crollo dei —, 577. 

massa del denaro circolante e —. 
598. 

— delle merci e valore del denaro, 
641-642. 

movimento dei — e afflusso e ‘de- 
flusso dell'oro, 644-649. 

— e saggio d'interesse, 645-648, 
684-686. . 

cause della caduta del — delle 
merci, 685. 

— della terra, 722-724, 727, 734, 
738, 749, 771, 788, 789, 798, 832, 
886-891,914,917,920,922-925, 992. 
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— di beni che non hanno valore, 
734, 749. 

diminuzione di — e aumento dei 
consumi, 759. 

— del grano e rendita differenziale, 
760 ser. 

— dei prodotti agricoli, 760-763, 
913-914, 917, 918-919, 922-923. 
cause dei bassi — dei prodotti 
agricoli nei paesi dove domina l’eco- 
nomia parcellare, 918-919. 
irrazionalità dell'espressione — del 
lavoro, 930-931, 936, 980-981. 
l'analisi degli economisti è in ge- 
nerale incapace di scoprire gli ele- 
menti semplici del —, 957, 959. 
legge del valore e determinazione 
del —, 960-961. 

contraddizioni della teoria secondo 
cui il — delle merci sarebbe deter- 
minato dalla somma di salario, pro- 
fitto e rendita, 979-980. 
l'apparente determinazione del — 
ad opera del salario, 985-986. 


1. — di casto 


— e profitto, 53-66, 193, 212, 288. 
— di costo capitalistico e reale delle 
merci, 54. 

il — di costo in regime capitali- 
stico acquista la falsa apparenza di 
una categoria della produzione del 
valore, 55, 

elementi del — di costo, 55-56, 
212-213, 284. 

per il capitalista il — di costo rap- 
presenta il vero valore intrinseco 
della merce, 64, 66, 70. 

la confusione tra — di costo e va- 
lore in Proudhon, 66. 

per i capitalisti non vi è più dif- 
ferenza tra capitale variabile e ca- 
pitale costante nel — di costo, 193. 
l'eguaglianza dei — di costo costi- 
tuisce la base della concorrenza 
degli investimenti di capitali, 193. 
— di costo specifici, 200, 

— di costo in relazione al profitto 
già realizzato negli elementi del ca- 
pitale produttivo, 200. 


— di costo e — di produzione, 
204, 205-207, 253. 
il — di costo di una merce è in 


correlazione soltanto con la quan- 
tità di lavoro pagato in essa conte- 
Nuto, 206. 

— di costo e mercato mondiale, 
401. 

— di costo individuale, 741-743. 
diminuzione del — di costo e in- 
vestimento di capitale, 745-746. 
— e anticipo di capitale, 797. 

il — di costo della merce appare 
al capitalista come una grandezza 
data, 987. 

la tendenza alla riduzione del — 
di costo, 999. 


2. — di mercato 


oscillazioni dei — di mercato, 207, 
255, 369, 422, 742, 875, 977, 986, 
989, 991-992. 

— di mercato e valori di mercato, 
215-245, 255. 

— e legge della domanda e dell’of- 
ferta, 228-229, 422, 434-435, 497- 
498. 

emigrazione del capitale, 254. 

— di produzione di mercato, 255, 
742. 

— e saggio del profitto, 280-281, 
318-319. 

introduzione di metodi più perfe- 
zionati di produzione e — di mer- 
cato, 280-281, 318-319. 

— del mercato mondiale, 401. 
— di mercato e concorrenza, 422. 
— medio di mercato, 422, 742, 917. 
— e saggio dell'interesse, 497-498. 
— di mercato regolatore, 760, 866, 
917. 

identità del — di mercato per 
merci dello stesso tipo, 763. ‘ 
determinazione del — di mercato 
dei prodotti agricoli, 780-781, 783. 
— di mercato e prezzo di produ- 
zione nella rendita fondiaria asso- 
luta, 856, 860, 865-866, 872. 

con la rendita assoluta, la pro- 
prietà fondiaria determina un au- 
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mento del — di mercato, 863, 871. 
rendita e —, 865-866, 875, 909. 
il movimento dei — di mercato 


appare agli agenti della produzione 
capitalistica come una legge natu- 
rale, 944. 

i — non sono costanti che nel 
cambiamento, 989. 

salario, interesse e rendita appaiono 
come limiti dei —, 991. 


3. — di monopolio 

il — del prodotto agricolo come — 
di monopolio, 865-866, 871. 
natura del — di monopolio, 872, 
885-886. 

— di monopolio e rendita, 876, 
880-881, 917-918, 947-948. 
misura del — di monopolio, 880. 
— e rapporto tra città e campa- 
gna, 913, 917, 966. 

si presenta raramente nell'economia 
parcellare, 923. 

realizzazione del plusvalore e — 
di monopolio, 966. 

effetti del — di monopolio, 972, 
1978. 

limiti del — di monopolio, 978. 


4. — di produzione 


genesi storica, 35-48, 220, 912. 
scambio ai — di produzione, 35, 220. 
trasformazione dei valori in — di 
produzione, 47, 195-213, 223-224, 
236, 254-255. : 

— e saggio generale del profitto, 
63-64, 223, 251-252, 435. 
concorrenza, 63-64, 223, 254. 
definizione, 198, 242, 344, 741- 
742, 747-748, 781-782, 969-970. 
la somma dei — di produzione 
delle merci prodotte dalla società è 
pari alla somma dei loro valori, 
200, 213, 247. 

— di produzione e valore, 202, 
206, 213, 220, 242, 251-253, 318- 
319, 735-736, 748, 866, 868-871, 
947, 977, 989-990. 

— di produzione e — di costo, 


204, 206, 743. 


variazioni del — di produzione, 
207, 251-252. 

— di produzione e composizione 
del capitale, 216, 253-255. 

— e valore di mercato, 221, 226- 
227, 762-763. 

il — di produzione costituisce il 
centro di gravità attorno al quale 
oscillano i — di mercato, 222. 
la legge del valore determina il — 
di produzione, 222-223. 

varie denominazioni del — di pro- 
duzione secondo Smith, Ricardo e 


.i fisiocratici, 242, 


effetti delle oscillazioni dei salari 
sui — di produzione, 245-250, 254. 
— di produzione di mercato, 255, 
742. 

— di produzione individualé e ge- 
nerale, 280-281, 742-744, 747-748, 
764, 837-839, 848-849, 855-859. 
differenze dei — di produzione dei 
diversi paesi, 395. 

livellamento del — di mercato a 
— di produzione, 412, 435, 477, 
986, 992. 

divisione del lavoro e — di pro- 
duzione, 735-736. 

— e rendita fondiaria, 741, 747- 
748, 781, 783, 842. 

— e produttività, 744. 

— di produzione del terreno peg- 
giore o migliore come — regola- 
tore, 760, 811, 849. 

— di produzione complessivo, 762. 
— di produzione e formazione del 
plusprofitto, 782-786. 

— di produzione crescente e rendita 
differenziale II, 784-785, 817-831. 
aumento della domanda e del — 
di produzione, 785. 

— di produzione decrescente e ren- 
dita differenziale II, 786-787, 799- 
815, 822-823, 825-826, 852. 

— di produzione costante e rendi- 
ca differenziale II, 787-789, 790- 
797, 822-825. 

— di produzione del grano e pro- 
duttività degli investimenvi addizio- 
nali di capitale, 799-800. 
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presupposti di un — di produzione 
crescente, 817. 

il — di produzione medio indivi- 
duale presupposto della rendita 
fondiaria, 832, 835-839, 842, 848- 
851. 

la proprietà fondiaria causa di au- 
mento del — di produzione, 842, 
850-851. 

— di produzione e rendita in pro- 
dotti, 847. 

— e importazione, 851. 

— e prezzo di mercato nella ren- 
dita fondiaria assoluta, 856, 872. 
S. — di vendita 

limite minimo, 64. 

il profitto appare al capitalista co- 
me eccedenza del — di vendita sul 
— di costo, 70. 

limiti del — di vendita del com- 
merciante, 368. 

velocità di rotazione del capitale 
commerciale e — di vendita, 373- 
374. 


«Prix nécessaire, 979. 


Prodotto 
trasformazione del — in merce, 
35-48, 220, 291, 401, 739-740. 
le merci come — di capitali, 35, 
998. i 
valore del —, 55. 
— complessivo sociale, 201. 
ripartizione del — sociaie, 388. 
— complessivo delle particolari 


sfere di produzione, 736. 

— e plusprodotto nell'economia na- 
turale, 897. 

— lordo, 907, 955-956. 

valore del — complessivo annuo, 
947, 949, 951. 

suddivisione del prodotto nella se- 
zione (classe) II, 951-953. 

— netto, 955-956. 

ripartizione del — annuo, 996-997. 
il carattere del — in quanto merce 
e della merce in quanto — del ca- 
pitale implica tutti i rapporti di 
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circolazione e la legge del valore, 
998. 


Produttività (forza produttiva) 
1. — del lavoro 


— e saggio del profitto, 78-79, 85, 
88-89, 98, 110, 112, 118, 242, 260- 
261, 271, 274-275, 277-281, 300, 
471, 748. 

mezzo principale per abbreviare il 
tempo di produzione è l'accresci- 
mento della — del lavoro, 102. 
— e lavoro intellettuale, 114. 

il capitalista profitta anche della 
— del lavoro delle fabbriche altrui, 
117. 

— ed economia del capitale co- 
stante, 117, 153-156, 962, 964-965. 
— e composizione organica del ca- 
pitale, 204, 260-261, 264, 299-300. 
— e variazione del valore delle 
merci, 213, 252. 

— e tempo di lavoro socialmente 
necessario, 230. 

interesse dei capitalisti alla —. del 
lavoro sociale complessivo e alla — 
del lavoro in una sfera particolare 
di produzione, 242. 

— e accumulazione, 266-268, 471. 
— del lavoro e prezzo delle merci, 
278-281, 369. 

— e sovrappopolazione, 288. 

— superiore dei paesi capitalisti- 
camente più sviluppati, 289-290. 
lo sviluppo della forza produttiva 
è in contrasto con la base ristretta 
dei rapporti di consumo, 297. 
— e concentrazione del capitale, 299. 
sviluppo ineguale della forza pro- 
duttiva del lavoro nei diversi rami 
industriali, 313. 

concetto di aumento. della — del 
lavoro, 314, 797, 867, 

l'aumento della — del lavoro nella 
produzione capitalistica e non capi- 
talistica, 315. 

la legge della — crescente del la- 
voro trova il suo limite nello stesso 


modo di produzione capitalistico, 
316. 
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— del lavoro e capitale commer- 
ciale, 372. 

con lo sviluppo della forza produt- 
tiva del lavoro e quindi della pro- 
duzione su vasta scala i mercati si 
estendono e si allontanano dal luo- 
go di produzione, 566. 

con lo sviluppo della forza pro- 
duttiva del lavoro e quindi della 
produzione su vasta scala i crediti 
devono essere a più lunga sca- 
denza e la speculazione entra 
sempre più nelle transazioni, 566. 
nella produzione capitalistica ia — 
sociale del lavoro viene sviluppata 
a spese del lavoro stesso, 694. 
— naturale del lavoro agricolo co- 
me base del pluslavoro, 732. 

— del lavoro sociale e livello della 
rendita fondiaria, 737. 

valore del prodotto agricolo e — 
della popolazione non agricola, 739- 
740. 


la maggiore — individuale del la- 
voro non va a vantaggio degli ope- 
rai, 743. 

monopolizzazione delle forze na- 
turali e — del lavoro, 744-747. 
cause generali che accrescono la — 
del lavoro (cooperazione, divi- 
sione), 744. 

— del lavoro e rendita differen- 
ziale, 748, 761-762. 

fertilità economica e — del lavoro, 
754. 

— e costo di produzione, 852-854. 
— naturale e sociale, 854, 874- 
875, 894, 904, 

— del lavoro agricolo, 896-897, 930. 
la trasformazione della rendita in 
prodotti in rendita in denaro pre- 
suppone un certo sviluppo della 
forza produttiva sociale del lavoro, 
909. 

— sociale del lavoro e piccola pro- 
prietà fondiaria, 920, 925. 

— del lavoro e riduzione della 
giornata lavorativa, 933. 

— e prezzo di produzione delle 
merci, 942. ° 
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conseguenze di un aumento dei sa- 
lari determinato da una diminu- 
zione della — del lavoro, 973-975. 


2. — del capitale 


prezzo di produzione costante con 
— descrescente dei successivi inve- 
stimenti di capitale addizionale, 783, 
785-786, 793-794, 797-798, 822- 
825. 

idem con — costante del capitale 
addizionale, 786, 791-792, 797-798, 
822-825. 

idem con — ‘crescente del capitale 
addizionale, 786, 794-795, 797-798, 
822-825. 

diminuzione del prezzo di produ- 
zione quando la — dell’investimen- 
to addizionale di capitale rimane 
costante, 799-807, 824. 

idem quando la — decresce, 807- 
808, 824-825. 

idem quando la — cresce, 808- 
815, 825. 

la — crescente accelera l’elimina- 
zione del terreno peggiore, 808. 
aumento del prezzo di produzione 
e variazione della — del capitale 
addizionale, 817-819, 826-828. 

la rendita con una — decrescente 
degli investimenti addizionali di 
capitale, 834-843, 851-853. 

la rendita con — crescente degli 
investimenti addizionali di capi- 
tale, 849-850. 


Produttore 


rapporto tra — e consumatore nel 
rapporto tra domanda e offerta, 
236-237. 

usura a danno dei piccoli —, 691. 
impoverimento del — diretto, 717. 
lavoro necessario e pluslavoro del 
reddito del piccolo —, 796. 
forme in cui il — diretto non è 
libero, 902. 

il — diretto nella rendita in pro- 
dotti, 906, 907. 

nella rendita in denaro, 908-909. 
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isolamento dei — nella proprietà 
parcellare, 920. 

Vedi anche Espropriazione. 
Produzione 

1. Generalità 

— di massa, 119, 204, 401. 
sottoproduzione relativa di materie 
prime e organiche, 156. 

— pianificata, 157-159,231, 763,967. 
ampliamento della scala della —, 
289. 

la giustizia delle operazioni econo- 
miche è nella loro rispondenza al 
modo di —, 405. 

il saggio dell'interesse, come il sag- 
gio del profitto, è necessariamente 
proporzionale allo sviluppo della 
— industriale, 427. 

con l'estendersi della — industriale 
si estende la sua gestione sulla base 
del sistema creditizio, 504, 705. 
— € società per azioni, 518, 521. 
squilibrio tra — e mercato, 519. 
la formazione dei cartelli per re- 
golare la —, 520. 

— e ciclo industriale, 575-576. 
con lo sviluppo della accumulazione 
del capitale monetario da pre- 
stito si accentua la necessità di 
spingere il processo di — oltre i 
suoi limiti capitalistici, 596. 

— e sviluppo del sistema creditizio, 
668, 671, 698-704. 

— e usura, 691-696. 

sviluppo autonomo della — non 
agricola rispetto a quella agricola 
e rendita monetaria, 738. 

2. Processo di —, 947-948. 

il processo di — capitalistico come 
unità dei processi di — e di circo- 
lazione, 53, 70, 941. 

il capitale costante nel processo di 
— 72-73. 


economia di capitale costante, 113- 
139. 


interruzione del processo di — 


166, 326. i 
nel processo di circolazione il bor- 


ghese dimentica il processo di —, 
177. 

è in pari tempo processo di accu- 
mulazione, 266. 

processo di — immediato, 296. 
nel processo complessivo di — si 
distingue il capitale di — e il ca- 
pitale di circolazione, 324. 
processo di — e processo di circo- 
lazione nel capitale commerciale, 
393. 

il processo di — nell'analisi eco- 
nomica, 402. 

il capitale esiste come capitale sol- 
tanto nel — di produzione, 409. 
— e movimento del capitale, 414. 
— e carattere sociale antagonistico 
della ricchezza materiale, 422. 

— e lavoro di sorveglianza, 454. 
limiti del processo di —, 575-576. 
il processo di — capitalistico è una 
forma storicamente determinata del 
processo di — sociale in generale, 
931. 

funzione della proprietà fondiaria 
nel processo di — capitalistico, 934. 
mistificazione del caratiere sociale 
delle condizioni di lavoro nel pro- 
cesso di — capitalistico, 939. 

— e produzione di valore e plusva- 
lore, 940.941. 

come unità di processo di — di- 
retto e di processo di circolazione, 
941. 

necessità del riflusso di capivale 
variabile al capitalista per il pro- 
cesso di — capitalistico, 954-955. 


3. Rapporti di — 


mistificazione del rapporto di — 
nella società capitalistica, 71, 117- 
118, 940-944, 

esteriorizzazione del rapporto di — 
nella forma del capitale produttivo 
di interesse, 463-472. 

il titolo di proprietà della terra è 
creato dai rapporti di —, 886-887. 
nella rendita in prodotti, 907. 

il capitale è un rapporto di — so- 
ciale, 927-928. 
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l'economia volgare rappresenta le 
idee di coloro che sono impigliati 
nei rapporti di — borghesi, ‘930. 
il complesso dei rapporti di — co- 
Stituisce la società considerata nella 
sua struttura economica, 932. 
fusione dei rapporti di — con la 
loro forma storico-sociale, 943. 
— e rapporti di distribuzione, 995- 
1002. 

carattere storico dei rapporti di —, 
996. 

contrasto fra rapporti di — e forze 
produttive, 1002. 


4. — di merci in generale 

la — semplice delle merci, pre- 
messa storica del capitale, 20. 
passaggio dalla — semplice delle 
merci alla, — capitalistica, 39. 

— e divisione del lavoro, 230. 
— e rendita monetaria, 738-739, 909. 


5. — capitalistica 

importanza della Borsa nella — ca- 
pitalistica, 48-50. 

il prezzo di costo nella — capitali- 
stica, 54. 

la — capitalistica è molto prodiga 
di materiale umano, 119. 
sviluppo della — capitalistica, 156, 
181-182, 261, 289, 292, 394, 425, 
427. 

ogni controllo della — di materie 
prime è incompatibile con le leggi 
della — capitalistica, 157. 

‘lo spirito della — capitalistica, 158. 
analisi generale della — capitali- 
stica, 182. 

— e saggio medio del profitto, 193. 
tendenzialità delle leggi generali 
della — capitalistica, 202. 

la — capitalistica è per sua natura 
— di massa, 224, 401. 

nella — capitalistica il rapporto tra 
— della merce e bisogno sociale 
non è necessario ma casuale, 230- 
231. 

le vere leggi intrinseche della — 
capitalistica mon possono essere 


spiegate in base all'azione reciproca 
della domanda e della offerta, 233. 
— e valore d'uso, 239, 670. 
unico suo fine è produrre plusva- 
lore, 239, 302-303. 

tendenza della — capitalistica a una 
più elevata composizione organica 
del capitale complessivo e alla di- 
minuzione del saggio generale del 
profitto, 261, 300. 

— e sovrappopolazione, 267. 
nella concorrenza le leggi imma- 
nenti della — capitalistica sono rap- 
presentate in modo assolutamente 
falso, 273-274. 

l'ampliamento del commercio estero 
come base della — capitalistica e 
conseguenza del suo sviluppo, 289. 
sua tendenza alla disgregazione, 
299. 

limiti della — capitalistica, 302- 
303, 310-313, 317-318, 596, 624. 
carattere contraddittorio e antago- 
nistico della — capitalistica, 302- 
303, 310-311, 523, 670-671. 

— e consumo, 310. 

nel modo capitalistico di — la — 
viene decisa non in base ai bisogni 
sociali, ma in base al livello del 
saggio del profitto, 312. 

nel modo di — capitalistico si ri- 
scontra il bisogno di un aumento 
assoluto del numero dei salariati 
nonostante la loro diminuzione re- 
lativa, 317. 

le tre caratteristiche fondamentali 
della — capitalistica, 320. 

— capitalistica e capitale commer- 
ciale, 388, 391-394. 


trasformazione della — feudale in 
— capitalistica, 401-402. 
sostituzione della — capitalistica 
con la — associata, 763. 

6. Sfere di — 

isolamento delle sfere di —, 36. 
sfera di — delle materie prime, 
158. 


saggio del profitto, 177, 183, 190- 
191, 202-204, 210-211, 260. 
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grado dello sfruttamento del lavoro 
nelle varie sfere di —, 181, 297. 
tempi di rotazione, 190-191. 
ripartizione del capitale comples- 
sivo sociale tra le diverse sfere di 
—; 203-204, 210-211. 

— e composizione del capitale, 215- 
216, 260. 

trasferimento dei mezzi di produ- 
zione da una sfera all’altra, 220. 
proporzione tra le varie sfere, 297- 
310. 

progresso e regresso nelle diverse 
sfere di —, 314. 

la legge del valore e i prodotti 
complessivi delle sfere di —, 735- 
736. 


7. Tempo di —- 

riduzione del tempo di —, 101- 
102. 

come parte del tempo di rotazione, 
102, 363. 

8. Agenti della — 

false idee degli agenti della — ca- 
pitalistica sulle leggi della — capi- 
talistica, 375, 944. 

l'economia volgare rappresenta le 
idee degli agenti della — capitali- 
stica, 930, 944. 


Profitto 
1. Generalità 


teoria di Marx, 16-18. 

id. di Schmidt, 18-20, 28. 

id. di Fireman, 20-22, 28. 

id. di Wolf, 22-23. 

id. di Loira, 23-27. 

id. di Stiebeling, 27-28. 

— commerciale, 25, 44-48, 290. 
291, 339-361, 368-369, 373, 388, 
395-396, 403, 442. 

la prima forma del — è quella com- 
merciale, 41. 

— industriale, 44-48, 294-295, 344- 
346, 356-357, 403, 426-427, 756. 
prezzo di costo e —, 53-66, 200- 
202. 

plusvalore e —, 53-63. 


il — è una forma mistificata del 
plusvalore, 62, 71-75. 

il — risulta dalla differenza tra 
prezzo di costo e prezzo di vendita 


. della merce, 63-64, 68. 


il — del capitalista deriva dal fatto 
che egli ha da vendere qualcosa che 
non ha pagato, 68. 

statistiche dei —, 108. 

origini del —, 209. 

— e plusprofitto, 221, 243. © 

î motivi di compensazione come 
«fonte + del —, 256. 

— complessivo, 256. 

— di alienazione, 280, 941. 
divisione del — in interesse e gua- 
dagno d’imprenditore, 407, 419- 
423, 425-427, 439, 441-448, 452- 
453, 463-465, 502, 505, 518, 590, 
600-601, 937, 969, 979, 1001. 
— lordo, 429-430, 441, 444-448. 
— netto, 441, 448-449. 

appare come salario di sorveglianza, 
452. 

nelle società per azioni, 518-519. 
— del banchiere, 635. 
condizioni generali di esistenza del 
plusvalore e del — come tali, 734- 
737. 

— embrionale, 910. 

possibilità di un « profitto » con la 
rendita in lavoro, 912-913. 

il — come forma di reddito, 969- 
970. 

distribuzione del — sociale, 977- 
978. 


2. Grandezza del — 


massa del — e massa del plusvalore, 
177, 182. 

— e grandezza dei capitali, 188-189, 
192-193. 

nelle diverse sfere di produzione, 
189. 

— e composizione del capitale, 189- 
190. 

le leggi della produzione e dell’ac- 
cumulazione comportano per il ca- 
pitale sociale un aumento della 
massa assoluta del — e una dimi- 
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nuzione del saggio del —, 266- 
274, 300. 
la massa del — per ogni singola 


merce diminuisce con lo sviluppo 
della produttività del lavoro, 275, 
278. 

massa del — del commerciante, 353. 
— e valore aggiunto ex novo, 971- 
972, 975-976. 

non può derivare dalla circolazione, 


983. 


3. Rapporti 


trasformazione del plusvalore in —, 
20-22, 53-180, 201, 207-210, 912, 
933-934, 941-943, 947-948, 954. 
nel — il*capitale si presenta come 
rapporto rispetto a se stesso, 74. 
rapporto tra — e salari, 94, 602. 
il — addizionale su un determinato 
prezzo di costo è indipendente dalla 
sua particolare sfera di produzione, 
199. 

la ripartizione del plusvalore tra 
rendita e —, 432. 

la ripartizione del — tra capitalista 
monetario e industriale appartiene 
al regno della casualità, 432. 

la domanda del capitale monetario 
può accrescersi nonostante la dimi- 
nuzione del —, 500. 
trasformazione del — in capitale 
monetario da prestito, 590, 594- 
595. 

— e domanda crescente di forza- 
lavoro, 602. 

— e rendita, 900, 910, 981. 

il rapporto capitale-profitto è irra- 
zionale, 927-928, 935, 937-939. 
trasformazione del — in capitale, 
965. 

il — e l’accumulazione capitalistica, 
1000. 

il — presuppone il capitale, 1000. 
la funzione del — nella produzione 
e nella distribuzione, 1000-1001. 


4. — medio 


trasformazione del — in — medio, 
181-257, 941-943. 


— e concorrenza, 193, 255, 982. 
definizione, 198. 

realizzazione del — medio, 216- 
217, 239-240. 

— e plusvalore, 222, 934. 
effetti dell'aumento dei salari sul 
— medio, 223, 247. 

nel capitale commerciale, 340, 343. 
nel capitale da prestito, 403, 418- 
419. 

— e interesse, 427, 431-432. 

il — medio non appare direttamente 
come risultato del livellamento dei 
profitti, 435-436. 

— lordo e — medio, 442-443, 
suddivisione del — in interesse e 
guadagno d’imprenditore, 448. 
detrazione della rendita dal — me- 
dio, 725-727. 

— e proprietà terriera 749, 

— superiore al — medio, 780. 
— inferiore al — medio, 780. 
— e plusprofitto, 782. 

— e plusprodotto, 798. 

— medio e rendita, 837, 839-840, 
849, 869-870. 

genesi del — medio, 869, 

— agricolo e — medio nella spie- 
gazione della rendita fondiaria,894. 
il — medio è esso stesso un pro- 
dotto, una formazione del processo 
sociale di vita che si muove per 
conto proprio sotto rapporti storici 
di produzione ben determinati, 
894. 

il — medio delle sfere non agri- 
cole determina anche il profitto 
dell’affittuario capitalista, 912. 
livellamento al — medio, 942, 947, 
960. 

limitato dalla proprietà fondiaria, 
943. 

impossibilità di determinare il — 
medio sulla base della teoria se- 
condo cui il prezzo delle merci sa- 
rebbe determinato dalla somma di 
salario, — e rendita, 981. 

il — medio appare come fattore di 
valore, 938-990. 

il — medio e l'eccedenza dei prezzi 
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di mercato sui prezzi di produzione, 
992. 


5. Saggio del —, 67-75. 


— e legge del valore, 16-28, 30-48. 
caduta del saggio del —, 28, 153, 
180, 259-321, 356, 519. 

forma originaria del saggio del —, 
41-42. 

saggio del — originario, 42. 

— e capitale commerciale, 43-46, 
337, 342-345. 

saggio del — industriale, 48. 

il saggio del — determina la mi. 
sura reale del guadagno del capi- 
talista, 68. 

definizione del saggio del —, 69, 
72-74, 77-78, 150. 

il saggio del — non esprime che 
una diversa misura del plusvalore, 
73. 

rapporto tra saggio del — e saggio 
del plusvalore, 74-99, 109, 152- 
153, 180, 276, 287, 291-292, 942, 
986. 

saggio del — e composizione orga- 
nica del capitale, 81-92, 179-180, 
189, 190-193, 198, 260, 889, 949. 
determinazione del saggio del —, 
98-99, 144, 177-188, 276-281. 
effetti della rotazione sul saggio 
del —, 101-108, 191, 192-193, 276, 
277. 

saggio annuo del —, 106. 
aumento del saggio del —, 112- 
115, 118, 287. 

nelle diverse sfere di produzione, 
114, 177-178, 181-193, 198, 202- 
204, 208, 215-217, 288, 313-314. 
— e produttività, 114, 242, 471. 
— e materia prima, 115, 141-146, 
148, 177. 

diversità dei saggi di —, 177, 178, 
217, 259. 

elementi che contribuiscono a mo- 
dificare il saggio del — indipenden- 
temente dalla composizione del ca- 
pitale, 177-180. 

rapporto tra capitale complessivo 
e saggio del —, 178-179. 


variazioni di grandezza del capi- 
tale impiegato e variazioni del sag- 


gio del —, 179-180. 
saggi nazionali del —, 182, 190, 
262-263. 


la tendenza al livellamento del 
saggio del —, 215-216, 319. 
accumulazione e saggio del —, 268, 
272-273, 293, 317, 320, 471. 
saggio del — e massa del —, 278, 
286. 

riduzione del salario come elemento 
ostacolante la caduta del saggio 
del —, 287. 

la svalorizzazione del capitale esì- 
stente come elemento ostacalante 
la caduta del saggio del —, 287- 
288, 301-302. 

sovrappopolazione relativa come 
elemento ostacolante la caduta del 
saggio del —, 288. 

influenza contraddittoria del com- 
mercio estero sul saggio del —, 
289. 

saggio del — dei capitali investiti 
nelle colonie, 289-290. 

legame tra diminuzione di prezzo 
delle merci e caduta del saggio del 
—, 291. 

il saggio del — diminuisce perché 
viene impiegato minor lavoro in 
rapporto al capitale anticipato, 298. 
come fattore determinante della 
produzione, 312-313. 

quando il saggio del — diminuisce 
il capitalista raddoppia i suoi sforzi 
al fine dì assicurarsi un sovrap- 
profitto, 312. 

— e domanda di capitale, 514-515, 
— e credito, 517. 

— e rendita, 756-758, 782, 786- 
789, 913. 

— e salari agricoli, 785, 847. 

il saggio del — industriale regola 
quello agricolo, 847-848. 

nel Medioevo, 913. 

il saggio del — non è che una 
parte costitutiva autonoma del va- 
lore delle merci, 970, 979. 

il saggio del — lordo, 972. 


Indice per materie del Libro terzo 


Saggio medio (generale) del — 


scorie, 16-28. 

— e concorrenza, 20, 47, 198, 253, 
305, 982. 

legge del saggio generale del —, 
63-64, 210. 

formazione di un saggio generale 
del —, 182, 195-213, 403, 435. 
una differenza tra i saggi medi del 
— delle varie sfere non esiste e 
non può esistere senza annullare 
tutto il sistema della produzione 
capitalistica, 193. 

oscillazioni, 207, 223, 251. 
livellamento al saggio generale del 
—, 215-243, 254, 434-435, 517, 
519, 977-978. 

dipende dal grado di sfruttamento 
del lavoro complessivo da parte del 
capitale complessivo, 241-242. 
legge della caduta tendenziale del 
saggio generale del —, 259-321, 518. 
— e accrescimento del capitale azio- 
nario, 292. 

— e capitale commerciale, 342-345, 
350, 356-357, 368, 370-376. 

— e capitale industriale comples- 
sivo, 343, 403. 

saggio medio del — e saggio reale 
del — del capitalista, 345. 

il capitale supplementare impiegato 
in spese di circolazione entra nella 
formazione del saggio generale del 
—, 347, 351. 

— e saggio dell'interesse, 425-427, 
429, 432-433, 435-437, 500, 504. 
505, 514-515, 600-601. 

suo carattere tendenziale, 434. 
determinazione del saggio generale 
del —, 435, 756. 

— e domanda di capitale, 514-515. 
— € socictà per azioni, 519. 

— e prezzo di produzione generale, 
743. 

— e rendita, 893-894, 913. 
aumento cel saggio del — quando 
diminuisce il prezzo degli alimenti 
degli operai, 975. 

limiti del saggio del -—, 977-979. 
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Proletariato agricolo 


legislazione sul domicilio dei brac- 
cianti agricoli in Inghilterra, 217. 
l’esistenza di un - - come premessa 
del modo di produzione capitali- 
stico, 717. 

diminuzione del salario, 727-728, 
731. 

— e rendita in denaro, 911. 
Vedi anche Lavoratore agricolo. 


Proprietà 
il modo di produzione capitalistico 
sopprime la — individuale e il la- 
voro privato, 320, ° 
le società per azioni rappresentano 
un momento necessario di transi- 
zione alla — sociale immediata del 
capitale, 519. 
nelle società per azioni si ha la 
produzione privata senza il con- 
trollo della — privata, 520. 
l’usura mina e sconvolge la ric- 
chezza e la — nell'antichità e nel 
feudalesimo 694. 
— e credito, 706-707. 
teoria di Hegel sullo sviluppo della 
— privata, 714-715. 
— privata e concezione giuridica, 
715. 
— di tribù, 716. 
— privata della terra nei diversi 
sistemi di produzione, 734. 
il rapporto di — come rapporto 
diretto di signoria e servitù, 901- 
902. 


i. — comune 


nelle comunità indiane, 398. 
residuo dell’antica — comune come 
mezzo per passare alle forme infe- 
riori della rendita fondiaria, 915. 
usurpazione delle — comuni, 916, 
919. 

complementare alla — parcellare, 
919. 


2. — fondiaria 


sua soppressione, 706, 858-861. 
la forma della — fondiaria modi- 
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ficata dell’azione del capitale, 713. 
monopolio della —, 714-715, 738, 
895. 

ostacolo a un'agricoltura razionale, 
716, 925. 

la — fondiaria all’inizio della pro- 
duzione capitalistica, 721. 

— e sua distinzione da altre forme 
di proprietà, 722. 


— privata della terra nei diversi . 


sistemi di produzione, 734. 
nella misura in cui si sviluppa la 
produzione del plusvalore, si svi- 
luppa la capacità della — di impa- 
dronirsi, in virtà del suo monopolio 
della terra, di una parte crescente 
di questo plusvalore, 738. 
— e forze naturali, 747-749. 
la — terriera permette ai proprie- 
tari di impadronirsi della diffe- 
renza tra il profitto individuale e 
il profitto medio, 749. 
come limite all'investimento di ca- 
pitale, 842, 858, 870, 874, 886, 888. 
causa di aumento del prezzo di pro- 
duzione, 842, 850. 
con la rendita assoluta, la — fon- 
diaria determina un aumento del 
prezzo di mercato, 863, 871, 876. 
nella — fondiaria è incluso il di- 
ritto di sfruttare la conservazione 
e lo sviluppo della vita, 884. 
il titolo di — della terra è creato 
dai rapporti di produzione, 886. 
piccola — contadina (parcella e), 
914, 916-926. 
grande — fondiaria, 920, 925-926, 
934. 
— privata della terra, base del mo- 
do di produzione capitalistico e li- 
mite alla produzione, 925-926, 
DIRLA fonte della rendira, 929, 
935. 
forma sociale storicamente determi» 
nata, 929. 
la — privata della terra, limite alla 
distribuzione capitalistica del plus- 
valore, 934. 
in quanto limite del profitto medio, 
completa l'estraniazione del plus- 
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valore dalla sua fonte effettiva, 943. 
forme della — nel modo di pro- 
duzione capitalistico, 1001-1003. 


Proprietario 


antagonismo tra — dei mezzi di 
produzione e — della forza-lavoro, 
455-456. 

il rapporto tra — delle condizioni 
di produzione e produttori diretti 
è il fondamento della costruzione 
sociale e della sua forma politica, 
903. 

— e possessori, 
2a Radio 
piccolo — e agricoltura razionale, 
158-159. 

capitalista e — fondiario, 457. 
rovinato dall’usura, 692. 

i — fondiari una delle tre classi 
fondamentali della società moderna, 
717-718, 1003. 

rapporto tra — fondiario, affit- 
tuario e lavoratore agricolo, 718- 
721, 725-727, 778, 910-912. 
potere politico dei — fondiari in- 
glesi, 726. 

piccoli — e forme della rendita, 735, 
appropriazione del plusvalore, 738, 
934, 972, 979. 

si impadronisce della differenza tra 
profitto individuale e profitto me- 
dio, 748. 

la società paga per i prodotti della 
terra un plus che va al — fondiario, 
764. . 

vitalità e decadenza della classe dei 
grandi —, 830-831. 

i — capitalisti, 858-859. 

il — può accrescere o diminuire la 
quantità di terra che si trova sul 
mercato, 865. 

colpiti coi dazi protettivi dal sistema 
mercantiliatico, $96. 

con l'avvento della rendita in de- 
naro il rapporto tra i — e i loro 
subordinati si trasforma in puro 


rapporto monetario contrattuale, 
910, 911. 


904-905. 
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il grande — come affittuario di se 
stesso, 920. 

funzione del — nel modo di pro- 
duzione capitalistico, 934, 1001. 
vede nella proprietà privata della 
terra la fonte del suo reddito, 935. 
suddivisione dei —, 1004. 


Prosperità 
— apparente, 366, 570, 667. 
la fase di — nei cicli di rotazione 
dell'industria moderna, 428. 
periodo di — in Inghilterra dal 
1844 al 1847, 487. 
occupazione operaia nei periodi di 
—, 529. 
credito e —, 532-533, 570. 
nella fase di — la produzione con- 
tinua a svilupparsi sulla base tec- 
nica raggiunta, 575-576. 
aumento dei salari e dei prezzi di 
mercato nei periodi di —, 986. 


Protestantesimo, 690. 
Protezionigmo vedi Dazio. 


Qualità 
— e quantità nella ripartizione fra 
plusvalore e salario, 432. 
— e quantità nella suddivisione del 
profitto in interesse e guadagno 
d’imprenditore, 440-448. 
la — occulta degli scolastici, 467. 


Rapporto 

rovesciamento di — e rovescia- 
mento di concezioni, 255. 

— sociale come — di cose, 463, 
943-944, Ù 


esteriorizzazione del — capitali- 
stico, 463-472. 
razionalità dei — economici, 889- 


890. 
Vedi anche Distribuzione, Produ- 


zione (rapporti di). 


Razionalità 
— e irrazionalità dei rapporti eco- 
nomici, 889-890. 


Razza, 903, 905. 


Realtà 


— e concetto, 19, 182, 233, 255, 
375. 


Reazione 
teorici puri come apologeti della 


Reddito 


le tre forme fondamentali del —, 
14, 927-945, 959, 966-970, 978, 
984, 995, 1003. 

liberazione e investimento di —, 
147. 

— complessivo della società, 239. 
fondo di —, 242. 

— dei capitalisti, 366. 

scambio di capitale con — e di 
— con —, 383, 959-960. 

il denaro come forma monetaria 
del — e forma monetaria del ca- 
pitale, 528. 

in periodo di prosperità cresce la 
massa del mezzo di circolazione 
che serve alla spesa del —, 529-530. 
concezione secondo la quale qual- 
siasi — monetario determinato e 
regolare appare come l'interesse di 
un capitale, 547. 

trasformazione del — in capitale 
da prestito, 589-592. 

l'espansione di quella parte del — 
che è destinata al consumo si pre- 
senta in primo luogo come un’ac- 
cumulazione di capitale monetario, 
593. 

— del capitale investito nelle co- 
lonie, 680. 

i — e le loro fonti, 927-1004. 
formula trinitaria dei —, 927-945, 
i — appartengono alla sfera del 
valore, 937. 

il valore del prodotto annuo del 
lavoro degli operai è espresso dal- 
la somma di valore dei tre —, 
948. 

differenza tra — e provento (pro- 


dorto), 955. ì 
— lordo e — netto, 955-956. 
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— nazionale, 956. 

concezione che la società capitali- 
stica ha del —, 956. 

falsa concezione che tuto il valore 
delle merci derivi dal —, 962-963, 
966, 971-972, 985, 9%. 

il lavoro eccedente prende la forma 
di —, 963-965. 

scomposizione del valore delle merci 
nelle forme di —, 966-970, 992. 
suddivisione del valore della merce 
in —.e capitale, 966. 

il valore aggiunto ex moro costimui- 
sce il limite della somma dei —, 
971-972, 975-976, 980. 

— e salaric, 976. 
generalizzazione delle forme di —, 
992. 

le forme di — sono forme o rap- 
porti di distribuzione, 995. 

il salario non assume mai la forma 
di un — se non dopo essersi con- 
trapposto all'operaio sotto forma di 
capitale, 996-997. 

non sono i — che caratterizzano le 
classi, 1004. 


Rendita (fondiaria) 


le ricerche di Marx dopo il 1870, 
14. 

— e saggio del profitto, 88, 
rapporto tra — e area del terreno, 
178. 

la — come forma sotto la quale la 
proprietà fondiaria è realizzata e 
valorizzata economicamente, 717, 
734-735, 737. 

— e classi sociali, 717-718. 
interesse del capitale incorporato 
nella terra e -—, 718, 719, 722, 
724-725, 835. 

valore accresciuto del terreno e au- 
mento della —, 719-720. 

— e proprietà edilizia, 720-721, 
la capitalizzazione della — presup- 
pone la rendita stessa e non vice- 
versa, 723. 

la — come detrazione dal profitto 
medio e dal salario medio, 729, 923. 
caratteri comuni e caratteri speci» 


fici dei vari tipi di —, 734. 
qualsiasi — è plusvalore, prodotto 
di pluslavoro, 734. 

la — corrispondente al modo di 
produzione capitalistico è sempre 
un'eccedenza sul profitto, 735. 
l'ammontare della — non è deter 
minato da ciò che fa il suo bene- 
ficiario, ma dallo sviluppo del la- 
voro sociale, 737-738. 

— e prezzo della terra, 737-738, 
887-891, 914, 920, 922. 

il valore della — cresce con lo svi- 
lupparsi della produzione del plus- 
valore, 738. 

caratteristica della — è che si svi- 
luppa il potere del proprietario 
fondiario di appropriarsi una parte 
crescente del plusvalore senza in- 
tervenire nella produzione di que- 
st'ultimo, 738-739. 

condizioni della trasformazione del 
plusprofitto in —, 747, 749, 751, 
832, 842. 

la distribuzione delle ‘imposte e la 
—, 752. 

la — e il diverso sviluppo agricolo 
nelle varie zone di un paese, 752. 
legge storica della — fondiaria ca- 
pitalistica, 830-831. 

— e prezzo di mercato, 865-866, 
871-872. 

— delle aree fabbricabili, 879-880, 
883-885. 

— e prezzo di monopolio, 880, 885- 
886, 947-948, 972. 

— mineraria, 885. 

la — complessiva di un paese si ac- 
cresce quando aumenta la massa 
del capitale investito, 888. 

un aumento della — comporta sem» 
pre un aumento del prezzo della 
terra ma non necessariamente un 
aumento del prezzo dei prodotti 
della terra, 891. 

genesi della — capitalistica, 893- 
926. 

nelle forme sociali in cui non esiste 
ancora il capitale, o esiste solo 
sporadicamente, non può esistere 
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una — nel senso moderno della 
parola, 894, 

come forma normale del plusvalore, 
895. 

irrazionalità del rapporto terra-ren- 
dita, 898-899, 927, 930, 936-939, 
aumento e diminuzione della —, 899, 
nello Stato di tipo feudale-asiatico, 
— e tasse coincidono, 902. 
come forma originaria del plusva- 
lore, 903-904. 

trasformazione della — da for- 
ma normale del plusvalore e del 
pluslavoro ad eccedenza del plus- 
lavoro oltre il profitto, 912, 915. 
il prezzo della terra è la — capita- 
lizzata, 914, 920, 922. 

viene detratta dal profitto comples- 
sivo dei capitalisti, 934, 

come elemento del plusvalore, 934, 
935, 947-948. ) 
la—comereddito, 935,954, 969-970. 
differenza tra profitto e — da una 
parte e salario dall'altra, 954. 

la somma di salario, profitto e — 
è limitata dal valore aggiunto ex 
novo, 971-972, 975, 

la — fondiaria appare al capitalista 
come grandezza data, 990. 

salario, interesse e — appaiono al 
capitalista come limiti regolatori 
del prezzo, 991. 

le caratteristiche della — fondiaria 
nel modo di produzione capitali- 
stico, 1001. 

1. — assoluta, 832, 855-881. 

— e — differenziale, 860, 862-863, 
947-948, 

— e prezzo di monopolio, 866, 880. 
limiti della — assoluta, 866, 880, 
977-978. 

casi in cui non esiste la — assoluta, 
872-873, 917. 

—- assoluta nella silvicoltura, 876- 
877. 

nell'industria estrattiva, 881. 

2. — differenziale 


definizione, 747, 760, 888, 936. 
— differenziale 1, 751-789, 798, 


799, 814, 832-833. 
due diverse cause della — differen- 
ziale, fertilità e posizione, 752-753. 
— differenziale e terreni di diversa 
fertilità, 754-756, 777, 792. 

— differenziale e investimenti di 
capitale in terreni diversi, 754- 
756, 757-759, 760-761. 

— e saggio del profitto, 756-757. 
— e variazioni del prezzo del pro- 
dotto, 757-761. 

aumento della — differenziale e mi- 
glioramenti nell’agricoltura, 759, 
792. 

aumento della — e diminuzione del 
prezzo dei cereali, 761. 
incremento della —, della superficie 
coltivata, della produzione agri- 
cola e della popolazione, 762. 
sua abolizione in una società so- 
cialista, 763. 

rendita complessiva di tutta la su- 
perficie coltivata (rental) e saggio 
della —, 764-767, 788, 789, 859. 
rental complessiva in rapporto alla 
estensione coltivata e all'impiego 
di capitale e di lavoro nel terreno, 
767-771,787, 794, 797-798, 827 sgg. 
rendita media per unità dì super- 
ficie coltivata, 767-771, 787, 794, 
797, 810, 889. 

— e fertilità assoluta della terra, 770. 
— differenziale II, 777-843. 

— e investimenti addizionali nella 
medesima aliquota di terra, 778. 
la — differenziale I come punto di 
partenza e base della — differen- 
ziale Il, 779-780, 781-782, 785, 789. 
— differenziale II e distribuzione 
del capitale (e del credito) tra gli 
affittuari, 780. 

la formazione del plusprofitto nella 
— differenziale lI, 781 sgg. 

— differenziale quando le forme II 
e I si trovano riunite, 783. 

— differenziale II in caso di ferti- 
lità decrescente dei successivi inve- 
stimenti di capitale, 783. 
conversione del plusprofitto addi- 
zionale in —, 784. 
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aumento della — differenziale e di- 
minuzione del saggio del profitto, 
785. 

distinzione tra — differenziale I e 
— differenziale II, 787, 812-813, 
832-833, 842-843. 

— differenziale con un prezzo di 
produzione costante, 787-789, 791- 
798. 

— differenziale Il e capitale addi- 
zionale investito, 791, 793. 
aumento della — in modo assoluto, 
ma non proporzionale al capitale 
investito, 794. 

— differenziale II con prezzo di 
produzione decrescente, 799-815. 

la — aumenta relativamente quando 
cresce l'investimento di capitale, 
814-815, 887-888. 

— differenziale li con prezzo di 
produzione crescente, 817-843. 

le — differenziali non sono pro- 
porzionali ai gradi di fertilità, ma 
alle differenze di fertilità, 821, 828. 
la — differenziale causa di aumento 
del prezzo di produzione, 842. 
la — differenziale non è altro che 
una trasformazione formale del 
- plusprofitto, 842. 

la — differenziale come limite al- 
l'investimento di capitale, 842. 
la — differenziale sul peggiore ter- 
reno coltivato, 845-854, 859, 862. 
la legge della — differenziale è in- 
dipendente dal divario fra prezzo 
di mercato e prezzo di produzione, 
856. : 

distinzione fra — assoluta e — dif- 
ferenziale, 860, 363, 947-948. 

la — differenziale anche sul ter- 
reno peggiore nell'allevamento del 
bestiame, 876. 

— e produzione capitalistica, 914. 
nelle forme precapitalistiche, 916. 
limiti della — differenziale, 977-978. 


3. — in denaro (monetaria), 738, 
788, 908-914. 


trasformazione delle prestazioni in 
natura in — in denaro, 696. 


la — non può svilupparsi come 
— in denaro che sulla base della 
produzione di merci, più partico- 
larmente della produzione capitali- 
stica, 738. 

— in grano e — in denaro, 807, 
889. 

il rapporto tra la — in denaro e 
la terra è assurdo e irrazionale, 889. 
la — in prodotti come forma tra- 
vestita in foggia medioevale della 
— in denaro, 8399. 


4, — in prodotti (in natura), 906- 
908, 


Ja — in natura è direttamente plus» 
prodotto, 734-735, 

nel modo di produzione capitali- 
stico è un residuo di modi di pro- 
duzione sorpassati, 899-900. 
presuppone un’economia naturale 
e l’unione di agricoltura e indu- 
stria domestica rurale, 907. 

la base della — in denaro è la 
stessa della — in prodotti, 908- 
909, 915. 


5. — in lavoro, 901-906, 907-909, 
914. 


6. Saggio della — 


saggio della — e massa della —, 
294, 764-767; 788-789, 889-890. 
aumento del saggio della —, 764, 
768, 771. 

saggio medio della, —, 767-771, 
787, 800. 

non è una parte costitutiva auto» 
noma del valore delle merci, 970, 


979-980. 


7. Teoria della — 

controversia tra Ricardo e Storch 
sulla —, 226. 

meriti dell'analisi di A. Smith, 714. 
moderna teoria della —, 719. 

per l’analisi scientifica della —, 
724. 


errori principali da evitare nello 
studio della —, 734. 
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confusione tra diverse forme della 
— che corrispondono ai diversi 
gradi di sviluppo del processo so- 
ciale di produzione, 734. 

Ricardo e la sua concezione della 
—, 751-752, 783, 7985. 

nello studio della — sì partirà 
sempre dal terreno che produce il 
massimo della —, 760. 
l'economia classica e il saggio della 
—, 889. 

concezione erronea della rendita 
come derivante non dai rapporti 
sociali, ima dalla terra, 889, 898. 
899, 927, 930, 936-939. 

difficoltà dell'analisi della — dal 
punto di vista dell'economia bor- 
ghese, 893 sgg. 

l'analisi della — nei vecchi econo- 
misti ancora vicini ai tempi feu- 
dali, 895. 

impossibilità di determinare la — 
sulla base della teoria secondo cui 
il prezzo delle merci sarebbe deter- 
minato dalla somma di salario, pro- 
fitto e —, 983. 

Vedi anche Proprietà fondiaria, 
Reddito, Terra. 


Rental vedi Rendita. 


Rentier, 429, 595, 599. 


Residui 


l'utilizzazione dei — fa parte del- 
l'economia del capitale costante, 
112, 135-138. 

rapporto tra — e qualità della ma- 
teria prima, 115-116. 

le spese dovute agli scarti variano 
in ragione diretta delle oscillazioni 
del prezzo della materia prima, 
146, 156. 


Ricchezza 
lavoro addizionale e — addizionale, 


266. 
-— materiale, 422, 599. 
— della società, 669-670, 933. 


sacrifici sulla —— reale per conser- 


1235 


vare, in momenti critici, la riserva 
metallica, 669. 

l'oro e l'argento si distinguono dalle 
altre forme di — in quanto incar- 
nazioni autonome del carattere s0- 
ciale della —, 669-670. 

soltanto per mezzo del denaro la 
— del singolo viene realizzata come 
— sociale, 670. 

— e credito, 670, 

— monetaria, 694, 708-709. 

— e la piccola proprietà, 926. 
le pretese fonti della —, 927. 


Riproduzione 


il valore di ogni merce è determinato 
dal tempo di lavoro socialmente 


necessario per la sua —, 180. 
— delle macchine, 229. 

annua, 229. 

1. Processo di — 


processo di — sociale, 53. 
durata del processo di — del ca- 
pitale fisso, 11-112. 

materia prima e processo di —, 
115, 154-156, 166-167. 
sconvolgimenti nel processo di — 
dovuti a oscillazioni dei prezzi, 155. 
ristagno del processo di —, 307, 
737, 840-841, 878, 905. 
perturbazioni, 307, 471. 

processo di — del capitale indu- 
striale, 324. 

interruzione del processo di —, 
326, 331. 

il processo di circolazione è una 
fase del processo complessivo di 
—, 336, 383, 526-531, 623, 958. 
limiti del processo di —, 365. 
il processo di — del capitale-merce, 
409. 

capitale produttivo d'interesse e 
processo di —, 410-415, 443, 449. 
in tutto il processo di — il capi- 
talista industriale conserva in suo 
possesso il medesimo valore (eccet- 
tuato il plusvalore) solamente in 
forme diverse, 411. 

rapporti tra capitale preso in pre- 
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stito e capitale proprio nel pro- 
cesso di —, 439-441. 

il valore delle merci è determinato 
dal tempo di lavoro che costa la 
loro —, 471. 

svalorizzazione delle merci nel cor- 
so del processo di —, 471. 

il credito accelera il processo di 
— in generale, 518. 

sfere del processo di —, 526. 
l’accumulazione dei titoli di pro- 
prietà su imprese esprime l’allar- 
gamento del processo reale di —, 
562. 

il credito commerciale media le di- 
verse: fasi del processo di —, 567. 
espansione del processo di —, 582. 
sulla base del credito commerciale 
l'un capitalista presta all’altro il 
denaro di cui ha bisogno nel pro- 
cesso di —, 594. 

— e accumulazione del capitale 
monetario, 594. 

nella proprietà parcellare, 924. 
l'allargamento del processo di — 
dipende dalla produttività del plus- 
lavoro, 932. 

condizioni della —, 950, 951, 955. 
— semplice, 953-954. 

nell’analisi dell'economia politica 
borghese non si comprende il nesso 
del processo di — dal punto di 
vista del capitale complessivo, 959. 
dei rapporti economici e sociali, 989. 
la — allargata in una società non 
capitalistica, 993-994. 

la — allargata nel capitalismo, 1000. 


2. Costi di — 


delle macchine, 139. 
della forza-lavoro, 153. 
delle merci, 180. 


Risconto, 584. 


Riserva 
— monetarie del capitalista indu- 
striale, 331-332. 


— di mezzi d'acquisto, 378, 381, 
383. 
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— di mezzi di pagamento, 378, 
381, 383. 

fondo di —, 476, 518, 553, 557- 
558, 664, 1000. 

saggio d'interesse e — aurea, 506- 
507. 

saggio dello sconto e — aurea, 511, 
516. 

— metallica, 514, 608, 630, 654- 
655, 658-659, 668. 

— aurea e ciclo industriale, 537. 
— monetaria del ‘banchiere, 553. 
la — delle banche private e la 
Banca d’Inghilterra, 557-558. 

la — aurea della Banca d'Inghil- 
terra costituisce la — centrale o il 
tesoro in contanti, sulla cui base 
viene regolato tutto il movimento 
di affari del paese, 607-608. 

— di moneta del mercato mon- 
diale, 629. 

diminuzione della — bancaria, 630. 
rapporti tra importazione ed espor- 
tazione e entità della — metallica 
nelle banche centrali, 662-663. 
destinazione della — metallica del- 
la Banca nazionale, 664. 

fondo di — per i pagamenti inter- 
nazionali, 664. 

fondo di — per il rimborso dei 
depositi e per la convertibilità delle 
banconote, 664. 

alterazione del fondo di —, 664. 
lo sviluppo del sistema creditizio 
e bancario, in una certa fase del 
ciclo, riduce la — metallica a un 
minimo in cui essa non può adem- 
piere alle sue funzioni, 668. 

la — metallica è il perno della 
banca, 669. 

sacrifici sulla ricchezza reale per 
conservare la — metallica, 669. 


Risparmio 


economia nell'impiego di capitale 
costante, 109-139, 141-142, 443. 
dei mezzi di produzione, 116. 
economia derivante dall'unione di 
agricoltura e manifattura, 399. 
— e formazione del capitale, 470. 
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l'assurdità del fare derivare il ca- 
pitale dal — e dalla rinuncia 521. 
il capitalista monetario trasforma i 
— altrui in capitale proprio, 596. 
economia dei mezzi di circolazione, 
612. 


Ristagno vedi Ciclo industriale, Crisi, 
Depressione. 


Rivoluzione 
— agricola, 50, 850. 
— industriale, 102. 
— dei rapporti di produzione, 318. 


Rochdale 
fabbriche cooperative, 118. 


Roma 
capitale commerciale e usurario nel- 
l'antica —, 396, 691-693, 695, 697. 
patrizi e plebei, 693-694, 697. 
latifondi, 897. 
economia agricola dell'antica — e 
sue analogie formali con il modo 
di produzione capitalistico, 898. 
tentativi falliti di introdurre la ren- 
dita in denaro ai tempi degli im- 
peratori romani, 909. 


Romania 
piccola proprietà contadina, 915. 


Romanticismo economico vedi Eco- 
nomia politica. 


Rotazione 

— e saggio del profitto, 78, 182- 
183, 191-193. 

— e capitale variabile, 191. 

— del capitale commerciale, 332- 
334, 345, 363-376. 

— del capitale industriale, 333. 


|. Tempo di — 


tempo di produzione e tempo di 
circolazione sono le due fasi del 
tempo di —, 101-102, 

riduzione del tempo di —, 101-103. 
tempo di — e saggio del profitto, 
101-106, 182-183, 191-193, 256. 


tempo di — e massa del plusvalore, 
101, 105-106, 191-192. 

diversità dei tempi di —, 183, 191- 
192. 

il medesimo capitale variabile pro- 
duce masse ineguali di plusvalore 
a seconda dei tempi di —, 191. 
la diversa composizione dei capi- 
tali in parte fissa e in parte circo- 
lante influisce sempre sul loro 
tempo di —, 191. 

tempo di — e capitale produttivo 
d'interesse, 423. 


2. Velocità di — 


capitale commerciale e velocità di 
—, 371-372, 375-376. 

influenza della velocità media di 
— dei capitali nei diversi rami di 
commercio sui prezzi di vendita, 
373. 

la velocità di — del capitale indu- 
striale determina e limita il saggio 
generale del profitto, 375. 


Russia, 14. 

esportazione di lino e canapa dalla 
—, 166. 

commercio, 399. 

sforzi della — per creare una pro- 
duzione capitalistica, 399. 
circolazione delle banconote in —, 
615. 

miniere d'oro, 661. 

corso dei cambi dell'Inghilterra 
con America e — nel 1847, 673. 
cause ed effetti dell’esportazione di 
grano, 831. 

collettività comuniste, 831. 
prevalere della conduzione diretta, 
1003, 


Ryot, 263. 


Salario 

nel modo di produzione capitali- 
stico il prezzo della forza-lavoro 
appare nella mutata forma di —, 63. 
rapporti tra — e plusvalore, 79- 
80, 85-86, 94-95, 268. 
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variazioni del — e saggio del plus- 
valore, 91-92, 97-98. 

statistica dei —, 108. 

— a cottimo, 116, 170. 

rapporti tra — e saggio del pro- 
fitto, 141, 222-223, 241, 432, 786, 
847. 

tentativi di riduzione generale dei 
— in seguito alla riduzione della 
giornata lavorativa a 10 ore, 144. 
influenza della mancanza e del rin- 
caro della materia prima sui -—, 
168-174. 

oscillazioni dei — in relazione alla 
qualità della materia prima impie- 
gata, 172-176. 

lotta per il —, 174, 884. 

effetti delle oscillazioni del — sui 
prezzi di produzione, 234-250. 

ad un aumento generale dei — cor- 
risponde una diminuzione del sag- 
gio del profitto, 245. 

un aumento e una diminuzione di 
—, ferme restando le altre circo- 
stanze, non influisce sul valore delle 
merci, ma unicamente sulla gran- 
dezza del plusvalore, 253-254. 
riduzione del — al di sotto del suo 
valore e caduta tendenziale del 
saggio di profitto, 287. 

saggio dei — e saggio del profitto, 
291. 

al basso livello dei — corrisponde 
la mancanza d'energia degli operai, 
298. 

riduzione del — al di sotto del — 
medio nei periodi di crisi, 308, 
531. 

— del lavoratore commerciale, 355, 
358-360. 

se la domanda e l'offerta si equi- 
librano, il — è uguale al valore 
della forza-lavoro, 422. 

il guadagno d'imprenditore non ap- 
pare «in antitesi con il —, ma solo 
con l'interesse, 449-451. 

— di sorveglianza, 450, 452-461. 
il — di amministrazione appare 
completamente distinto dal gua- 
dagno d’imprenditore, 458-459. 


aumento dei — in periodi di pro- 
sperità, 529. 

— e mezzi di circolazione, 529- 
530, 533, 651. 

concezione secondo la quale il — 
costituisce l’interesse di un capitale 
rappresentato dalla forza-lavoro, 
549. 

un — più elevato non è mai causa 
di un profitto più elevato, 602. 
la rendita come detrazione dal —, 
725, 728-729, 863-864. 

riduzione del — e sua depres- 
sione al di sotto del minimo fisico, 
727-732, 847. 

introduzione di macchine, sovrap- 
popolazione e riduzione di —, 728- 
729. 

la formula lavoro-salario, 927-931, 
936-937. 

forma sociale storicamente determi- 
nata, 929. 

come reddito dell'operaio, 935, 969- 
970, 987, 996-997. 

è uguale alla parte variabile del 
capitale, 948-949. 

profitto e rendita rappresentano la- 
voro non pagato, il — lavoro pa- 
gato, 954. 

— e reddito netto, 955. 

— e valore delle merci, 970, 979, 
984, 988-990. 

la somma di —, profitto e rendita 
è limitata dal valore aggiunto ex 
novo, 971-972, 975-976. 

effetti di un aumento del valore 
dei —, 971-975. 

il — costituisce la base della deli- 
mitazione degli altri redditi, 975, 
978. 

in ogni. paese, per un dato pe- 
riodo, il — medio regolatore è una 
grandezza dara, 976. 

il minimo fisico del —, 976. 
riduzione del — al di sotto del va- 
lore della forza-lavoro, 978, 991. 
impossibilità di determinare il 
prezzo regolatore del — sulla base 
della teoria secondo cui il prezzo 
delle merci earebbe determinato 
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dalla somma di — profitto e ren- 
dita, 980-981. 

l'apparente determinazione del 
prezzo ad opera del —, 985-986. 
— interesse e rendita appaiono al 
capitalista come limiti regolatori 
del prezzo, 991-992. 

il — in una società non capitali- 
stica, 993-994. 


Sansimoniani, 706-707. 


Sartorie 


condizioni di lavoro nelle —, 126- 
130. 


Scambio 
— delle merci come prodotti di 
capitale, 35, 218. 
sviluppo storico dello —, 35 sgg. 
— tra produttori diretti, 36-38. 
— di merci in base ai valori reali, 
217 sgg. 
natura dello — nel rapporto schia- 
vistico, di serviti della gleba e tri- 
butario, 220, 390. 
il processo di valorizzazione del 
capitale non è visibile negli atti 
dello —, 411. 


Scarti vedi Residui. 

Schiaviti * 
legge del valore, 36, 220. 
impiego di schiavi nella navigazione, 


modo di produzione schiavistico, 
57, 389, 454. 

aumento del saggio del profitto 
nelle colonie grazie all’uso degli 
schiavi, 289-290, 

— e sviluppo del capitale commer- 
ciale, 389-390, 395-397. 

4 ingiustizia » della —, 405. 

— e lavoro di sorveglianza, 454-457. 
nel sistema schiavistico il lavoratore 
ha un valore-capitale, 550. 
economia schiavistica come mezzo 
di arricchimento, 692. x 
usura nell'economia schiavistica, 
692-695. 
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l’accumulazione originaria .presup- 
pone l'emancipazione del lavoratore 
dalla —, 716. 

— in America, 718. 

economia schiavistica e. proprietà 
fondiaria, 734, 902, 916, 921. 
come appare al padrone la sua pro- 
prietà sullo schiavo, 886. 
pluslavoro dello schiavo, 902, 916, 
921, 932. 

la mistificazione dei rapporti di 
produzione sociali è esclusa dove 
predomina la —, 944. 

l'autorità nel sistema capitalistico 
e in quello schiavistico, 999. 


Scienza 
l'economia politica borghese ri- 
nuncia al procedimento scientifico, 
210, 
la — discerne l’essenza della cosa 
dalla sua forma fenomenica, 210, 
930. 


Scienze naturali 


le — e lo sviluppo della forza pro- 
duttiva, 114. 

unione del lavoro con le — nella 
produzione capitalistica, 320. 
ritardo nello sviluppo delle —, 
868, 891. 

lo sviluppo delle — e dell’agrono- 
mia accresce la fertilità dei terreni, 
878. 

— e proprietà parcellare, 920, 925. 
— e grande proprietà, 925. 


Sciopero, 168-169, 174, 884. 
Scolastici, 467. 


Sconto 

prestiti mediante — di cambiali, 
477. 

i banchieri e le operazioni di —, 
480. 

saggio di —, 503, 511-516, 636- 
637, 645-646, 667-668, 671. 

la confusione di Lord Overstone 
a proposito dello —, 504-506, 646. 
differente significato economico 
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della emissione e dello — di cam- 
biali, 507-508. 

osservazioni di Engels sui prestiti 
di capitali e sugli — effettuati dai 
banchieri, 508-510. 

quando il banchiere anticipa me- 
diante lo — si ha una semplice 
compravendita, 509-510, 540. 
osservazioni di Marx sui prestiti di 
capivale e sugli — effettuati dai 
banchieri, 510. 

— delle cambiali quando la bi- 
lancia nazionale dei pagamenti è 
sfavorevole, 535. 

operazioni di — da parte delle 
banche, 538. 

lo — è l’operazione per cui al mo- 
mento dell'acquisto di cambiali 
viene detratto l'interesse per il 
tempo che manca alla loro sca- 
denza, 553. 

nello — delle cambiali l’anticipo 
è puramente nominale, 570. 


Scorte 


conseguenze sulle — dell'aumento 
del prezzo della materia prima, 149. 
investimento di capitali in — ecce- 
denti gli elementi del capitale pro- 
duttivo, 604. 


Scozia 

l'industria della lana in —, 164. 
i mezzi di circolazione in —, 482, 
533, 616. 

la legge bancaria del 1845 in —, 
658-659. 

Stato contadino, 919. 


Selvaggio, 933, 963, 965. 


Servitù della gleba, 36, 40, 220, 390, 
716, 734, 901-904, 907, 911, 932, 
944, 999. 


Sfruttamento 
tendenza naturale dello — capi- 
talistico, 121. 


saggio del profitto e — dei lavora- 
tori, 271, 
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il lavoro di sorveglianza come giu- 
stificazione dello —, 456. 
capitalista industriale, capitalista 
monetario e — dei lavoratori, 457- 
458. 

— secondario della classe operaia, 
708. 


Grado di — del lavoro 


grado di — del lavoro e saggio del 
profitto, 177, 181-182, 241, 260, 
283-284, 291. 

grado di — nazionale del lavoro, 
181-182. 

grado di — del lavoro, intensità 
media del lavoro e durata della 
giornata lavorativa, 241. 

grado di — del lavoro, massa del 
plusvalore e massa del profitto, 
241. 

grado di — del lavoro e plusva- 
lore, 296. 

grado di — del lavoro e diminu- 
zione del numero degli operai, 299- 
300. 


Sicilia 


ecohomia agricola nella — romana, 
898. 


Silvicoltura 


la proprietà privata impedisce lo 
sfruttamento delle foreste secondo 
l'interesse generale, 716. 

la rendita assoluta nella —, 876- 
877, 881. 


Sistema bancario vedi Banca. 


Sisterna creditizio 


— e variazione dei prezzi, 147. 
azione del — sui prezzi della rma- 
teria prima, 149. 

— e profitto, 178. 

la mobilità del capitale presuppone 
lo sviluppo del —, 240. 

crollo del —, 307, 543, 

— e accumulazione, 320, 561-563. 
— e mezzi di circolazione, 336, 528, 
533, 611-639. 
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— e capitale commerciale, 364-365. 
lo sviluppo del — riduce il saggio 
d'interesse, 429. 


il — sviluppa le società per azioni 
e le fabbriche cooperative, 457- 
458, 522. 


con lo sviluppo del commercio e 
della produzione capitalistica la 
base del — si amplia, 473. 
con l'estendersi della produzione 
industriale si estende la sua ge- 
stione sulla base del —, 504. 
illusioni del —, 557, 561-562. 

il credito commerciale costituisce 
la base del —, 564. 

il — non elimina la necessità dei 
pagamenti in denaro contante, 565. 
con lo sviluppo del — vengono 
creati grandi mercati finanziari ac- 
centrati che sono al tempo stesso 
sede del commercio dei titoli, 600. 
— e sistema monetario, 629. 
crescente forza dei banchieri e dei 
finanzieri con l’accentramento del 
—, 638-639. 

lo sviluppo del — e bancario co- 
stringe tutto il capitale monetario 
al servizio della produzione, 668. 
la banca centrale è il perno del —, 
669. 

con lo sviluppo del —, la produ- 
zione capitalistica tenta invano di 
sopprimere la barriera metallica 
della ricchezza e del suo movimento, 
671. 

il sistema monetario è essenzial- 
mente cattolico, il — essenzial- 
mente protestante, 690. 

lo sviluppo del — si compie come 
reazione contro l’usura, 698-703. 
il denaro, sotto forma di metalli 
preziosi, rimane la base del —, 705. 
il — è una forma immanente al 
sistema capitalistico di produzione 
e forza motrice del suo massimo 
sviluppo, 705. 

il carattere sociale del capitale è 
reso possibile e attuato integral- 
mente dal pieno sviluppo del — 
e bancario, 705. 
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il — nel periodo di transizione dal 
modo di produzione capitalistico al 
modo di produzione del lavoro 
associato, 706. 


Socialismo 


— volgare, 17. 
Vedi Società (socialista). 

Società 
la ricchezza della — come ric- 
chezza di singoli e come ricchezza 
sociale, 669-670. 
nelle forme sociali in cui non esi- 
ste il capitale non può esistere ren- 
dita fondiaria nel senso moderno, 


894. 
trasformazione delle — agricole 
feudali in — industriali nel pe- 


riodo del mercantilismo, 896. 

i mercantilisti proclamano la — 
borghese contro l’antico Stato so- 
vrannaturale, 896. 

— borghese e problemi dell’eco- 
nomia, 897. 

la rendita in prodotti presuppone 
un più alto grado di sviluppo della 
— rispetto alla rendita in lavoro, 
906. 

-— stazionarie, 908, 

frattura nel ricambio organico so- 
ciale provocata dalla grande pro- 
prietà fondiaria, 926. 

effetti sociali della piccola pro- 
prietà fondiaria, 926. 

il capitale è costituito dai mezzi di 
produzione monopolizzati da una 
parte della —, 928. 

— e natura, 928, 932. 

il complesso dei rapporti di pro- 
duzione storico-economici costitui- 
sce la — nella sua struttura econo» 
mica, 931-932. 

1. — primitiva 

— e rendita fondiaria, 894. 

il lavoro eccedente nella — primi- 
tiva, 963, 965. 

Vedi anche Comunismo, Comu- 
nità. 
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2. — capitalistica (borghese) 

le tre grandi classi della — capita- 
listica, 14. 

con lo sviluppo della società bor- 
ghese le funzioni giuridico-ammi- 
nistrative si separano dalla pro- 
prietà terriera, 458. 

il valore di mercato nella — capi- 
talistica e nella — socialista, 763. 
mpartizione del pluslavoro, 933- 
934. 

concezione del reddito, 956. 

3. — socialista (comunista) 

la disciplina instaurata dal capi- 
talista nella fabbrica diventa super- 
flua in una — in cui gli operai 
lavorino per se stessi, 116. 

per un'agricoltura razionale è ne- 
cessario il controllo della — sulla 
produzione, 158-159. 

bisogno sociale e distribuzione del 
tempo di lavoro sociale quando la 
+— controlla la produzione, 231. 
trasformazione delle condizioni di 
produzione capitalistiche in condi- 
zioni di produzione sociale, 318. 
società per azioni, trust © coopera- 
tive come forme di passaggio dal 
modo di produzione capitalistico a 
quello associato, 520-523, 

basi materiali della produzione as- 
sociata, 523. 
abolizione della 
ziale, 763. 

— e prezzi dei prodotti agricoli, 
763. 

dal punto di vista di una — socia- 
lista, la proprietà privata della terra 
appare come un’assurdità, 886-887. 
riduzione del tempo di lavoro, 933. 
passaggio dal regno della neces- 
sità al regno della libertà, 933. 
nella — non più capitalistica con- 
tinua a sussistere pluslavoro per i 
fondi di accumulazione e di assi- 
curazione, 933, 962-963. 

la determinazione di valore nella — 
socialista, 967. 

salario, lavoro necessario, plusla- 


rendita differen- 


Indice per materie del Libro terzo 


voro e plusvalore in una — non 
capitalistica, 993-994. 


Società per azioni vedi Azioni. 
Sorveglianza 

spese di —, 110. 

saggio del profitto e —, 177. 


salario di —, 450-461. 
lavoro di —, 453-457. 


Sovranità 

fondamento del rapporto di — e 
dipendenza, 903. 
Sovrappopolazione 

la — operaia relativa si sviluppa 


con la produzione capitalistica, 266- 
267, 271, 288. 

l'aumento della produttività e la 
— operaia, 271-272. 

caduta del saggio di profitto e —, 
293, 301, 

eccesso di capitale e —, 297, 303-313. 
contemporaneamente alle tendenze 
verso l'aumento della popolazione 
operaia agiscono i fattori che creano 
una — relativa, 301-302. 
sovrapproduzione di capitale e — 
operaia, 308. 

— agricola, 728. 


Sovrapproduzione 


— di macchinario, 156. 
accumulazione e —, 156. 

— dell'industria cotoniera, 167. 
prezzi di mercato e —, 229, 243, 
— e sottoproduzione relativa di 
merci in rapporto alla domanda e 
all'offerta, 229. 

caduta del saggio di profitto e —, 
294. 

— assoluta di capitale, 303-311. 

la — di capitale comporta una — 
di merci, 304-310, 

per ristabilire l'equilibrio rotto dalla 
— di capitale si rende necessaria 
la distruzione di capitale, 307. 
— di capitale e sovrappopolazione 
operaia, 308-309. 
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la — di capitale è — di mezzi di 
produzione, 308. 

come fase del ciclo industriale, 428. 
— industriale e domanda di capi- 
tale monetario, 500. 

— cronica, 519-520. 

il credito come leva principale della 
— e della sovraspeculazione, 523. 
pletora di capitale e — industriale, 
561, 595. 

nella fase di — e- di speculazione 
la produzione tende al massimo le 
forze produttive oltre i limiti capi- 
talistici del processo di produzione, 
576. 

la crisi del 1837 e la paura della 
—, 649. 

— determinata dall’aumento della 
popolazione e, nelle colonie, dalla 
continua immigrazione, 775. 


Sovrapprofitto vedi Plusprofitto. 


Speculazione 


la — sulle materie prime, 165. 
la — sulle merci più ricercate, 254. 
la caduta del saggio di profitto e 
la —, 294. 

la concentrazione di capitale mette 
i piccoli capitali sulla via della —, 
303. 

commercio e —, 368. 

le idee degli speculatori di Borsa, 
375. 

banche e —, 481. 

la — negli affari con le Indie 
orientali, 485-486, 488-489. 

la grande — nelle ferrovie nel pe- 
riodo 1844-1847, 487. 

— cambiaria, 499-500, 570. 

— e capitale monetario, 500, 

— e aumento dei prezzi, 502. 

il credito serve di base alla —, 
518, 523. 

— e mezzi di circolazione, 618-619, 
la — edilizia a Londra, 658, 884. 
— fondiaria, 771. 

Vedi anche Cambiale. 


Spese vedi Costi. 
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Spreco 
— della vita degli operai, 119, 121. 
— dei residui della produzione, 
135. 
— delle energie della terra, 925. 


Stagnazione vedi Ciclo industriale, 
Crisi, Depressione. 


Statistica 


il silenzio delle — sulla composi- 
zione del capitale complessivo so- 
ciale, 108. 

saggio dei salari e saggio del pro- 


. fitto, 291. 


tl 


la — delle esportazioni e delle im- 
portazioni fornisce un indice del- 
l'accumulazione del capitale reale, 
588. 

opposizione degli affittuari a una 
— ufficiale dell’agricoltura, 778. 


Stato 


influenza dell’azione dello — nella 
circolazione dei metalli preziosi, 
383. 

lo — e il commercio fra comunità 
poco sviluppate, 395. 

il lavoro di sorveglianza negli — 
dispotici, 454. 

antagonismo fra — e masse popo- 
lari, 454, 

il sistema delle società per azioni 
in certe sfere stabilisce il monopolio 
e richiede l'intervento dello —, 
520. 

inconvertibilità della moneta soste- 
nuta dal credito dello —, 615. 
partecipazioni azionarie dell’Inghil- 
terra negli — europei, 688. 

lo — e il sistema mercantilistico, 
896. 

— come proprietario fondiario, 902, 
906, 908, 909. 


Titoli dî — 
nel 1865 i titoli di — rappresenta 
vano la grande massa dei valori di 


Borsa, 44. 
anticipi su titoli di —, 477. 
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il deprezzamento dei titoli di — 
inglesi durante la crisi del 1847, 484. 
per se stessi i titoli di — non sono 
capitale ma semplici titoli di cre- 
dito, 541-542, 548, 561-564. 
deprezzamento dei titoli di — in 
periodi di difficoltà nel mercato 
monetario, 552, 590. 

capitale speso nell'acquisto di ti- 
toli di —, 921, 922. 


Stoici, 176. 


Storia 


processo storico e processo logico, 
34. 


Strumenti, 111, 137. 

Suez (canale di), 102. 

Tasse vedi Imposte. 

Tecnica 
sviluppo tecnico dell'agricoltura, 
159, 878. 
base tecnica della composizione del 
capitale, 184-185, 873-874. 
modificazioni tecniche del processo 
lavorativo, 208. 


base tecnica della produzione e ci- 
clo industriale, 575. 


Telegrafo, 102, 372. 


Tempo di lavoro 


il — è il metro che regola lo scambio 
nel Medioevo, 36-38, 

— e tempo di circolazione, 70. 
— socialmente necessario, 180, 
736-737, 746. 

— sociale, 230-231, 736, 739. 

il valore della merce è determinato 
dal — complessivo che vi è incor- 
porato, 314. 

duplice significato del — neces- 
sario, 736. 

divisione del — del servo della 
gleba nella rendita in lavoro, 901, 
il — del produttore diretto nella 
rendita in prodotti, 906. 
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— nella società socialista, 933, 967. 
elemento del processo di forma- 
zione del plusvalore, 941. 

Vedi anche Giornata lavorativa. 


Terra (terreno) 


it possesso della — appare al pro- 
duttore diretto come una delle con- 
dizioni della produzione, 713. 
scparazione della — dalla proprietà 
fondiaria, 717. 

terre-capital, 718. 

« valore » delia —, 718-719. 
posizione geografica e composizione 
chimica dei —, 753, 878. 
diversi tipi di — e rendita diffe- 
renziale, 754-762, 768-769, 772- 
773, 792, 877-878. 

falsa legge della produttività decre- 
scente della —, 761-762, 891-892. 
distribuzione del capitale comples- 
sivo impiegato tra i diversi tipi di 
— e rendita, 770. 

sfruttamento a oltranza del terreno, 
772. 

spese di dissodamento, 774, 879. 
— non produttiva di rendita, che 
regola il prezzo di mercato, 781. 
investimenti di capitale nei diversi 
tipi di — e rendita differenziale 
TI, 783-787, 792, 804-805. 
miglioramenti della —, 784, 811- 
812, 852-853. 

la rendita sul — peggiore, 845- 
854, 857. 

in tutti i paesi civilizzati una parte 
importante della — è sempre sot- 
tratta alta coltivazione, 865. 
demani pubblici e — comunali sot- 
traggono alla coltivazione esten- 
sioni di —, 878-879. 

influenza della posizione, della fer- 
tilità, del demanio pubblico e della 
situazione di mercato sulla messa a 
coltura dei —, 878-880. 

il titolo di proprietà della — è creato 
dai rapporti di produzione, 886, 
il rapporto tra la rendita in denaro 
e la — è assurdo e irrazionale, 


889. 
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esaurimento della —, 891. 
possibilità di investimenti succes- 
sivi e sempre redditizi di capitale 
nella —, 891-892. 

la — come strumento di produ- 
zione, 891. 

erroneamente assunta come fonte 
della rendita fondiaria, 898, 927- 
930, 935, 936, 938, 939. 

come condizione di lavoro, 908. 
usurpazione delle — collettive, 916, 
919. 

rendimento della — nella proprietà 
parcellare, 916-918. 

mobilità della — in quanto sem- 
plice merce, 920. 

sperpero delle energie della —, 
925-926. 

personificata nel proprietario fon- 
diario, 938, 

prezzo della — vedi Prezzo. 

— fabbricabile vedi Aree fabbri- 
cabili. 

Vedi anche Proprietà fondiaria. 


Tesaurizzazione 


come effetto del commercio, 381, 


383. 
— e capitale produttivo d'interesse, 


466. 


la — nelle banche durante la crisi 
del 1847, 496. 
mezzi di —, 621. 


durante la rivoluzione del 1848, 


690. 
con il denaro appare necessaria- 


mente anche la —, 691. 
usura e —, 696. 
Tesoro 


una parte del capitale deve sempre 
trovarsi nella forma di —, 378. 
forme del —, 381. 

rapporto tra la massa delle banco- 
note e il — aureo della Banca d’In- 
ghilterra secondo Overstone, S15- 
516. 

il — della Banca d'Inghilterra, 537. 
nella stessa misura in cui si esau- 
risce il — metallico, si esaurisce 
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anche la riserva di banconote, 609. 
banconote in circolazione e livello 
del — aureo che ne garantisce la 
convertibilità, 616. 

funzione del —, 629. 

movimento del — aureo, 661-671. 
— metallico vedi Riserva (metal- 
lica). 


Tipo 
— generale della produzione capi- 
talistica, 182. 


Titoli 
prezzo dei — e saggio di interesse, 
428, 551-552, 562. 
la compensazione dei — sostituisce 
il denaro, 437. 
trasferibilità dei — di credito, 479. 
i — in possesso delle banche si 
suddividono in cambiali e — pub- 
blici, 547, 553. 
il valore di mercato dei — di pro- 
prietà differisce dal loro valore no- 
minale, 551, 562. 
il movimento autonomo del valore 
dei —, 551-552, 562, 580. 
la ricchezza di una nazione non 
varia in conseguenza delle varia- 
zioni del valore dei —, 552-553. 
i — sono un’accumulazione di 
diritti sulla produzione futura, 553. 
l’accumulazione dei — di proprietà 
su imprese esprime l’allargamento 
del processo reale di riproduzione, 
562. 
i — di qualsiasi tipo sono sfere 
di investimento per il capitale da 


prestito, 563. 
durante la crisi il capitale fittizio, 
i — fruttiferi, perdono in gran 


parte la loro proprietà di rappre- 
sentare il capitale monetario, 579- 
580. 

speculazione dei capitalisti mone- 
tari sui — nelle fasi sfavorevoli 
del ciclo industriale, 590, 672. 
— di Stato vedi Stato. 


Tonchino, S0. 
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Tradizione, 904. 


Traffico vedi Comunicazioni, Tra- 
sporto. 

Trasporto 

rivoluzionamento dei mezzi di —, 
102. 

spese di —, 347-348, 354, 360. 
mezzi di —, 372. 

Vedi anche Industria (dei tra- 
sporti). 

Tribù 

proprietà di —, 716. 

— agricola, 732. 


Tributi 


rapporto tributario, 390. 

— dell'India all'Inghilterra, 680. 
— in natura del piccolo produttore, 
696, 916. 


Vedi anche Corvée. 
Trust, 49, 157, 520, 554, 575. 
Tunisi, 50. 
Turchia, 43, 680. 
Ungheria 


prevalere della conduzione diretta, 
1003. 


Uomo 
bisogni umani, 229. 
forza naturale dell'—, 926. 


l'economia borghese considera l'— 
artificialmente isolato, 1002. 


Usura 


sfruttamento del contadino median- 
te l'—, 65-66, 692, 697, 920, 923. 
rapporto tra saggio d'interesse e 
proporzione in cui l’— sì appro- 
pria della rendita fondiaria, 263. 
Lutero contro l'—, 466-467, 709- 
710. 

logica dell’usuraio, 503. 

gli usurai come parte di una classe 
di parassiti, 638. 


Indice per materie del Libro terzo 


la legislazione bancaria inglese del 
1844 giudicata come sistema per 
trasferire periodicamente i pro- 
fitti delle industrie nelle tasche de- 
gli usurai, 658. 

rovina dei proprietari terrieri e dei 
produttori diretti ad opera dell’— 
e concentrazione di grandi capitali 
monetari, 692. 

l'— nei modi di produzione pre- 
capitalistici, 691-698, 709-711. 
come premessa del capitale, 695- 
709. 

lo sviluppo del sistema creditizio 
si compie come una reazione con- 
tro l'—, 698-703. 

forme illusorie di reazione contro 
l'—, 699-703. 

sia l'’— che il commercio sfruttano 
un modo di produzione, non lo 
creano, 708. 

1'— in Polonia, 711. 


Valore 


determinazione del —, 30-31, 38, 
156, 742, 746, 762-763, 854, 990. 
il concetto di — come base della 
realtà economica e della conoscenza 
scientifica di questa realtà, 33, 893- 
894. 

— nuovo (neovalore, — aggiunto 
ex novo), 35, 57, 959, 971-972, 
975-976, 979, 995. 

— e prezzo di produzione, 35, 
47, 195-213, 219-223, 735-736, 866, 
868, 871-872, 917, 942, 947, 958, 
960, 976. 

il denaro come misura del —, 39. 
formula del — della merce in re- 
gime capitalistico, 53. 

— e prezzo di costo, 54-55, 63-64, 
70, 196-197, 212-213. 

la forza-lavoro come — e come 
creatrice di —, 56. 

capitale costante e —, 56-57, 72- 
73, 109, 195, 949-951, 

parti costitutive di — del capitale 
anticipato, 58, 179-180. 
definizione e composizione del —, 
68, 189-190, 206-207, 213, 218-220, 
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314-315, 374, 471, 935-936, 969- 
970, 979-980, 987. 

grandezza del —, 70, 179, 267, 
276, 284. 

rapporto tra — del capitale com- 
plessivo e plusvalore, 73. 

— del denaro, 77, 180, 364, 641. 
prodotto-valore, 95-96. 

la' massa e il — del macchinario 
crescono con lo sviluppo della 
forza produttiva del lavoro, 145. 
— della materia prima, 145, 148-149. 
— del denaro, 180. 

stima monetaria dei —, 217. 
vendita delle merci al loro —, 217. 
— individuale, 220-228. 
— della forza-lavoro, 
976, 978, 986, 987-988. 
il capitale commerciale non crea 
nè — nè plusvalore, 336-337. 
realizzazione del —, 347-348, 353, 
358, 407, 739-740. 

la merce capitale è caratterizzata 
dal fatto che, con il consumo del 
suo — d'uso, il suo — e il suo 
— d'uso non solo si conservano, 
ma si accrescono, 417. 

— del capitale, 501-502, 514. 

il denaro si contrappone alla merce 
come forma autonoma del —, 605. 
— della terra, 737. 

— dei prodotti agricoli, 738,868-871. 
— € prezzo di mercato, 743. 

— sociale falso, 763. 

‘la rendita in denaro presuppone 
che il prodotto venga venduto pi 
o meno al suo —, 909. 

la terra non crea —, 929-930. 
— complessivo del prodotto annuo, 
935, 947, 949-951, 955-956. 
processo di produzione e processo 
di circolazione, e produzione del 
—, 940-941. 

— e reddito, 956-957, 962, 985. 
il — dopo l'eliminazione del modo 
di produzione capitalistico, 967. 
la: scomposizione del — capitale- 
merce, 969-970, 992. 

il — aggiunto ex novo, 971, 975. 
976, 979, 995. 


251, 847, 


il monopolio non sopprime i li- 
miti dati dal —, 978. 

il — delle merci non è determinato 
dalla somma di salario, profitto e 
rendita, 979-980, 987. 

— e salario, 984. 

salario e profitto medio appaiono 
come fattori di —, 988. 

la determinazione del — e il sin. 
golo capitalista, 990. 

la' legge del — come cieca legge di 
natura, 998. i 
non è il lavoro salariato che de- 
termina il —, 1000. 


1. — di scambio 

— determinato dal lavoro e — di 
scambio, 30-32. 

merce e denaro, unità di — di 
scambio e — d’uso, 224. 

— di scambio o — d'uso nella cir- 
colazione delle merci, 336. 
denaro, forma autonoma del — di 
scambio, 390, 605. 

il commercio sottomette sempre più 
la produzione al — di scambio, 
395-397. 


2. — d’uso 


delle macchine, 112. 
dei mezzi di produzione, 118. 


— d’uso, — individuale e — so- 
ciale della merce, 225-226. 
concetto di — delle merci, 228. 
— e — di mercato, 229. 
— e — di scambio, 236. 


— e produzione capitalistica, 239. 
aumento della massa dei — d'uso 
prodotti, 266. 

realizzazione del — d’uso, 336. 
modo di produzione fondato sul — 
d’uso, 395. 

— d'uso addizionale del denaro 
operante come capitale, 404, 409, 
417, 421, 464. 

abolizione della produzione per il 
— d'uso immediato nella società 
capitalistica, 670. 

come condizione del valore, 736, 
930-931. 
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— e divisione proporzionale tra le 
diverse sfere di produzione in rap- 
porto ai bisogni sociali, 736. 
come depositario del valore di 
scambio, 748. 

impossibile il rapporto tra la terra, 
— d'uso, e la rendita, plusvalore, 
930-931. 

predominio della produzione per il 
— d'uso, 944. 


3. — di mercato 


prezzi di mercato e — di mercato, 
215-243. 

— e valore individuale delle merci, 
220-221. 

determinazione in forma astratta 
del — di mercato delle merci, 
225-229. 

— e concorrenza, 227-228. 

fra la quantità delle merci che si 
trovano sul mercato e il loro — 
di mercato non esiste necessaria- 
mente un rapporto, 230. 
domanda e offerta e — di mercato, 
234-235, 

— e prezzo di produzione, 762-763. 
legge del — di mercato e prodotti 
agricoli, 763. 

4. Variazioni del — 

mutamento di — degli elementi 
del capitale costante, 92. 
provocate dal variare dei raccolti, 
155. 

cambiamenti di — della merce-de- 
naro, 178. 

—e saggio generale del profitto, 207. 
diminuzione di — del salario, 268. 
oscillazioni di — dei metalli pre- 
ziosi, 689. 

effetti di una variazione di — del 
capitale variabile, 971-975. 

effetti delle variazioni di — dei 
prodotti che entrano nel consumo 
degli operai, 975. 


S. Legge del — 


— e saggio del profitto, 30-48. 
sua importanza nel modo di pro- 
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duzione capitalistico, 33-36. 

ha validità generale fino a tutto il 
periodo della produzione semplice 
delle merci, 39. 

il movimento dei prezzi delle merci 
è determinato dalla legge del —, 219. 
— e prezzi di produzione, 222-223. 
— e processo di circolazione, 348. 
— e divisione del lavoro tra le di- 
verse sfere di produzione, 736. 

la formula lavoro-salario contrad- 
dice alla legge del —, 931. 

— e prezzi regolatori delle merci, 


960-961. 
6. Teoria del — 


teoria del — e movimento reale 
della produzione, 193. 

l'economia volgare presenta il ca- 
pitale come fonte autonoma del —, 
465. 

falso dogma smithiano sul — delle 
merci, 951, 955-962, 979-980, 987. 


Valorizzazione 


prezzo di costo e processo di — 
del capitale, 55. 

mistificazione del processo di — 
del capitale, 57-60. 

il capitale complessivo entra par- 
zialmente nel processo di —, 62. 
conflitto tra estensione della pro- 
duzione e —, 299-303. 

la produzione capitalistica ha per 
scopo la massima — del capitale, 
302. 

conflitto tra lo sviluppo incondi- 
zionato delle forze produttive e il 
fine ristretto della — del capitale 
esistente, 303. 

il capitale si manifesta come tale 
mediante la sua —, 421. 

col procedimento di capitalizza- 
zione si consolida l’idea che il capi- 
tale sarebbe un valore autonomo che 
effettua la sua — di per se stesso, 550. 


Vendita 


— della merce sotto valore (under- 
selling), 63. 
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condizioni della —: valore d'uso 
della merce ed eguaglianza tra 
prezzo di — e valore sociale della 
merce, 225. 

nella comune — viene alienato non 
il valore della merce, ma il loro 
valore d'uso, 417. 

rapporto tra il prestito del capitale 
e la — pura e semplice, 418. 
la — come mezzo di acquisto, 437. 
Vedi anche Alienazione, Compra- 
vendita. 


Venezia 


commercio, 41-43. 
Casse associate di —, 382. 
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sviluppo del capitale commerciale, 


associazioni creditizie a — e a Ge- 
nova nel Medioevo, 700. 
Violenza 


coercizione extraeconomica per 
estorcere il pluslavoro, 902-904. 
con la rendita in prodotti cessa la 
coercizione diretta del proprietario, 
906, 907. 


Volontà 
—degli agenti della produzione, 405. 


Yeomanry, 919. 
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Errata corrige 


Karl Marx, Il capitale, libro III 


p. 290, quarta riga dal basso, dopo: questa caduta... aggiungere la seguente 
frase mancante: Le controtendenze non eliminano la legge, ma ne 
indeboliscono l’azione. 

p. 366, terza riga dal basso, leggi: vende per il consumo (e non: vende il 
consumo) 

p. 411, seconda riga della nota a piè di pagina con asterisco, leggi: 1849 
(e non 1859) 

p. 638, nona riga dall’alto, leggi: and Bankers (e non: ad Bankers) 
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